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ATTI  DELLA  R.  DEPUTAZIONE 
(1891) 


B«Iasione  del  se^etario.  —  Nell'adunanza  del  9  gennaio  1892 
segretario  prof.  Cesare  Paoli  presentò  al   Consiglio  direttivo 
relazione  sui  lavori  e  sull'andamento  dei  servizi  nel  1891  ;  dalla 
)aale,  non  che  dal  carteggio  della  K.  Deputazione,  togliamo  i  se- 
aeoti  ragguagli. 

ArehlTlo  della  R.  Depatazione.  —  L'ordinamento  del  carteggio 
Idal  1862  al  1887,  che  al  termine  del  1890  era  stato  condotto  sino 
lall'anno  1880,  nel  1891  è  stato  compiuto;  e  dell'enorme  arretrato 
|sjD  rimane  ora  che  da  sistemare  alcune  carte  senza  data,  e  da 
|compilare  l' indice  generala  a  schede  degli  affari. 

Dal  1888  in  poi  (coma  fa  dotto  nella  precedente  Relazione  del 
Segretario)  il  carteggio  e  gli  aiTari  sono   tenuti   in   pieno  ordine. 
Nel  1891  furono  trattati  9a^ari,;^.Je   lettere  re<!;istrate  al 
protocollo  generale  Airono  121,  £Ìo^^  ricevute  e  64  spedite. 

—  Archicio  ttorico  italiano.  —  Sì  ò  cominciata  la  sistemazione 
delle  carte  dell'Archivio  Storico  di  0.  P.  Vieusseux  (che  sarà  com- 
piat-a  Del  1892,  e  ne  daremo  allora  ampia  notizia)  ;  e  si  è  messo 
io  ordine  tutto  il  carteggio  dell' ArcAit'io,  dacchò  questo  passò  in 
proprietà  della  R.  Deputazione,  distinguendo  le  lettere  in  inserti 
«pedali  secondo  i  nomi  degli  scriventi,  e  disponendole  in  ciascuno 
ioaerta  cronologicamente.  Questo  stesso  ordine  si  mantiene  per  le 
lettere  che  via  via  riceve  la  Direzione  dell'Archivio  storico. 

Biblioteca.  —  Si  sono  catalogati  e  collocati  a  posto  182  tra 
libri  e  opuscoli,  che,  aggiunti  al  materiale  già  anteriormente  siste- 
mato, formano  la  somma  di  1448. 

Si  sono  date  in  prestito  a  domicilio  102  opere,  e  al  31  dicem- 
bre \)1  oe  rimanevano  ancora  fiiori  delia  Biblioteca,  di  quest'anno 
f  dei  precedenti,  i3. 


ATTI    ORILA    B.   DSPITTAZIO» 

Durante  l' anno  la  R.  Deputazione  ha  ricevuto  doni  cospicui  di 
libri,  io  cambio  delle  sue  pubblicazioni,  e  ne  seg;nalian)o  i  principali: 

La  Camera  dei  Deputati  ha  donato  il  séguito  del  Catalogo  me- 
todico della  sua  Biblioteca. 

11  R.  Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze:  le  pubblicazioni  della 
Facoltà  di  lettere. 

La  Biblioteca  Vaticana  :  la  colleziono  degli  Indici  e  Cataloghi, 
gli  Specimina  paleographica  Regestorum  Romanorum  Pontifi- 
cum,  e  altri  volumi  editi  da  quella  Direzione. 

L'Ateneo  di  Brescia  :  i  suoi  Commentarti  e  altre  pubblicazioni 
(atte  a  cura  del  medesimo. 

11  Monte  dei  Pasciti  di  Siena  :  due  volumi  dell'  opera  //  Monte 
dei  Paschi  di  Siena,  Note  storiche. 

L'Università  di  Upsala  (Svezia)  :  il  Corpus  Jtiris  Sueo-gothonim 
antiqui,  in  tredici  volumi,  e  un  gran  numero  di  dissertazioni  ac- 
cademiche. 

Finalmente  S.  M.  11  Re  si  ò  compiaciuto  di  offrire  in  dono 
anche  alla  nostra  Deputazione  la  insigne  opera  delle  Campagne 
del  principe  Eugenio  di  Savoia:  del  qual  dono  il  Consiglio  diret- 
tivo, presane  cognizione  nellndunanza del  9  gennaio  1892,  votò  alla 
Maestà  Sua  speciali  ringraziamenti. 

Pobbllcazioni  in  corso.  —  È  cominciata  la  stampa  del  primo 
volume  dei  Documenti  di  storia  aretina,  a  cura  di  Uiialdo  PAsgui. 

Il  prof.  Vittorio  Lami  ha  compiuto  gli  studi  preparatorii  per 
una  odiziono  critica  della  Cronaca  di  Qiovanni  Villani,  affidata 
dall'Istituto  storico  italiano  a  questa  Deputazione.  11  pi-of.  Lami  ne 
presentò  ai  Consìglio  direttivo  nel  dicembre  del '91  la  relazione;  la 
quale,  approvata  pienamente  da  esso  Consiglio,  Ai  trasmessa  alla 
Presidenza  dell'Istituto  storico,  perchè  venga  stampata  unitamente 
al  saggio  critico  dell'edizione  nel  Ballettino  dell'  Istituto  stesso- 


Si  sono  pubblicati  i  volumi  VII  e  Vili  della  Quinta  Serie  del- 
V Archivio  storico  italiano,  che  dal  1,*  gennaio  1891  esce  a  Tasci- 
coli  trimestrali.  Dal  principio  della  Quinta  Serie  (1888)  a  tutto  il 
"91  I'  Archivio  ha  avuto  99  collaboratori,  dei  quali  93  in  Italia,  2 
nell' Austria-Ungheria,  I  in  Francia  e  3  in  Qcrmania. 


TAVOLE  NECROLOGICHE 

(1891) 


Obeoorotids  Fbbdinando,  socio  corrispondente  dal  1883.  Morto 

il  1.*  maggio,  in  Monaco  di  Baviera. 
Perozzi  Ubaldinu,  socio  corrispondente  dal  1883.  Morto  il 

9  settembre,  all'Àntella  (Firenze). 
Rossi  Adamo,  socio  ordinario  dal  1863.  Morto  il  22  febbraio, 

in  Perugia. 
Sansi  Achille,  socio  ordinario  dal  1878.  Morto  il  4  maggio,  in 

Spoleto. 


SOCI  DELLA  R.  DEPUTAZIONE 
(1.0  gennaio  1892.) 


SOCI    ORDINARI. 

1.  Berti  cav.  Pietro.  Direttore  dell' Archivio  d!  Stato  di  Fi- 

renze (1878).  —  Firenze. 

2.  BoNoi  comm.  Salvadore,  Direttore  dell'Archivio  di  Stato  di 

Lucca,  Vicepresidente  della  R.  Accademia  Lucchese  (No- 
minato dalla  R.  Accademia  predetta,  1863).  —  Lucca. 

3.  D'Ancona  comm.  Alessandro,  Professore  di  lettere  italiano 

nella  R.  Università  di  Rsa,  Socio  nazionale  del  Lincei, 
Accademico  corrispondente  dolla  Crusca  (1889).  —  Pisa. 

4.  Del  Lungo  cav.   ufi",  prof.  Isidoro,  Accademico  residente 

della  Crusca,  Socio  corrispondente  del   Lincei  (1878), 

—  Firenze. 

5.  FABRETTicomm.  Ariodante,  Sonatore  del  Regno,  Professore 

di  archeologia  nella  R.  Università  di  Torino,  Direttore 
del  R.  Museo  d' Antichità,  Socio  nazionale  dei  Lincei 
(1803).  —  T07'ino. 

6.  Faloci-Polionani  canonico  dott.  Michele  (1885).  —  Foligno. 

7.  FoMi  conte  cav.  uff.  Ldiqi,  Prefetto  onorario  dell'Archivio 

storico  comunale  di  Orvieto  (1885).  —  (Jrvieto. 

8.  Qamurrini  comm.  Gio,  Francesco,  Direttore  della  Carta 

archeologica  d'Italia,  Socio  corrispondente  dei  Lincei. 

—  Arezzo. 

9.  Gherardi  cav.  Alessandro,  Archivista  di  Stato  (1884).  — 

Fiì'enze. 

10.  Giannini  cav.  prof.  Crescentino  (18(i4).  —  Firenze. 

11.  Malfatti  comm.  Bartolommeo,  Professore   di  geografia 

nel  R.  Istituto  di  studi  superiori  (1888).  —  Firenze. 
l\  Milanesi  comm.  Gaetano,  Arciconsolo  della  R.  Accademia 
della  Crusca  (1863).  —  Firenze. 
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SOCI    OaDIKABI 


VII 


Paoli  cav.  Cbsake,  Professore  di  paleografia  e  diplomatica 
nel  R.  Istituto  di  studi  superiori  (1878).  —  Firenze. 

RAfFASLU  march,  cav.  Fiuppo,  Bibliotecario  della  Ck)ma- 
nale  di  Fermo  (1875).  —  Fermo. 

Ricci  march,  comm.  Matteo,  Senatore  del  Regno,  Acca- 
demico residente  della  Crusca,  Presidente  del  Circolo 
Filologico  di  Firenze  (1884).  —  Firenze. 

RiDOLFi  cav.  prof.  Enrico,  Direttore  delle  RR.  Gallerie  e 
del  Museo  Nazionale  (1878).  —  Firenze. 

Saltini  cav.  Qoolielmo  Enrico,  Archivista  di  Stato,  Con- 
Bervatore  della  Società  Colombaria  (1888).  —  Firenze. 

Sardi  conte  cav.  Cesare,  Segretario  della  R.  Accademia 
Lucchese  (Nominato  dalla  R.  Accademia  predetta,  1888). 
—  Lucca. 

Sforza  cav.  Giovanni,  Direttore  dell'Archivio  di  Stato  di 
Massa  (1875).  —  Massa-Carrara. 

Tabarrini  S.  e.  comm.  Marco,  Senatore  del  Regno,  Vice- 
presidente del  Senato,  Presidente  del  Consiglio  di  Stalo, 
Accaiiemico  residente  della  Crusca,  Socio  nazionale  del 
Lincei,  Presidente  del  Consiglio  degli  Archivi  e  del- 
l'Istituto storico  italiano  (18C3).  —Roma. 

Trevisani  march,  comm.  Cesare  (1863).  —  Fermo. 

ViULARi  S.  E.  comm.  prof.  Pasquale,  Senatore  del  Regno, 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione  (1863).  —  Roma. 

Vaca. 

Vaca. 


SOCI  corrispondenti. 


.  Anziani  cav.  ab.  Niccola  (1888).  —  Firenze. 

.  Aqnarone  cav.  prof.  Bartolorameo  (1863).  —  Siena. 

3.  Bartoli  comm.  prof.  Adolfo  (1863).  —  Firenze. 

4.  Bazzoni  cav.  Augusto  (1870).  —  Malta. 

5.  Belgrano  comm.  prof.  Luigi  Tommaso  (1863).  —  Genova. 

6.  Bertolini  comm.  prof  Francesco  (1870).  —  Bologna. 

7.  Biagi  cav.  dott.  Guido  (1888).  —  Firenze. 

8.  Bianconi  cav.  avv.  Giuseppe  (1863).  —  Perugia. 

0.  Bonghi  comm.  prof  Ruggero,  deputato  al  Parlamento  (1885). 
—  Roma. 


vai 


SOCI    COBBISPONDENTI 


10.  Capasse  comm.  Bartolorameo  (1883).  —  NapoH. 

11.  Carutti  di  Cantogao  barone  Domenico,  Sen.  del  Regno  (188.'). 

—  Toi-ino. 

12.  Cassarotti  prof.  Gaetano  (1863).  —  Città  di  Castello. 

13.  Castagna  avv.  Niccola  (1870).  —  Sani' Angelo  degli  Abrusii. 

14.  Cecconl  prof.  Giosuè  (1864),  —  Osimo. 

15.  Cherubini  cav.  Gabriele  (1870).  —  Atri. 

16.  Chlappein  avv.  Luigi  (1888).  —  Pistoia. 

17.  Chilovi  comm.  Desiderio  (1888).  —  Firenze. 

18.  Ciavarini  prof.  Carisio  (1870).  —  Ancona. 

19.  Corazzlni  cav.  avv,  Giuseppe  Odoardo  (1888),  —  Ftreni 

20.  Corsini  principe  Tommaso,  Sen.  del  Regno(1885).  —  Firenze. 

21.  Corvisieri  cav.  Costantino  (1878).  —  Roma. 

22.  Cozza  conte  Giovanni  (186a).  —  Orvieto. 

23.  Crollalanza  comm.  Giovambattista  (1863).  —  Pisa. 

24.  De  Blasiis  cav.  prof.  Giuseppe  (1883).  —  NapoH. 

25.  Del  Badia  cav.  Jodoco  (1885).  —  Firenze. 
20.  De  Leva  comm.  prof.  Giuseppe  (1883).  —  Padova. 

27.  Del  Vecchio  cav.  prof.  Alberto  (1884).  —  Firenze. 

28.  De  Poveda  cav.  Enrico  (18«}3).  —  Fano. 

29.  De  Rossi  comm.  Giovambattista  (I8&^).  —  Roma. 

30.  Desimoni  comm.  avv.  Cornelio  (1803).  —  Genova. 

31.  Dominici  conte  Girolamo  (18(43).  —  Todi. 

32.  Donati  dott.  Fortunato  (1878).  —  Siena. 

33.  Broli  march.  Giovanni  (1863).  —  Naml. 

34.  Falletti  cav.  prof.  Pio  Carlo  (1878 1.  —  Palermo. 

35.  Favaro  comm.  prof  Antonio  (188Ó).  —  Padova. 

36.  Filangeri  principe  Gaetano  (1883).  —  Napoli, 

37.  Franchetti  comm.  prof.  avv.  Augusto  (1878).  —  Firenze. 

38.  Friclten  (von)  Alessio  (1885).  —  Firenze. 

39.  Fulvi  avv.  Giulio  (1875).  —  Fermo. 

40.  Gennarelli  comm.  prof.  Achille  (1863).  —  Firenze. 

41.  Gianandrea  prof  Antonio  (1888).  —  Jesi. 

42.  Girotti  Girolamo  (1863).  —  Amelia. 

43.  Gotti  comm.  Aurelio  (1863).  —  Firenze. 

44.  Gravina  padre  prof  Luigi  (1878).  —  Palermo. 

45.  Grigi  prof  Francesco  (1863).  —  Rieti. 

46.  Guglielmotti  padre  Alberto  (1878).  —  Rotna. 

47.  Levi  dott.  Guido  (1888).  —  Roma. 

48.  Lisini  cav.  Alessandro  (1878).  —  Siena. 
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49.  Lupi  prof.  Clemente  (1878).  —  Pisa. 

50.  Lo«i  abate  Emidio  (1870).  —  Ascoli. 

51.  Manassel  conte  Paolano  (18(33).  —  Temi, 

52.  Mancini  cav.  Girolamo  (1885).  —  Cortona. 

53.  Manno  barone  comm.  Antonio  (188.3).  —  Torino. 

54   Mariotti  comm.  Filippo,  dep.  al  Parlamento (18<)3).  —Roma. 

56.  Mascaretti  Glovan  bernardino  (l.Stl3).  —  Parma. 
SO.  Mazzatintl  prof.  Giuseppe  (1884).  —  Gubbio. 

57.  Mazzi  dott.  Curzio  (1888).  —  Roma. 

58.  Mestica  prof.  Giovanni,  dep.  al  Parlamento  (1803).  — Roma. 
89.  Minuti  prof.  Vincenzio  (1870  .  —  Pistoia. 

00.  Morcaldi  don  Michele  (187S).  —  Cava  dei  Tiiveni. 

01.  Moroni  dott.  Giuseppe  (1878).  —  Fermo. 

02.  Muoni  cav.  Damiano  (1870).  —  Milano. 
63.  MiJntj:  Eugenio  (18S4).  —  Pariffl. 

04.  Nardocci  cav.  Enrico  (1870).  —  Roma. 

06.  Palmieri-Nutl  cav.  uff.  Giuseppe  (1888).  —  Stetia. 

66.  Pasolini  conte  Pietro  Desiderio,  Sen.  del  Regno  (1875).  — 

Raventux. 
<n.  Piccoloraini  cav.  prof.  Enea  (1888).  —  Roma. 
68^  Podestà  barone  cav.  Bartolomraeo  (1888).  —  Firenze. 

69.  Ranalli  cav.  prof.  Ferdinando  (1803).  —  Firenze. 

70.  Ra vizza  cav.  Giuseppe  (1803).  —  Orvieto. 

71.  Rossi  cav.  prof.  Girolamo  (1870).  —  Ventimiglta. 

72.  Rossi-Scotti  conte  Giovambattista  (Wii).  —  Perugia. 

73.  Santoni  cav.  canonico  Milziade  (1883'.  —  Camerino. 

74.  Speranza  avv.  Giuseppe  (1884).  —  Grotlamare. 

75.  Tanfani-Centofanti  cav.  Leopoldo  (1878).  —  Pisa. 

76.  Tempie-Leader  comm.  Giovanni  (1885).  —  Firenze. 

77.  Tommasini  comm.  Oreste  (1883).  —  Roma. 

78.  Tosti  comm.  abate  Luigi  (1878).  —  Roma. 

79.  Virgili  avv.  prof.  Antonio  (1885).  —  Firenze. 

80.  Zdekauer  prof.  Lodovico  (1888).  —  Slena. 

81.  Zonghi   monsig.  vescovo  Aurelio  (188H).  —  Sanseverino 

(MarcheJ. 


COHSIGUO  DIRETTO  DELLA  B.  DEFOTAZIOHE 

(1892) 


Presfàente.  —  Marco  Tabarrinl. 
Vic^prestdente  per  Firenze.  —  Pasquale  Vlllarl. 

»  per  Lucca.  —  Salvadore  Bongi. 

»  per  t  Umbria.  —  Laigi  Fumi. 

E&momo.  —  Isidoro  Del  Lungo. 
S^nvtarlo.  —  Cesare  Paoli. 


DIREZIONE  mLL' ARCmVJO  STORICO  ITALIANO 


Direttore.  —  Cesare  PaoH. 

ConsuitorL  —  Gaetano  Milanesi,  Marco  Tabarrini. 


PUBBLICAZIONI 

VENUTE  IN  DONO  ALLA  B.  DEPUTAZIONE 


'  Datr  Untversitd  dt  Upsala  : 

Ufxala  UnirertiteU  J?r«8krift  1890.  Upsala,  Akademiska  Bokhandeln,  1890. 

la  8.». 
Bavo<  JoBAN.  Norgea  SUTkyrkor.  EU  Bidrag  till  dan  romaoska  Arkiteklu- 

reu  HUtoria.  Stockolm,  C«nlraUryckeriet,  1891.  In  8.". 
iFABMJBva  GtsTjLF  Ri'Dou'.  Om  PòrandriDgen  arSverigei  Alliaossystem  aren 

1060-168S,  ec  L'ptala,  Almqvist  é.  WikMlU,  1891.  In  8.' 
U^yatotixn  Kabl  Ovstàp.  Om  Konungent  Sanklionsràlt  vid  Pórnndring  Eller 

ItpphMraode  af  Statene  ordinarie  Inkomster.   Upsala,  AlmqTiit  &  Wik- 

MlU.  189(>.  In  8.*. 
RcoirèK  P.  B.  Kriget  och  TilUtandet  i  Vesterbotten  1809  Jiinila  Foregaende 

btslorik  ófrer  RTssarnes  In&ll  i  Vesterbotten  pa  1700-Talet.  Stockolm, 

Buggstróm^  1891.  In  8.* 
f  Rtotou  Akon.  De  Diplomati.Hka  FOrbindeUerna  mellan  Sverige  ocb  England 

Ifl8-Maj  l&tO.  Upsala,  Almqvist  &  Wiksells,  1890.  In  8.*. 
Sakdsoxcx  Uaoni's.   Till  Uialorien   om   Statsbwiilfningen    i   Sverige   1809. 

O^Uborg,  1890.  In  4.* 
Statknow  Li'DTiG.  Om  Riksradevalen  nnder  Frihetatiden.  Upsala,  Almqvist 

A  Viksella,  1890.  In  8.' 


(lodidiiamo  in  parentesi  il  nome  di  chi  dona,  quando  non  sia  l'autore  o  l'editore). 

AmanMii  DI  BoTBRKO  Vdccenzo.  Del  potere  temporale.  Discorsi  due.  —  Mo- 
dica, tip.  Avolio  e  Archimede,  1890-91.  In  8.',  pp.  «5,  53. 

Altasiika  Rafael.  La  ensenanza  de  la  historia.  (Museo  pedagogico  de  inslrue- 
cion  primaria).  —  Madrid,  Forlanet,  1891.  In  8.*,  pp.  278. 

Anoual  report  of  the  Board  or  Regents  or  the  Smithsonian  Institutioo.  July, 
1889.  —  Washington.  1890.  In  8.' 

Baodi  malatestiani  nel  Comune  di  Fano.  Curiùsiu\  storiche  (1367-1463).  (Nozze 
Bi Ili-Maestri).  —  Fano,  SocielA  lipog.  cooperativa,  1892.  In  16*,  pp.  54. 

BaROUi  L.  e  R.  SAnBADiMi.  Sludi  sul  Panormila  e  sul  Vallo.  (Pubblicazioni 
d*l  R.  Istituto  di  stadi  superiori  ec.  ili  Firenze).  —  Firenze,  Succ  Le 
Voonier,  1391.  In  4.*,  pp.  xi-368.  [DuW  Istituto  slesso], 

BlAGt  GruH).  Tre  documenti  relativi  a  Carlo  Alberto  e  Vittorio  Emanuele  II. 
(N«ue  Oddi-Barloli).  —  Firenze,  Carnosecchi.  In  8.*,  pp.  18. 

BiOAtxi  PABurALB  At-ut-sTO.  Firenze  e  Contorni.  Manuale  hibliograflco  e 
biograiìoo  d»lle  principali  oftere  e  scritture  sulla  storia,  i  monumenti, 
le  arti,  le  istituzioni,  le  famiglie,  gli  uomini  illustri,  ec.  della  città  e 
contorni.  Faac  1-4.  —  Firenze,  Ciordelli,  1892.  In  4.* 


— ^     — - 
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Bloch  Reilmanh.  Forscfaungen  zur  Politik  Kaiicr  Heinrichi  VI,  io  den  Jab- 
ren  1191-I1V»4.  —  Berlin.  Behr.  In  16/,  pp.  vi-105. 

BoNQi  S.  Annali  di  Gnbriel  Oiolito  do' Kerrari.  Voi.  I,  fuac.  Ili  (Indici  e  Cb> 
laloghi,  ec  XI).  —  Koiua,  IffJl.  In  8.»  [Dui  Minuterò  della  P.  1], 

BoaTOLom  P.  Aulica  viLi  di  s.  Anselmo  abbaia  di  Nonantob  con  ap|i«ndice, 
illuBtnuiooi  e  tiivole  (Munumenli  di  sloria  palria  dalle  provincia  mode- 
nesi. Serie  della  Cronache.  Tomo  XIV,  fase.  II).  —  Modena,  Vincenzi, 
1891.  In  4*  [Dalla  U.  hóputat ion«  modenae  di  sloria  patria]. 

Bnoacn  Moritz.  Geschichle  vou  iCngland.  VII."  Bd.  —  Gollia,  Perthes,  1892. 
Io  8.',  pp.  XI -576. 

CALLEOAnt  Kttore.  Nerone  a  la  sua  Corti;  nella  Storia  e  neir  Arte.  Parte 
prima:  l'Arte  anticii  e  mediana.  (Eslr.  dagli  Atti  dd  R.  Jaliluto  v«ì%tto 
di  trieììte.  lettrre  ed  arti).  —  Venezia,  tip.  Antonelli,  Id  8.',  pp.  341. 
[Dono  del  prof.  Cesare  Paoli]. 

Campagna  del  principe  ICiigenio  di  Savoia.  Serie  I,  Voi.  I,  II,  III.  —  Torino, 
1889-91.  In  8.*  [Dono  di  S.  M.  il  Re]. 

Cantò  Cesare.  Della  letteratura  italiana:  esempj  e  giudi:g.  Nuova  ediuuoa 
interamente  riveduta  e  ampliata.  Disp.  1-4.  —  Torino,  Unione  tip.  ed. 
1891.  In  8.' 

Capasso  Gajìtano.  Il  primo  viaggio  di  Pier  Luigi  Farnese,  gonfiUoniere  della 
Chiesa,  negli  Stati  Poulifici  (I.Ó37).  —  Parma,  Battei,  1892.  lu  8.',  ppi  46. 

Carducci  Giosrii..  A  commemorn.zione  di  Cesare  Albicini.  Discorso  tenuto 
alla  R.  Deputazione  di  storia  p.iiria  per  le  provincie  di  Romagna.  — 
Bologna,  Fava  a  Garagnani.  In  8.*,  pp.  12,  [Dalla  i?.  Deputai  ione]. 

Cartelueri  Alexander.  Philipp  II  Augusl  von  Frankreich  bis  lum  Tode 
seines  Valer*  (1IC5-I180).  Ein  Beilrsg  zu  seiner  Biograpbif.. Inaugurai- 
Dissertation  ac.  —  Berlin,  Mayer  und  Miiller,  1891.  In  \<ì.',  pp.  32. 

Catki.ani  Alberto.  Sopra  un  attentato  alla  vita  dal  conte  Matteo  Maria  Bo- 
iardo. —  Reggio  ueir  Kmilia,  Calderini,  1891.  In  8.*,  pp.  27. 

Celani  Enrico,  De  genie  Sabella.  Manoscritto  inedito  di  Onofrio  Panvinio 
illustrato  con  noia  ed  osservazioni  «lorico-criliche.  —  Roma,  tip.  Vati- 
cana, 1891.  In  4.'  pp.  88. 

Ceretti  Felice.  Delle  Chiese,  dei  Conventi  e  delle  Confraternite  della  Mi- 
randoliu  Turni  I-III  (Memorie  storiche  della  cillii  a  dell'antico  ducato 
dalla  Mirandola  pubblicale  per  cura  della  Commissione  municipale  di 
storia  patria  a  di  arti  belle  della  Mirandola.  Voi.  VII-IX).  —  Mirandola, 
Cagarelli,  1889-91.  In  8.*  [Italia  Commissione  stessa]. 

—  La  g<-nealogia  del  conte  Gio.  Francesco  lì  Pico,  corretta  accresciuta  ed 
illustrata.  —  Modena,  Vincenzi,  1891.  In  8.'  pp.  22. 

Ciirovst  Anton.  Tageno,  Ansberl  und  dia  Hisloria  Peregrioorum.  Drei  kri- 
tische  l'ntarsuchungao  zur  Geschichle  des  Kreuzzuges  Friedrichs  I.  — 
Graz.  Slyria,  1892.  In  8.',  pp.  2QÓ. 
Codici  (I)  Palatini  dalla  R.  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  VoL.  H, 
fcac.  1  e  4  (Indici  a  Cataloghi,  ec.  IV).  —  Roma,  1891.  In  8.»  [Dal  Mi- 
nistero  della  P.  /.]. 

Codici  (I)  Panciatichiaoi  della  R.  Biblioteca   nazionale   centrala  di  Firenze. 
(Indici  e  Cataloghi,  ec  VII).  Voi.  I,  fase.  3.  —  Rom.i,  1891.  In  8.*   [DdI 
Ministero  della  P.  /.]. 
Commentari  dell' At«neo  di  Brescia  p«r  l'anno  1891.  —  Brescia,  Apollooio. 
In  8.',  pp.  348  e  228. 
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C(U(n  AfocsTO.  Religioa»  «d  arie.  Collana  di  ricordi  nazionali.  —  Firenze, 
BarWni.  1891.  In  16.*,  pp.  ix-433. 

—  Letteratura  e  patria.  Collooa  di  ricordi  nazionali.  —  Firenze,  Barbèra,  1892. 

In  ì&.\  pp.  x-444. 
Corbami  Aumnso.  Gian  Bartolomeo  Gattinara  ed  il  Sacco  di  Roma  del  151!T. 

(EMr.  dagli  Atti  della  li.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino), —  Torino, 

Cluusen,  ISf.ti.  In  8.',  pp.  21. 
C^iRaaxn  Cbiake.  Scriui  scelli   in   parte  inediti  o  rari.  Edizione   pottuiu 

per  cura  di  Tillo  Massakani.  Voi.  1  e  II  (1831 'ISSO).  — Roma,  Forzani, 

1881-92.  In  8.'. 
CoCTA^iTiNi  Enea.  Il  cardinale  di  Karenna  al  governo  d'Ancona  e  il  luo  pro- 

eesto  tolto  Paolo  IH.  Racconto  storico.  —  l'esaro,  Federici,  1891.  In  8.*, 

pf>.  svii-425  con  5  tar. 
DiviiM  (Ut)  Commedia  con  commenti  secondo  la  scolaatica  del  p.  Gioachino 

BanTniaa.  Voi.  Ulaac  1.  —  Freiburg  (Scbweiz),  L°DÌversii:iiil>ucbhandlung, 

1«>1  In  4.* 
Faoarj-rA  SsnASriANo.  Della  nobiltà  di  Melfi.  Naova  edizione  a  onra  di  Abelo 

Mancini  (Nozze  Bianca- Caracciolo).  —  Roma,  Berlero,  1801.  In  16.',  pp.  19. 
FaVako  Antonio.  Nuovi  studi  Galileiani.  —  Venezia,  Aoionelli,  1891.  In  4.*, 

pp.430. 
FBUaAHGEu  B.  Notizia  e  documenti  sulla  vita  di  Caterina  Cibo-Varano  du- 

cheua  di  Camerino.  —  Camerino,  Favornio,  1891.  In  IO.*,  pp.  316. 
FiNKE  IIsi.-tRim.  Konzilienstudien  zur  Geecbichte  dea  13.  Jahrhundertii.  Kr- 

gaozunfcen  nnd  Uericbtiguugen  zu  Hefele-Knoptler  «  Conciliengescbichta  • 

Bd.  V  und  VI.  —  Munster,  Regensberg,  18U1.  In  8.*,  pp.  123. 
Forcella  Vikcknzo.  Iscrizioni  delle  (.'biese  e  degli  altri  edifici   di   Milano 

<U1  secolo  Vili  ai  giorni  nostri  raccolte   per  cura  della   SocietA  storica 

loobarda.  Voi.  VUL  —  Milano,  G.  Fralo,  1891.  In  8.'.  pp.  viii.4CI.  [Dalla 

Società  stessa]. 
Frati  Carto.  In  memoria  del  cav.  dr.  Enrico  Frali.  —  Bologna,  tip.  Fava  e 

Garsgnani.  1892.  In  8.*,  pp.  6. 
Fcmasalu  G.  e  G.  Bbu.i.  Caulogo  delle  edizioni  romana  di  Antonio  Biado 

Asolano  ed  eredi  (1516-1593)  possedute  dalla  Biblioteca  Nazionale  Centrale 

ViUnrìo  Lmaauele  di  Roma,  con  una  introduzione  storico-biblic grafica. 

Fase.  1.  (Indici  e  Catalogbi.  ec  \IV).  —  Roma  1891.  In  8.*  [Dal  Minuterò 

ddta  P.  J.]. 
Ft'Mt  Lcioi.  Il  Duomo  di  Orvieto  e  i  suoi  restauri.  —  Roma,  Società  Laziale 

t,p.|.-r8flco-editrice,  1891.  In  4.',  pp.  xvii-528. 

—  All'uo  poliglotlo   raccolto   per  il  VI  centenario   del    Duomo   di   Orrielo 

Mccxo-Mococxoi  (a  cura  dell'  Accademia  *  La  Nuova  Fenice  >).  —  Siena, 
tijk  8.  Bernardino,  1891.  In  4.',  pp.  viii-192. 
^  Statuti  e  regesti  dell'  Opera  di  Santa  Maria  di  Orrieto  raccolti  •  pubbli- 
CUi  nel  Sesto  Centenario  dalla  fondazione  del  Duomo  a  cura  dell'  Ac- 
«»de«iia  storico-giuridica  di  Roma  (con  una  tavola  eliotipica).  —  Roma, 
tip.  Vaticana,  1891.  In  4.*,  pp.  xl-160. 

—  OrMeto.  Note  storiche  e  biografiche   (a  cura  del  Mnnicipio).    —  Città  di 

C«i«t*Uo,  S.  Lapi,  1891.  lu  8.*,  pp.  iv-227. 
Fi'ScaMiM  FaisDRicn.  Bibliografia  dì   Pum|)ei   Ercolano  e  Slabia.  Seconda 
cdixioDC.  —  Napoli,  Furcheim.  1891.  In  10.*,  pp.  ix-118. 
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Oaulki  Oalileo.  Opere.  Edizione  ruuionale.  VoL  U.  —  Firenze,  Barbara.  In 

4.*,  pp.  611.  [Dal  Minuterò  deUa  P.  /.]. 
Onou  O.  Un  giudizio  di  lesa  romanità  aoUo  Leone  X;  aggiaotSTt  le  orazioni 

di  Celso  Melliai  e  di  Criitoloro  LoogoUa—  Roma,  tip.  della  Camera  dei 

Deputati.  1891.  In  8.*,  pp.  165. 
GuARDUcci  Torquato.  Sludi  di  storia  e  di  letteratura  militare.  —  Firenze, 

tip.  couperativa,  1891.  In  8.*,  pp.  135. 
IliYii  W'iLBKLM.  Die  grosse  raventburgur  GeaeLLscbaft.  —  Stuttgart,  Cotta,  1890. 

In  8.',  pp.  8tì. 
HuBER  Alpoks.  Gescliicbte  Ocsterreichs,  4»'  Bd.  —  Gotha,  Perthes.  In  16.*, 

pp,  xix-555. 
HuBEaTi  Li'Dwio.  Goltesfrieden  und  Landfrieden.  Reehtagescliichtliche  Stu- 

dicn.  Erstes  Bucb:  Die  Fridensordnungeo  in  Frankreicb.  —  Anabacli, 

BrQgel,  1892.  In  8.*,  pp.  x^^-ó93, 
Malaolczi  I.  L'Archivio  di  Slato  in  Modena  durante  il  triennio  1888-S9-90, 

—  Modena,  Società  tipografica,  1891.  In  8.*,  pp.  88. 

Mancini  Qiroi.a)io.  Vita  di  Lorenzo  Valla.  —  Firenze,  Sansoni,  1891.  In  8.*, 

pp.  vi-339. 
MsDiN  Antonio.  Statuti  del  Comune  di  Manisgo  Mccctxxx.   (Nozze  Di  Ma- 

niago-Luzzi).  —  Padova,  Gallina,  1891.  In  8.*  gr.  pp.  ix-24. 
Nuntialurberichte  aus  Deulschland  1533-1559  nebst  erganzenden   Actenstìi- 

cken.  Erster  Band   Nunlialuren  des   Vergerio   1533-1536;   Zveiter  Bd. 

Nuotiatur  des  Morone  1536-1538   ec  bearbeitet  von  Walter  Fkikdkn- 

SBURO.  —  Gotha,  Perthes,  1892.  In  4.*,  pp.  lvii-615  ;  470.  [Dall'  Utituio 

Mtorico  prussiano  di  Roma]. 
Obbrzinih  Oiovan.ni,  Alcibiade  e  la  mutilazione  delle  Erme.  Contributo  alla 

storia  della  Democrazia  ateniese. —  Genova,  Donatb,  1891.  In  8.*  pp.  125. 
Orsini  Antonio.  L'Archivio  notarile  di  Cento.  —  Bologna,  Società  ti])ografica 

già  Compositori,  1892.  In  16.*,  p.  31. 
Padani  Gentile.  La  piaceolinìtiii  di  Cristoforo  Colombo.  (Estr.  dal  Pensiero 

Italiano).  ~  Milano,  tip.  Insubra,  1891.  In  !>>.',  pp.  Iti. 
PÈLissiER  Leon  G.    Documeois  pour  l'hisioire  da   la  domination  franose 

dans  le  Hilanais  (1499-1513)  (Bibliulhéque  Meridionale  publiée  sous  les 

auspices  de  la  Faculié  des  leltres   de   Toulouse,  2*  Sèrie,  Tome  I).  — 

Toulouse,  Privai,  18.')1.  In  8.',  pp.  ixi-371. 
Pbrtilb  Antonio.  Storia  del  diritto  italiano.  Disp.  4-14.  —  Torino,  Unione 

tip.  edit.  1891-92.  In  8.'. 
Ponsiolioni  a.  Commemorazione  di  Iacopo  Virgilio.  —  Genova,  Ciminago,  1891. 

In  8.*.  pp.  29. 
Profes-sions  Alfonso.  Dal  trattalo  di  Madrid  al  S.icco  di  Roma.  (EUtr.  dalla 

Biblioteca  delle  Scuole  ilaliane).  —  Verona,  Tedeschi,  1891.  In  32.*,  pp.  66. 
Folci  F.  Atlante  atorico-«rilico-biografico  delle  t^tleratura  Italiana  compa- 
rala alle  principali  letterature  straniere,  ad  uso  de'  giovani  delle  Scuole 
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LA  FESTA  DELL'ASSUNTA  IN  BRESCIA 

NEL  MEDIO  EVO 


I. 


Fr;i  le  molte  città  d'  Itulia,  che  nel  medio  evo  asarono 

elebrare  con  grande   pompa  e  rallegrare  con   divertimenti 

popolari  la  festa   religiosa    doli'  Assunzione  di  Maria,    vuol 

ere  ricordata  in  modo  speciale  anche  Brescia.  Qui,  conio 

Siena  e  a  Pisa,    la  cittadinanza    con  a  capo  i  magistrati 

i  rappresentanti  dei  Comani    recavasi    solennemente    in 

'prooe«8Ìone  alla  Chiesa  Maggiore    per  offrirò    alla    Vergine 

,  un»  copiosa  quantità  di  cera  ;    qui,    come  a  Siena,  a  Pisa, 

F»  Ferrara,  Modena  e  Verona  (1),  correvansi  nel  giorno  della 

festa  parecchi   palli,  a'  quali    non    solo   affluiva   nuincrosis- 

Lsimo    il    popolo,    ma   si    invitavano   anche  i  cittadini  delle 

ttigQO  città. 

(ììk  lo  Zamboni,  in  una  nota  alla  sua    opera    Le  fah- 

di  Brescia  (pagg.  34,  35)  (2),  descrisse  l'ordine  della 

■ione  per  1'  oblazione  della  cera  e  quello   delle    corse 

^det  cavalli,  degli  asini,  dei  fanti  e  delle  meretrici  ;  ma,  forse 

che  ne  trattò  per  incidenza,  sorvolò  su  molte  circostanze 

lotevoli  della  cerimonia  e  delle  feste  popolari,  e  non  rilevò 

^il  curioso  e  ben  caratteristico  contrasto    tra  i  Rettori  e  gli 

Anziani  della  città,  che  concordi  condannavano  come  vitu- 

svoli  e  demoniaci    alcuni  dei  palii,   ed  il  popolo  che  in 

laella  vece  li  aggradiva  e  li  voleva,   tanto    da    forzare    la 


(Ij  Vnd.  Muratori.  DisterU/iunf!  XXIX  delle  Antiq.  Itai 
(?)  Zamboni,  Le  fabbriche  di  Jtretcia  (Brescia,  Vescovi,  177S). 
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mano  ai  magistrati;  laonde  non  panni  inopportuno  un  nuovd 
studio  dell'argomento,  tanto  piii  che,  oltre  i  doeumeuti  gii 
consaltati  dallo  Zamboni,  mi  fu  dato  dì  trovarne  degli  alti 
ben  importanti  nell'  Archivio  Comunale  della  città. 


ir. 


Sebbene  fossero  freijucntissime  le  feste  religiose  che 
città  celebrava  ora  con  processioni    triduane,    ora  con  l' i 
tordizione  degli  uffici,  ora  con  oblazioni  di  cera  (1),  ttittav 
questa  dell'  Assunta  fu  la  festa   più  grande,    per    la    qtiale 
frequentissimi  furono  i  provvedimenti  presi  dalle  magistr 
ture  cittadine,  e  che  diede  e  dà    tuttora    occasione    ai    pil 
graditi  divertimenti.  Quando  si  cominciasse  a  celebrarla  co 
tanta  solennità  non  ci  risulta  nò  dallo  Zamboni  ne  dai  cr 
nisti  cittadini  ;    essa  ò  però  già  ampiamente  regolata    neg 
.Statuti  del  127.3;  e  ae  accettiamo    l'opinione  dell'Odorici 
secondo  il  quale  in  quell'  anno    non  sì  fece  che  raccoglier 
e  codificare  le  antiche  consuetudini  cittadine  (2ì,  devesi  ai 
mettere    che    1'  introduzione   della    festa    risalga    ben    oli 
quel  tempo. 

Comunque,  nel  1273,  4  agosto,  esscudo  allora  Guglielma 
Brunello  reggente  della  città  per  Carlo  d'  Angiò,  il  Consigli 
Maggiore  decretò  che  ogni   anno  si  celebrasse  la  festa  c<i 
dai  cittadini  come  dai  foresi  ;  e  però  otto  o  dieci  giorni  pf 
ma  si  mandassero  nunzi!  del  Comune,  ì  quali  comandasBei 


(1)  Gii  negli  Statuii  del  XIV  secolo  (Statuto  del  1355.  Cod.  memk 
l^uer.  VII,  1045,  fol.  Ili  de  feriti)  Irov.nsi  una  lunga  serie  di  feste,  nel 
jfiorno  ai  ordina  cessi  In  ttrrpiiua  iudiciorutn,  e  che  In  CItiesa  oggi  non  co 
(idera,  credo,  come  feste  di  precetto.  E  le  feste  crebbero  ancom  più  nel  se* 
colo  XV,  che  oltre  le  vecchie  ad  ogni  rnomento  il  Consiglio  ne  istituì  di 
nuore.  Dall'  Indice  Ponearali  (Archivio  Comunale,  282-283)  che  contiene 
un  ealrallo  delle  provitioni  drl  Comune  nel  secolo  XV,  risulta  inlktti  che, 
oltre  le  molle  processioni,  usaronti  lare  oblazioni  di  cera  anche  per  S.  Pie- 
tro martire,  S.  Kitrnaba,  S.  Domeotcu,  S.  Ambrogio,  S.  Cipriano  e  SiùmOr 
S.  Antonio  da  Padova. 

(2)  OiKinici,  Statuti  di  Brescia  (Torino.  1876). 


Hwlwu*  umvi'r^ÌK  qiiod  veniant  cuvi  oòlatioriibun  decentiiua 
fcmiìum  poiiil'iiìt'ttem  eoruvi   ad  J'cttiim  ;    o    ancora    per 
echi  giorni  si  proclataassu   per  tatta  la  città   1'  obbligo 
tutti,  cittadini  e  foresi,  di  intervenire   con  le  loro  obla- 
'^lioni  alla  fefta.  Sospcndevansi  quindi  per  tre  giorni  i  tribn- 
nali  [ratiotuis  iuttrdirtae  siiit)  ;  il  di  della  vigilia,  all'  ora  di 
terza,  si  chiudevano  le  botteghe,  tranne  quelle  destinato  alla 
i  nipr.i  ed  alla  fubbrica  dei  ceri,  e  alle  venti  il  Vicario  del 
ili,  il  Capitano  del  popolo  e  gli  Anziani  dei  paratici  con  tutti 
i  loro  sottoposti  e  tutti  gli  altri    secondo  un  ordine  conve- 
niente, rum  omnihonore  et  reverentia,  e  con  le  loro  oblazioni, 
ivansi  alla  chiesa    di  Santa    Maria  e  di    S.    Pietro    per 
Pofferta    della    cera,    la   quale,    ricevuta   da   due    cittadini 
ppoeitatnento  eletti    dal   Capitano  e  dagli   Anziani,    dovea 
DÌniii  essere  venduta  per  provvedere  alle  liparazioni  neces- 
arie  alla  cbiesa  medesima.  Kel  1280  si  aggiunse  l'obbligo  ai 
lue  cittadini  di  rendere  conto  della  cera  ricevuta  entro  otto 
Borni  e  di  non    disporne   senza    il    consenso    del   Podestà, 
;li  Anziani  e  dei  canonici  del  Duomo,  che  insieme  doveano 
liberare  le  riparazioni  da  farsi  alla    chiesa  ;    ma  più  im- 
nti  furono  lo  modificazioni  fatte  negli  stiUuti  del  1385, 
ndo  Brescia  venne  sotto  il  dominio  del  Conte  di  Virtù  : 
lì  decretò  allora    che  i  comuni    si    facessero    rappresentare 
U' oblazione  o  dai  loro  consoli  o  da  alcuni  dei  loro  vicini; 
be   ri    iuter^'onissero    anche    i    XobUea  Urigcianae  e  tutti 
rì&iero  quella  quantità  di  cura  chti  fosse  loro  tasmta  dalr 
^ Abbate  il)  e  dagli  Anziani:    di  più  i  comuni  delle  terre 
di  Brescia  aventi    fortilizi    furono    obbligati  a  portare    alla 
feata  jxillia  vel  drnpos  ad-  formam  jialiorum,  aujntr  quibus 
mt  »chuterzol<u  (?)  cum  armis  ifuis,   sotto  la  minaccia 
u.    j.udle  peno  che  il  Podestà  e  gli  Anziani  avrebbero  de- 
terminato.   Da  questi    ordinamenti    parmi    si    possa   subito 
una  conclusione  importante;  ed  è,  che  anche  a  Brescia, 


(i)  L'Abbue  era  il  ca|io  ij<>ll«  Banca  u  del  CuDSi|f;lio  speciale  e  duravn 
EBrie»  due  mesi  tasifme  c<n  12  Antiani  che  Tenivanu  lurleggiati  dai  72 
liti  eompoDenti  il  Cunslglio  Qeaerale. 
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come  in  altre  città,  la  cerimonia  dell'  oblazione  della  cet 
alla  Vergine  non  avea  solamente  un  carattere  religioso  ;  essa 
avea  anche  un  significato  politico  e  serviva  di  pretesto  o 
d'occasione  alla  città  per  richiedere  dai  comuni  del  distretto 
un  omaggio  di  sudditanza.  E  bensì  vero  che  già  al  tempo  della 
redazione  degli  Statuti  il  vero  Comune  bresciano  o  era  già 
morto  o  stava  per  essere  assorbito  dai  signori  ;  ma  ciò  n(^| 
toglie  che  la  città  esercitasse  sempre  sui  comuni  del  terri- 
torio bresciano  una  certa  supremazia,  che  per  larga  parfc 
continuò  anche  quando  Brescia  passò  sotto  il  dominio  venct 
Come  si  potrebbero  altrimenti  infatti  spiegare  i  precetti 
precisamente  e  ripetutamente  fatti  ai  comuni  perchè  ini 
venissero  alla  cerimonia,  la  quantità  di  cera  che  venii 
loro  fissata  dal  Consiglio  speciale  della  Città,  le  pene  infii 
comminate  ai  disobbedienti  a  tali  ordini  ? 


III. 


Dopo  il  1385  e  per  oltre  trent'anni  non  troviamo  nuot 
deliberazioni  che  si  riferiscano  alla  festa.  Brescia  attraver 
in  questo  non  lungo  periodo  di  tempo  gravi  peripezie 
litiche.  Morto  Gian  Galeazzo  Visconti,  dopo  aspre  lotte  ini 
stine  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  passò  sotto  la  signoria  milit 
di  Pandolfo  Malatesta,  e  se  in  questo  tempo  le  magistratuf 
cittadine  non  furono  soppresse,  poche  traccio  certo  esse 
hanno  lasciato  della  loro  vita,  onde  non  è  meraviglia  se  ci 
mancano  documenti  riguardanti  la  celebrazione  della  festa, 
(•he  questa  però  piti  non  si  facesse  durante  quel  gravis- 
simo tramestio  di  rivolgimenti  politici,  non  credo.  Infatti 
nel  1421,  non  appena  cioè  la  città  od  il  suo  distretto  par- 
vero ritornate  sotto  un  regime  piii  regolare,  ed  i  provvedi- 
menti del  Consiglio  degli  Anziani  dulia  Città  furono  regi- 
strati in  appositi  libri,  che  tuttora  si  conservano  all'Archivio 
Comunale,  fu  stabilito  non  solo  che  si  facesse  1'  oblazione 
secunduvi  consnttiidine»  antiqnat,  ma  che  iuxta  solitvni  si 
corresse  ad  hravìa,  Non  solo  dunque  s'era  conservata  la  ce- 
rimonia politico-religiosa,  ma  la  festa  s'era  resa  anche  più 
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attraente  con  «Ielle  corse,  delle  quali,  e  ne  vedremo  presto  l.i 
ragione,  gli  Statuti  non  fanno  neppur  cenno.  E  dal  1421  in 
oi  e  per  tutto  il  secolo  XV  le  notizie  riguardanti  la  fcata 
fanno  sempre  piii  copiose  ;  il  Consiglio  degli  Anziani,  (la 
nostra  Giunta  comunale  d'  oggi\  ebbe  frequente  occasiono 
intervenire  ora  per  regolare  l'ordino  della  cerimonia,  ora 
fiiwarc  la  quantità  di  cera  clic  si  dovea  offrire,  ora  per 
richiamare  i  cittadini  all'  obbedienza  delle  leggi,  ora  per 
l'ttso  di  quelle  corse  delle  quali  piìi  il  poj)olo  si 
Icompiaceva,  sicché  le  jirovvinoni  del  Comune  costituiscono 
per  noi  la  piìi  ricca  fonte,  cui  possiamo  attingere  le  notizie 
mceisaric  per  illustrare  questo  episodio  della  storia  bresciana. 


IV. 


Con  la  pro^'viaione  del  9  agosto  1430  il  Consiglio  fisso 
ooovamento  l'ordino  di  tutta  la  festa,  così  dell'oblazione  come 
ilcllc    corse.  Corapivasi  la  prima  nel  modo  seguente.  Verso 
nona,  il  giorno  della  vigilia,  cominciavano  a  suonare  le  cam- 
pane a  distesa  per  continuare  i  loro  ammirabili  concenti  tino 
;«Ila  stessa  ora  del  giorno  dopo.  Intanto  tutto  il  popolo,  tutti 
i  collegi  e  paratici,  i  rappresentanti  dello  quadre  (1)  e  dei  co- 
mani,  cui  secondo  gli  Statuti  ne  era  stato  fatto  precetto,  si 
raccoglievano  alla  casa  del  Podestà  nell'ordine  seguente.  Ve- 
nivano  prima  :    r.oUtgium  militum,  iudicum,  medicontm,  et 
magiftrntuum  ~  honoratuvx  colletjium    notariorum  -  merea- 
tOTr»  r(  h'iurifices  -  paraticum  drapatoriorum,  yellipariorum, 
coa/eetorum  et  ealigatorìorum,  pateriorum,  soiaoriorum  (2), 
formagiariorum,  tmctorum  et  molatortcm,  garzntorum,  barba- 
rum,  /omariorum,  laburnariorum,  tinctorum  panni  lanae, 


{1}  Là  po|>olailon'?  delU  citUi  era  divisa  nelle  quattro  quadre  (piii  tardi 

rieri)  dj  S.  Faattino.  S.  Giovanni,  S.  Alessandro  e  S.  Stufano,  a  ciascuna 

Ila  i)u«U  |>reci<-devA  un'  amiano  :  a  tale  divisiunu  disila  cittii  corrisiiondera 

<l«l  dislrolto  in  cumuoi  e  quadre. 

(i)  )iatrr  nel  dialetto  lireeciano    t-ìguifica   rii-'atliere:    soiaroa   doveaao 

liUtl'riCinti  di  bigoii gioii  (Mi). 
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eerlotorum  (l),  bobulcorum,7ninutraliuin,  heccariorum,  homi 
Hiriorum,  molinariorum.  Seguivano  qaindi  i  distrettuali, 
quali  s'era  fatta  la  mostra  il  giorno  prima.  Allo  scocc 
delle  20  ore  il  corteo  si  ricomponeva  nell'ordine  di  prir 
per  recarsi  alla  chiesa  ;  avrebbe  dovuto  aprirlo,  secondo 
statuti  e  la  provvisione  suddetta,  il  Podestà  con  la  sua  curia, 
con  l'Abbate  e  gli  Anziani  e  gli  aggiunti  (2);  ma  la  consue- 
tudine era  invece  che  costoro  chiudessero  il  corteo  (3).  Te- 
nendo ciascuno  in  mano  un  cero  acceso  del  peso  e  del  valore 
tassati  (4),  avviavansi  tutti  alla  cattedrale,  dove  giunti, 
i  paratici  i  collegi  e  i  distrettuiili  presentavano  l' ofiFerla 
della  cera.  Il  giorno  dopo,  alla  mattina  i  Rettori,  cioè  i  rap- 
presentanti della  Repubblica  di  Venezia,  i  Magistrati  citta- 
dini ed  i  nobili  si  congregavano  o  al  Palazzo  Pretorio  o  sotto 
la  Loggia,  e  di  nuovo  andavano  alla  chiesa  per  la  loro  of- 
ferta (5).  E  cosi  era  finita  la  prima  parte  della  festa,  sulla 
quale  conviene  però  che  noi  fermiamo  ancora  per  un  po'  la 
nostra  attenzione. 

V. 

Vedemmo  già  come  fino  dal  1385  la  qnantitii  di  ce 
da  offrirsi  alla  Vergine  non  fosse  più  lasciata  all'arbitrio 


(1)  Chiamaai  nel  dialetto  bresciano  tuia  il  '/|  ettolitro  che  fervei 
miiura  normale  del  vino,  ««  t^rlot  quegli  che  |i«r  mesiiere  usa  portara] 
i^rla.  Costoro  ottennero  di  costituire  un  paratico  alle  seguenti  condicio 
I';  che  non  fossero  più  di  5U;  2*)  che  dovessero  portare  l'acqua  ed  il  t| 
necessari!  al  Castellano;  3*}  che  in  qualunque  caso  s'accendesse  il  fao 
iu  qualche  casa  di  Brescia  fossero  obbligati  a  portare  curri  gerulù  tuUi 
luogo  slesso  tanta  acqua  quanta  ne  occorn-sse  per  speogere  l'incendio. 

(2)  Era  consueludin'-  che  per  certe  più   ^ravi   deliberazioni    oltre  i  ' 
Anziani  venissero  ch'amati  al  Consiglio  alcuni  altri  cittadini,  designali 
punto  come  additi. 

(3)  Questo  risulla  da  una  nota  scritta  in  margine  alla  provisione  da 
agosto  1430. 

(1)  Dulie  priìviaiuni  del  ÌHO  e  UlO  risulta  che  il  corteo  soleva  pa« 
^■er  il  corso  della  Pallata. 

fri)  A  Pisa  invecu  la  c*rn  veniva  purista  sulonn>>nienle  su  certe  tmhiiccbj 
rostruitu,  dice  il  Vigo,  forse  (xjr  SJilvare  In  cera  dalla  pioggia  v  dal  sole. 
(Ved.  Vioo,  Vtia  ffutii  popolare  a  l'ina  nel  Medio  lùo.  Pisa,  1888). 
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ìH  cittadini  e  foresi  :  allora  alla  forraula  :  cum  Jecentibm 

iouibu-f,  8Ì  sostituì  l'altra  più  significativa  e  piii  positiva: 

cera  tajcunda  dal  Podestà  ec.   Ora,   in   quale  misura 

con  quali  criteri  avveniva  questa  tassazione?  Qui  appunto, 

lea  me  sembra,  mani  festa  vasi  cliiaramonto  la  differenza  tra 

i  cittadini  e  gli  abitanti  del  distretto.  Mentre  difatti  a  spese 

("el  Comune  venivano  dati  al  Podesti»,  alla  sua   Curia,    ai 

riti,  ai  ragionieri  e  dittatori  circa  ÓO  ceri  del  peso  di 

-..jbre  ciascuno,  che  venivano  presentati  come  l'offerta  della 

/  città,  e  i  var!  collegi  e  paratici   erano    tassati,    secondo    la 

loro  importjinza,  per  un'  offerta   di  8,  6  o  4  oncie  di  cera, 

i  comuni    del  distretto   erano  tassati  complessivamente    per 

20  pesi    di  cera,    ripartiti   tra  loro  in    proporzione    d' ogni 

fodco  d' estimo.  Ora,  quando  1'  estimo    dei    distrettuali    era 

di  ItlOO  fuochi,  per  ogni   fuoco  doveansi  presentare  6  oncie 

di  cera;  inn  nel    1422  l'estimo  si  ridusse  a  400    fuochi,    e 

(juindi  coti  la  provvisione  del   1430  la  quota  por  ogni  fuoco 

d'estimo  fa  portata  alle  15  oncie,  volendosi  mantenere  ferma 

U  quantità  complessiva  dei  20  pesi.  Se  non  che  protestarono 

i  distrettuali,  e  nella  sednta  consiliare  del  1432,  8  agosto  (1), 

dopoché  il  Cancelliere  del  Comune  ebbe  proposto  di  invitare 

i  comuni  alla  solita  oblazione  pel  14  agosto,  sorso  a  parlare 

^       Ilio  Coccalio,  sindaco,  il  quale  disse  che  le  cose  fatte  con 

:  zia  diffìcile  rompebantur    (sic)    ed   aveano  perpetuarti 

rubon's  firmitatem  :  onde  proponeva  che  la  quota  si  riducesse 

>  una  libbra,  cioè  a  12  oncie,  perchè  i  comuni,  se  aveano  ri- 

'""    il  loro  estimo  a  400  fuochi,  aveano  però  anche  perduto  il 

uè  di  Asola,  le  terre  degli  Orzi  e  di  Chiari  e  di  Marsilio 

da  Gambara,  onde  la  quota   dello    15    oncie   riusciva    loro 

troppo  grave.  E  dopo  molti  consigli,  col  consenso  del  Vicario 

del  Podestà,  gli  Anziani  consentirono  a  ridurla  alle  12  oncie, 

comminando  però  la  pena  di  10  lire  di  pianeti  (2j  a  ciascun 


(1)  ProTTisioni  H32  (Arcb.  r.i',  Rog.  485.  Ibi.  89. 
(S)  I  piatirti  erano  uoii  nioii«(.'i  Ijrem'iann,  ^ul  cui  valore  approxainuitivo 
~p»  snoti  darO  qualche  notiiia. 
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comaae  diaobbodicnte.  Pare  difatti  cha  si  cercasse  di  bo\ 
trarsi  a  tale  obbligo  o  di  sostituire  il  denaro  alla  cera,  perch^ 
oltre  lo  solite  multe  minacciate  ai  contravventori,  troviaun 
che  nel  1440  si  deliberò  quod  non  acceptentur  denari  jjr<^ 
cera,  ina,  che  anzi  si  costringano  tutti  i  comuni,  omniJuii 
honestis  remediU  et  siutsionibus,  a  mandare  almeno  nn  uomo 
idùncum  immo  ìionornhiliter  indutum  col  cero  del  peso  fis- 
sato (1).  E  perchè  la  cerimonia  fosse  più  solenne,  nel  1444  (2) 
si  volle  che  vi  prendessero  parte  anche  gli  scolari  coi  loro  i 
maestri,  e  che  essi  aprissero  il  corteo.  : 

Ma  si  sa  ;  altro  è  fare  le  leggi,  altro  è  farle  eseguire. 
Accadde  quindi  che,  non  ostante  tutte  le  grida  e  tutti  gli 
sforzi  per  eccitare  il  sentimento  religioso,  sia  col  prendere 
occasione  di  ogni  pubblico  avvenimento  fausto  o  funesto  che 
fosse,  sia  coU'esaltare  le  grandi  grazie  elargite  dalla  Vergine 
iiUa  città,  non  ostante  tutto  ciò,  non  solo  i  comuni,  ma  anche 
molti  collegi  e  paratici  della  città  mano  mano  si  astennero 
dal  partecipare  all'oblazione:  cosi  i  più  scrupolosi  osservanti 
dei  precotti  dei  Rettori  e  delle  tradizioni  finirono  per  essere 
aggravati  di  una  quota  di  cera  supcriore  a  quella  che  sarebbe 
loro  giustamente  toccata,  mentre  forse  i  proventi  dell'obla- 
zione non  bastavano  alle  spese  per  la  fabbrica  e  per  la  ri- 
parazione della  chiesa. 

Di  questi  abusi  si  vollero  rendere  ragione  i  nobili  Ge- 
ronimo de  Calzaviglia  e  Francesco  di  Nigoline,  che  nel  14tì7 
erano  stati  eletti  a  ricevere  la  cera  come  massari  della 
fabbrica  della  Chiesa.  Kiscontrati  gli  Statuti ,  essi  sco- 
prirono che  ormai  si  sottraevano  ad  ogni  obbligo  il  collegio 
dei  giudici,  dei  fisici,  dei  chirurghi,  dei  maestri  di  gramma- 
tica, gli  uomini  del  sig.  Brunoro  di  Gambara,  di  Antonio  di 
Martincngo,  di  Bartolomeo  di  Martinengo,  della  Val  Trompia 
e  della  Val  Sabbia  e  parecchi  altri  comuni  bresciani,  il  pa- 


(l(  l'nurvisioni  H40  (Areh.  C.>«,  Reg.  490,  fol.   U7  ••  »«jr.,  provi" 
1*8-1:1  agosto. 

(2)  Frovvisiuiii  1444  (ArcU.  C').. 


ratico  flci  beccai,  dei  tintori,  dei  bifolchi,  onde  chiisero  cho 
«i    jirovvedesse  i>erchè  nessuno  si  sottraesse  all'obbligo  del- 
l'oblazione.  Riconosciute  per  vere  le  cose  esposte,  il  Consiglio 
degli  Anziani  deliberò  che  tutti  i  collegi  e  paratici  e  tutti  gli 
osercenti  le  arti  più  su  citate,  quand'anche  non  avessero  para- 
tico  e  non  ostante  da  molti  anni  non  fossero  più  intervenuti 
hUìi  festa,  dovessero  concorrere  collegialmente   all'oblazione 
con  la  quota  di  cera  loro  tassata  sotto  pena  del  doppio  del 
valore  stesso  ;  e  perchè  questi  ordini   inviolabilmente  si  os- 
servassero, determinò:  l.")  che  qualunque  massaro  od  ufficiale 
il  qoale  avesse  cura  di  collegi  ec.    dovesse  denunciare  alla 
cancelleria  del  C'omune  tutti  quelli  che  appartenessero  al  suo 
collegio  dentro  e  fuori  di  Brescia  sotto  l'ammenda  di  5  soldi 
per  ogni  individuo  dimenticato  ;  2.°)  che  lo  stesso  massaro 
facesse  fare  tanti  piccoli  ceri  del  peso  voluto  quanti  erano 
gli  nomini  del  suo  collegio,  di  costoro  facesse  scrivere  i  nomi 
sxx  un  bollettino  da  attaccarsi  a  ciascun  cero,  e  questo  venisse 
presentato  per  1'  oblazione  dallo  stesso    individuo  nominato 
noi  cartellino  (t).  Nei  bandi  dal  1468  al  1471  si  aggiunse 
anche  che  gli  offerenti  andass.^ro  a  due  a  due  in  processione, 
che  i  ceri  si  nco«ndess;^ro  solo  quando  si  fosse  giunti  presso 
alla  porta  della  chiesa,  e  questo  per  maijgior  utilità  della 
giesia  (sic),  e  di  nuovo  si  modificò  l'aliquota  della  cera,  che  dal 
1452  in  poi  ernsi  mantenuta  sempre  nella  misura  di  una  libbra. 
U  Comune,  secondo  il  solito  avrebbe  provveduto  cinquanta 
ceri  di  tre    libbre    ciascuno  da   distribuirsi    ai    Rettori,    al 
Camarlingo  e  ad  altri  gentiluomini  di  Venezia,  ai  cittadini, 
membri    del  Consiglio 'speciale  e   ad  altri    gentiluomini    di 
Brescia  che  non  orano  obbligati  ad  unirsi  nel  corteo  con  alcun 
coUugio,  ma  tutti  gli  altri  doveano  a  proprie  spese  comperarsi 
i  ceri,  il  cai  peso  era  cosi  tissato  :  un  cero  di  due  libbre  per 
ciascun  dottore  del  collegio  dei  giudici,  per  ogni  medico  del 
collegio  dei  fisici  e  per  ogni  medico  del  collegio  dei  chirurghi, 
di  una  libbra  per  ciascun  maestro  dì  scuola,  di  otto   oncie 


(1)  ProvTUiutui  4  agottu  UCT. 
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per  i  notai,  di  dieci    per  ciascuno  della  congregazione 
niercadanti,  e  di  6  e  4  oncia  per  gli  altri  paratici  (1). 

Nfe  qui  finirono  i  provvedimenti  del  Comune  per  l'obla- 
zione della  cera.  Nel  147.3  vengono  obbligate  a  parteciparvi  le 
famiglie  abitanti  nel  distretto,  che  sieno  cittadine  d'origine, 
e  80  ne  ordina  l'inscrizione  nel  libro  della  fabbrica  della 
chiesa  :  nel  1474  si  estende  1'  obbligo  agli  ortolani,  si  re- 
plica il  comando  al  collegio  avi  giudici  di  intervenire  alla 
processione  e  di  conformarsi  agli  Statuti,  e  si  dichiara  che 
nessun  collegio  si  devo  intendere  esonerato  da  tale  dovere  ; 
nel  1498  pare  che  si  tentasse  anche  di  sostituire  all'offerta 
della  cera  quella  del  denaro,  ma  la  provvisione  del  consiglio 
speciale  veniva  l'anno  dopo  cassata  dal  Consiglio  generale 
(9  agosto). 

Anche  nei  primi  anni  del  XVI  secolo  si  rinnovano  gli 
ordinamenti  su  questa  matt-ria  (2)  ;  ma,  avendo  limitato  le 
mie  ricerche  al  1400,  credo  conveniente  passare  ad  esami- 
nare un  altra  parte  della  festa. 


VI, 


Se  alla  sera  della  vigilia  della  festa  il  popolo  o  si  rac- 
coglieva sotto  le  insegne  dei  rispettivi  gonfaloni  per  recarsi 
processionalmentc  alla  cattedrale,  o  si  affollava  per  le  vie 
e  nella  chiesa  stessa  per  assistere  allo  sfilare  del  solenne 
corteo,  il  giorno  dopo  a  ben  altro  e  più  gradito  spettacolo 
esso  accorreva.  Nello  oro  meridiane  del  15  agosto  usavansi 
difatti  correre  quattro  palii,  dei  fanti,  degli  asini,  dei  ca- 
valli e  delle  meretrici  ;  anzi  la  sera  stessa  della  vigilia,  mentre 
sfilava  il  grande  corteo,  i  beccai  solevano  far  correre  sulla 
piazza  del  Duomo  e  sul  corso  di  Porta  Bruciata  un  toro, 
con  grande  pericolo  delle  persone  e,  dice  lo  Zamboni  «  con 
non  poco  pregiudizio  alla  pietà  dei  concorrenti  alla  proces- 


si) Ved.  in  uppendice  il  proclama. 

(i)  Ved.  l'Indice  Poncarali  alla  lettera  «  Assunta  •, 
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w  ».  Ma  era  proprio  n  queste  due  corse  delle  meretrici  e  del 
>ro  che  il  popolo  dimostrava  di  divertirsi  maggiormente;  le 
pratiche  reUgiose  in  vero  non  gli  impedivano  d'abbandonarsi 
alle  passioni  del  senso  (1),  e,  dopo  avere  assistito  alle  solenni 
unzioni  in  chiesa,  d'affollarsi  per  le  vie  per  godere  lo  spel- 
ilo ben  poco  ami!  no  e  cristiano  delle  corpe  di  sciagurate 
me,  cui  i  pregiudizi  e  Io    stesso   sensualismo  del  secolo 
l>ndannavano   ad-  una    ignominiosa   berlina.    Ma    ciò    che 
ta  in  noi  una  certa  impressione  è  la  lotta  tenace  e   cu- 
sa   tra  il  Consiglio  del  Comune  che  in  nome    della  reli- 
6ìo&e  e  della  morulitii  voleva  distogliere  il  popolo  da  cotali 
livertimenti   ed    il    popolo    che    reagiva    e   costringeva   so- 
ste il  Consiglio  a  cassare  i  suoi  divieti  e  a  consentire  che 
e  quatti'o  le  corse  avessero  luogo. 
Ecco   come  si  correvano  i  palii.    «    Il  pallio    pel    piii 
bIocc  corridore  tra  i  cavalli   (così  scrive  lo  Zamboni  ri.is- 
imendo  la  citata  /irowisione  del  1430)   era  di  22  braccia 
scartato  fino   di    Inghilterra  ;    poi   secondo    cavallo    era 
»to  un   braccio  di  sctirlato  e  un    paio    di    sproni  e  pel 
Bo  un  gallo  entro  una  gabbia  ed  una  resta  d'  agli.  Il  più 
eloce  tra  fanti  riportava  quattro  braccia  di  panno  verde  ; 
quella  che  tra  le  donne  giungeva  la  prima  alla  meta,  ripor- 
tava 4  braccia  di  panno  celeste  :  e  il  premio  proposto    per 
gli  asini  era  quello  di  12  braccia  di  dobrotto.  Codesti   pulii 
venivano  portati  sopra  di  aste  ben  ornate,  a  cui    venivano 
aasicurnti,  il  primo,  cioè  quello  del  cavallo  che  dovea  essere 
.  da  un  banditore  della  città,  e  gli  altri  4  da  quattro 

:  .ili,  vestiti  colla  divisa  della  cittii,    che  fino  da  quei 

tempi  era  di  bianco  e  celeste,  a  ciascuno  dei  quali  per  questa 
funzione  veniva  distribuito  un  paio  di  guanti  di  cambscio. 
I  Hfttorì  (cioè  il  Podestà  ed  il  Capitano  del  Popolo)  accom- 


fl)  Dot  enstiimj  corrotti  di  Brescia  ci  é  eloquente  teitimonio  In  descri- 
h"  ne  trovixm»   nelli"   /truvrijiiiini  del  C(»nun<r   del    «eco- 
!  1  in  prti|>o«i(<i  ti  liliro  ili  A.  Tassa,  Funeruli,  jtomiìf,  con- 
riti  (Umeia,  1887). 
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pognavano  i  corridori  da  Porta  Bruciata,  che  verosìmilmente; 
sarà  stata  la  meta,  fino  alla  Porta  di  S.  Giovanni,  per  la 
quale  strada  si  correva  il  palio,  e  dipartendosi  i  Kettori, 
il  Vicario  del  Podestà  assistere  dovea  allo  spettacolo  per 
ammìnietrare  giustizici  nelle  difterenze  che  vi  potevano  na- 
scere. Le  femmine  prendevano  le  mosse  da  alcune  osterie 
che  erano  contigue  alle  porte  di  S.  Giovanni  ;  i  fanti  dalla 
Porta  entro  alla  città,  gli  asini  dal  fiume  fuori  dalla  porta 
ed  i  cavalli  dalla  chiosa  di  Sant'  Iacopo  della  Mella.  In 
tempo  del  corso  i  mugnai  erano  soliti  di  gettare  della' 
farina  e  delle  sporcizie  addosso  agli  spettatori,  il  che  doveva 
cagionare  aspre  risso  e  molti  gravi  inconvenienti  ». 

E  appunto  per  togliere  questi  inconvenienti,  nel  1433 
gli  Anziani  ordinarono  che  chiunque  volesse  correrò  o  far 
correre  cavalli  od  asini  al  palio,  dovesse  farsi  inscrivere 
alla  Cancolleria  del  Comune,  altrimenti  non  sarebbe  stato 
ammesso  alla  corsa  ;  proibirono  di  gettar  farina  od  altro  in 
faccia  ai  corridori,  sotto  pena  di  10  lire  di  pianeti,  e  di 
impacciare  la  corsa  delle  persone  o  dei  cavalli  o  degli  asini 
sotto  pena  del  taglio  di  un  piede  e  di  due  mesi  di  carcere, 
oltre  la  rifusione  dei  danni  alle  persone  danneggiato  (1). 

Ma  a  ben  più  grave  discussione  e  deliberazione  diedero 
luogo  allora  e  negli  anni  successivi  le  due  eorse  del  toro 
e  delle  meretrici.  Queste  sciagurate  erano  già  sottoposte  a 
speciali  sanzioni  degli  Statuti,  rese  piii  severe  dalle  provvi- 
sioni che  di  volta  in  volta  si  prendevano  dal  Tomune  contro 
di  loro  ;  dovevano  infatti  comparire  in  pubblico  col  capo 
coperto  e  con  un  mantello,  con  uno  insomma  di  quei  segnali 
con  cui  esse  venivano  di  solito  distinte  dalle  altre  donne  (2) 
abitare  in  luoghi  appartati  cm»»  Ictus  e  non  afiacciarsi  alle 
finestre  che  guardassero  sulla  strada  ;  e  quando  nelle  fre- 
quentissime e  minuziose  provvisioni  per  frenare  il  soverchio 


(ì)  Provvisione  9  agoalo  I  i:J3  (fnl.  76.  48),  ^^ 

(2)  Ved.  0.  RKZA5CÙ,  Il  sfi/no  delU  merftrici,  in  Giornale  T.igwniei^i 

Wi,  faic  r>,  C).  I 


[loMO  delle  donne  il  Comune  pensò  di  prescrivere  capo  per 

capo  in  qualità  ed  il  valore  e  la  forma  degli   abiti    che    si 

[concedevano  loro  di  portare,  allora,  per  potere  meglio  forae 

costringere  le  donne  che  si  dicevano    oneste  ad  obbedire  a 

i  tuli  leggi  suntuarie,  si  lasciò  alle  meretrici  di  ornarsi  come 

iBeglio  loro  piacesse    *  acciò    (fossero)    conosciute   dalle  al- 

>  (1).  E  mentre  le  leggi  studiavano  il  modo  di  distin- 

'gnere  queste  donne  impudiche    dalle    altre,    il    popolo    per 

,£ODto  suo,  oserei  dire  piii  per   matta   libidine,  che   per  or- 

l«re  del   vizio,  le  gettava  alla  gogna  facendone  strumento 

a  ignobile  sollazzo  proprio  nel  giorno  che  esso  si  affollava 

Bella  chiesa  per  festeggiare   Colei    che  il  Cristianesimo    ha 

ablimato  come  la  più  pura  tra  le  donne  !  Ora  contro  questo 

<o  insorsn    il  Consiglio    speciale,  e  nello    stesso    giorno  9 

Oilo  1433,  nel  quale  presero  le  surriferite  provvisioni  per 

corse,  gli  Anziani  proibirono  la  corsa  del  toro  ed  il  pallio 

Belle  meretrici,    tMotiitnaliile  jnitantes  quod  de  bestia  tauro 

wi  cum  vaccit  vivit  fiat  ftutum  et  memoria,  et  de  meretrì- 

nu  guae  patenter    et    ivverecunde    rnrnem   totam    venerù 

olujtntìhuf (?)  tradiderunt.  Anzi,  pochi  giorni  dopo, 

tir  adunanza  del  20  agosto,  il  Podestà  stesso,  dicendosi  solle- 

Eto  del  benessere  e  dell'onore  e  della  tranquillità  della  città; 

convinto  che  si  avesse  a  chiamare  rito  pagano  e  corruttela 

Jìnttosto  che  consuetudine  l'usanza  dei  beccai  di  far  correre  i 

(ri  sulla  piazza  della  chiesa,  dove  tutto  il  popolo  si  raccoglieva 

tjtectaculum  bestiae,   quam    beccarti  ebrioni  et  crapulasi 

jatum  fum'li  diacurrerc  faciurd  jìer  turmax  hominum  fa- 

eiUium  oblationem  ;  e  che  lo  maggiori  tribolazioni  ed  an- 

stie  sofferte  fin  allora  dalla   città  derivassero    da    questo 

9TK,  quae  omnia  videbantur  dariisime  introducta  per  ini- 

iicum   humani   generis    in    vilij'endium    honoris   beatissimiì 

Tirginié  .  .  .  ",    dichiarò  agli    Anziani    del    Consiglio    che, 

Upiens   avertere  iram  dei  ab  hoc    civitate,    d' accordo    col 


0}  lcdic«  PoDcaralì    (Archivio  Coni.  N-'  2ó4,   lellere  Meretrici).  Coiifr. 
twvitione  1476. 
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Capitano  del  popolo  avea  ordinato  di  sopprimere  i  dae  palii  ;| 
e  li  esortava  a  prendere  tale  provvisione  che  servisse  d'cscm-l 
pio  ai  posteri,  aggiungendo  che  riteneva  cosa  piti  utile  e  piai 
sana  1'  abolire  tutte  le  corse,  e  che  il  popolo  invece  visitassoj 
le    chiese    pru  ii»dul(fenfm  adijiiscendù,    ascoltasse  i  predi- 
catori e  insomma  assistesse  ai  divini  offizii.    Il  rimedio  era] 
invero  troppo    radicale,  e  troppo  eccessiva   la  reazione  che] 
si  voleva  ;  ma  le  parole  del  Podestà  non  caddero  nel  vuoto; 
anzi  il  giureconsulto  Martino  di  Coccalio,  parafnisando  un 
'versetto  di  Salomone,  osservò  che  il  consiglio    del    Podestà! 
era  ottimo  e  piii  prezioso  dell'  oro    e    dell'  argento,   perchè.j 
oltre  il  resto,  esso   risguurdava  il  benessere   della    città,    la' 
quale  si  dovea  reggere  nectindum  sjjirituìn  et  non  secundum 
caritem  teu  sensualitatem  ;  che  le  leggi  umane  e  divine  proi- 
bivano questi  divertimenti  {ludos)\  e  che  egli  stesso  parecchiel 
volte  avea  veduto  morire  degli  uomini    e^  membra  humattat 
di'.hilitari  et  hrachia  et  arma  franyi    ex    tanta  beatialit/tte  A 
ondo  concluse  coli'  esortare   ad    approvare   le    proposte    del] 
Podestà.    E  Niccolò  Pedrocca  affermò  che  queste  consuetu- 
dini erano  condannate  da  tutte  le  leggi  canoniche  e  civili,    j 
e  che    era  davvero    somma    leggerezza    {fatuitat  maxima)^ 
che  uomini  dotati    di    ragione  e  di    intelligenza    perdessero  ^ 
il  tempo,  il  maggiore  tesoro  di  questji  vita,  nella  vanità  di 
simili  spettacoli.  L'argomentazione  poteva  essere  contradetta, 
ma  non  era   quello  il  momento  di  difendere,    in  Consiglio, 
le  corse  :  difatti,  perchè  Antonio  de'  Vecchi  osò  dire  che  glj 
antenati  loro  erano  pur  stati  ottimi  e  saggi  uomini,  ed  aveanc 
sempre  rispettato  le  antiche  consuetudini,  che  queste  diver^ 
tivano  e  rallegravano  il  popolo,  sicché  sembravagli  prudent 
conservarle  ;  il  Cancelliere  del  Comune  Francesco  Jlalvezz^ 
lo  rimbeccò  col  80ggiuugi.re  che  ini;itti  prudenti  erano  statjl 
i  predecessori  ed  aveano  rispettate  molte  buone  consuetudini 
e  fatte  pure  molte  buone  leggi  ;  ma  appunto  queste,  pcrch^H 
doveano  mantenersi  intatte,  erano  state  fatte  descrivere  negli" 
Statuti  municipali,    mentre  quelle,   che    introdotte    vulgo  et 
sensualiter  sembravano  piuttosto  corruttele,    non  si  rinve&l4 
vano  punto  negli  Statuti  stessi.  La  conclusione  fu  che  doi 
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■alti  conaideraudo,  non  dissimili  da  quelli  dei  noi^tri  giorni, 
Coneiglio  deliberò  che  quindi  innanzi  nella  festa  dell'  As- 
smicu  non  avesse  più  a  correre  qualsiasi  bestia  e  persona. 
Però,  per  non  disgustare  del  tutto  il  popolo  (il  che  prova 
etnne  i  Consiglieri  temessero  di  attirarsi  l' ira  del  popolo)  e 
per  eecondare  «  quella  parte  di  sensualità  che  v'è  nell'uomo 
«cagione  della  carne  >  si  stabilì  che  il  17  marzo  d'ogni 
•  'ni,  per  commomorare  lietamente  il  giorno  della  volontaria 
li'  iiizione  di  Brescia  alla  Serenissima  si  corresse  ad  b-ravium. 
Ed  il  Pudestà  propose  che  in  luogo  dei  soliti  quattro  si  com- 
I»f.ras8c  un  unico  palio  per  i  cavalli  corridori  o  questo  fosso 
di  velluto  cremisino,  come  si  faceva  nelle  altre  città,  perchè, 
«e  »i  fosse  posto  un  pallio  di  tanto  valore,  i  grandi  signori 
d' Italia  avrebbero  mandato  i  loro  corridori  in  questa  città, 
il  che  sarebbe  stato  di  non  poco  utile  e  decoro. 


VII. 


Parrebbe  che  dopo  una  discussione,  forse  piìi  vivace  di 
qOiinto  possiamo  apprenderò  dalla  semplice  lettura  di  quella 
provriwone,  il  Consiglio  avrebbe  dovuto  essere  per  lo  meno 
coerente  con  se  stesso;  ma  che?....    Già  l'anno  dopo,  non 
ostnnte  che  il  Cancelliere  proponesse  di  confennarc  la  prov- 
vibione  del   1433,  magnificandola  e  dicendo    che    era  stata 
approvata  e  lodata  da  tutti  i  buoni  e  religiosi,  il  Consiglio, 
a  voti  quasi    unanimi,    deliberava  che   per  quell'  anno  alla 
'■•'!'!a  della  festa  si  facesse  correre  il  toro  heMìalìtcr,    e  il 
•  della  fesl.v  poi  si  corresse  ad  bravium  per  tneretrices, 
ftdileè,  a»ino$  vel  equo»,  ituda  hestiales  antiqnns  coiiauetu- 
dine».  Sbagliert'j,  ma  queste  ultime  parole,  scritto  forse  ad  arto 
nel    verbale  dal  Cancelliere,  sono  più  che   il  giudizio  delle 
oorsu,  l'espressione  del  dispetto  o  di  chi  vedeva  le  sue  pro- 
poste cosi  completamente  respinto,  o  del  Consiglio  stesso  che, 
-    -  -•-•,-.  \f^  famosa  discussione  dell'anno  prima,  si  ricono- 
ipace  a  resistere  alla  corrente  popolare.   Ma  se  ne 
▼eodicù,  ed  eccolo  nel  1435  proibirò  di  nuovo  le  due  corse 
del  toro  e  dello  meretrici,    qnae  intar  caeiera  ludribria  ci» 
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orribtlia  vtJsbantur  in  tanta  sotemintate  Virginig;  «e  non  > 
nel  1436,  nuova  Penelope,  consentiva  ai  becciii  di  far 
il  toro,  purchò  ciò  avvenisse  dopo  la  cerimonia  della  obla- 
zione e  ne  avessero  avuto  la  facoltii  da  alcuno  dei  militi  del 
Podestà  sotto  la  pena  di  20  lire  di  pianeti  ;  negava  però  la 
facoltà  di  far  correre  le  meretrici,  cum  eit  turpissimum  fa- 
cere  ostentalioneni    de  nieretncibui  et  tam  ohscenU  j>eraoHÌ»1 
in  die  tante  sohmnitatis  ....    attento  ettavi  quod  propterì 
bcatissinuxm  Virgiiiem  Mariam  exaliatu»  est  vuhle.  ac  honc 
ratus  femiiìe  sexu$  qui  despretua  erat  propter  Evam. 

Nel  1438  la  città  era  flagellata  dagli  orrori  della  guerrnl 
e  dall'assedio  di   Niccolò  Piccinino;  puro  si    volle  rij>eteraj 
la  cerimonia  dell' oViliizione,  ed  invece  della  corsa  dei   palii,] 
quod    quidem    vanilas   vanitalum  (est) ,    si  decretò    che   il 
devota  processiono  per  la  città  col  concorso  del  clero  e 
tutto    il   popolo  solennemente   si  portassero  le  reliquie  dellal 
santa  croce  aurea  Jlamma  et  catnpì  (1).  Alle  angustie  della 
guerra  si    aggiunsero  l'anno  dopo  quelle  ben  più  trcmondfl 
di   una   peste   atrocissima;    infatti    ogni    giorno,    dicevano 
gli  Anziani  nell'  adunanza  del   3  agosto,  (2)  mltem  xl  Pe 
nale$  linguut  ad  tidera  volitautet  et  ultra,  imo  aliquando 
e   alla  peste  SL-guiv.-.no  la   carestia  e  la  fame   (3).    Laonde 
parve   prudente   agli    Anziani    di    deliberare    che,    qualora 
la  peste  non  cessasse,  non    si  facesse    1'  oblazione  ;    perchè, 
durando  le  cose  in  tal  modo,  sarebbe  impossibile  e  funesti 


(1)  Riguardo  al  culto  ilc-lli>  S.inte  Croci  io  Breacia  vedi  1'  opuicoto  «i! 
Sig.  Anukk*  Valestini  (Brescia,  18S7). 

(8)  ProTvisione  1439.  Registro  489.  fol.  841. 

(3)  Di  qu«aui  carestia  il  Cassa  noU'op.  cit.  pag.  (iO,  trascrive  dal  Re 
delle  Provvisioni  del  1440,  N.'  490,  la  seguente  pili  viva  descrizione  « 
coroedebant  equos  eti.-tm  asinos  et  inQrrnitnte  seu  fam»  morienles,  et  cane 
galtos,  lupus  i-t  mures  et  omnia  olerà  etiam  incognita;  et  alii  fame  perieruiil 
et  alii,  ut  asaertum  fuit  [>er  dom.  Praepositum  Sanctoe  Agatae  bonum  rtli 
giosum,  deliberarerunt  veneno  interfìceri*  medietatem  Qliorum  ex  impuleDlii 
et  doTectu  viclualium  et  sumroa  calamitate  et  aegestate.  Heu  Briiia  tam  ' 
roagnipotens  supra  cunelas  cateras  urbes,  uberlissima  victualium  ad  (|uid 
venisti  f.,..  > 
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lierc  il  popolo  totalmente  infetto,  mn  che  tatti  i  pnraticl 
reaisero  come  debitori  della  loro  quota  di  cera,  che  a 
ape  debito  avrebbero  pagato  alla  fabbrica  della  chiesa. 
Ma  cessati  i  flagelli  della  guerra  e  della  peste  si  tornò 
capo  ;  i  costami  non  migliorarono  punto  ;  anzi  le  donne 
ro  pompa  anche  maggiore  di  vestiti  sontuosi;  il  popola 
De  di   nuovo  i  suoi  allettamenti  :  o  cosi,  come  prima,  si 
giorno  all'altiUena  delle  concessioni  e  dei  divieti.  Nel  1441 
permettono  tutti  quattro  i  palli  (1)  ;  -  1'  anno  dopo  si  co- 
lincia  col  decretare  che  la  corsa  del  toro    succeda    prima 
ell'oblazione  (2)  e  che  le  corse  dei  palli  si  facciano  nel  dopo 
izo;  -  poi,  pochi  giorni  dopo  (3),  avendo  il  Podestà  os- 
ervftto  come  nessun  utile  derivasse  alla  città  da  tale  tur- 
itndine  e  da  cosi  tumultuoso  spettacolo,  revocasi  la  prima 
oncessione  per  ciò  che  riguardava  la  corsa  del  toro  e  delle 
beretrici.  E  l'esclusione  di  queste  due  corse  si  ripete  negli 
li   successivi;    anzi    nel    1450,    scoppiata    di    nuovo    la 
r,  si  proibiscono  tutti  i  palli,  e  con  una  prudenza  molto 
catJbile ,    mentre    nel    1439    si   dichiarava   pericoloso  il 
Dgliere  tanta   moltitudine    di    popolo,    ora   nel  1450  si 
citano  i  devoti  ad   accorrere    alle    chiese    ad    ascoltare  i 
iicatori.    Dopo    qualche   anno,  nel  1463,    si  concode  di 
ro  ai  popolo   la  corsa    delle    prostitute    nd    eorum    con- 
ti bonarum  muUerum  exemjìlu^  !  La  ragione  era 
irvero  un  po'  sottile,  ma  offriva  il  mezza  di  salvare  capra 
cavoli  ;  cosi  col  pretesto  di  recare  onore  alle  buone  donne 
Biava  godere    al    popolo  il  divertimento  tanto  contra- 
ed  il  Consiglio  trovava  finalmente    la    fonnula    colla 
quale  poteva,  senza  grave  scrupolo  di  coscienza,  decretare 
la  concessione  fosse    perpetua,    non    ostante  qualunque 
^wisione    contraria    fosse  stata    già  deliberata  o  potesse 
deliberarsi  per  l'avvenire  (4).  E  per  vero  nelle  provvisioni 


fi  HI.  0  agotlo  (fol.  W). 

(s:  i   M42  (Reg.   492),  3  e  11  ngosio. 

(4>  froTTitioo»  M03,  X6  luglio  (rol.   44). 
Arch.  SroK.  It.,  5.»  S«;ri«.  —  l.\. 
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degli  anni  successivi  non  si  trovano  deliberazioni  cont 
rie  ;  e,  senza  contrasto  si  provvede  alla  spesa  dei  pa 
occorrenti  per  le  vario  corse,  compresa  quella  delle  me 
"trici  (1).  *  Finalmente,  scrive  lo  Zamboni,  a  persuasione  deT 
ven.  Padre  l^mardino  da  Fcltre  dell'ordine  dei  Minori,  che 
con  moltissimo  frutto  delle  anime  aveva  predicato  la  jiarola 
di  Dio  in  Brescia,  questo  antichissimo  costume  di  correre 
il  palio  fu  interamente  levato  nel  1492  ».  Se  ciò  realmente 
accadde,  cosa  che  dalle  provvisioni  di  quell'anno  non  ci  ri- 
sulta, il  primo  ad  esserne  contento  dovette  essere  il  Con- 
siglio speciale  non  solo  per  le  ragioni  esposte,  ma  anche  pel 
sollievo  di  spesa  che  ne  ebbe  a  sentire  il  bilancio  del  Comune. 


Vili. 


E  poca  davvero  non  dovea  essere  la  spesa  che  ad  ogni 
anno  costava  la  ricorrenza  della  festa.  Come  s'è  visto,  per 
l'oblazione  del  Comune  ai  principali  magistrati  ed  agli  altri 
ufficiali  si  distribuivano  circa  50  ceri  di  tre  libbre  ciascuno  ; 
oltre  a  ciò  gli  stessi  magistrati  ed  ufficiali  ricevevano  in  dono, 
in  proporzione  diversa  secondo  il  loro  grado,  una  quantità 
complessiva  di  52  libbre  di  cera  e  parecchie  paia  di  guanti. 
E  per  le  corse  il  Comune  dovea  provvedere  all'acquisto  dei 
premii  che  già  il  lettore  conosce  ed  il  cui  costo  particolareg- 
giato potrà  trovare  nei  due  primi  documenti  che  reco  in  ap- 
pendice. Ben  si  comprende  quindi  come  la  spesa  complessiva 
salisse  ad  una  cifra  considerevole  e  tanto  più  gravo  quando 
l'erario  cittadino  era  dissestato  dallo  politiche  peripezie  e 
dal  flagello  della  guerra  e  della  peste.  Già  nel  1421,  avendo 
i  deputati  alla  fabbrica  della  chiesa  riferito  che  aveano 
preso  a  mutuo  32  lire  di  pianeti  per  le  spese  del  pignolato 
(dobretto),  del  gallo,  dei  guanti  e  dell'  aglio  e  delle  armi, 
36  lire  e  5  soldi  per  54  ceri  del  peso  complessivo  di  7  pesi 
e  18  libbre  per  l'oblazione  del  Comune  e  213  lire  per  l'acqui- 


(I)  ProeUmi  citati  dal  H6S  al  1511. 
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K«  Jeì  palli  ;  gli  Anziani,  considerando  che  nelle  casse  del 
Comune  non  v'era  alcun  denaro,  deliberarono  che  per  re- 
ttituire  le  dette  somme  matuatc  si  impiegasse  il  dazio  della 
baratteria  dei  mesi  di  gennaio,  febbraio  e  marzo  dell'anno 
inccessivo,   ed  ove  esso  non   bastasse,    si    adoperasse  anche 
qxiello  d'  aprile.  Le  spese  salirono  ancor  più  negli  anni  po- 
rtcriori  ;  nel  1423  dalle  290  lire  di  pianeti  s'arrivò  presto 
«Ile  299;    nel  1430  solo  per    la  cera    si   spesero    237  lire  ; 
nei  1436  si  pagarono  al  massaro    della   chiesa  275   lire  pi. 
ed  anche  negli    altri    anni  la  spesa  raggiunse  la  somma  di 
lire  290  di  pianeti.  Ora,  secondo  le  indagini   fatte  dal  Lo- 
diini,  delle  cose  di  Brescia  studiosissimo  (1),  il  valore  appros- 
simativo di  una  lira  pianeta,  intorno  al  1438  e  1440,  dovea 
«sere  poco  piii  di  nn  marengo,  cioè  di  20  lire  ;  onde  la  spesa 
lielJa  feista  dell'  Assunta    non    dovea  certo  pesare  per  poco 
tuli'  erario  cittadino  ;  si  comprende  quindi  come  il  Comune 
JW  sopperire  a  tale  spesa  dovesse  destinare  vari  fondi,  e  però 
ora  si  servisse  dei  dazi,  ora  delle  taglie  che  si  imponevano 
ai  cittadini  pei  lavori  ai  fortilizi,  ora  dell'affitto  di  un  podere 
comunale  in  quel  di  Rudiano.  Eppure,  come  vedemmo,  della 
apesa  i  Consiglieri  non  mossero  mai  lagno,  forse  perchè  anche 
allora  piaceva  ai  cittadini  divertirsi  coi  denari  del  comune  ! 
Pie  tota.  AoosTiNo  Zakelli. 


(ì)  L' Eroli,  in  app<!odice  alla  «uà  n|irra  Gattamelala  da  Numi  (Roma, 

iSti,  [k.  388)  posa  una  n«U   del  Lodrini    riguardnute    la  mnoeU    lireicinnn. 

Pariaado  delln  lire  di  pianeti  il  L.  urrixe:  «  Questa  lira  aon  era  una  muneto 

n*»!'.  m»  nn  valor«  Gt<o  ed  immutabile  che  ragguagliava  tutti  i  valori  e  li 

riduc*>ta  tutti  ni  mrdeiimo  pifiuu  ....  :  primieramente  dal  le|!gere  più  volte 

•  !j  somma  uumericu  noaiiiuila  ora  planet  ora  iniperiaU  deduco  etsere 

'  uè  l'unn  are»  lo  siesto  valore  dell'altra.  L'n  Dorino  veniva  aempre  rag- 

g«ii^haio  <-on  L.  I,  12  cioè  soldi  3S  di  pianeti.  Un  ducato  d*oro  che  lu  poi 

oomioalu  zrcchinu  era  pari  a  !..  2,  18  di  pianeti;  la  lira  poi  era  di  soldi  !0 

ad  o^i  soldo  er*  di  12  denari  ;  ogni  denaro  era  detto  anche  imp  riale .... 

tn  qui  si  eonoscer«l>be  il  valore  estrinseco  della  lira  pianeti  che  avrebbe  a 

aio  cr*Jere  il  valure  di  lire  6  .  .  .  .  *.  Dopo  aver  recato  il  valore  io  soldi, 

denari,  libre  ecc.  di  molti  generi  alimentsri,  soggiunge:  «  all'ingrosso  cre- 

dcfai  the  il  valore  intrinseco  della  lira  pianeti  dal  143S  al  1440  l'osse  mollo 

péil  (f  un  marengo  cine  non  meno  di  L,  20  lUliane  •. 
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DOCUMENTI. 


Tra  le  molte  Provvisioni  parmi  opportuno  trascrivere  gtiaai  {Ut 
gralmeiile  le  teyneuti  del  1430  e  del  1-Ì33  ;  vi  aggiungo  la  noia  deUei 
spese  della  fetta  nel  143 1  ed  il  proclama  del  1468. 


I. 


proi 


(Provvisioni,  1430,  9  agosto,  fol.  100,   Eeg.   486,   Archivio  Cotn. 
Brescia). 

Presenti:  lacobus  de  Scanalupis  legum  doctor,  Abbae,  Malaspina 
de  Perusio,  Uonorius  do  Miitina,  Ambrosius  de  Valsnvia,  Kartuluinoiis 
de  Bulgare,  Coininus  Ainodiiii,  lacobus  do  Cocalio,  Aiitouiua  de  Ma- 
nerva,  Siudici,  Baldutius  de  Longeiia,  lohannes  de  Mignyaniis  :  Ratio- 
natores  Comunis,  lohannes  Otiaga,  lacobus  de  Maris  -  Additi,  Petrus 
de  Laudi,  lacobus  de  Saiano,  Petrus  de  Salis,  Petrus  de  Piano,  Bar- 
tolomeus  de  Roado,  Gratiolus  de  Gavardo. 

Su  proposta  fatta  per  lohannein  de  Migiiyanis,  electum  ad  pr( 
visiones  solennitatis  d.  Marie,  di  stabilire  modus  et  ordo  ac  expeusa 
fienda  ....  deliberano  che  la  solennità  si  celebri  in  die  atquc  rigilia 
per  modnm  iufrascriptum  cum  cxpensa  fienda  de  talea  imposita 
fbrtilitiis  per  Baldutiam  de  Lougena  Massorium  Conuinis  Urixie,  ci 
Bupcrinde  fìant  bulete  oportune  in  persona  lohannis  de  Miguyanis  el 
Bartolomei  de  Roado. 

Primo  fiat  aemper  crida  in  locis  publicis  civitatis  per  die» 
ante  festom  prcdictum,  sono  tiibarum  premisso  :  quod  quodJibet  col 
legium  et  paraticum  civitatis  Brixiue  et  quclibet  persona  de  colegii 
seu  paratico  teneatiir  et  debeat  venire  ad  donium  habitationis  prefai 
d.  potestiitis  cum  cera  eis  tassata  et  ordinata  ut  supra  in  vigilia  dici 
fosti  ora  XX  et  cum  snis  paliis  et  coufanonis  supra  quibus  sint  armi 
seu  signa  dominorum  Rectoram  dt  Comonis  Brixie  sub  pena  in  statiitii 
contenta. 

Item  quod  quelibet  persona  volens  currere  vel  facerc  currere  eqa 
voi  {isiuos  faciat  ac  scribere  ad  caucellariam  Coniunis  Urixiae,  notifi' 
cando  cailibet  quud  nisi  sint  scripti  non  acceptubuntur  ad  cursum. 

Item  fiat  suprascriptum  proclama  propc  festnm  ad  tres  vel  tv  di( 
cum  tubis  ut  ad  omnium  nuticiam  valeat  pervenire. 

Item  fiat  prueceptum  cuilibet  massario  cuiuslibet  collegi!  et  pan 
tic!  civitatis  Brixie  quod  in  vigilia  votiinnt  ad  oblatioiiem  ut  supra 
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Item  scribaatar  litterae  cuilibeC  quadre  distrÌL-tOB  Brixie,  ut  venìant 
loblatioDem  et  iinus  homo  vel  duo  caiuslibet  comunis  veniant  cam  cera  : 
I  tttcuto  quod  exlimum  districtualium  solebat  esse  in  focU  mille,  quo 
empori!  tuuc  offerebant  oncic  vi  cere  prò  quolibet  foco  et  quod  nuDC 
uni  e!<t  ad  focoa  ecce,  providerunt  et  ordinarunt  quod  qaodiibet 
mane  ufFurat  ad  rationem  cuiuslibet  foci  ouze  XV  cere  por  quolibet 
i  »ub  pena  dupli. 

Item  quod  in  vigilia  prefitte  solennitatis  campano  Comuniu  incipiant 
ur»  nono  et  non  cessent   pulsare  in  die    usqiie  ad  aliam  diem 
iti  ({ooosque  cnrsum  erit  ad  bravia. 

Itom  providerunt  et  ordinarunt  ([Uod  de  cetero  infrascrìpta  collegia 
ptmtica  seu  quelibet  personn  de  collegio  sea  parntico  veniant    ad 
tiUtiduum  cum  uno  cerco  iu  mauibns  accentio  infroscripti  pouderis  et 
tic  adunare  debeant  ad  babitationem  d.  potcstutis. 

Stgue  l'ordine  dei  paratici  come /a  già  trascritto  velia  Memoria. 
Districtuales   sequontur    paratica,    d<>   quìbns    fìat  monstra  eero, 
Be  |irec-cdcuti. 

Item  qnodlibet  comune  districtus  Brixie  prò  quolibet  foco  extimi 
.  IV  core. 

Item  cxpensis  Comunis  Urixie  accipiantur  corei  l  ve!  circha  de  li- 
lit  IU  prò  quolibet,  qui  deiitur  d.  potcatati  et  curie  et  deputatis  ra- 
Onatoribns  et  dìctatoribui»  et  aliquibus  nobilibus  additia  prò  oblatione 
:ilie  et  diei  in  mane. 
Item  libre  circa  lii  candelarum  cere  quae  donantiir  ut  infra  : 
domino  poteatati  (1)  et  camerario  libre  ì  prò  quolibet  eorum. 
Item  libre  2  prò  quolibet  antiano  mate  (2)  tunc  praesidentis. 
Item  libre  2  cancellario  Comuni::  Brixie  et  camerario  domini  po- 

Hem  libre  2  prò  quolibet  notariorum  rationarie  camere  ducalis  qui 
Dt  quatotor. 

Itetn  libre  2  duobns  rationatoiibns  et  suo  notario. 

Item  libre  2  duobus  sindicia  Comuni». 

Item  libre  2  advocato  Comunis. 

Item  libre  3  duobo^  officialibus  qui  coUigunt  oblationem. 

Item  libre  2  d.  potentati  guautorom  do  camncia  (?)  (camotcio) 
[laxia  ui. 

Iteoi  prò  quolibet  domino  vicario,  indici  malleSciorum,  clausorum, 
i>bas  militibuj^,  uoue.stabiII  et  cancellario  domini  potestatiit  guautorum 


(1)  In  margine  é  aggiunto  «  domino  capitando  >. 

(t)  Compooevaoo  la  muto  i  12  cittadini  che  ad  ogni  bimestre  venivan* 
»U  e  governavano  U  città. 
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Cancelario  Coinunia  Brixie  de  camocia  p.  i. 
Quattuor  minititralibus  qui  induuiitur  et  portant  palia  etc.,  paria  iv> 
Item  ([nattuor  notariia    ratioiiarie   et   duobus   civibua   ad    féstUEn 
deputatia  prò  oblatioiie. 

Item  praeconibns  Comunis  et  rationatoribua  cam  massaro  comunìs 
pai.  I. 

Et  sic  cum  dei  gratia  in  vigilia  prcdicta  campane  sonare  ùict- 
piant  ore  xvi  altisone,  et  ora  xx  fiat  oblatio  modo  infraiicripto  :  totua 
populus  et  ouiuiu  paratica  se  congregent  ad  habitationem  d.  potestatis  ; 
et  cum  tubis  precedane  d.  potestà^  cum  eiod  curia,  abate  et  aneianis 
ac  additis,  qui  porteut  cereo»  accensos  in  manibus,  deinde  aubseqnautnr 
collegia  et  districtuales  et  paratica  seriatim  cum  suia  cereis  Hccensia, 
prout  superius  est  doscriptum  fi),  usque  nd  ecclesiani  maiorera  et  ibi 
ud  altare  beatissime  Virgiuis  .Marie  offerant  dictam  ceram,  quam  reci- 
piant  duo  cives  notabiles  collegii  ad  provisiones  talis  aolemnitatis.  Et 
tota  dieta  iutrata  deputetur  nd  fabricam  ecclesie  more  solito  sicnt 
dictant  et  ordinant  statnta  Hrixie. 

Item  quod  scmpcr  ante  sv  dies  festi  predicti  elllgantur  duo  cives 
notabiles  et  iideles,  qui  solllcitent  solemnitntcm  prcdictam  et  colligant 
oblationem. 

Item  consuetudo  mala  est  quod  boccarii  faciant  currere  taaram 
unum  per  plateara  de  Doni  tempore  ol)lationis  et  per  cursum  porte 
lirusatac;  sed  aliqui  dieuut  quod  non  est  bene  factum  propter  honorem 
l)eatissime  et  sanctisaime  Vìrgiuìs  Marie,  uam  tauri  cum  vaccis  pò- 
pulorutn  misceutor,  ut  ait  psalmista,  non  cum  virginibus. 

Item  iu  die  festi  predicti  pnlsetnr  bottum  quo  congregautur  depu- 
tati de  mane  ante  tertias  et  congregautur  abbas  et  anoiani  ac  iudiccs 
de  collegio  cum  aliquibus  additis,  qui  associar!  dcbeant  d.  potestati 
ud  oblationem  ad  infrascriptam  ecclesiam  maiorem, 

Itom  dicto  die  curratur  ad  bravium  cum  puUatione  campanarnin 
ora  ITI  per  modum  infrascriptum,  videlicet  : 

Primo  currant  puclle  et  incipiaut  ex  porta  S.  lohanisapud  hospitia. 

Secundo  asini  et  incipiaut 

Tertio  pedites  et  incipiant  ad  flumen  extra  portam. 

Quarto  e(|ui  et  incipiaut  ad  ecclesiam  8.  lacobi  de  la  Meli 

Primus  habet  pnimam  panni,  2.'^  liabet  briicliium  i  panni  et  par 

calcorium,  tertius  habet  gallum  cum  resta  i  aley,  et  post  Lee  Kectorea 

associant  p^edictos  omnes  cnrsores  una  vice  a  porta  Brusata  usque  ad 

portam  S.  lohannis  vel  uliter  ad  liliituni  ipsoriim  dominornm  Rectorum 


(l)  In  margine  A  scritto  •  Nota  quod  consuetudo  est  in  contmrium,  nam  ; 
|intec«<liinl  (uirnlicn  cum  toio  p<i|iulii  ei  in  Rne  remanenl  d.  potasUis  cum] 
cius  curia  dq>utau>rum  et  noiiiliurum  • 
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£t  idrertont  qnod  ad  bram  reliaqantnr  vicaruu  d.  potcatatis,  qui 
hibeit  adiertentism  propter  c&sus  et  rixu  aliqaando  in  tolibos  oc- 
nntates  ut  iiutitia  ministrotur. 

Expensa  ut  urdo  briiviorum. 
Primo  prò  palio  praecurrentis    equi   brnuhia    sxu    Bcarlatini  fini 
lugalterre  ducatus  xxii. 

Itein  brachiam  i  scorlatini  fini  et  par  i  speronomm  prò  2."  ^quo 
I  ducati  I.  sol.  VI. 

It«oi  prò  gallo  I,  gabia  et  aleo  prò  tercio,  sol.  xxv. 
lUsm  prò  palio  peditum  brach.  vi  panni  viridia  a  sol.  40  prò  bra. 
lineati  tm.  sol.  xxxu. 

Item  prò  paelaram  br.  vi  blaveti  (aie)  a  sol.  40  prò  br.  dacati  lUi. 
ni  xixn." 

itera  prò  asinonim  seu  molinarionun  br.  xii  pignolad,  dacati  ti. 
■«rf.  imi. 

Item  prò  vestibaa  4  tnbetamm  br.  xxxu  panni  celesti  et  albi  a  sol. 
^22  prò  i|ao]ibet  bradi,  due.  ÙÙ. 

Itcui  prò  veètibua  4  miniatralium  br.  xxxu  panni  celesti  et  albi  a 
li.  36  prò  qaolibet  brach.  et  isti  quateniu  teneautur  servire  d.  vicario 
officio  cancellerie,  ducati  xvt. 
llem  prò  expenais  variis  videlicet  ostarum,  guautonim,  armorum 
1  palla,  palio  sacriatie  et  aliis  variis,  ducati  x.  sul.  xui. 
Item  prò  libris   l   candelarum  cere  rei   circa   qoe    donantar    nt 
«apra,  ducati  v.  sol.  xv. 

Jtem  prò  salario  civinui  electonim  et  solicitantium  comoda  fabrico 
a<  prò  cctcris  l  cereis  vel  circa  de  lib.  in  prò  quolibct  dandìs  d.  pote- 
ttati  {ta  cifra  wm  i  fren  àettrvnnata). 


II. 


(ProvvUioni,  anno  1431,  fbl.  60). 


£xpenHa  facta  per  nobiles  viro*  Angustum  de  Madiis  et  Antoninm 
occasione  festivitatis  domine  nostre  Sancte  Marie  de  mense 
mB.88crio9  et  olBcialeo  ulectos  ad  predicta. 
InfrMcripta  si  è  la  spesa  fata  per  lu  Cornano  de  Bressa  per  far  la 
da  Nostra  Dona  del  messe  do  uvosto  de  l'ano  suprascripto  fata 
Antonio  de  Vachi  e  por  mi  Agostino  de  Mazii. 
El  Coinuno  de   Uressa  de'  dare   per  comperar  una   ?acheta   per 

■OMO  li  raseo'  del  comuno  e  de  la  fabbrica. 
Itam  de*'  dar«  a  Marcheto  do  Arigoni  a  di  4  do  avosto  do  l' ano 
ìptu  per  l'I  pano  de  fur  |ialli  de  omini  u  de  li  fumine  e  per  ve- 
pl(>iiu'.\(i  <•  I.<ii'<iiii<i  triiiiilii'li  citi  Comuno  e  vcbtir  el  Uosso  el 
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brJH 
tasei.    1 


Dameiso  («tu)  el  donzello  e  lacomo  todeaco  mcatralli,  che  fo  in  soma  bi 
55  di  panno  a  raseo  de  libb.  i  sol.  xil  per  cadano  brazo  lib.  novantasei 
Item  de'  dare  per  tria  pura  de  guanti   per  missere  lo  podeatate, 
capltanio,  e  carraerlengo,  lib.  vi. 

Item  per  para  mi  per  i  officiali  de  la  corte,  lib,  ii,  sol.  veti. 
Item  per  para  v  di  guanti  per  !  rnsonati    et  i  nodari  della  raso- 
narìa,  lib.  i.  sol.  xii. 

Item  per  para  tria  de  guanti  per  i  savi    dela  gnera,    sol.    xvittt 
due.  ut. 

Ttcm  per  dova  para  di  guanti  uno  per  lo  canzelcro  de  messere  lo 
podcjtato  e  uno  per  lo  cavailero  del  mi(ser)  Capitano,  sol.  .vnit. 

I»om  per  para    v   di  guanti   per  4  tromboti  o  uno  pregonadero, 
sol.  VII.  don.  ir. 

Item  per  para  sex  di  guanti  per  mestralli  sex,  lib.  i.  sold.  un. 
Item  per  para  doy  de  guanti  per  i  cavaleri  del  podestà,  s.  x.  dcn.  in. 
Item  per  para  u  de  guanti  per  l'avochatu  e  'I  cuuzelero  del  Cornano 
(le  UrpsRii,  lib.   i.  sol.  mi. 

Item  per  uno  paro  de  guanti  per  lo  massaro  del  Coniane,  aoL  X. 
Item  per  uno  paro  de  speroni,  sol.  vili. 

Item  de'  dare  el  Comune  de  Brcssa  per  braza   xit  de  pignolato 
I>er  far  il  pallio  di  astieni,  lib.  li.  aol.  x. 

Itera  per  brasa  xtm  de  scarlnto  per  lo  pallio  di  cavali,  lib.  lxxii. 
X.  VI  den. 

Item  per  comperar  duo    braza    de    pano  per  lu  segondo   cavallo, 
II.  sol.  X.  n  due. 
Item  per  far  li  asti  per  ì  palli  eco.  lib.  ii.  sol.  x.  n  due. 
Item  per  XI  armi  per  metere  sul  palli'  e  al  mestralli,  lib.  ti.  sol.  Hit. 
Itom  per  comperar  revo  et  per  far  cosaire  i  palli  e  per  corda  de 
ligar  r  avo,  sol.  un. 

Item  per  tra  centenera  d'  ayo,  sol.  vili. 

Item  per  comperar  un  callo  (gallo),  sol.  vi. 

Item  per  portatori,  sol.  vi. 

Itera  per  braza  xvi  di  pano  per  i  tromboti  del  magnifico  capitauio 

a  rassò  de  lib.  i.  sol.  xii.  prò  cadano  brazo  et  per  braza  mi  de  pano 

per  lo  mestrallo  de  miss,  lo  camerlengo  a  rasso  de  lib.  l  sol.  mi  por 

cadunu  brazu  in  soma  lib.  xxxv.  sol.  ilit. 

Item  per  cerio  LV  e  lib.  h  de  candelli   a  rasso'    de    sol.    y    per 
uaduna  libra  che  sono  in  soma,  lib.  XLii.  sol.  v. 

Item  per  para  tria  di  guanti  per  li  pregonadori,  sol.  xvt. 
Item    a    l'crzoliano    di    Foresti  per    i    palli  da    l'otferta,    lib.   (, 
sol.    XII. 

Item  per  lo  salario  do  l'officiali   che  sono  sopra  a  far  ordenar  la 
festa,  lib.  v.  sol.  ili. 

Suuima  sammarum  est  lire  2^1,  sol.  'J,  den.  K. 


sol. 


lib. 
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III. 


{ProwUìoni  del  H33.  Adnnaiiza  del  20  agoato,  fol.  '"'„>, 


.Poatqae  prefttoe  d.  potestu  dixtt:  quod  ipee,  aemper  avidua 
sodi  et  honoris  ac  boni  et  tranquilli  status  hniua   civitntià    Brixiu, 
«luiderans  et  a  certo  nciens  bnnnm  aliqaid  adipisci  nec  longe  posai- 
irì  nisi  nntu  et  clementia  divine  pictatia,    et  sentiens  faisse   hacte- 
tiiii  ìd  Urixìa  qaandam  consaetudiuem,  que  potiaa    ritns  pnganiis   et 
corrnpteln  apelanda  est  quam  consaetiido,  maxime  quidem  inhoneittatiii 
tditeuluCiunis:  -  videlicot  quod  in  vigilia  As^unmptionis  beatissime  Vir- 
giois  Marie  beccarii  faciebant  correre  quendam  iierocem  taurum  super 
8.  Petri  de  Dom,  ubi  totas  popolus  congregatnr  ad  spectacalam 
tic,  qnem  beccarii  vbriosi  et  crapnloai   ligatiim  fnniculo  discurrere 
i&eiant   per    tarmas    hominum    faeientium    oblationem    ad    ecvlesiam 
(iorom   beatissime    Virginia    per   peraonaa    bine    inde    cam  fanibus 
bestia  avertendo  mcntes  hominum  totalitcr  ab  oroni  devotionc  :  -  et 
die  dicti  léati  cnrrebant  meretricea  ad  bravium    in   spectaculo   to- 
Kii»  populi  iu  loco  magia  publico  civitatis:  -  que  omnia  clariasime  fere 
lideutnr  inducta  per  inimicam  humaui   generis  iu  vilipendium   hono- 
beitànime  Virginia  Marie,  que  est  Virgo  Virginnm,  et  que  requirit 
netos  animos  et  devotoa;  quod  quidem,  suo  comprchendero  (sic), 
it  inducere  iram  Dei  contra  populum  :    et  vero    credebat    maiorcm 
trìbulationum    et    angustiarum    quaa    usque    babuerat    civitas 
Irisio  obinde  procesaisae  :  unde  ipse  d.  potestas,  cam  conseusn  et  de- 
itìone  magnifici  domini  Capitanei,  cnpiens  avertere  iram  Dei  ab 
civitate    precipi   fccerat   ae    ordinavcrat  :  quod  dieta   consnetudo 
tauri  in  vigilia    ac    meretricuni    in    die    testi    suprascriptì    mi- 
ioM  servari  debejrct;  et,  ut  talis  oportnna  delibcratio  laudabilis  apnd 
et  homioea  virtuosos  excogitata  et  ordinata  ad  laudem    et    ho- 
Btn  dei  omnipotentis  et  cinsdem  beatissime  Virginia....  et  ad  bunum 
,  comodam  eternum  civitatis  Urixie  (quoniam  nichii  buatius  ac  fruc- 
qnam  iu  Dei  gratia  per&istere  et  ipsi  toto  corde    ac  bonia    et 
Stia  operibus  deservire,  et  habere  poasit)  in  dei  nomino  pt'rpetuam 
orìj    iìrmitatem,    ortabatur  cousiliarios,   ut    de    hoc    vellent   facere 
ial«m  provisionem,  ut  psisCeris  sit  exemplum.... 
Addidit  etiam  quod  nequc  sibi    vidcbatur    quod   in   die    festi    su- 
•ipti  deberct  fieri  aliquis  curBiia  e<(uonim,  quuniam  crant  specta- 
devianda  et  diverteutia  mentoa  hominum  a  spiritualibua  alimentis 
quod  canius  ornt  ac  tutina  non  perdere    dictum   tempus  et  visitare 
6Ìa<  prò  indulguntius  udipisceudia  et  audire  predicatore»  et  divina 
5cU  etc.... 
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D.  Martious  de  CocaIìo,  iiirlsperitas,  laudando  consilium  prefati  d.  i 
potestatis  iuxta  Saloinonem,  sic  exordiendo  cousalait  :  Mala  aurea  iaj 
cubilibas  argeiiteis  verbum  bouuro  iu  tempore  prolatom,  hoc  est  dicereJ 
qaod  verbum  sive  consilium  bonum  et  utile  repatuudnro  est  sicutl 
pomum  aureuui  et  recooditum  iu  cubili  argenteo  -  ideet  in  mente  1 
candida  indelibilirer  reconditum,  nuuiqtiam  a  mouioria  relabitur  -J 
coucludens  qao<I  cousiliuni  domini  potestatia  erat  optimum  et  precioeiua  j 
auro  et  argento,  quoniam  conccrucbat  etiam  comodum  et  saluteni 
quoque  pei^ouarum  et  rcrani,  bonum  quoque  ac  tranquillum  dtatum 
totiud  rei  publice  lirixieusium  ;  quoniam  hoc  so  regore  debet  eecuu-  | 
dum  spiritum  et  non  secuudum  carnem  seti   seusualitatem  iuxta  «eu- 

toatiam  apostuli Àddidit  etiam  quod  leges  t4im  huinano  quam  | 

divine  omnino  prohibeiit  tale«  ludou    fieri   ({ui    suat    ad   uocumoutum  j 
uon  ad   aliqnod    comodum  :  et  ipse    pluribus  vicibus   viderat  hominesi 
mori  et  membra  humana  debilitar!,  brachìa  et  urora  frangi  ex   tanta 
be9tialitate.  Quare  concludeudo   consiuluit,    quod,   attento  c|uod  homo 
non  est  separatus  a  coteris  animantibus  nìsi  pur  rationcm  et  intelloc- 
tum  cum  quo  deiu  ex  sui  clemeutia    et  bonitate    infinita   partecipare  ' 
Toluit,  ut  «ciret  elligere  bounm  et  devitare  malum,  nt  omnimo   fioret  ! 
et  executioni  mitteretur  quecumqiie   prefatos   dominus   potestà»    tam  | 
sapientissimo  et  valenter  conaulebat. 

D.  Kicolaiia  de  Pedrochis,  legnm  doctor,  consuleudo  dixit  :  quod  j 
civitas  Brixie  babebat  in  infinitum  rcgratiare  Deo  omnipotenti  quia 
Itectores  tanto  sapieutie  atque  virtutis  ad  regimentum  huius  comujù- 
tatia  transmiserat  ;  quoniam  videbatur  quodammodo  fatuitas  maxima, 
homincs  quos  deus  dotavit  ratione  et  intellectu,  amittere  prociosorem 
te»aurum  qui  sit  in  vitu  pro.-<cuti,  videlicet  tempus  ia  vanitadbas  et  ad 
spectaculum  bestiarum  bine  inde  discurreutiam  ad  offensas  hominuin 
et  ordinare  ac  pati  quod  nos  ipai  faciamus  bestias  currere  et  impetum 
facere  contra  nosmet  :  addens  quod  talea  consuetudinea  omnino  sint 
reprobate  por  omnea  leges  quibus  rcgnntur  et  gabernantnr  cbristiani,  et 
tam  de  iure  canonico  quam  civili  ut  ia  codice  de  ferii».  ...  ;  consa- 
lens  omnino  quod  talis  provisio  fiat  nt  de  cetero  non  dicatnr  neo  ' 
dici  poasit  qaod  civitaa  sea  populns  Brixie  in  die  et  vigilia  tante 
solemnitatia  et  devotionia  faciat  currere  bcatia.s  et  amittat  tempus  in 
spectaculia  boatiarum. 

Autonius  de  Vachig  dixit   quod  preceasores   antiqui    cirea  Brixie 
fuemnt  viri  probissimi  et  aapiontea,    et  semper   obaervarunt   consue-  ' 
tudiues  antedicta^  :  et  considerato  quod  taifls  actua  letificant  populum, 
conaulebat  quod  etiam  obscrvari    debeat    id    quod    in    civitate    Brixie 
observatum  est  per  tempora  retro  acta. 

Francischus  di  Malvoria  cancelliuriua  Comunia  Brixie.  .  .  .  con- 
Bulnit  (|Uod  vernra  est  autiqnos  pceceaaorea  nostroa  fiiisse  prudeutea 
virtuoso»  et  observasae  consuetudinea  bonus  et  niultas  et  loges  eanctìe- 
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fimu  coadidiaso  *,  et  illas  consaetadines  et  leges  qae  merito  et  secun- 
diuB  deam  et  bonos  mores  vise  eia  fuere  obserrande,  describì  fece- 
nut  et  annotar!  in  librìs  aatenticia  qiie  Icgea  municipaloH  ot  statata 
ilipcilantar;  alias  autem  conanetadinea  alitiaa»  vulgo  et  sensuiiliter 
inlndactas,  que  potias  corruptela  vocanda  sunt,  que  prcfatis  nO!*tr!fl 
■nceeworibas  non  placaeraut  in  librid  statutorum  minime  poaaeraat  : 
<iw  à  laudabiliter  feciasent,  profecto  et  sine  dubio  eas  obserrar!  ata- 
tnÌMent:  nam  bene  statuerunt  et  ordinarunt  qnod  in  vigilia  beatissime 
Virginìs  prelibata  obltitio  fieri  debeat  anno    aingulo   cum    processione 

(l'Tota  per  totam  pupnium  et  comanitates  districtualiam 

l'refati  domini  consilìarii,  divina  iospiratioue  muniti,  cupientes 
Kmper  in  oninibas  ugere  ea  que  Dei  honorem  inspiciant,  et  ...  . 
»iliereutes  laudabili  et  honestissime    opinioni    magnifici    et   sapientis 

ii'ct/:rÌA  domini  puteatatis ,    nnanimiter    et  concorditer 

Iii'»tiderunt  ....  :  qaod  de  cetero  nullomodo  curratur  nec  currere  per- 
mittiitur  aliquis  taarns,  ucc  ait  aliqua  persona  et  Comune,  colegium 
wn  puraticum  nec  ali(]na  universitati  .  .  .,  que  audeat  nec  presumat 
l^ere  currere  aliquem  taurum  nec  aliquam  aiiain  bestiam  prò  specta- 
t:ul<i  in  die  vigilie  a^tsumptionis  beatissime  Virginia  Marie  medii  auga- 
•ti,  neo  in  die  feati  aliqua  persona  caiusvis  status  et  cooditionis  et 
wiQ*  cxistat  que  audeat  currere,  nec  aliqua  nieretrix  .  .  .  .,  nec  fa- 
cili currere  aliqnos  equos  aut  aainos  ad  aliquod  bravium  nec  aliquo- 
vi*  modo,  ut  persone  que  dicont  e*se  Christian!  intendere  possint  di- 
tinis  ufiiciié,  predicatoribus  et  indulgentiis. 


IV. 


(ProeUtmi  del  1468  al  1511.  Archivio  Comunale  E,  IX,  1092,  fol.  10). 


H 


Per  parte  dei  magnifici  siguori  Rectori  dela  città  et  distretto 
di  Brena,  per  conservazione  de  statuti  et  ordini  antiqui  et  per  ese- 
qiuione  della  provvisione  novamente  conferniada  e  fatta  per  questa 
magna  comunità  di  Bressa,  se  fa  li  bandi  e  comandamenti  infra- 
■erìpri. 

Prima  che  adì  xml  del  presente  mese,  che  sarà  la  vigilia  dela 
aaBamptione  de  la  gloriosissima  Vergine  Madona  Sancta  Maria  Madre 
dd  Nùetro  Signore  Dio,  caduno  collegio  e  paradego  de  la  città  de 
Breaaa  debia  ad  bore  xviii  preaentarse  cum  li  so!  pali!  e  coufanoni 
dia  piaza  principale  de  Breasa  per  far  In  debita  offerta  cum  li  ordi- 
pì  e  mudi  infra^cripti  a  la  giexia  et  altare  de  Snncta  Maria  de  Dom, 
io  pcua  de  libre  cinque  de  imperiali  per  caduno  collegio  overo  pa- 
ratioo  che  *arà  istato  disohodiente  ultra  le  altre  peue  infrascripte. 
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Ancora  che  cAduao  officiale  overo  massaro  de  cadano  collegio  o 
paradego  de  Bresiui  debìu  fra  zorui  tre!  protfui  8ef|uenti  bavere  pre 
seutato  io  scritto  alla  cancellaria  del  Cornane  de  Bredsa  tutti  quelli 
che  sono  del  suo  collegio  overo  paradego,  in  pena  di  soldi  cimiue  per 
cadono  che  non  havcsse  ditto  iu  scritto;  e  questo  a  caxon  che  li  mas- 
sari dcputadi  a  /ìcever  la  ditta  offerta  possano  intendere  chi  bavera  . 
contrafacto  {Aggiunta  :  et  fata  che  sia  la  offerta,  debia  al  aomo  se-fl 
guente  ]>ortar  in  scrito  alla  cancellaria  tutti  quelli  che  non  portarono 
la  sua  offerta). 

Ancora  che  caduno  officiale  overo  massaro  ut  supra  debia  far  far 
tanti    cerioli    dal    pexo   limitado    infrascripto    quanti    saranno    quelli 
del  suo   collegio   overo  paradego,  e  farli  comandamento  che   cadun 
vada    a   tuor  e  pagar  uno  di  detti   cerioli  e  quello   offerire   ida   diti 
gicsia. 

Ancora  che  cuduuo  debia  andar  da  1'  officiale  overo  paradego  a 
tor  al  ditto  dopicro  overo  ceriolo  e  quello  offerire  cum  uno  bolletino 
suso  ttttachndo  in  el  qnul  sia  scritto  el  suo  nome  e  del  suo  collegio 
overo  paradego,  et  questo  in  pena  di  pagar  a  la  fabrica  dela  ditta 
giesia  el  dopio  de  quello  costava,  il  ditto  dopiero  overo  ceriolo  el  qnal 
non  ai  intenderà  essere  offerto  se  '1  non  sarà  trovato  suso  el  dito  boK' 
letlno. 

Ancora  che  tatti  li  beccai,  insieme  tutti  li  tintori  e  solladori  («te] 
insieme  e  tutti  li  bcvolchi  (/ji/uU-hi)  insieme  et  altri  infradcripti,  che 
babitoiio  in  la  cita  et  chiusure  de  Hrossa,  debiauo    vegnir  a  la  dittAJ 
offerta,  non  obstantc  che  non  habiano  pallio,  et  offerir  an  ceriolo  per 
uno  del  pexo  infrascripto,  iu  pena  do  pagar  in    dopio    el   precio   d( 
ditto  ceriolo  per  cadmio  che  non  bavera  offerto. 

Ancora  che  caduno  maistro  de  scola  de  la  ci()\  de  Bressa  cai 
li  suoi  scolari  debia  vegnire  a  la  ditta  afferta  e  far  portare  per  ca- 
dano scolaro  una  candela  per  offerire  a  la  ditta  giesia  ;  li  maistri  ve- 
ramente debiano  portar  e  offerire  uno  cereo  del  pexo  infrascripto,  in 
pena  ilo  libro  v  per  caduno  maisti'o  che  non  sarà  venuto  con  li  soi 
scolari  ala  ditta  offerta  et  de  pagar  el  ditto  cereo  in  dopio  ala  ditta 
fabrica. 

Ancora  che  cadun  comune  de  Bressana  debia  mandare  ad  offerir 
la  sua  cera  taxada  per  li  ordini  dela  città  de  Bressa  zoè  a  rasso'  de 
libra  una  de  cera  par  ogni  foco  de  estimo  overo  che  debiano  apagar 
ol  ituto  pexo  dela  ditta  cera  ali  massari  deputadi  a  acoder  la  ditta 
offerta  sotto  pena  dui  dopio. 

Ancora  che  caduno  massaro  de  alcuno  collegio  o  paradego  de- 
bia regalar  tuli  quelli  del  suo  collegio  o  paradego,  che  vadano  or- 
dinatamente a  doy  a  doy  in  la  ditta  offerta  in  pena  de  soldi  x  per 
cadano  che  sarà  trovato  fiiora  del  ditto  ordine,  e  che  li  detti  massari 
debiano  deputar  persone  clic  porti  tutti  li  dÌ8obc<lienti. 
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che  alcana  persona  non  debia  apizar  il  suo  dopiero  o 
cerìolo,  né  altre  persone,  fiu  che  non  oaranuo  appresso  ala  porta  dela 
ditti  glena  del  Domo,  e  questo  per  maior  utilità  della  giesia. 

SegM  un  capitolo,  poi  caitaio,  con  analoga  postilla,  con  cui  li 
ordinava  che  tutte  le  botteghe  /attero  ehitme  •  al  bòtto  de  nona,  aooiò 
ckt  cmiuno  possa  ordinarsi  per  la  ditta  offerta,. 


La  taxa  veramente  della  cera  che  caduuo  de'  offerir  è  questa,  zoè  : 
Primo,  H  magnifici  signori  Rectori  Caniarlengo  et  altri  zentilno- 
niai  di  Veaesia  cum  quelli  cittadini  che  sono  del  consiglio  speciale  di 
BrMa  per  questo  mese  di  avosto  e  cum  li  officiali  de  pretati  mugiii- 
*ià  -Iguori  Rectoii  et  del  Comune  de  Hre-ìsa  et  altri  gentiluomini  da 
Hmvjs.  che  non  sono  obbligati  de  andare  in  alcuno  coicgio  ovcro  |mi- 
ndego,  deno  offerir  dopieri  cinquanta  de  libre  tre  per  caduuo  dopiero 
dt  essi  comprato  per  la  comunità  de  Brcasa. 

Secondo,  caduno  doctoro  overo  iurista  che  sia  del  collegio  de 
»|iecbil)ili  iudexi  de  Brcssa  de'  offerir  a  sue  spese  uno  dopiero  du  li- 
bn:  dae,  zoè  lib.  i(. 

Tercio,  cadano  medigo  che  sia  dal  collegio  de  signori  fisici  de 
Brassa  de'offerir  uno  dopiero,  lih.  i. 

Quarto,  caduno  medego  che  sia  del  collegio  de  sirusici,  lib.  t. 
Qninto,  caduno  maistro  do  acola  de  la  cittii  do  Bressa,  lib.  i. 
Sexto,  cadano  nodaro  de  onorando  collegio  de  nodari  de  Brosea, 
oncie  vtn. 

Soptimo,  caduno  che  sia    de  la  congregazione  de  merendanti    de 
Bresaa,  oncie  x. 

Oetavo,  cadono  che  sia  del  paradego  dei  confeetori  e  caligari!, 
mele  vi. 

Nono,  caduno  che  sia  del  paradego  dei  pelizari,  oncie  vt. 
Decimo,  cnduno  che  sia  del  paradego  dei  ferrari,  oncie  v(. 
Undecimo,  cadano  che  sia  del  paradego  dei  sartori  e  pateri,  oncie  vi. 
Dodeoimo,  cadano  che  sia  del  paradego  dei  marengoni,  oncie  vi. 
Tertiodecimo,  caduno  che  sia  del  paradego  dei  formagiari,  oncie  vi. 
Qaartudecimo,  cadono  che  sta  del  paradego  dei  solari  e  scndela- 
ri,  oocie  vi. 

Qaiotodecirao,  caduno  che  sia  del  paradego  dei  barberi,  oncie  vi. 
Sextodecimo,  caduno  che  sia   del   paradego   dei    cimadori  e  gar- 
«otti,  oncie  VI. 

Septimodccimo,  cadano  che  sia  del  paradego  dei  fornari,  oncie  ve. 
Octavodeciroo,    cadano    che    sia    del   paradego    dei    bombasari , 
Onde  n. 

Nonudecìino,  cadano  che  sia  del  paradego  dei  tessitori  di  panno 
ili  lana,  oncie  iiit. 
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Vigesimo,  cadano  che  sia  del  paradego  dei  tavernarii,  oncie  lUi. 

VigesimopriiDO,  cadano  che  sia  del  paradego  dei  ministrali, 
oncie  un. 

Vigesimosecondo,  cftdano  che  sia  del  paradego  dei  molinari, 
oncie  ini. 

Vigesimotertio  cadano  che  sia  del  paradego  dei  zorlotti,  oncie  ini. 

Item  cadano  servitore  de'  offerir  oncie  ti. 

Jtem  cadano  beccaro  de'  offerir  oncie  mi. 

Item  cadano  tessadro  de  toalie  6t  di  panno  de  lino  de'  offerir 
oncie  un. 

Item  cadano  scolaro  de'  offerir  oncie  un. 

Et  per  maior  intelllgentia  de  caduna  persona  el  sarà  poeto  copia 
in  Porta  Brosada  de  la  presente  chrida. 


ORDINI  AillNISTRIiTlìfl  DEI  COINI  Di  GARPAGM 


DAL  XII  AL  XVIII  SECOLO 


I  Comuni  di  Garfagnana  furono  i  più  antichi  del  contado 
^lucchese.  La  loro  ordinata  costituzione  autonoma  rimonta  al 
dominio  della  Contessa  Matilde  (I),  che  possedeva  in  essi  molti 
leni  allodiali  (2),  e  che  signoreggiava  i  feudatari  del  rima- 
[jiente  della  provincia.  Morta  Matilde,  e  rallentata  l'autorità 
Idei  Marchesi  di  Toscana,  i  Comuni  ed  i  signori  si  confederarono 
Jora  &  Pisa  ora  a  Lucca,  Ano  a  che  nel  1170,  con  patti  assai 
liberali,  fecero  giuramento  di  fedeltà  a  Lucca.  I  Comuni  Uberi 
no  collegati  allora  in  cinque  gruppi  principali,  forso  in  Curie, 
la  cui  sede  era  nelle  terre  maggiori,  libero  già  sotto  Matilde, 
cioè  in  Castiglione,  Ceserana,  Barga,  Ohivizzano,  Coreglia,  oltre 
che  in  Fosciana.  Se  non  che  Federico  I,  nel  1185,  volendo  limi- 
tare e  ridurre  l'autorità  delle  città,  dichiarò  dipendenti  immedia- 
tamente dall'Impero  i  Comuni  ed  i  signori  di  Garfagnana  (3),  i 
quali  rimasero  in  tale  stato,  ad  onta  del  replicati  tentativi  di 
Lucca,  fino  al  1227.  In  questo  anno  si  diedero  alla  Santa  Sede: 
ma  nel  1240  Federico  II  11  rivendicò  e  li  riebbe,  fino  a  che  nel 
Vitó  li  infeudò  deOnitivamente  a  Lucca.  Sotto  questa  città,  prima 
liei  finire  del  secolo  XUl,  caddero  le  ultime  vestigia  di  autorità 
feudale  e  tutti  i  Comuni  divennero  completamente  lil)eri.  Nel 
l*tl  Barga  passò  nel  dominio  dei  Fiorentini  ;  mentre  il  resto 


(1)  Ved.  Diploma  di  Federico  I   ai   Barghigiaoi   nel    1185   in   FicKRn, 
PriTàtKvngrn  tur  lìricht  unti  Rechtigrgichichtr  Italiena.  IV,  800.  N."  ir»S. 
'S>  Kpigtola  di  Onorio  III  dfl  diceiiilire  1220  in  Tukinek,  Codex  ili^lo~ 
■  iinii  ttinjiuralÌK  S.  Sgdif.  I.  |i.  Gì. 
f.R,  IV.  \'.»i.  200. 
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della  provincia  toccò  ai  Pisani  che  vi  rimasero  flao  al  1369, 
dopo  il  quale  anno  tornò  Lucca.  Nella  prima  metà  del  se* 
colo  soguento  parte  di  Garfagnana  si  dette  spontanoainento  agli 
Estensi  e  parte  restò  lucchese  fino  ai  tempi  noì^tri. 

Le  Vicarie. 

Nei  tempi  più  antichi  i  Marchesi  di  Toscana  esercitarono 
sposso  di  persona  il  diritto  di  giustizia  penale  e  civile  nei  casi 
più  importanti,  come  risulta  da  vari  strumenti  (1),  e  secondo 
il  solito  il  diritto  d'appello  dallo  curie  dei  signori  e  dei  Comuni. 
Nel  1170  Lucca  mandò  nella  Provincia  Gualtiero  Castagnacci 
Vicario  pegli  affari  penali  (2),  che  ò  il  primo  mentovato  nella 
storia  lucchese  ;  ma  quando  nel  11  So  Federico  I  reclamò  a  so 
la  Garfagnana,  \i  spedi  Vicario  (Suntius,  Polestas  et  ReclorJ, 
con  suprema  autorità  giudiciaria  anche  sulla  Versilia,  il  Mar- 
chese Guglielmo  da  Pallodi  (3),  che  vi  stette  per  lo  mono  tutto 
l'anno,  ma  non  molto  di  poi.  Mancato  esso,  il  paese  rientrò 
sotto  la  comune  giurisdizione  do'  Vicari  imperiali  in  Toscana. 
Nel  1227  il  Pontefice  mandò  Legato,  poi  Rettore  con  autorità 
giudiciaria,  Cencio  Camarlingo  (1).  Federico  II  nel  1240  costllai 
della  Garfagnana,  Lunigiana  e  Versilia  un  Vicariato  generale 
dell'Impero,  che  affidò  coi  soliti  supremi  diritti  al  Marchese 
Obcrto  Pallavicino  (5);  questi  però  nel  12)1  cede  la  giurisdi- 
zione al  Re  di  Sardegna  Enzo,  che  avea  avuto  quei  luoghi  in 
beneficio  dall'Imperatore  (6),  e  solo  pelle  ribellioni  e  pei  fatti 
straordinari  colà  avvenuti  nel  12-17  fu  scelto  a  nuovo  Vicario 
imperialo  Bonaccorso  da  Padulo,  assassinato  nel  1248  (7).  Ap- 


(1)  PACcni.    Riotrche    Utoriche    tutta  provincia    della    Garfagnana. 
Doo.  VII,  Vili. 

(!)  BKVBRmi,  Annalium  ab  origine  lueentis  urbi*  !..  1,  244. 
(3;  FicKKR,  loc  cit. 

(4)  Pacchi.  IJoc.  XVI,  XVIII,  e  p.  124. 

(5)  PicKER,  II,  201,  506. 
(tì)  Bbvbrini,  I,  335. 
(7)  Ptolon]:tei  lucensis    AnnaUn   (Rer.  it.  script.  XI)  p.  1281.  -  Fr.  Sa- 

limbane  Parmeasia  CItronica  (Mun.  hUl.  p:)rtn.  ei  plac.)  p.  146.  -  Arcbivio 
(li  Stato  in  Lucca.  Conttitucionet  maUfioiorum  totitu  Provineie  Ghar" 
fangnane,  0  maggio  1287.  Statuti  di  Coinuoitù  soggette,  rei;.  14,  Gap.  26. 
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na  i  Lacchosi  ebboi-o  la  Uarfagnana  la  divisei-n  in  due  Vi- 
carie, detto  l'una  a  J'erpore  supra.  l'altra  a  Perporc  infra  ; 
ma  tra  il  1-'0"J  ed  il  1271  (1),  probabilmente  por  far  meglio 
•enlire  la  loro  autorità,  divisero  la  prima  Vicaria  in  quelle  di 
Camporgiano  e  Castiglione,  la  seconda  in  quelle  di  Barga  e  di 
'ureglia.  Nel  1341,  quando  la  Vicaria  di  Bai"ga  passò  in  parte 
ai  Fiorentini,  col  territorio  rimasto  pisano  fu  istituita  la  Vicaria 
•il  Gallicano.  Sul  principio  del  secolo  seguente,  dopo  lo  divisioni 
ha  Estensi  e  Lucchesi,  restarono  ai  secondi  lo  vecchie  Vicario 
'Il  I  asliglione  e  Gallicano  e  quella  nuova  di  Minucciano,  ai 
primi  la  vecchia  di  Camporgiano,  e  la  nuova  di  Casielnuovo. 
Sotto  i  ^Marchesi  di  Toscana  per  solito  lo  questioni  civili 
erano  risolute  da  persone  che  avevano  il  titolo  di  Juiieic,  corno 
le  ne  hanno  frequenti  esempi  ;  ed  Aliprando  Delagallia  giudico 
pegli  aflaii  civili  fu  aggiunto  dai  Lucchesi  nel  ll7u  al  loro 
Vicario  penale.  1  Giudici  pelle  principali  controversie  civili, 
nominati  direttamente  dalla  Repubblica  (2),  furono  conservati 
da  Locca  anco  dopo  il  1248,  e  ve  ne  era  uno  per  Vicaria. 
£ssi  giudicavano  pure  in  appello,  ne'casi  permessi,  le  causo  mi- 
Bori  decise  dal  feudatari  o  dai  magistrati  do'Corauni  (3).  Pote- 
rano  anche  cominciare  l'esame  dello  cause  criminali  nel  casi 
orgeoti  quando  il  Vicario  mancasse,  ma  non  già  terminarle  (  i). 
e  fare  sequestri  od  eseguire  in  altra  maniera  sentenze,  quando 
però  ne  avessero  avuto  autorità  dal  Vicario  {'>).  Ma  l'ufficio 

Qcipale,  come  sempre,  fu  questo  del  Vicario. 

1  Vicari. 

I  Vicari  sotto  i  Pisani  furono  detti  Capitani  e  sotto  gli 
Estensi  anche  Capuani  di  ragione  o  Cominlssavii,  nomo  dato 
pure  al  Vicario  di  Castiglione  dopo  il  ir>45  (tì).  Il  Vicario,  prima 
di  entrare  in  funzione,  alla  presenza  del  suo  autecessore,  o 


(1)  Paccui,  p.  \'U.  Nel  1272  i  uomiiialo   peli*  prin»   volui,   com« 
Bpr»  in  (eguito.  un  Vicario  per  Camporginno. 
(*)   ConMtiivcionet.  I2S7.  Cap.  25. 

(3)  Ibidem.  Cap.  30. 

(4)  tlndem.  Cap.  52 
p)  lliiUvm.  Cap.  51. 

(0)  Archivili  Comunale  dì  Cusligliuno.  Libro  dei  Iticofdi,  a.  IJI.'i. 

\L-.ti   <TOB.  It„  5.»  Serif.  —  IX.  a 
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nel  domìnio  Estense  dinanzi  agli  Otto  di  Vicaria,  dovca  giurare 
di  bene  adempiere  il  suo  ufficio  e  di  «  fare  e  procurare  leal- 
mente e  sinceramente  tutte  le  cose  spettanti  e  concernenti  al- 
l'onore e  pacifico  stato  del  Principe  e  Signore  ».  Fino  a  quasi 
tutto  il  secolo  XIV  esso  esercitava  solo  la  giustizia  penale,  con 
qualche  diversità  nella  competenza  secondo  le  varie  parti  della 
Garfagnana  :  ma,  quando  (u  soppresso  l'uflicio  di  Giudice,  al 
Vicario  venne  rimessa  anche  la  decisione  delie  cause  civili.  Coi 
egli  divenne  il  giudice  ordinario,  senza  privilegi  in  contrario, 
di  tutti  gli  abitanti  della  sua  Vicaria,  tanto  pel  civile  quanto 
pel  criminale  (l),  e  dovea  regolarsi  secondo  gli  Statuti,  che 
aveano  tutti  un  fondo  di  leggi  comuni  lievemente  modificato 
dai  privilegi  delle  singole  terre.  Nello  cause  criminali  il  Vicario 
procedeva  tanto  per  accusa  quanto  per  denuncia  e  per  inqui- 
sizione (2). 

Dalle  sentenze  del  Vicario,  come  da  quelle  del  Giudice  fin 
che  questo  fu,  si  poteva  appellare  al  Giudice  delie  ap, 
zioni  (^).  Esso  era  nominato   dalla  Repubblica;  era  uno 
per  tutto  lo  stato  e  risedeva  in  Lucca  (Lucca  l.^W,  V,  4).  Nel 
dominio  estense  l  Giudici  delle  appeUazioni  erano  invece  due 
per  Vicau'ia  ed  eran  nominati  per  iscrutinio  segreto  dal  Sindcn 
0  rappresentanti  dei  vari  comuni  della  Vicaria  (4), 

Nei  primi  secoli  i  Vicari  doveano  essere  cavalieri  Cmilttes, 
od  esser  fatti  tali  prima  d'entrare  in  ufficio  (">),  ed  aveano  anche 
autorità  militare  ;  ma  durante  il  secolo  XV  la  perdettero,  spe- 
cialmente nelle  Vicarie  estensi,  alle  quali  sopraintendeva  uno 
speciale  Governatore,  e  dove  i  castelli  e  rocche  aveano  un  ca- 
stellano loro  proprio.  Nel  Lucchese  conservarono  fino  da  ultimo 


ce  fin  j 
opelio'^k 
}  soIoH 
0.  Nel* 

I 

la       ■ 


.(1)  Archivio  di  Stato   in   Pirenzo.    Sialuta  et  ordinamenta    Vicaria» 
Camporeggianae,  3  aprile  UH  (Slatuli  119,  Classe  .\U,  e.  103,  iti)  Cap.l.j 
-  StattUoruni  Vioarfae   Camporegiani  (Katense)   L.    1,    C.  II,    a  stampa. 
ArcLivio   della   Soltoprcfeltura  e  Archivio  Comunale  di  Castelnuovo  tiar-j 
fuguana.  Statuti  (Ulìa  Vicaria  di  Ccutelnuovo  in  Garfagnana.  1497.  I,.  MA 
C.  3.  -  Gli  Statuii  della  Viltà  di  Lucca.  Lucca,  Pliaello,  1539,  I,.  IV,  Gap.  4.' 

(2)  Vie.  Ciimporgiano  (Esterne)  III.  1.  Vie.  rssteliiuovo,  IV,  1. 

(3)  Conttituciona,  1SS7,  30.  -  Slatutum  Lucani  Ct»nunis,  13U8  (M«- ] 
morie  at.  di  Lucca,  T.  UI,  Parie  III).  Lucca,  Giusti,  mùl.  L.  IV,  Gap.  80,  8L  ( 

(4)  Vie.  CastslnuoTcì,  II,  70. 
(h)  Lucca  1308.  II,  14,  18. 


DAI.    STI    AL   XVUrjJECOt.O 

11  ilovcre  di  sorvegliare  e  d'aver  cura  delle  rocche  e  fortezze 
della  loro  giurisdizione  (1). 

L'aatorità  civile  Invece  andò  aumentando  man  mano  che 

à  estese  l'accentramento  a  danno  de'Comuni.  11  Vicario  dovoa 

unegliare  che  le  Comunità  pagassero  regolarmente  le  somme 

dovute  ai  Signori  (2)  e  sopraintendere  alla  riscossione  delle 

nagioni  pecuniarie,  metà  delle  quali  andava  ai  Signori, 

1  alla  Vicaria  (3).  A  Castiglione,  entro  otto  giorni,  dovea 

trasmettere  copia  delle  condennagìoni  pronunciate,  alla  Signo- 
ria, a  Lucca.  Nelle  Vicarie  estensi  egli  interveniva  al  Parlamento 
degli  Otto  e  dei  Sindaci  della  Vicaria,  insieme  col  Governatore 
8B!Ì  trattava  di  Castelnuovo,  e  con  loro  nominava  il  Camarlingo 
e  i  Messi,  e  fissava  i  prezzi  delle  vettovaglie,  obbligo  che  avea 
pure  a  Castiglione  lucchese  (Castiglione  171.',  •^)).  Dovea  poi 
provvedere  a  che  gli  Otto  ed  i  Sindaci  facessero  il  loro  dovere 
a  seconda  degli  Statuti,  ed  avea  talora  alcuni  obblighi  ordi- 
nariamente propri  dei  Consoli  od  Utilciali  de'Comuni,  p.  e. 
»ìpraintendeva  a  far  acconciare  i  ponti  e  le  strade  pubbliche 
dagli  uomini  della  Vicaria  (  l),  chiamava  a  sé  1  macellai  e,  fatti 
n^islrare  i  loro  nomi  dal  notaio,  dovea  sorvegliare  che  macel- 
lassero tutto  l'anno  (5).  Erano  puniti,  in  certi  casi,  ad  arbitrio 
del  Vicario,  quelli  che  in  qualche  modo  si  opponessero  all'auto- 
rità sua  (G),  fossero  pure  le  Comunità  od  i  loro  UtHciali  (7). 
quelli  che  si  fossero  rifiutati  alle  opere  ed  alle  guardie  da  lui 
«imandate  (8),  e  tutti  quegli  uomini,  Sindaci  od  Ulficiali  dei 
Comuni  che,  chiamati  a  lui  per  consiglio,  non  fossero  andati  (9). 

1/uso  do'Vicari  d'intorvenire  ai  Parlamenti,  da  prima  non 

itorio,  fu  dal  secolo  XVII  in  poi  sanzionato  dalle  leggi. 

.1  c.wiiglione  non  si  poteva  adunare   Parlamento   senza   per- 

meno  del  Vicario,  e  adunatosi,  questi  pel  primo  avea  facoltà 


lì/  l.uc«a  1531',  1,  4. 

(Z)  IMilem,  1,  6. 

(3)  tbidere.  l.  T,. 

(«>  Vie  C»mrK)r?..ino  (Kit)  IV.  IT.  Vie. 


CastelDUOTO,  IV.  li>7 


(3)  Itii-lem,  iV.  1!) 
(8)  ll-iijraii.  IV,  ICi. 
(t)  ìhidna,  IV.  U. 


(Est)  I,  9.  Vie.  CoMelnuoTo.  IV,  II? 
nisi.i  I\'.  II. 
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di  fere  le  proposto  che  avesse  creduto  opportune  (!).  Nel  do 
minio  Estense  fu  prescritto  che  <  in  tutti  1  Consigli.  Congr 
gazioni  0  Radunanze  »  Intervenisse  il  governatore  o  giusdicente^ 
del  luogo,  €  dando  autorità  allo  stesso  di  moderare  o  proibire  ! 
proposte  che  gli  paressero  degno  di  essere  reiette  >  salvo  ricorso 
al  Duca:  ma  se  le  Comunità  erano  lontane   dalla  sede  della 
Vicaria  più  di  3  miglia  bastava  avvertissero  il  Governatore  o 
Vicario,  prima,  di  quello  che  doveano  trattare,  dopo,  di  quello 
che  fosse  stato  deliberato  (2).  Cosi  pure  al   principio  di  ogni 
anno  i  Comuni   dovevano  render  conto  al  Vicario  od  al  Go- 
vernatore delle  entrate  e  delle  spese  dell'anno  antecedente  «  con 
avvertire  di  non  ammettere  partite  di  spese  che  non  fossero 
state  legittimamente  o'  senza  vera  utilità  pubblica  ».  Era  proi- j 
bito  alterare  le  spese  ordinarie  e  farne  di  straordinarie  senzafl 
licenza  del  Duca,  o  del  Governatore,  o  de'Ministri,  né  senza  loro     ' 
licenza  si  potevano  alienare  o  donare  beni  del  pubblico.  QuesU^ 
Ordini  doveansi  leggere  ogni  anno  ne'Parlamcnti  all'cntratikfl 
dei  nuovi  Officiali  {-i). 

Il  Vicario  aveva  uno  stipendio  Asso  pagato  dai  vari  Comuni 
in  proporzione  dei  fuochi.  Egli  durava  in  carica  un  anno.  Aveva 
tempo  in  giorni  quando  era  nominato,  per  recarsi  al  suo  ufficiol 
0  per  renunciare,  e  ne'primi  secoli,  quando  cessava,  non  poteva^ 
per  un  anno  essere  rinominato  in  altro  parti  dello  stato  Luc- 
chese (t). 

Quando  scadeva  d'ufficio  era  soggetto  a  sindacato.  Nel  Luc- 
chese, dentro  tre  giorni,  qualsiasi  persona  lo  poteva  accusare 
davanti  agli  Anziani  (5),  ed  il  Sindaco  maggiore,  anco  senza  i 


(1)  Arcb.  Com.  di  Casliglione,  e  Arcli.  St.  Lucca  ;  Stalult  n.  40.  Ordint\ 
e  Capitoli  della  onoranda  Comunità  del  Cartello  di  Cattigtione,  maggio  J 
1718.  Cap.  21. 

(2)  Archivio  Comunale  di  Ciiatelnuovo.  Otdine  i-  Statuto  degV huotninl 
e  Comunità  di  Rvntann,  1GÓ3.  Lettura  2U  aprile  Vi'M. 

(^)  Provvigioni  di  Francesco  I  pubblicate  nel  1630,  controfirm.vte  da  { 
Fulvio  Testi  e  riconl'ermate  negli  Ordini  per  lo  buon  governo  delle  t'o-l 
munita  e  degli  Stali  di  S,  A.  S.  pubblicati  nel  J680  da  Fninceaco  IL  Modena,] 
Sogliani. 

(4)  Lucca  1:M3S.  II,  1& 

(5)  Lucca  1539.  L  7  :  IV,  6.  -  Vod.  Ardi,  di  Sl  in  Lucci.  Capitoli  N.  3%,! 
condanna  18  maggio  1381.  -  Arcb.  Cum.  di  Castiglione,  Parlnmcnli  7  lugli»] 
1549,  10  gennaio  1588. 
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UeDuncìe,  avea  tàcoltÀ  di  rivedere  la  amministrazione  di  lui. 
Bl  dominio  Estense  i  Sindaci  e  gli  Otto  della  Vicarivi  conve- 
nti dal  Governatore  o  dal  Vicario  nuovo,  eleggevano  5  Sin- 
ftcatori  (1),  i  quali  giuravano  al  Vicario  di  adempiere  bene  il 
oro  dovere.  Ciò  fatto,  per  uno  dei  Messi  e  per  grida  pubblica, 

facevan  citare  tutti  quelli  che  volesser  dare  querele  o  libelli 
entro  il  Vicario  uscente,  assegnando  tre  giorni  di  tempo  a 
)neUi  della  giurisdizione  e  cinque  ai  forestieri.  Intanto  rima- 
jieva  saipeso  il  pagamento  dell'ultimo  trimestre.  I  Sindacatori, 

uninate  le  querele,  sommariamente  lo  condannavano  o  lo  as- 
(ilrevano  (2).  Presso  a  poco  lo  stesso  facevasi  sotto  il  dominio 
'Sorentino  (3). 

Per  regola  generale  niun  ufficiale  pubblico  si  poteva  far 
rappresentare  da  altri. 

In  certi  Comuni  lontani  dalla  sede  del  Vicario,  i  Lucchesi 
opo  il  secolo  XIII,  e  gli  Kstensi  eleggevano  dei  Podestà,  per 

decisione  delle  questioni  minori,  subordinati  al  Vicario,  cui 
empre  dovcano  riferire. 

IVotarl  delle  Vicarie. 

È  probabile  che  molti  di  coloro  i  quali  negli  antichi  con- 
tu  di  Garfagnana  si  sottoscrivevano  Sotarius,  oppure  No- 
rfus  et  Jwlex,  avessero  funzioni  giudiciarie  civili  per  conto 
61  Marchesi   di  Toscana  o  degl'Imperatori.  Sopravvenuto  il 
^minlo  Lucchese,  ogni  Vicaria  ebbe  due  Notai  (4),  che  dopo  il 
alo  XIV  furono  ridotti  ad  uno.  Questo  era  nominato  dalla 
Bpubblica.  o  nel  dominio  Estense  e  Fiorentino  dagli  Otto  della 
ria  (Vi),  e  dovea  pur  esso  prestar  giuramento  di  fedeltà  (6). 
ufficio  de'.Notari,  nei  tempi  più  antichi,  fare  le  inquisizioni 
Ile  ricerche  pei  processi,  intendere  i  testimoni  e  registrare 


(1)  Vie.  Outelnuovo,  li.  1. 

(^  Vir.  Cunporgiono  {V.si.)  1,  3.  Vie.  CailelnnoTo,  II,  2;  Riforme  1534, 

1!>39. 
(3)  Vi^.  Cimporgiano  (Fior.)  14<4,  1. 
{i)  IjiPca,  1308.  II.  14,  15,  17. 

(5)  Via,  Cjutelnuuio,  1,  5.  Vie.  Ctmporgiano  (Fior.)  MU.  1. 
lù,  V..-    raroporgimip  (E«.)  11,  1. 
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gli  atti  (1).  Talora  resero  pur  giustizia  invece  del  Vicario  (2). 
Col  tempn  però  il  Notaio  rimase  unicamente  coudiutore  e  can- 
celliere del  Vicario  (3),  e  talora  segretario  ai  Parlamenti  delle 
Vicarie,  ed  in  Castiglione  anche  al  Corauno.  Egli  dovea  rogare 
alcuni  atti,  p.  e.  la  nomina  dei  Sindaci,  ed  assistere  alla  revi- 
sione ed  al  bollo  dei  posi  e  delle  misure  (4).  Il  salario  gì;  era 
pagato  dalla  Vicaria  in  modo  fisso,  oltre  ad  alcuni  incerti. 

Ogni  Vicario  aveva  a'suoi  ordini  un  Bargello  cogli  sbirri, 
i  quali  costituivano  la  sua  famiglia,  ed  i  loro  salari  erano 
fissati  dagli  Statuti  secondo  ogni  minimo  atto  di  procedura  (5). 

I  Sindiici  e  |cli  Otto  «Il  Vicaria.  Il  Camarlingo. 

Fin  dai  tempi  più  antichi  i  Comuni,  quando  doveano  trattar 
degli  aflari  o  farsi  rappresentare  in  qualche  circosianza,  eleg- 
gevano dei  Sindaci  o  procuratori,  cioè,  direbbesi  oggi,  manda- 
tari, deputati,  rappresentanti.  Sindaci  dei  Municipii  (piibUcis  ] 
nrandatfs,  popvìnriion  nominej  giurarono  fedeltà  a  Lucca 
nel  1170  (6).  Ancora  nei  secoli  XII  e  XIII.  nei  quali  numeroso 
scritture  parlano  dei  Sindaci  (7),  questi  forse  erano  nominati! 
via  via  che  occorrevano.  Durante  il  secolo  XllI  però,  dopo  la] 


(1)  ConjilitVii'ioiiti:.  1287,  45,  49,  5».  Lucci  1308,  11,  41. 

(2)  Arch.  di  Su  in  Fircnie.   Capitoli  conceduti  dalla  Signoria  a  S^r] 
lana  r  Comuni  annesti,  il  14  giugno  MIV).  Cnpitoli,  T.  XX,  C.  189. 

(3)  Vie.  Caniporgi.nno  (EaL)  II,  1,  4,  5.  Lucca  1539,  III,  4,  9. 

(4)  Vie.  Camporgiano  (Est.)  II,  1. 

(5)  Vie.  Criaiolnuovo,  L.  111.  Vie.  Camporgiano  (Fior.)  1444,  2, 

(6)  Bkverini,  1,  244. 

(T)  Siudacalo  di  Qragno  per  sottometterai  a  Bargn,  7  aprile  1236  e  Sin- 
dacato di  Gallicano  a  trattar  con  Barga,   11    agosto   1282   (Areb.   di    St.   ini 
Lucca,  Capituli  n.  28.  Arch.  di  St.  in  Firenze,   Archivio  diplomatico,  RJfor-l 
magioni.  Atti  pubblici.  Archìvio  Comunale  di  Barga.  n.  1,  aliari  del  Monte] 
di  Oragiio,  n.  1).  -  Sindacato  del  Silico  a  trattar  on  Capraia  del  1266  (Arch.  | 
ili  St  in  Lucca.  Libro  dell'  officio  del  magistrato    delle   differente  in    Mi- 
CoTTi,  Desi'riiioiie  cronologiea  della  Garfaijnana.   M<8.    presso    di    me. 
Sindacalo  di  Minuceiauo  a  trattar  con  Vinca  del  1374  ,•  Sindacalo  di  Vìnc 
a  trattar  con  Minucciauo  Areb.  di   St.  in   Lucca,  Pergam<>uH    della  TarpeaJ 
Ifl  aprile  1274  citata  dal  RaH'»kmi,  Vricrijiune  ijenijrupiui  iiorica   ceoìU 
mica  iMlt\  (iarfiii/nana.  Lucca,  Giusti.  1879.  p.  407.  -  Sindacalo  dei  Comuni 
jielb-  Constituciunet   del  1287.  V«'d.  liitriKlu/.ion". 
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riunione  della  Garfegnana  a  Lucca,  pel  moltiplicarsi  del  rap- 
porti de*Comani  fra  loro  e  col  centro  dello   Stato,  l'istita- 
dei  Sindaci  dette  luogo  ad  un  vero  e  proprio  sistema 
•sentativo,  conservatosi  fino  al  secolo  nostro,  il  cui  studio, 
eie  su'primi  tempi,  qualora  se  ne  avessero  maggiori  noti- 
btì,  sarebbe  degno  della  maggior  considerazione.  In  quel  secolo 
in&ttl,  so  non  forse  anche  prima,  1  Sindaci   dei  vari  Comuni 
principiarono  ad  unirsi  per  trattare  di  alcuni  affari  pubblici, 
e  queste  riunioni  a  Parlamento  divennero  stabili  ed  ordinate 
nel  secolo  successivo.  Quando  cotale  sistema  rappresentativo 
cominciò  a  stabilirsi,   furono  presi  provvedimenti  acciocché 
dalla  straordinaria  disparità  di  territorio  e  di  popolazione  dei 
Comuni   non  originassero  trattamenti  ingiusti.  Non  sempre 
ojni  terra  eleggeva  un  Sindaco  proprio,  ma  i  Comuni  di  poca 
importanza,  per  lo  meno  dal  principio  del  secolo  XV,  vennero 
aoìtì  ad  altri  in  adunamenti  detti  probabilmente  fin  d'allora 
Colonnelli  (1).  Nelle  Vicarie  estensi  di  Castelnuovo  (2)  e  dì 
Camfforgiano  (3)  i  Colonnelli  erano  otto.  Quivi,  il  28  dicembre 
di  ciascun  anno,  convocati  gli   nomini   del   Comuni,  da   ogni 
Colonnello  eleggevansi,  con  suffragio  di  almeno  due  terzi  del 
rotami,  due  Sindaci.  Le  elezioni  del  resto  poteano  farsi  nei  modi 
più  disparati.  A  Casatico  i  nomi  degli  uomini  atti  erano  estratti 
a  sorte  ad  ogni  semestre,  fino  a  che  non  fosse  finito  il  turno 
per  tutti  (1).  A  Vallo,  Caprignana  e  Boglio  il  turno  toccava  ad 
ano  per  famiglia,  che  avesse  almeno  20  anni,  cominciando  dal 
fnndo  del  paese  (~>).  A  Careggine  gli  Ufficiali  uscenti  di  carica 


(1)  Ved-nii»!  i  Sindacati  per  la  toltomisaione  a  Fimnse  di  òlinuc- 
»no,  Agitano  e  /tenxano,  :<  febbraio  1430  (Arch.  di  St.  io  Fir«oztf.  Hirnr- 
ijrioni,  Atti  pubblici,  •  Capitoli  T.  XX,  e.  250),   delle   VernicoU,  Naijgio 

^^Uibtiiana,  25  maggio  1430   (Loc.   cit.    Rif.    Alti   pubblici  e  Capitoli    XX, 
Ì61  bis),  di  Sittano,  (rrnyiiona,  ecc.  3  giugno  1430.  (Loc.  cit.  Rif.  Alti 
bttlici  e  Cepiloli  XX,  e  261,  2.*)  di  Sillano,  Livignano,  ecc.  8  giugno  1430 
(Loc.  ciL  Rif.   Atti  pubblici  e  Capitoli  X.X,  2*)4).  Veduosi  pure  i  relativi  Ca- 
oli  di  dediiione  (Uc  cit.  Capitoli  XX,  e.  175.  239.  241,  242,  246,  247). 

(2)  Vie.  Cutelnuoro,  I,  1. 

(3)  Vie.  Camporgiano  (Est)  I,  18. 

(4)  Arclv.  di  Sottoprefettura  di  Castolnuovo,    Statuta  Ordine*  et  Gap. 
r.inttit  f'titatici,  17  dicembre  1568,  Cnp.  6. 

'    .\rch.  Comunale  di  S.  Kom;uio.  Ordine  della  Communitò  di  Vallo, 
C'itpttfiìAna  f  Jiogliu.  20  ollobre  1631,  Cap.  1. 
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nel  giugno  e  nel  dlcombro,  convocato  il  Consiglio  dei  13,  dl-j 
spensavano  lo  fave  bianche  e  2  nero;  quelli  cui  toccavano  lo 
nere  elo2;gevano  il  Sindacci  e  4  Consoli,   purché   non    fossero 
della  loro  famiglia,  e  -'  Soprastanti  (1).  1  Sindaci,  cho   erano 
cosi  10  por  Vicaria,  non  potevano  rifiutare  l'  ufilcio,  e  doveano.j 
al  solito,  giurare  di  eseguirlo  bene  (3).  Essi  erano  i  Procura- 
tori e  difensori  del  Comune  dinanzi  al  Vicario  ed  al  governo  ;  j 
rappresentavano  i  Comuni  in  ogni  faccenda,  ed   In  solido   nu  ; 
trattavano  gl'interessi  a  forma  degli  Statuti  comunali  e  delle 
Costituzioni  della  Vicaria  :  aveano  pure  faailtìi  di  muover  liti, 
costituire  arbitri  e  simili  (3].  Qualche  volta,  ma  per   ecce- 
zione, facevano  anche  le  veci  dei  Consoli  od  Ufficiali  del  lorc 
Comune. 

Duravano   in   carica  un  semestre   (4)  o  un   anno   (5)  : 
sotto  Castiglione,  dal  1515  al  171,',  quando  scadevano,  non  po- 
teano  essere  rieletti  per  due  anni  (G);  a  Rontano  non  lo  poteanf 
per  10,  termine  che  dopo  il  1710  fu  ridotto  a  n.  Credo  che  sul 
principio  dei  secolo  XV  sotto  il  breve  dominio  Fiorentino,  giac-^ 
chò  per  l'innanzl  non  ne  trovo  fatta  menzione,  (7  )  avesse  ori-" 
gine  rOfllcio  detto  degli  Otto  della    Vicaria  cho  seguitò   poi 
stabilmente  sotto  gli  Estensi.  Esso  era  eletto  dai  16  Sindaci  in 
modi  differenti  secondo  le  Vicarie.  A  Castelnuovo  :  Sindaci  si, 
radunavano  con  gli  Otto  dell'ultimo  semestre  in  presenza  dell 
Governatore  o  del  Vicario,  del  Notaio  e  di  un  cancelliere  che 
doveva  essere  un  frate  n  un  cappellano.  Ognuno  degli  Otto  coi"' 
due  Sindaci  del  suo  Colonnello  dava  segretamente  al  Notalo  il 
nome  di   I  poi-sone  del  Colonnello  atte  all'ulBcio,  come  dicevaslj 
dì  i'resiUeiile.  Tutti  i  nomi  proposti  erano  imbussolati,  quind^ 


in 
oi™ 


Ordini   pel   buon^ 
Coreggine.  (Siiuia 


(1)  Arch.  Souopreleiliira  di  CaalelDuuro.  Statuti  et 
governo  della  Comunità,  Università  et  Adiacenze  di 
>lau^  con  a^');iuiite  dnl  1709  al  1777),  Cnp.  1. 

{%)  Vie  C.tsieliiunvo,  I,  2.  -  Vie.  Camporgiann  (E«L)  1,  IO. 

(3)  Ibidem.  -  Parg.i  \WÒ,  li,  145.  -  CnslitilioiK-,  t'arlameiito  18  agosto  1443 

(4)  Cnsligliono.   Parlamenli,    1410;    145'j,  4  —  171?,  21.    -   Barga    13<», 
I,  5'h  H14,  1.  4. 

(5)  Vie.  CasteliiuoTO,  I,  2.  -  Vie  Cumporgiano  (Rat.)  I.  IO.  -  Rootano.  C,  2, 

(6)  Casligliunc,  1545;  inlruduiioue. 

(7)  11  prìmu  ricordo  ^  Rollo  i  H'ioremiiii  nel  1410  e  1441.  -  Arcb.  di  Si 
Iti    Firenze.    Lellere    iiileriie   ai    I)i«ci    di    Baliu,   Classe    \,   Oiatinziooe 
Kil7.,i  18,  L*Uera  :«;  Fila  20,  Leu.  'M;  «  Filw  18,  Leti.  175. 
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Notaio  ti  estraeva  uno  ad  uno,  e  chiamando  ad  ogni  volta 

ADDO  dei  Sindaci  e  degli  Otto,  gli  comunicava  segretamente 
I  nome  estratto,  che  era  votato  per  fave  bianche  e  nere  ;  ognuna 
ei  chiamati  si  ritirava  poi  lontano  da  quelli  che  dovevano  all- 
ora volare.  Chi  otteneva  più  fevn  bianche  oltre  alla  metà 
iusciva  eletto.  Si  nominavano  cosi  16,  cioè  due  per  Colonnello, 
he  erano  detti  Presidenti  della  Vicaria.  Si  levavano  poi  a 
orle  gli  Otto  che  doveano  funzionare  nel  primo  semestre, 
nentre  gli  altri  rimanevano  nel  secondo,  e  costoro  dicevansi 
gli  iitto  della  Vicaria  (1).  Nella  Vicaria  di  Camporgiano  i  10 
Eindacl  eleggevano  ogni  semestre  1  buoni  uomini  che,  previo 
Ifiuramento  di  far  le  cose  con  coscienza,  eleu'gevano  gli  Otto  pel 
orrcnte  semestre,  e  insieme  duo  Messi  e  un  Camarlingo  puro 
emeslrale  (2).  Talune  Comunità  che  formavano  un  Colonnello 
Hi  per  sé,  come  Can-ggine,  proscrivevano  che  il  relativo  Pre- 
lldente  fosse  eletto  tra  persone  del  castello,  acciocché,  occor- 
[endo.  possa  essere  rib'Oi'ato  stibilo  (:{). 

Gli  Otto  prima  di  entrare  in  ulllcio   presentavano  al   Vi- 

10  giuramento   dì   fedeltà  e   di   tener  segrete  le  delibera- 
f>DÌ  (t).  Essi  avevano  facoltà,  quando  si  adunavano,  d'Imporre 

colle,  cioè  le  imposte  di  tre  mesi  in  tre  mesi,  per  provve- 
ero  alle  spese  della  Vicaria,  cioò  agli  stipendi,  alla  pigione 
ella  casa  del  Vicario,  alle  carceri  e  simili  :  in  negozi  di  poco 
BomenU)  disponevano  dei  beni  della  Vicaria  e  potevano  ob- 
igare  i  detti  beni  e  gli  uomini  fino  alla  somma  di  L.  ó  mar- 
tiesane.  Per  cose  di  maggiore  importanza  doveano  radunarsi 
coi  Sindaci  dinanzi  al  Governatore  ed  al  Vicario  (5). 

Oli  Otto  ed  i  Sindaci  insieme  nominavano  a  voti  segreti  i 

due  Giudici  delle  appellazioni  (0).  il  Notaio,  Il  Cancelliere  della 

Hcaria  (7),  e  due  volte  Tanno,  di  gennaio  e  di  luglio,  un  esat- 

Dre  delle  condennagioni  o  Camarlingo  per  la  durata  d'un  sc- 


(I)  Vie  CMtflouovo  I,  3. 

(t)  Vie  Comporginno  (Kii.)  1,  11. 

(3)  Careggint-  9. 

(4)  Vie.  ramporgiano  (E«t.  I.  li). 

fS)  Vie.  Casielnuovo,  I,  4.  -  Vie.  rmn|>ori.'iano  (V.n  ì  I,  1.1    15. 

(5)  Vìe.  UiiUslnuovo,  It,  70. 
(7)  Vie   CstlelnuoTo,  I,  S. 


42       ORDINI  AMMIXISTRA.TIVI  DEI  COMITNI  DI  GARFAOKAXA 


I 

I 


mestre  (1).  Nominavano  pure  ogni  anno  ono  o  due  uomini  della 
Vicaria  che  insieme  col  Notaio  e  con  un  Messo,  ovvero  con 
persona  incaricata  dal  Vicario,  dopo  avere  a  questo  prestato 
giuramento  di  ben  fere,  dovoano  recarsi  a  rivedere  e  Iwilare 
tutti  I  pesi  e  le  misure  dei  mercanti  (2).  Nella  Vicaria  di  Cam- 
porgiano  tale  nomina  era  fatta  dai  soli  Otto. 

I  Sindaci,  oppure  gli  otto  e  i  Sindaci  col  Vicario,  elegge- 
vano pure,  nel  novembre  o  nel  dicembre,  i  Messi  di  quesf  ul- 
timo (3)  ed  un  Camarlingo  o  Massaro  custode  dei  pegni  fatti 
a  richiesta  dei  creditori  (4).  Fissavano  i  prezzi  delle  vettova-  ^ 
glie  {'))  :  ma  a  Camporgiano  quest'uffizio  spettava  a  6  persone  ■ 
nominate  dagli  otto  con  vincolo  di  giuramento  (6).  Spettava 
pure  ai  medesimi  nominare,  collo  stesso  sistema  tenuto  per  l'eie-  ^ 
zione  dei  1(5  Presidenti.  5  Sindacatori  dell'opera  del  Capitano  di  ■ 
ragione  o  Vicario  (7).  I  partiti  prendevansi  per  fave  bianche  e 
nere  a  maggioranza  di  due  terzi.  Per  le  deliberazioni  degli  Otto 
bastava  la  presenza  di  (>,  per  quelle  degli  Otto  e  de'Sindacl  oc- 
correvano anche  12  dei  secondi  (8).  Né  i  Sindaci,  sia  lucchesi 
sia  estensi,  né  gli  Otto,  durante  il  loro  ufficio,  potevano  essere  j 
carcerati  per  debiti  civili  (9). 

II  Camarlingo  riscuoteva  le  entrate  della   Vicaria,  cu- 
stodiva le  cose  sequestrate  od  oppignorate  per  ordine  del  Vi- 
cario, e  pagava  i  salari  ogni  trimestre  (10):  fino  al  secolo  XIV 
era  eletto  da  Lucca  (11)  e  data  una  garanzia  (12),  riceveva  uno  I 
stipendio  secondo  i  luoghi  (13)  :  poi  fu  eletto  dagli  stessi  officiali  " 
della  Vicaria.  A  Castiglione  nel  1545  fu  distinto  un  Camarlingo    , 


(1)  Vie.  Castelnuovo,  II,  78. 

(8)  Vie  Casuslnuovo,  IV,  98.  -  Vie  Camporgiano  (Est.)  1,  7. 

(3)  Vie.  Castelnuovo.  U,  4-9.  Lucca  1531»,  HI,  57. 

(4)  Vie  Castelnuovo,  li,  IO,  11. 

(5)  Vie.  Castelnuovo,  IV,  102. 

(6)  Vie  Camporgiano.  (Est.)  1 ,  8. 

(7)  Vie  Castelnuovo,  II,  I. 
(»)  Vie.  Castelnuovo,  I,  4.  -  Vie.  Camporgiano  (Est.)  I,  13,  15. 

(9)  Vie.  Cnstelnuovo,  II.  13. 

(10)  Statati  di   Camporgiano   (Est.)  p.  116,    Ordine  t  provvitione    nW/«  , 
palli  di  tìarfagnana,  14(>3. 

(11)  Lucca,  1308,  II,  14. 

(12)  Ibidem,  II.  15. 

(13)  Ibidem,  II.  17. 


DAI,    XII    AL    svili    SECOLO 


43 


del  pegni  pella  riscossione  delle  condennagioni,  pegni  e  accuse 
e  pella  custodia  delle  prede  e  delle  cose  sequestrate  per  con- 
travvenzioni. L'ufficio  era  messo  all'incanto  per  darlo  a  chi  lo 
enesse  con  minor  paga,  ma  non  vi   potea  dire  che   uno   del 
arlamento  il  quale  desse  una  garanzia  di  200  fiorini  (l). 
Scaduto  d'ufficio  il  Camarlingo  veniva  sindacato  (2),  e  suoi 

itori  nelle  "Vicarie  estensi  erano  gli  Otto  (3). 
Ad  ogni  Vicaria  erano  pure  dei  Messi  per  portare  i  pre- 
"cetti  e  le  citarionl  e  fare  i  sequestri  (4). 

I  Coiuiinl. 

Tutti  i  Comuni,  per  antichissime  tradizioni  confermate 
sempre  dai  Signori,  avevano  (acoltà  di  fare  come  credessero 
loro  Statuti,  e  ne  usavano  nel  più  esteso  modo  possibile,  a 
Je  che,  sotto  apparenze  uniformi,  abblatno  esempio  delie  più 
liverse  costituzioni,  da  quella  quasi  anarchica  di  Vallo,  patriar- 
caledi  Soraggio,  democratica  di  Palleroso  a  quella  oligarchica 
di  Rontano  ed  aristocratica  con  Parlamento  vitalizio  ed  eredi- 
io  di  Castiglione. 

•'•gni  modificazione  ed  ogni  aggiunta  negli  Statuti  dovea 
epò  essere  approvata  dai  Signori  (."));  anzi,  nel  dominio  estense, 
conferma  era  per  solito  chiesta  e  data  ad  ogni  cambiamento 
ella  persona  dei  Duchi,  quasi  a  titolo  di  riconoscimento  della 
or  signoria.  Le  approvazioni  erano  date  ordinariamente  con 
erva  che  gli  Statuti  comunali  non  intaccassero  gli  ordina- 
Denti  generali  dello  Stato,  le  giurisdizioni  del  Vicario,  e  fino 
tutto  il  secolo  XV  i  privilegi  degli  ecclesiastici  e  dei  luoghi 
fii.  Ila  più  volte  vediamo  pure  Statuti  comunali  deroganti  a 
Juelli  generali,  p.  e.  nella  denuncia  de'malefìci  o  delle  morti 
snall.  nel  modo  di  tenere  i  parlamenti,  ec.  ;  e  queste  deroghe 
"Oij  più   frequenti  nei   primi  secoli  XIII  e  XIV,  quando  era 


(I)  CMtiglione.  1712.  40. 
(t)  Vie.  Camporgiano  (Fior.)  1«4.  3. 
(8)  Vie.  Camporgiano  (E»l.).  I,  17. 

(4)  Consutucionn   1287.    23,   45,   54.  -  Vie.  Camporgiano  (Kat.),  I.   17. 
«ea,  1539,  V,  «0.  -  .\rcli.  di  Si.  in  Fireaie,  Utatuti  di  liarga  1360  (Statuii, 
rUiM  .Xll,  n.  721)  L.  L  C.  5. 
(3)  Lucca.  1539,  lU,  1. 
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maggiore  il  rispettu  alle  antiche  costituzioni  di  Garfagnana  (l). 
Lo  piccolissiiae  modificazioni  qualche  volta  introdotte  dai  Si- 
gnori negli  Statuti  proposti  riguardano  alcune  imposte  o  multo 
troppo  gravi  che  vengono  diminuite,  oppure  restrizioni  ai  di- 
ritti de'forestieri,  che  vengono  a  volte  aumentato,  a  volte  di- 
minuite. 

I  Signori  ebbero  poi  sempre  sorveglianza  generale  sulla 
amministrazione  dei  Comuni  come  delle  Vicario:  ma  solo  assai 
tardi  la  concretarono  e  la  regolarono.  Solo  nel  ICIG  in  Lucca, 
quando  la  Repubblica  divenne  aristocratica,  e  con  questo  più 
sospettosa  e  accentratrice,  fu  Istituito  un  Ufficio  sopra  i  di 
sordini  delle  Vicarie  composto  di  G  cittadini  che  doveano  esa- 
minare lo  Slato  dei  Comuni,  udire  i  reclami  ed  informarsi  dei 
loro  bisogni  (2).  L'Ufficio  intervenne  talora  anche  negli  aflari 
di  Castiglione  i3). 

I  Signori  col  tempo  ebbero  pure  autorità  di  riunire  ad 
altri  i  Comuni  soverchiamente  sminuiti  o  abbandonati  per  fame, 
peste,  guerre  ed  altre  calamità  (1)  ;  specialmente  se  II  numero 
degli  uomini  fosse  divenuto  inferiore  a  cinque. 


i 


Il  Parlamenti»  icenerale. 

Il  più  puro  tipo  dell'antica  costituzione  comunale  si  con> 
servò  nel  dominio  estense,  dove  al  principio  del  secolo  XIX  sii 
trovarono  tal  quali  gli  statuti  del  XV,   cioè  del  tempo   dellaj 
dedizione  a  Casa  d'Este,  i  quali  in  fin  dei  conti  eran  quelli  di  ] 
(juattro  secoli  prima. 

Gli  abitatori  dei  Comuni  in  antico  dicevansi  populares  ed  ' 
/lomiws,  ancorché  fossero  vassalli  o  soggetti  ad  alcune  pre- 
stazioni servili.  Probabilmente  certi  Comuni,  in  ispecie  nell'alta  ' 
Garfagnana,  furono  composti  interamente  di  vassalli  più  o  meno  i 
vincolati  ai  Signori  feudali.  Quantunque  manchino  prove  certe] 
di  questo  fatto  pella  Garfagnana,  dove  però  sicuramente  esi- 
stevano servi  e  manenti,  ve  ne  sono  per  terre  della  confinantaj 


(1)  Lacca,  1308,  II,  33. 

(2)  Invntario  del  lì.  Archivio  di  Staro  in  Lucca,  Voi.  II,  p. 

(3)  Castiglionr.  P.vl.imenli,  18  gi^iiu  1T47. 

(4)  Lucca,  153;»,  III.  2. 
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Lunlgiana  soggette  a  quelli  stossi  Signori  di  Dalli  che  avevan 
foodi  nella  Garfagnana.  Dallo  statuto  giurato  dai  Signori  dt 
Castello  AghinolS  della  Podesteria  dei  Comuni  di  Posara  e  Vi- 
ralo, nel  1308  (1),  risulta  che  I  terrieri  erano  tutti  vassalli  di 
questi  Signori,  che  giuravano  loro  seguimento  ed  obbedienza, 
e  che  vi  erano  pure  vassalli  di  quei  di  Dalli  residenti  nel  Co- 
mune, i  quali  potevano  con  gli  altri  vassalli  nominare  ed  es- 
sere nominati  a  certi  uffici,  purché  avessero  giurato  obbedirò 
ai  Signori  di  Caistello  nel  termini  dello  Statuto  Comunale.  L'uni- 

j  vcraità  degli  uomini  atti  a  trattar  gli  affari  costituiva  il  Co- 
niane CComune,  ComimtlasJ  e  la  loro  riunione  dicevasi  Par- 

'  lamento  o  Pubblico  colioqttio  fin  da  prima  che  il  Comune  fosso 
libero  dai  Signori  feudali,  dove  questi  dominavano,  come  risulta 
dalle  scritture  dei  Gherardinghi  del  secolo  XIIl  (2).  In  origino 
cura  e  rettoria  ecclesiastica  fu  Comune  a  sé,  come  risulta 

[paragonando  l  più  antichi  elenchi  conosciuti  dei  Comuni  (3)  colla 

iDola  delle  chiese  dipendenti  dai  vari  Pivieri  :  e  forse  la  perso- 
nalità del  Comune,  causa  o  ccinseguenza  dell'unità  ecclesiastica, 

.  ebbe  per  prima  cagione  la  necessità  dell'amministrazione  del  pa- 

f  trimonio  collettivo,  che  comprendeva  talora  l'in  tero  territorio  del 
iituro  Comune  e  dovea  rendere  necessario  l' intervento  con 
iati  diritti  di  tutti  gli  uomini   partecipanti  alla  comunione 

liei  beni.  Col  tempo,  dopo  il  X  secolo,  la  costituzione  del  Co 
unne  si  complicò,  perdendo  quel  carattere  patriarcale  che  prima 

liveva,  pella  diminuzione  del  patrimonio  e  pella  continua  tra- 
iformaziono  della  proprietà  collettiva  in  personale  attestata  da 

tutte  le  scritture  posteriori  a  quell'età. 

Gli  uomini  del  Comune  erano  detti  terrieri  ;  gli  altri,  senza 

eccezione,  forestieri;  ed  a  questi,  fino  al  nostro  secolo,  fu  proibito 


(1)  Ari:h.  di  Slam  in  Pironte,  E   Obrini,  Codia  diplomatico  della  Lv- 
ili/iana.  Doc.  83. 

(!}  Procura  ilei  Olierardinghi  a  IralUire  con  un  Guidiccioni  sul  precro 
rlla  rentuneaima  parte  dei  loro  diritti,  3  novembre  lSi}l  e  Rogito  p^lla 
eti'tita  elfellirB  nello  stetso  giorno.  Contratto  pel  qualtì  i  Gh-rardinghi  ven. 
ROO  ai  Ouidiccioni  e  li  immettono  in  f>osi>es80  di  mel;i  dei  loro  beni  e  (li- 
}tti  feudali,  3  s^itombre  1235  in  Micotti,  .V».  p.  10r>. 

(3)  Lucca    IMItS.  -  Ardi,   di  Si.    in    l.urcn;    Communia,    Castra,    trrre 
tiUe  Vicarie  Camporgiane  et  Ciutiltionia  (Ot[>itoli  n.  1)  della  fine   del 

xm. 
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nel  modo  più  severo  partecipare  al  Comune  e  perfino  abitalo 
nel  territorio  di  esso,  princi  patissi  ma  cagione  :peìltL  quale  le 
popolazioni  apenniniche  si  sono  mantenute  pei*  tanti  secoli  cosi 
pure  da  commistione  con  sangue  straniero.  I  terrieri,  che  soli 
avevano  facoltà  d'intervenire  ai  Parlamento,  ed  avevano  cioè 
voce  attica  e  passiva,  erano  detti  anche  vocali. 

11  Parlamento  erii  convocato  dagli  Unciali  del  Comune. 
La  campana  maggiore  della  chiesa  suonata  a  distesa  la  mat- 
tina 0  la  sera  antecedente,  o  più  tardi  il  bando  pubblicato  ad 
alta  voce  pella  terra  dal  nunzio,  e  negli  ultimi  secoli,  quando 
si  trattava  di  Consigli  ristretti,  l'avviso  personale,  avvertivano 
gli  uomini  della  adunanza.  Quelli  accorrevano,  come  si  usa 
ancora  negli  atti  d'amministrazione  del  patrimonio  collettivo, 
nella  casa  del  Vicario,  in  un  prato,  nell'interno  della  chiesa  (1) 
0  sul  piazzale  della  medesima,  indizio  forse  dell'antica  unicità 
fra  chiesa  e  comune.  La  voce  pubblica  rendeva  informati  gli 
uomini  degli  argomenti  che  doveano  trattarsi  nel  Parlamento. 
Solo  dopo  il  16;ì0  ne'Comuni  estensi  «  per  evitare  che  si  pren- 
dessero deliberazioni  improvvise  sopra  argomenti  importanti  > 
il  Duca  prescrisse  che  quando  si  convocava  il  Parlamento  si  spe- 
cificasse l'oggetto  della  convocazione  (i).  Ogni  capo  di  fiim'i- 
miglia  (3)  da  ITi  a  6ó,  o  più  sovente  da  11  a  7()  anni,  avea  do- 
vere d'intervenire:  chi  mancava  senza  giusta  cagione  dovea 
pagare  dello  multe;  talvolta  però  si  ammetteva  che  non  potendo 
il  capo  dì  famiglia  vi  andasse  un  altro  della  casa  (4)  o  di  altra 
famiglia,  purché  non  minore  di  25  anni  e  non  sottoposto  (Ron- 
tano  1).  Degli  abusi  in  coloro  i  quali  intervenivano  alle  radu- 
nanze dovettero  sovente  verificarsi,  e  nel  secolo  XVII  troviamo 
ricordato  dal  Duchi  d'Este  l'obbligo  di  escludere  quelli  che  non 
avessero  diritto  (5). 


(1)  Sindacato  del  Silico  con  Capraia,  1266.  -  Sindacato  pella  tottomhìione  ì 
di  Coerana  n  Firente.  1430,  ecc. 

(2)  Provrigiooi  di  Francesco  I,  1690. 

(3)  Ciiatiglione.  1456,   I&-1505,  3. 

(4)  Arch.  corounsle   di    Villa  CoUemandiua.  -  Statuti   ordinationl 
capitoli  di  Mai/nano  9  lui;lio  1j(ì4.  Cap.  8. 

(5)  Casatico,  Nutiflcatione  ducale  30  ottobre  163t$. 
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Niuno  poteva  andare  al  Parlamento  con  armi  (1);  però  a 
Pierefosciana  chi  «  avesse  inimicizie  tali  che  non  potesse  stare 
senz'armi  >  era  scusato  dall'intervenire.  Sovente  erau  prescritte 
pene  a  chi  dicesse  parole  ingiuriose  (Villa,  1496,  10). 

Le  riunioni  non  erano  valide  se  non  erano  presenti  due  terzi 
degli  uomini,  e  le  deliberazioni  erano  messe  a  partito  per  fevo 
biaiichtì  e  nere,  né  s'intendevano  approvate  se  non  ottenevano 
almeno  due  terzi  dei  voti  de' presenti  (2).  A  S.  Romano  il  Sin- 
daco e  rUlHcialo  avevano  doppio  voto.  A  volte  in  certi  affari, 
rp.  e.  per  concedere  il  taglio  de'icgnami  nelle  bandite,  bastava 
to  solo  voto  per  opporsi  a  tutti  gii  altri  (Vallo  1631,33).  Niuno 
poteva  abbandonare  le  adunanze  prima  della  One  (3). 
L'intervenire  al  Parlamento  oltre  che   un  diritto  era  un 
lìOTere,  perciò  era  funzione  completamente  gratuita.  L'autorità 
del  Parlamento  non  fu  divisa  per  lungo  tempo  con  altra  isti- 
tiuione;  ma  andò  sminuendo  a  partire  dai  secoli  Xlll  e  XIV. 
ei  Comuni  Estensi  lo  si  convocò  sempre  quando  occorreva 
minare  i  Consigli  ristretti  od  alcuni  degli  UUlciali,  o  rivedere 
accrescere  gli  Statuti,  od  atliltare  ed  appaltare  beni  ed  en- 
te comunali.  Nei  Comuni  Lucchesi  invece  le  prerogative  del 
'ariamento  andarono  diminuendo  man  mano  che  il  r^ime  di- 
venne più  aristocratico.  A  Castiglione,  nel  1106  il  medesimo 
cenò  di  occuparsi  degli  estimi  (4)  e  dell'aOItto  dei  beni  comu- 


(1)  Arch.  com.  di  Vili».  Ordini  ttatuii  e  provvedimenti  del  CotAune  e 
iomtnj"  dtUa  Villa  Caiamandina.  20  ollobre  I4'.I6.  C.  19;  llAò,  78.  -  Ar^ 

kirio   comuaale  di    Pievefoaciana    Ordini    della   Comuniiii   della   Piece 
>tcia;a  1C24,  C.  3.  -  Arch.  com.  di   Castiglione  e  Arch.   di  Su  io  Lucca 
ali  di  Comunità  soggette  a.  31).    Statuti   del    Comune   di  Cajligliottt 
,  dicembre  \ii£i,  ap^irovali  nel  l<i24;  Riforma  a.  1640.  •  Rootano  I,  ecc. 

(2)  barga  1360,  U,  passim,  -  Villa,  Fergatnena  della  Chieta,  13l>6,  pre»- 
Be.  -  Caaligliooe  ParUimmti   1420;  Statuto  USt),   14;    riforma  9  dicem. 

1481.  -  Sindacali  per   la  lotlomisiioiie    a  Fireme  del    1430.  -  Casa- 

15('j8,  W.  -  RoDlaon    1.  -  Arch.   Com.   di    Pievefusciano.    Ordini  della 

«unita  di  Ponttroii,  1.'  gcnonio  lt>40,  C.  3.  -  Arcb.  Com.  di  S.  Romano. 

yituU  della  CuiiiUnitn  di  Xaygiv,  1738,  C.  27  ecc. 

(3}  Villa.  H»'».  21.  -  Magnano   IhOò,  8.  -  Arch.   Com.   di    S.  Romano. 

fkoU   tltUa    Comunità    di  S.  lìomano  12  giugno    1711,  C.  5.  •  Ibidem. 

:  «  Capitoli  dfUa  Vomunita  di  Vibicma,  5  luglio  1713;  Riforma,  1783, 


(4)  CaMigliooe.  Libro  degli  estimi  del  1413. 
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nali  ;  (Ino  al  15*22  fu  ancora  convocato  quando  si  trattava  ili 
modificare  o  di  accrescere  gli  statuti,  di  alienare  i  boni  comu- 
nali, di  nominare  alcuni  uftìciali  :  dopo  il  Uì22  esso  nominava  h 
soltanto  il  Consiglio  ristretto,  prerogativa  che  perse  nel  1500  ■ 
per  riacquistarla  tre  anni  dopo  e  riperderla  defìnitivameuto 
nel  1009. 

Il  Consiffllo. 

I  Consigli  ristretti  di  persone  scelte  dal  F>arlaraonto,  iti 
numero  variabile  da  5  a  30  secondo  i  Comuni  (1),  comincia- 
rono, come  dissi,  a  prender  piede  nel  secoli  XIII  e  XIV.  Da 
quel  che  si  vcrlQcava  in  certi  Comuni  confinanti  alla  Oarfa- 
gnana,  p.  e.  in  quello  della  Vcrrucola  Bosi  (Fivizzano)  soggetto 
In  parte  al  Malaspina,  ai  Signori  da  Castello  ed  a  quei  di  Dalli, 
parrebbe  che  i  feudatari  serbassero  diritto  di  nominare  alcuni 
consiglieri  nei  Comuni  da  loro  dipendenti  ;  infatti  Lucca  nel 
130r3  ordinava  al  Comune  predetto  di  cancellare  gli  Otto  con- 
siglieri scelti  «lai  Signori  (2). 

La  prima  menzione  di  un  Consiglio  si  ha  in  un  Sindacatofl 
di  Vinca  del  K»  aprile  127  J  (3),  dove  si  ricordano  4  Conxiliaril  > 
oltre  a  due  Co)tsuies  ed  in  altro  Sindacato  di  'lullicano  <leir  11 
agosto  1282  (4),  ove  son  nominati  17  ConsUìarii  che  forse  in 
tutto  erano  18  o  20.  Parrebbe  quasi  che  i  Comuni  tenessero  a 
fare  le  elezioni  in  modo  diverso  gli  uni  dagli  altri,  tanta  ò  la 
varietà  dei  sistemi.  Ordinariamente  facevano  l'elezione  ballot- 
tando un  uomo  per  casa  lin  ohe  (osse  raggiunto  il  numero,  cer- 
cando che  gli  eletti  fossero  uno  per  casato,  od  estraendo  a  sorte  l^ 
nomi  (5)  0  scegliendo  chi  dopo  una  votazione  avesse  avut 
più  suCTragì.  À  CorGnu  sceglievano  prima  4()  uomini  e  fra  qucst 


(1)  A  BargB  erano  30  (1360,  II,  4);  a  Pieverosciaoa  (liì4I,  1}  S5;  a 
«liglione    prima   15   poi  20;  a  Corfioo  (lOSC,  1)   20;  a  Massa  e  Sassoros: 
(162-1,  1)  18;  a  Rontano,  Careg^iiie,  Villa  12;  a  Soraggio  5;  ecc. 

(!)  Gehim,  Cod.  dip.  Luniyiana,  Doc.  l'.K 

(3)  SiniUieaio  di  Vinca  cilaio,  16  aprile  12Ti. 

(4)  Sindacato  di  Gallicano  cii.  Il  agosto  '.ZSì. 

(5)  .^rcli.  di  Sottoprerettura  di  Castelnuuvo.  Capitoli  nei  quali  ti  co 
tcngimo  le  Regole  della  Comune  di  Soraggio.  18  settembre  1602;  C.  1, 11  • 
Iterga  1300.  Il,  i,  5. 
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20(1);  a  Massa  e  Sassorosso  prima  30,  poi  18  (2);  a  Rontauo 
er&no  elotti  dai  Consiglio  che  usciva  d'ufUcìo,  e  se  durante 
carica  taluno  veniva  a  mancare  i  colleglli  gli   eleggevano 
ÌB  sostituto  (1053,  2).  A  Soraggio  nominavano  un  Consigliere 
per  ognuna  delle  cinque  tene  che  costituivano  11  Comune; 
0  la  nooiina  era  fatta  dai   Sindaci   e  dai   Consiglieri  uscenti, 
imborsando  i  nomi  dello  persone  più  atte  ed  estraendone  uno 
per  terra  (16(i2.  l,  11).  Le  nomine  si  facevano  in  segreto;  solo 
a  Plevefosciana  s' introdusse  l' abuso  di  farle  a  voce,  pubbli- 
camente ;  ma  questo  essendo   cagiono  di  scandali  e  di  liti,  la 
Consulta  di  Stato  in  Modena  nel  1706  ordinò  che  la  votazione 
I     si  àcesse  segreta  (3). 

^_  Oli  eletti  dovevano  essere  lerriet-i,  capi  di  famiglia,  mag- 
^pbri  d' anni  20  (4)  o  25  (5),  idonei  :  né  si  potevano  eleggere 
'    Insieme  padre  e  figli  o  fratelli  (Rontano  1633,  2). 

La  convocazione  del  Consiglio  si  faceva  a  suono  di  cam- 
pana (6). 

Il  Consiglio  durava  da  tre  mesi  (Careggine,  7)  a  cinque 

ni  (Rontano  1653,  2);  ma  per  solito  un  anno.   A  Pievefo- 

lana  sino   da  antico   tempo  si    usava   cambiare   ogni  anno 

1)  on  terzo  dei  25  (7),  sicché  ognuno  degli  eletti  durava 

anni. 

Niuno  de'  Consiglieri  poteva  mancare  alle  adunanze  senza 

usa  legittima,  sotto  pena  dì  multa.  Le  deliberazioni  eran  preso 

maggioranza  di  due  terzi.   A  Careggine,  quando  per  affari 

importanti  fosse  discordia  in  Consiglio,  questo  dovea  chiamare 

a  consulto  altri   24  dei  ptimi  e  pnc  anlichi  uomini  della 

Urrà  (Gap.  7). 


(I)  Originili*  nella  Biblioteci   di   caia    Porta    in    PieTcrutciana,  Copia 
atica  DxU'Arch.  Com.  di   Villa.  Capitoli  della  Comunità   di   Corfino 

C.  X 
fi)  Arch.  CotD.  di  Caslelnuovo  e  Arcli.  Com.  di  Villa.    Capitoti  et  Or- 
lu'  della  Comunitii  di  Sauorotsu  e  Majsa,  1624,  C.  1. 

(3)  Arcb.  Com.  dì  Pierefosciaaa  Capitoli  della  Pieve   Fosciana   1703; 
al  Capitano  di  ragione  di  Caetelnuovo  1706. 

(4)  Pieverosciaim  1624,  1. 

(P)  Sattorotto  e  Maasu  I(j24,  1.  -  lionuino  lr>53,  2. 
^Sf  Oallicuio,  Sindacato  1282,  •  dovunque. 

(7)  Ij»  Statato  non  dice  peni  come  potessero  rinnovare  un  teno  di  H. 
Anca.  Sto».  Ir.,  5.»  Serie.  —  IX.  4 
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L' ufllcio  era  gratuito  ;  solo  a  Corfluo  noi  165(3  i  Consigliei; 
sì  attribuirono  un  gettone  dì  un  bolognìno  per  seduta  (1056,  2)1 
Però  sul  principio  del  secolo  seguente  questa  Comunità  trovavasi 
«  aggravata  esorbitantemente  di  debiti  e  censi  passivi,  e  nelle 
pubbliche  adunanze  prendevansi  deliberazioni  senza  riguardo 
al  pubblico  bene,  ma  soltanto  con  fine  di  privato  interesse  »^ 
giacché  v'  intervenivano  ogni  sorta  di  persone  «  senza  consf^ 
derazione  se  queste  possedono  stabili  almeno  in  tanta  quantità 
che  debba  farli  riflettere  che  restando  soverchiamente  caricato 
il  pubblico  si  accresca  1"  aggravio  sopra  dì  loro  ».  Perciò  il 
Duca  ordinò  che  ni  uno  fosse  ammesso  ai  Parlamenti  od  a  pub- 
bliche funzioni  in  Corflno,  il  quale  non  possedesse  beni  stabili 
soggetti  ad  annue  gravezze  per  lo  meno  dell'  importare  d'  una 
libbra  d' estimo  ;  pena  la  nullità  di  ciò  che  fosse  fatto  con  in- 
tervento di  tali  persone  (1). 

A  Castiglione  nel  1425  era  un  Consiglio  ili  15  nominato 
dal  Parlamento  per  ogni  semestre,  che  deliberava  sugli  affar 
più  urgenti  ed  aiutava  i  Consoli  od  Ufficiali  nell'  amministra 
zione  (2).  Nel  14Taì  il  numero  dei  Consiglieri  fu  portato  a 
che  venivano  eletti  da  6  persone  scelte  dal  Parlamento  co 
Vicario  e  coi  Consoli.  Pelle  deliberazioni  occorrevano  tre  quarti 
dei  voti  (3).  Nel  15t5  la  durata  delle  funzioni  fu  estesa  ad  un 
anno  (1).  Intanto  nel  1522  al  Parlamento  generale  era  stato 
serbato  1'  unico  diritto  di  nominare  un  Consiglio  generale  di 
40  uomini,  ridotti  poi  nel  1546  a  20,  pella  durata  di  un  anno, 
avente  tutte  le  funzioni  esercitate  prima  dal  Pai'lamento,  mentre_ 
r  altro  Consiglio  del  20  sì  occuf 
d' ammìnistraziune  più  urgenti  e 
Consigli  furono  riuniti  in  uno  solo,  composto  di  36  persone 
elette  via  via  dal  Consiglio  antecedente,  che  duravano  in  carica 
un  anno  e  doveano  vacare  un  altro  anno  {.'>).  Però  questo  si- 
stema che  tendeva  a  perpetuare  in  mano  di  pochissimi  il  po- 


pnma  uai  i^ai-iamenio,  menire 
ipava,  come  dissi,   delle  cosflA 
s  più  ordinarie.  Nel  150G  I  due 


(1}  Corfino;  Non'/teatione  27  diccmlire  1739. 

(2)  Parlamenti  U25;  1  agoito  1420;  H27;  1440;  1456. 

(3)  Coatiglione  1456,  £,  14.  -  Arcb.  Coni,  di  Ca^tigliona  Statuti  ti  i 
namenti   del    Comune   e  Castello    di    Ca-tiiglione   di    (larfagnana,  l'>  tu 
glio  1522,  C.  2. 

(4)  Casiiglioae,  1545,  introdiiiione. 

(5)  Castiglione,  1546,  Rifonna  1505,  82. 


DAt  Xtl  AL  XVttl  SECOLO 


51 


Joiunale  desiò  gravi  coulrarietà,  talché  nel  1569  il  diritto 
|ore  il  Consiglio  fu  ridato  al  Parlamento  generale  cui 
limase  fino  al  1669.  Nel  1624  fu  introdotta  la  facoltà  a  chiunque 
non  fosse  del  Consiglio  di  salire  in  ringhiera  a  far  delle  pro- 
ste,  ciò  che  dicevasi  della  pì'oposta  larga  (1).   Nel  1628  ti 
DDsiglio  fu  portato  a  6<)  (2);   ma  vedendosi   la   difficoltà   di 
trovare  almeno  120  persone  sagge   lo   quali   si   succodossero 
nno  per  anno,  nel  1669  fu  stabilito   nominare  un  solo  Con- 
glio  di  60,  cioè  30  del  castello,  30  delle  vicinanze  che  do- 
ero  per  tutta  la  vita  intervenire  al  governo.   In   caso  di 
Dortc,  assenza  continua,  dispensa  o  demerito  di  qualcuuo,  i  ri- 
manenti dovevano  chiamare  i  figli  o  fratelli  dei  cessati  e  solo  in 
m&ncanza  di  codesti  altri  di  fuori  (3).  A  Castiglione  gli  uomini 
del  Parlamento  o  del  Consiglio  noi  giorni  delle  adunanze  non 
Blevano  essere  arrestati  per  debiti  verso  il  Comune  (1712,  60). 
Dd  singolare  diritto,  simile  a  quello  che  tuttora  usa  in  Inghil- 
erra,  aveva  il  Parlamento  sui  membri  che  lo  offendevano.  Nel 
i-I.  che  era  il  tempo  delle  guerre  tra  Spagna  e  Francia  in  To- 
ma e  altrove,  Olivieri  Tognoli  sindaco  di  Corfigliano,  essendo 
Parlamento  in  Castiglione,  inveì  contro  i  colleghi,  probabil- 
ìte  con  ragione,  come  fossero  ribelli  a  Lucca.  Questi  si  quc- 
Blarono  al  Vicario,  il  quale,  per  ordini  della  Repubblica,  non 
^Sl  fò  vivo.  Gli  uomini  di   Castiglione   mossero   allora   lite   in 
civile  stimando  l'onor  del  Comune  2(X)  scudi.  Olivieri,  citato, 
ricorse  a  Lucca,  i  cui  Signori  invitarono  l  Sindaci  di  Castiglione 
a  presentarsi  innanzi  a  loro.  Avvertito  di  ciò  il  Parlamento  tutti 
;U  uomini  volevano  presentarsi  a  Lucca,  ed  il  Vicario  a  grande 
poto  ottenne  che  ve  no  andessero  solo  22.  Costoro  tanto  dis- 
ro  0  tanto  fecero  che  Olivieri,  il  quale  era  in  città,  fu  preso  e 
insegnato  al  Bargello  afllnchè,  legato,  lo  portasse  nelle  car- 
ri  di  Castiglione  o  ve  lo  tenesse  a  libilo    del  Parlamento, 
presentato  poi  a  questo  il  Tognoli  che  in  ginocchio  domandò 
Picasa  e  libertà  ;  nominata  una  Cummissiono   parlamentare  di 
12  nomini  col  Vicario,  l  imputato  fu  condannato  a  pagare  25 
scTidi  d'oro  coi  quali  si  dovesse  lastricare  la  piazza  comunale. 
Non  ostante  11  pagamento  e  le  sollecitazioni  di  Lucca,  fu  tenuto 


(I)  OMligUona,  1624.  95;  1712,  IS. 

(Z)  U>e.  eiL  Ì6H.  rifonoa  1638,  111. 

Ci}  Loc.  cil.  1424;  riforma  167U  -  1712,  2. 
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in  carcere  ancora  un  mese  (1).  Un'altra  volta  nel  ir>88  fu 
condannato  al  carcere  a  discrezione  del  Comune  e  privato  per 
10  anni  di  tutti  gli  ufUci  un  Oiannctti  perchè,  parlando  ddl 
danni  che  impunemente  si  Tacevano  alle  selve  comunali,  disse^ 
ai  colleghi  che  «  per  questo  conto  meritavano  tulli  d'  essere 
impiccati  por  la  gola  ».  Tenuto  In  carcere  15  giorni  e  salvo 
le  altre  pone,  fu  liberato  con  che  desso  4  scudi  alla  Madonna 
della  Corba  (-2). 

unici  auiniluIstratlvL 

Oli  UfQciali  principali  del  Comune  erano  eletti  dal  Con- 
siglio 0  dal  Parlamento.  Le  funzioni  secondario  erano   diviso] 
fra  il  maggior  numero  di  altre   persone,   essendo   gli    uffici  j 
gratuiti,  per  non  aggravar  troppo  un  solo  individuo,  per  &rj 
contribuire  al  governo  il  maggior  numeio  possibile  dogli  uo- 
mini, e  per  impedire  che  il  potere  si  perpetuasse  nelle  mani  di 
pochi,  il  quale  scopo,  come  si  vedrà,  fu   puro  raggiunto  con 
altri  mezzi.  Questi  ufficiali  secondari  eran  nominati  pur  essi 
dal  Parlamento  o  dal  Consiglio,  ovvero  dagli  UUlciall  princi- 
pali (3).   A  Castiglione,   talora,  se  qualcun   di  essi  veniva  a 
mancare  durante  lufìlcio,  il  sostituto  era  nominato  dai  Sindaci, 
dagli  Ufflziali  e  da  quelli  che  fossero  rimasti  noli'  uflicio  stesso 
(1712,  18). 

Non  potevano  avere  ufficio  l  forestieri,  gli  assenti,  gì'  in- 
degni per  condanne,  per  arti  o  mestieri  ignominiosi  eserci- 
tati (4),  chi  avesse  debito  verso  il  Comune  (5),  né,  Qno  dai 
tempi  pili  antichi,  i  sacerdoti  aventi  cura  d'anime.  Nelle  Co- 
munità estensi,  dopo  il  1030,  nemmeno  potea  avere  uffici  clii 
fosse  usurpatore  di  beni  pubblici,  chi  non  avesse  dato  conto  di 
pubbliche  amministrazioni,  e  chi  fosse  in  lite  col  Comune  (C). 


(1)  Castiglione,  Libro  dei  Ricordi  1554  ;  Parlamenti,  1M4,  p.   ITO. 

(2)  Loc.  ciL  Parlamenti  24  marzo,  4  aprile  1588. 

(3)  Corflno  1656,  5.  -  SaxaurosEo  e  Massa  I.  -  Careggine  7.  -  Villa  1498  | 
e  seg.  ecc. 

(4)  Casliglione,  1712,  15.  -  Vallo  28. 
<5)  Harga  13(50,  li,  17.  -  Castiglione  1660;  1712,  71. 
(6)  Provvigioni  di  Franceteo  1. 
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I  Opjinariamente  poteva  eleggersi  qualunque  tennero  idoneo  che 

«resse  24  anni,  poco  più   poco   mono,  appartenesse  o  no  al 

Conilglio  :  altrove  ilovca  essere  di  Consiglio,  cioè  a  Sassorosso 

per  certi  ufilzi  e  da  ultimo  a  Castiglione,  salvo,  s'intende  che 

li  trattasse  dì  certi  impieghi  salariati,  come  Medico,  Maestro, 

Predicatore,  i  quali  eran   detti  uffici  d'tilUe,  mentre  gli  altri 

puramente  amministrativi  e  gratuiti  dicevansi  uffici  d'onore. 

I A  Vallo,  Caprignana  e  Boglio  gli  udlcl  toccavano  per  turno  a 

talli  gli  uomini  del  Comune  ed  a  vicenda  ad  uno  per  faml- 

I  pila,  ciò  che  si  usava  pure  per  certi  ulHci  in  altri  Comuni. 

Lo  genti  alla  buona  di  Soraggio,  lontane  da  casa  molta  parto 

' ilell'anno  per  accudire  alla   pastorizia,  afQdavano  il  governo 

[ili'ile  loro  ville  a  5  buoni   uomini   che  facevano  insieme  da 

[Coosiglieri  e  da  Ufficiali  e  si  occupavano  all'occorrenza  delle 

(unzioni  secondarie.  Talora  anche  de'prepotenti  si  impa- 

dvano  d'una  pubblica  funzione  senza  esservi  nominati,  tanto 

fche  qualche  Comune  proibì  ciò  con  apposite  prescrizioni  (1). 

Servire  11  proprio  Comune,  specialmente  dove  gl'interessi 

iniìlriduali  e  faini^'liari  sì  confondevano  con  quelli  pubblici,  più 

che  un  diritto  era  un  dovere,  e  nluno  che  fosse  nominato  ad 

Do  uflicio  poteva  ricusarlo  sotto  pena  di  multe  (:.').  Lo  ricuse 

ino  ammesso  dietro  giudizio  del  Consiglio  o  del  Vicario  (3), 

gravi   cagioni  di  età  superiore  a  60  o  70  anni,  d' infer- 

iltik  (4),  o  di  servizio  pubblico  (5).  Chi  entrava  in  un  ufQcio 

>Tea  i)er  prima  cosa  giurare  al  Commissario,  od   al  Notaio 

airutflciale  ch'egli  sostituiva,  di  compierlo  bene^  senza  odio 

rancore,  di  servire  a  vantaggio  dello  Stato,  e  di  rivelare 

»ni  macchinazione  contro  di  questo  (0). 

Pelle  ragioni  dette  più  sopra  gli  ulHcl  erano  sempre  tem- 
nranei  ;  per  lo  piii  trimestrali,  cioè  dalla  scadenza  di  una  cólta 
all'altra  (Careggine  M);  ma  anche  semestrali  od  annuali.  Gli 
ci  più  gelosi  e  più  importanti  avevano  sempre  la  minima 


(I)  Ardi.  Com.  di  Cut«laao*a  Capitoli  et   Ordini  della  Communità 
PnUrroto.  1S26  C.  1. 
(Ì\  Vi!!»  «?.  -  CorOoo  165(5.  1,  ecc. 
f  ae,  H5rt.  1;>45.  ìt 

<«.  ^      -m;  Ì6ii.  13.1712.  17. 

(5)  Uc  eit-,  1712.  17 
■'-fi  !-nc  ctt,  UJ6.   1545.  12,  ec. 
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(Ielle  durate  ;  per  eccezione,  a  Rontann,  duravano  sovente  più 
di  un  anno.  Medesimamente  niuno  potea  avere  insieme  più  di 
un  uftìcio  ;  però  a  Castiglione,  quando  le  nomine  dovevano 
eisor  fatte  quasi  solo  fra  gli  uomini  del  Consiglio,  fu  concesso 
che  uno  potesse  avere  insieme  un  ufficio  d'onore  ed  uno  d'utile 
cioè  con  stipendio  (1711,  14,  16).  Quando  uno  usciva  da  un 
uITlcio,  dovca  vacare  dal  medesimo  almeno  un  anno,  legge  sa- 
vissima per  impedire  la  tirannide  di  pochi  e  che  non  ha  ec- 
cezioni. Gli  uffici  d'onore  erano  gratuiti. 

Ogni  ufficiale  al  termine  della  sua  carica  dovea  stare  a 
sindacato  e  rispondere  del  proprio  quando  avesse  mancato. 

1  ConM>U  od  UfflzInU. 

L'ufficio  che  insieme  col  Parlamento  generale  costituì  il 
fondamento  del  Comune,  quindi  il  più  essenziale  ed  il  più  antico, 
fu  quello  de' rappresentanti  e  degli  esecutori  degli  ordini  del 
Parlamento,  quello  cioè  dei  Consoli.  Questo  nome,  che  accenna 
evidentemente  alle  idee  romane  conservate  per  secoli  a  tra- 
verso  il   medio  evo,  si  trova  unito  a  quello  di  Comune  nelle 
scritture  del  secolo  XII,  p.  e.,  nel  diplomi  di  Federigo  I  nel  1185. 
Dalle  scritture  dei  Gherardinghi  del  secolo  XIII  risulta  che 
l'ufficio  dei  Consoli  esisteva  anche  in  quei  Comuni  sui  quali  i 
feudatari  conservavano  giurisdizione.  Il  nome  di  Console  è  gè- , 
ncrale  fino  al  secolo  XV  ;  negli  Statuti  delle  vicarie  lucchesi 
del  secolo  XVI  è  il  più  comunemente  adoperato,  e  moltissimi 
Comuni  lo  serbarono  nel  secolo  XVII  (Cortine,  Rontano,  Pon- 
tecosi,  ecc.),  alcuni,  p.  e.  Careggine,  fino  alla  loro  traslbrma- 
zione  nei  pi-imi  anni  del  secolo  XIX.  Vari  sinonimi  si  sostitui- 
rono col  tempo  al  nome  più  antico:  nella  citata  scrittura  dei 
Gherardinghi  del  128."),  a  Capraia,  invece  dei  Consoli  son  nominati 
i  Vicarii,  nome  però  usato  poche  volte  nelle  carte  più  antiche. 
11  primo  diploma  del  1185  e  le  Costituzioni  del  1287,  fuor  che 
per  Barga,  (C.  32),  nominano  nello  stesso  significato  i  Rettori 
(C.  30,  44).  Spesso  i  Consoli  son  detti  Capitani,  ed  ancora  nel 
secolo  XV  a  Castiglione  11  chiamavano  indifferentemente  Con- 
soli, Capitani  od  Uffiziall.  Quest'ultimo  nome  già  si  trova  in 
in  alcune  carte  antiche,  p.  e.  nella  scrittura  dei  Gherardinghi 
del  1285  a  proposito  del  Silice,  ed  a  partire  dal  secolo  XV  va 
diventando  sempre  più  comune,  tanto  che  da  ultimo  soppianta 
quelli  di  Console  o  di  Capitano,  o  ad  essi  si  accompagna. 
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Il  numero  di  questi  funzionari  era  variabile  da  uno  a  sei 
fecondo  I  Comuni,  e  l'elezione  era  fatta  nel  modi  più  dispa- 
riti; raa  per  lo  più  l'uflìcio  toccava  per  turno  a  tutti,  vicenda 
la  quale,  siccome  era  la  più  popolare,  dovette  essere  la  più 

'  utica,  al  (Ine  di  sminuire  la  supremazia  necessariamente  por- 
tila da  quella  funzione.  A  Gragnanella  (1)  qualunque  terriero 
di  18  a  60  anni,  a  Rontano  da  18  a  70,  era  obbligato  a  suo 
turno  alla  funziono  di  Console  (Rontano  1653,  8).  A  Naggìo 
(1738,  1)  ed  a  S.  Romano  (1711,  2)  si  levava  a  sorto  il  nomo 

I  del  Console  fin  che  fosse  esaurito  il  turno  di  uno  per  famiglia. 
A  Soraggio  erano  Uffìziali  gli  stessi  .5  Consiglieri  :  a  Casatico 
(Oap.  ti)  ed  a  Vallo  (Gap.  1)  tenevano  l'ufBclo  i  2  Sindaci.  Niuno 

[poteva  rifiutare  l'unìcio,  pena  gravi  multe;  anzi  a  Rontano, 
I  similitudine  del  l>ecurionato  del  Basso  Impero,  li  nominato 

[fatava  «  essere  forzato  col  braccio  e  autorità  giddiziale  a  ri- 
cevere tale  ufììcio,  e  poteva  essere  astretto  il  padre  di  fami- 
olglia  |)er  il  figlio  ».  Uno  però  poteva  sostituirò  a  se  persona 

Ultruttanto  abile  e  sufficiente,  nel  qual  caso  erano  responsabili 

'dell'amministrazione  l'un  per  l'altro  in  solido  (Rontano  1053,  8). 

Anche  a  Careggine  se  un  Ufficiale  non   poteva  intervenire  a 

Kirlamento  avea  facoltà  di  delegare  altri. 
Gli  rfllziali,  prima  di  entrare  in  funzione,  giuravano  presso 
poco  nel  seguente  modo,  cioè  <  di  fare  l'uffizio  bene,  legit- 
mamente  e  a  buona  fede,  rimossa  ogni  malìzia  e  malignità, 
_di  mantenere  e  difendere  secondo  la  forma  dello  statuto  tutte 
ragioni,  beni  e  interessi  del  Comune,  come  ancora  delle 
Brere  donne,  delle  vedove  e  pupilli,  e  tener  segreto  tutto 
(elio  che  per  consiglio  gli  sarà  in  segreto  imposto  »  (2).  Gli 
^blighi  loro  in  parte  erano  anche  giudicìali,  ed  in  parte  quali 
I  direbbero  oggi  di  polizia  :  essi,  quando  non  ne  aveano  obbligo 
Sindaci,  oppure  solidariamente  con  loro,  doveano  denunciare 
Vlcai'ia  I  delitti  avvenuti  nel  territorio,  dentro  3  giorni  (Vie. 
elnuovo  IV, 9  -  Casatico  7)  o  dentro  S  quando  il  territorio  era 
»  ed  alpestre  (Vie.  Camporgiano  Est.  IV,  8  -  Lucca  153Vt,  IV, 


(l)  Arch.  CooL  (li  Cait<?lnaovo  Ordini  di  Gragnanella  1617,  18,  32. 
(J)  Vie-.   Ca»u.lnuovo,   1497,   L.   V.  C.    1.   -  Palkioso   Ì6it\  4.  -  Cor- 
laae,  2.  -  Vibian»  1713,  a).  -  S,  Romauo  2.  -  Naggio  8.  2b.  -  Car^ggiue  7.  - 
2l  -  Caeatic»  7,  ecc. 
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10,  11),  e  doveano  partecipare  tutti  gl'Indizi  per  l'investiga* 
zione  dei  delitti  stesai.  Se  la  denuncia  non   si  foceva  era  mi- 
nacciata ni  Consoli  ed  ai  Sindaci  la  medesima  pena  che  sarebbe 
toccata  al  delinquente  (Lucca  1539,  rv.  12)  Nello  stesso  tempo 
niun  Vicario,  Giudice,  od  altro  ufficiale  dello  Stato  poteva  ob- 
bligare I  Consoli  ed  i  Comuni  a  denunciare  i  maleQzi  fuori  dei 
casi  stabiliti  dagli  Statuti,   pena  gravi  multe  (Lucca,   1530, 
IV,  14).  Per  un  certo  tempo,  sotto  Lucca,  Ai   pure  obbligo 
delle  Comunità  denunciare   ai   Vicari   perfino    \   danni    dati 
(Lucca  1539,  rv,  182).  Talune  Comunità,  con  deroga  parziale 
alle  leggi,  escludevano  dall'obbligo  della  denuncia  I  delitti  dai 
quali  non  fosse  derivata  offesa  personale  corporale,  quando 
entro  tre  giorni  tosse  stabilita  la  pace  fra  le  parti  (1).  Ad  altre 
Comunità  l'obbligo  era  imposto  solo  nel  caso  di  ferite  a  sangue, 
di  morte,  di  furti  gravi,  d'abbruciamenti  o  d'altri  misfatti  gravi 
(Palleroso  17:^,  4)  ;  perchè,  essendo  quelle  sui  confini,  quasi 
ogni  giorno  v'accadevano  contese  e  malefici  per  opera  del  ri- 
belli e  dei  banditi.  Si  dovea  denunciare  altresì  la   morte  ca- 
suale di  persone.  Quando  accadeva  qualche  omicidio  nella  loro 
terra  o  nei  Comuni  circostanti   fino  a  4  miglia,  gli  Ufficiali 
dovevano  far  suonare  la  campana  a  distesa  e  mettere  la  terra 
a  rumore  acciocchò  11  malfattore  fosse  arrestato,  con  facoltà 
alla  gente  di  offenderlo  in  qualunque  modo,  ed  anche  ucciderlo 
so  si  fosse  rivoltato  e  se   avesse  voluto  sottrarsi   all'arresto. 
Le  Comunità  che  non  avessero  fatto  ciò  erano  condannate  a 
multe  secondo  il  numero  dei  loro  uomini  (2)  ;  come  erano  con- 
dannato se  davano  ricetto  a  qualche  bandito  o  assassino,  giun- 
gendosi a  minacciare  fino  la  confisca  di  tutti  i  beni  degli  uo- 
mini, so  il  bandito  avesse  commesso  qualche  tradimento  contro 
lo  Stato  (3)  :  alla  condanna  erano  pur  soggetti  il  Vicario,  ed 
anticamente  il  Notalo,  il  Camarlingo  ed  il  Giudice  che  fossero 
stati   consapevoli   della   presenza  del    bandito   (Lucca  13^)8, 
III,  109].  Si  tentò  pure  talora  tener  garanti  le  Comunità,  e  per 


I 


(1)  Rontano  30.  -  .\rch.  della  Soltoprefettura  di  Cnutelnuoro  ;  Prowitiont 
delle  due  Comunitn  di  Sassi  e  d'Eglio  Mui  beni  indivisi,  sul  tener  U 
capre,  eco,  a.  1596  C.  8. 

(2)  Lucca  1308,  111,  43,  83;   1539,  lY,  5,  M,  130,  132,  133.   -  Vie.  Can 
jmrgiano  (Est,)  IV,  6. 

(3)  Lucca  1308,  IH,  82.  -  Vie  CamiKjrgiano  (E»L)  IV,  7. 
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^gli  UfSziali,  di  certe  contravvenzioni,  p.  e.  nel  Lucchese, 
«e  qualcuno  avesse  guastato  le  acquo  de'fiumi  o  torrenti  con 
alcina  a  scopo  di  pesca,  e  la  Comunità  non  avesse  scoperto 
gli  autori,  avrebbe   dovuto  pagare  25  ducati  d'  oro  di  multa 
iJLucca  1539,  li,  109).  Gli  Udìziaii  doveano  partecipare  al  Vi- 
ario la  nota  dello   biade  e  il  numero  delle  bocche   per  uso 
dell'  Ufficio  dell'  annona  detto  di  Jìiunizione   stabile  (Ponte- 
si  2)  ;  e  nelle  Comunità  lucchesi,  negli  ultimi  tre  secoli,  avreb- 
dovuto  denunciare,  acciocché  ne  fosse  trasmessa  la  nota 
di  Notari  dell'Archivio  di  Lucca,  tutte  le  nascite,  le  morti  ed 
pi  matrimoni   entro  due  mesi  (Lucca  1539,  1,  98);  obbligo  di 
itraordinaria  importanza,  ma  che  dubito  fosse  mai  accurata- 
mente osservato.  Doveano  essi  investigare  e  denunciare  l  beni 
ilei  fisco  e   nei  Lucchese   darli  in  affìtto  ai  prezzi  convenuti 
dainifflcio  delle  entrate  di  Lucca  (Lucca  15:39,  HI,  '22).  Durante 
il  secolo  XV  si  sarebbe  preteso  a  Lucca  che  i  Sindaci  od  1  Consoli 
d'ogni   Comune  si   fossero  presentali  agli  uffici  della  capitale 
li  sei   mesi  per  fare  le  varie  denuncio  prescritte  ;  ma  nel 
colo  XVI  si  ammise  che  bastasse  la  presentazione  di  un  solo 
Rndaco   od  Officiale  per  ogni   Vicaria   (Lucca    1539,  III,  24), 
leosa  che  pure  andò  fuor  d'uso  dopo  che  furono  aumentali  i 
poteri  del  Vicario. 

Del   resto  gli  Ufficiali  erano  i  rappresentanti  dei  Comuni 
:..ucca  1539,  I,  25)  e  sorvegliavano  a  che  in  tutto  fossero  os- 
ervatl  gli  Statuti.  Avevano  l'obbligo  di  convocare  il  Parla- 
aento  ai  tempi  fissati  o  quando  occorresse,  avvertendone   il 
icario,  e  vi  facevano  le  proposte  che  avessero  stimate  op- 
Drtune  :  ne  facevano  poi  eseguire  le  deliberazioni.  A  loro  spel- 
ava quasi  sempre  nominare  gli  uni  o  gli  altri  UfKìziali  tempo- 
anel,  a  meno  che  le  nomine  fossero  riserbatc  al  Parlamento 
>d    al  Consiglio,   oppure  che  lo  Statuto  incaricasse  i  Consoli 
(tessi  di  alcune  di  quelle  funzioni  secondarie.  Essi  strìngevano 
e  Armavano  l  contralti  per  incarico  e  a  nome  del  Comune  (Ca- 
itiglione,  Parlamenti  M'iG);  dovevano  sorvegliare  che  fossero 
[riscosse  le  somme  spettanti  in  qualsiasi  modo  a  questo  (Casti- 
{llone  1456.  20),  rivedere  e  tenerne  sempm  al  corrente  le  ra- 
{gioni  (Corfino  1656,  30),  e  quando  taluno  non  pagava  dovevano 
ae  vendere  i  mobili  per  l'ammontare  del  debito,  salvo  ren- 
tderlj  al  debitore  se  dentro  un  anno  pagasse  il  medesimo  prezzo 
[pel  quale  erano  slati  venduti  (Castiglione  1456,  21),  Dirigevano 
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pure  gl'incanti  dei  beni  comunali  (1),  dei  molini  (2),  dell'oste- 
ria (3);  ed  un  mese  prima  che  scadesse  qualche  appalto  do- 
vevano  convocare  11  Consiglio  o  il  Parlamento  per  deliberare 
sul  da  farsi  (4).  Per  lo  più  gli  Uffiziali  facevano  anche  da  ICsat- 
torl  delle  cólte  o  imposto,  o  sovente  sopraintendevano  alle  strade 
ed  alle  fontane  ed  in  genere  alla  polizia.  Sembra  che  talora  in 
qualche  Comune  s'introducesse  l'abuso  che  gli  ufBziali  o  i  Sin- 
daci facessero  grazia  di  multe  per  contravvenzioni  e  danni 
dati  ;  ma  questa  facoltà  fu  specialmente  richiamata  ai  Paria 
menti  (Villa  1539.  3  bis.). 

Gli  UrOziati  dovevano  pure  faro  osservare  le  bandite  e  sta 
blllro  0  togliere  i  divieti  ai  tempi  opportuni,  p.  e.  nel  settembre 
reserrare  le  castagne,  cioè  vietare  alle  pecore  e  ad  altri  ani- 
mali di  andare  pelle  selve  quando  quelle  cadevano  (Casatico  -10). 
In  estate  o  in  primavera,  ed  a  Castiglione  ogni  trimestre,  con- 
vocavano tutte  le  persone  della  Comunità,  maschi  e  femmine, 
da  11  anni  in  su,  età  ridotta  talora  pelle  donne  a  12  (Ron- 
tano  11),  e  le  obbligavano  una  per  volta  a  giurare  sui  Van- 
geli di  non  danneggiar  io  bandite  del  Comune  (Casatico  33), 
di  non  danneggiare  e  non  aver  danneggiato  le  frutta,  uva  o 
fichi,  e  le  ortaglie  dei  privati,  o  la  lontana  pubblica  (5),  di  non 
vendere  né  aver  venduto  cerchi,  calocchie  o  legname  tratto 
dai  beni  comunali,  a  forestieri  (Casatico,  32),  di  non  aver  ve- 
duto far  danni  nel  beni  altrui  con  bestie  ((ì).  Altre  volte  da- 
vano giuramento  ai  soli  padri  di  famiglia  se  avessero  «  gettato 
o  fatto  gettare,  o  veduto  gettare  sassi  o  altre  indecenze  In 
sulle  strade,  se  hanno  lavato,  fatto  lavare,  o  veduto  lavare 
nelle  troche  »  da  abbeverare  il  bestiame  (Rontano  10),  oppure 
se  avevano  visto  danneggiare  beni  comunali  o  di  privati  o 
commettere  trasgressioni  agli  statuti  (7).  A  Castiglione  poi  la 
denuncio  di  danni  fatte  dagli  UlTiziali  orano  credute  senz'altra 


(1)  CorGno  1656,  S9.  36,  37. 

(2)  SaMorM«o  20. 

(3)  Coreggine  23. 

(4)  Castiglione  1456.  25,  1545,17. 

(5)  Naggio  U.  -  Cai»atico  23.  24. 

(6)  Ur&gnaaella  ri).  Iii63.  -  Ponlecosi  2. 

(7)  Castiglione,  1712,  »). 


RoDlano  rif.  1700. 
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va  (1522),  49).  Similmente  in  quasi  tatti  I  Comuni,  quando 
stato  fatto  qualche  danno  nei  beni  comunali  o  privati  da 
persone  ignote,  l'Ufflc'ale,  di  sua  autorità  nel  primo  caso,  dietro 
denuncia  del  danneggiato  nel  secondo,  dovea  andare  di  casa  in 
caa  e  dare  a  tutti  il  giuramento  di  non  avere  danneggiato, 
omle  cosi  trovare  il  colpevole  (l).  A  Pontecosi  l'Uffiziale  era 
assistito  in  questa  feccenda,  certo  noiosissima,  da  quattro  no- 
minati dal  Parlamento  (Cap.  2);  a  Castiglione  dal  Notaro 
(1712,  86).  Chi  non  prestava  giuramento  era  tenuto  responsa- 

e  del  danni  accaduti  (2). 
Avevano  pur  talora  gli  Ufficiali  vari  obblighi  secondari  ; 
»  Villa  dovevano  p.  e.  «  ordinare  le  vicende  delle  vacche  e  dei 
porci  ogni  di  >  (1496,  2);  ivi  cioè,  come  si  usa  tuttora  sovente, 
ctil  aveva  pochi  animali,  per  non  ammattire  a  condurli  al 
pascolo  da  se,  11  riuniva  con  quelli  d'altri  terrieri,  ed  ognuno 

portava  a  pascere  a  tuwio  ;   gli  Ufflziali  stabilivano  questo 

imo.  Secondo  gli  .Statuti  delle  Vicarie  doveano  curare  che 
ogni  sera,  dopo  mezz'ora  di  notte,  la  campana  suonasse  per 
maz' ora  il  coprifuoco,  perchè  «  si  riduca  a  memoria  di  cia- 
SCUBO  il  pericolo  del  fuoco  e  dell'incendio  ».  A  Tllla  1406,  51); 
Dna  volta  la  settimana,  erano  obbligati  <  andare  di  casa  in  casn 
a  ricordare  alle  persone  di  por  mente  al  fuoco,  massime  al 
tempo  dello  stridore  e  del  seccar  le  castagne  >. 

In  generale  gli  Uflìziali  potevano  dare  ordini  a  qualunque 

0  del  Comune  per  cose  relative  al  loro  uffizio,  e  quelli  do- 

obbedirli  (3).  Nel  tempo  del  loro  ufficio  non   potevano 

dere,  né  comprare,  né  impegnare,  né  accettare  beni  del 

mune  senza  permesso  del  Consiglio  (Corfino  1656,33),  né  dire 

li  appalti,  come  non  vi  potevano  dire  1  Sindaci,  il  Vicario  ed 
il  Notaio.  Col  Sindaci  dividevano  il  privilegio  di    non  essere 

prigionati  per  cause  civili  durante  l'ufficio  (4). 


(1)  Villa  1496.99.  -  Sueorosso  U;  1709, 5.  -  Casatico  il.  -  RonUiDO,  Il ,  ecc. 
(f;VilU  1496,  57;  J539,  110  bis;  1M5,  83.  -  Romano  13.  -  Graienanella 
L-g.  Komano  2.  -  Vallo  33.  -  Arch.  della  SottoprefeiLura  di  Caatelnuovo: 
òKfi  Capitoti  di  Brucciano  1683,  2,  ecc. 
(3;  C«Uglione  1456,  IS  -  1522,  20  -  1545.  14. 
(4)  Cbaùgliooe,  1545,  55  -  1024,  102  -  1712,  20. 
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Duravano  in  carica  3  (1)  o  6  mesi  (2),  o  un  anno  (3),  mai 
ili  più  ;  né  poteano  subito  essere  rieletti. 

Uflleiali  aitiiiilnlstratlvl  secondari. 


Alla  pulizia  ed  alla  conservazione  delle  strade,  delle  fon 
tane,  dei  ponti,  e  dell'acquedotto  dei  molini,  quando  non  no 
fossero  incaricati,  come  il  più  delle  volte  accadeva,  gli  UfOciali. 
venivano  preposti  quattro  Soprastanti  (4),  o  tanti  quante  erano 
Io  strade  e  le  fonti,  (5),  o  due  che  aveano  anclie  autorità  di 
rivedere  i  beni  comunali  e  recuperare  quelli  usurpati  (6),  od 
nitri  funzionari.  Diccvansi  Ufficiali  sopra  le  strade  (7).  A  Ca- 
stiglione, dove  queir  ufficio  era  stato  introdotto  per  lo  meno 
•lai  secolo  XV,  nei  1712  (C.  25)  venne  staccato  un  Offlclo  di 
tre  sopra  le  fontane.  Tutti  gli  uomini  del  Comune,  ad  un  cenno 
deirUffiziale  o  de'Soprastanti  (8),  «d  ogni  anno  in  epoche  fis- 
sate (9),  erano  tenuti  intervenire,  anche  con  le  bestie  da  soma, 
ad  accomodare  lo  strade,  gli  aquedottl,  gli  argini  dei  tor 
renti  (10).  A  Castiglione  nel  Kiil  (C.  22:  fu  introdotto  un  Officio 
sopra  la  ffrascfa  o  si  direbbe  d' igiene  sui  commestìbili,  chi 
dovea  pur  rivedere  i  pesi  e  le  misure  dei  bottegai  (1712,  2:ì 
Un  altro  Officio  di  tre  era  sopra  la  Scuola,  con  incarico  di 
sorv^liare  scolari  e  maestro  (1712,  27).  A  Villa  troviamo  poi 


I 


(1)  Castiglione,  Parlamenti  1440  -  Sutiili  1456,  1  •  1522,  1  -  1712,  19.- 
Arch.  di  Sottop.  di  Castelnuoro.  Statuto  di  &M«i°  e  d'Kglh  sul  Multn 
comune,  27  geuoaiu  1027,  •  Arch.  Coiu.  di  S,-in  Romano:  Capitili  drll* 
Comunità  di  Silimignana  1671,  6. 

(2)  Harga  13(»,  li,  5.  -  Villa  1406,  1.  -  S.  Ilomano,  Casatico. 

(3)  Palleroso,  PievefogciauB,  Na^iu,  Vallo. 

(4)  Villa  1496,  45  -  Cnsatioo  1568,  7. 

(5)  RoQtano.  10. 

(6)  Bracciano.  1083,  5. 

(7)  Castiglione    145«),    13  -  1532,   15  -  1544  riforma   al   Capo  15  -  1513 
Il  -  1624,  23  -  1712,  24. 

(8)  Pttlleroso  12  -  Naggio  3  -  Vallo  31  -  MagMop  9  -  Vibiana  Ì783,  21  - 
Hontano  10  •  Maasa  e  Sassorosso  1,  19.  -  Ciisiiglione  1712,  24.  -  Arcb.  <Ji 
Sottoprefettnra  di  Citalolnuovu.  Capitoli  di  Sn^ti,  1773,  6. 

(V)  Pievefosciana  22  -  S.  Romano  2. 
(IO)  Vie.  Caatclnuovo,  IV,  110.  -  Soraggiu,  l'102,  7.  -  Careggine,  ». 
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[qniltro  Assoitflort  del  bestiame  (H06.  118  -  163.').  126)  incii- 
priaU  di  riunire  il  bestiame  dei  pìccoli  proprietari  e  di  farne 
]>oi  !  brandii  per  raanJarli  a  pascere  nelle  alpi  comunali. 

1  Consoli  stessi,  ed  a  Brucciono  gii  UfQciali  sullo  strado, 
tdovMiio  rivedere  i  boni  comunali  acuiocchò  nessuno  li  usur- 
(1).  Molto  spesso  però  tale  funzione  spettava  ad  Ufficiali 
,|arltcolari  dotti  SUtnatori  e  Terminatori,  nominali  dagli  If- 
i\  0  Consoli  (2)  ovvero  dal  Consiglio  o  dal  Parlamento  (3), 
Febe  iliiravano  0  mesi  od  a  R(Uitano  un  anno  con  vacanza  di 
[lo  anni  e  dopo  il  1710  di  5  (2,  12  -  1710).  Gli  SUìnatori  ave- 
inao  por  obbligo  principale  di  stimare  i  danni  dati,  special- 
[mente  nei  casi  non  determinali  dagli  Statuti,  acciocché  lo 
[tondeanagioni  riuscissero  giuste  (Villa  1496,  40,  08).  Costi- 
IloìTano  altrosi  una  specie  di  magistratura  fiduciaria,  giucctiò 
fiovcano  8timai*u  con  coscienza  anclie  i  beni  dei  privati  che 
avessero  richiesti,  ed  all'occononza  fare  lo  divisioni  e  sia- 
I  confini  fra  terrieri.  Non  potevano  riflutarc  Tulllcio  (4), 
adempiutolo  doveano  avere  mercede  onesta  e  conveniente 
I  carico  del  danneggiatore  o  di  chi  per  altra  causa  li  avesse 
^chiesti,  secondo  la  distanza  del  luoghi  cui  accedevano  (5). 
(■areggine  (C.  5)  avevano  autorità  di  definire  t\itte  le  con- 
tonio  relative  a  confini,  salvo  appello  al  Vicario  previo 
Dento  delia  pena  e  del  salario  loro.  Quando  non  ne  aveano 
Incarico  gli  Stimatori  v'erano  i  Terminaiort  per  rivedere  e 
^fiorre  i  confini  ai  beni  Comunali  (Villa  1496,  47)  ;  ma  ordina- 
^Wameote  i  due  uftlci  erano  uniti  ed  afSdati  a  2  o  3  persone. 

^Tlparti 


Ufficiali  finanziari. 


I  tributi  comunali   diretti  eran  detti  colte  o  collette.    Il 
Ipartiro  ad  ogni  famiglia,  in  proporzione  degli  estimi  attri- 


ci) Cftitiglioae   Parlamenli   1475,   Statuti    I&22   rit    1544.  -  VIIU  1633. 

Bracciano  IC&T,  5,  -  Carcggioe  80.  -  Soraggio  1602.  1. 
(t)  Vili»  1496,  40,  47,  9&  -  Pallerò»©  7.  -  C*»alico  7. 

(5)  VaIIo  7.  •  8.  Romano  4.  •  Sauorosto  1.  -Caatiglione  1523,  (iO;  1624, 
I:  1712,  28. 

(t)  Oireggine  12.  -  Rontano,  ecc. 

(6)  Villa  1496,  M,  •  Cireggine  6.  -  Rontano  1.  -  Soraggio  1,  ecc. 
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butti  alla  medesima  nei  libri  del  Comune,  le  còlte  fissate  d'anno 
in  anno  dal  Parlamento,  era  compito  degl'Imponltort  o  Pont- 
lori  delle  colle,  eletti  sempre  fra  persone  diverse  dai  Consoli. 
Essi  erano  gli  stessi  Sindaci  a  Rontano  (C.  5)  o  quattro  estratti  ^ 
a  sorte  dai  Sindaci  a  Vallo,  por  modo  che  toccasse  il  turno  ■ 
ad  uno  per  casa  (C.  2)  ;  od  erano  eletti  dal  Consiglio  o  dal  Par- 
lamento (l),  mai  dai  Consoli:  aCarcggine  venera  unosolo(C.  8); 
ma  altrove  erano  da  2  a  4,  e  duravano  da  tre  mesi  ad  un 
anno.  Talora  aveano  altri  uffici  secondari,  di  Sindacatori,  Ter- 
minatori,  Cancellieri  o  simili. 

Quantunque  il  compito  dei  Ponitori  fosse  ben  determinato 
nella  somma  totale  delle  còlte  già  fissata  dal  Consiglio  o  dal 
Parlamento,  e  nella  quota  di  repartizione  che  era  prestabilita 
nel  libri  degli  estimi,  pure,  per  garanzia  dei  contribuenti,  v'erano 
i  Rirediiorl,  incaricati  appunto  di  rivedere  la  ripartizione  fis- 
sata dagl'Imponitori.  A  Sassorosso  funzionavano  da  Riveditorl 
gli  stessi  Sindaci,  ma  altrove  erano  da  uno  a  quattro  nominati 
dal  Consiglio  o  dal  Parlamento  (2),  mai  da'Consoli.  Una  dello 
principali  entrate  dei  Comuni  era  la  tassa  sul  bestiame;  il 
nuraei*o  di  questo  era  certificato  per  denunzie,  ma  veniva  poi 
verificato  dagli  stessi  Ufficiali  ovvero  da  due  Contatori  nomi- 
nati dagli  Ufficiali  (3)  o  dal  Parlamento  (t).  Col  complicarsi 
delle  istituzioni  comunali,  a  Castiglione,  nel  1523,  troviamo  un 
Ufficio  sopra  le  entrate,  prima  di  sei  uomini  (1523-  1544,98) 
poi  di  tre  eletti  dal  Consiglio  generale  o  Parlamenlo,  i  quali 
dovevano  proporre  le  nuove  imposte  per  provvedere  allo  spese 
straordinarie,  vigilare  alle  riscossioni  od  alla  regolarità  dello 
spese,  sorvegliare  il  Camarlingo  ed  il  Cancelliere,  ed  a  tali 
scopi  si  adunavano  una  volta  la  settimana  e  da  ultimo  una  , 
volta  al  mese.  Nel  1712  a  Casligilono  fu  pure  istituito  un  Vf-m 
fido  di  sei  sopra  le  falUle  che  si  adunava  una  volta  il  mese  ; 
<  per  discorrere  dello  state  del  debito  comunale  e  della  qua- 


(1)  Villa,  Oragnanella,  Casatico,  CMtiglione,  Palleroso,   CAreggioe, 
aerosso,  Magnano,  ecc. 

(2)  CorGno   1656,   32.  -  Villa  12.  -  Careggine   15.  -  Rootaao    2.  -  On>| 
gnanella  25.  -  S.  Romano  4.  -  Vallo  34. 

(3)  Careggins  2. 

(4)  Caatiglione  1712,  33,  47,  75. 
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Eli  del  debitori  ».  So  qualcuno  rimaneva  in  mora  per  debiti 
al  Coonne,  lo  mandavano  a  chiamare  per  udirne  sommaria- 

,  aeate  le  ragioni  ;  e  so  questo  non  facevano,  ordinavano  la  presa 
di  possesso  di  beni  stabili  del  debitore,  pell'intoro  debito,  più 
un  quarto,  secondo  la  stima  giurata  dagli  Stimatori.  I  detti 
beni  poi  erano  venduti  all'incanto,  o  se  no  faceva  appoggio  a 
perjonc  solventi,  che  non  potevano  ritlutarli  se  l'appoggio  era 

I  btto  por  un  quarto  mono  del  valore  intrinseco  dei  beni. 

Cancelliere  e«l  L'fllelnli  straordinari. 


del 


•d 


Ogni  Comune,  per  tenere  tutti  i  libri  e  lo  scritture  e  la 

[unta  (Ielle  còlte  e  dei  conti,  aveva  un  Cancelliere,  che  molto 

era  persona  fornita  di  altri  uffici  comunali  (1).  I  libri 

Cancelliero  faceano  piena  fedo  tra  gli  uomini  del  Comune, 

^e  jolo  qualche  Comune  metteva   per  condizione  che   fossero 

■itti  in  presenza  degli  Ufficiali  e  di  «  due  uomini  di  buona 

onesta  fama  »  (Villa  1510,  60). 

La  riscossione  delle  cólte  era  fatta  dai  Sindaci  (2)  o  dagli 

9/Bzinli  (3);  ma,  specialmente  se  si  trattava  d'imposte  straor» 

tlnaric,  «i  eleggeva  dal  Sindaci  o  dal  Parlamento  (4).  si  estraeva 

i  sorte,  0  si  nominava  chi  offriva  di  fare  le  riscossioni  con  meno 

all'  utilcio  di  Camarlingo  o  Massaio  (5)  temporaneo,  che 

~i»lora  era  ulficiale  salariato,  talora  gratuito. 

Qualche  volta,  per  istraordinarie  faccende,  nominavansi  degli 
ufficiali  particolari  (0)    A  Castiglione  nel  1624  furono  istituiti 
ridotti   poi  a  due,  Protettori  dei  carcerati  e  dei  poveri 


(1)  Bnrga  1960,  II,  156.  -  San  Romano  3,  -  Vallo  4.  -  Soraggio  1602.  1.  - 
2.  -  Sauorosso  1.  -  Siisiorosso  1.  Palleroso  6.  -  Cnatiglione   Par- 
1«20,  1426,  1427  lUQ;  Statuti  1456,    3;    1345,  4,  62,    rif.   1502,  70; 
icipo  70;  1621,  14,  15,  rif.  1612,  114;  1712,  127;  ecc. 
iti  co. 
(3)  Bglìo  a  Sa&si  6.  -  Rontano  9.  -  Villa  116,  ecc. 
<4)  Barga  13<X).  II,  12,  160.  -  Caitiglione  Parlamealo  1420;  Slaluli  1^ 
;  15*5.  e-,  1024,  10;  1456,  7,  rif.  14M,  13;  1712,  44,  71.  ecc. 
(5)  Vallo  3.  -  Sasiorosio  1. 

(8)  V.  Villa  1496,  48.  -  Cailiglioiip  Parlamenti  1420, 1426, 1!>60  ;  1712, 34.  - 
Lacca  K39.  Ili,  3,  7.  -  Barga  1360,  li,  146,  ecc 
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iierffoffnosi,  che  dovevano  visitare  i  poveri  vergognosi  ed"l 
carcerati,  assisterli,  alimentarli  con  elemosine,  e  raccomandarli 
ai  creditori  (1).  Quando  si  trattava  di  studiare  qualche  questiono 
nominavano  una  Cura  o  Consulta  di  più  Commissari.  L' an- 
ziano faceva  da  Presidente  e  la  relazione  dovea  presentarsi  al 
Parlamento  nel  tempo  prefisso,  pena  mezzo  scudo  (2). 

Quando  occorreva  trattare  qualche  faccenda  fuori  del  Co- 
mune, sì  nominavano  degli  Ambasciatori  (3),  ai  quali  era  as- 
segnata una  indennità  giornaliera  pella  durata  della  missione. 
Sembra  però  che  in  Castiglione  la  scusa  delle  ambascerie  non 
servisse  in  fine  che  a  far  le  spese  a  quei  Consiglieri  i  quali 
avean  voglia  di  fare  una  passeggiata  a  Lucca  ;  talché  nel  1724 
gli  Anziani  di  Lucca  prescrissero  che  non  venisser  più  inviati 
mandatari  senza  un  permesso  del  Vicario  o  del  Notaro  da 
presentarsi  all'occorrenza  (1712;  rif.  21  dicembre  1724). 

Hiudacatorl. 

Uno  dei  fondamenti  della  costituzione  dei  nostri  Comuni  I 
era  il  Sindacato  degli  unciali  uscenti  di  carica,  specialmente  ] 
di  quelli  che  avessero  maneggiato  denari  del  pubblico.  Talora 
chi  entrava  in  un  ulllcio  dovea  sindacare  gli  uscenti  (4);  ma 
per  lo  più  si  nominavano  sindacatori  speciali  (5)  o  si  davaj 
l'incarico   dol  Sindacato    a  chi  avesse  gii  altri  uffici  (0).  LaJ 
procedura  del  Sindacato  degli  ufficiali  comunali  era  simile^ 
quella  usata  pel  Vicari. 

L'fllciall  j^iudlciufi  coniunull. 

1  signorotti  feudali  nei  Comuni  soggetti  ancora  in  par 
alla  loro  giurisdizione  esercitarono  éa.  giustizia  di  persona  o 


(1)  Castiglione  1684,  24;  1712,  26. 

(2)  Castigliouc  1712,  10.  11,  U 

(3)  Barga  1360,  li.  24.  -  Ca»liglione  1456,  9;  1522,  12;  1545,  8;  171V«1 
(i)  Casalieo,  43. 

(5)  Castigliune    Purlamenti    1420;    1426;    Statuti   1456,  11;    152?.   Il  ;| 
1545,  7.  rif.  1606;  1624,  17,  19.  rif.    1040.   110;    1712,   31.  -  B«rga    1360.  U 
6,  18,  14. 

(6)  Vallo  34.  ecc. 


DAL   Xlt   AL   XVlir   «ECOLO 

per  lo  più  a  mezzo  di  un   man<1atario,  cho  a  partire  dal  se- 
colo \1I  dovette  aver  nome   di   Podestà,  appartenente  alla 
osata  od  estraneo  (1).  I  Qherardinghi  conservarono  diritto  di 
Podesteria  in   Capraia,  Sllico  e  Barg:ecchia,   ancor  dopo  che 
qwsti  Ck>muni  avevano  ottenuta  piena  lil)ertà  nell'  animioistra- 
zione  delle  cose  loro.  I  Comuni  lilMri,  almeno  in  certi  tempi, 
ebbero  del  Podestà  imperiali,  od  altri  Nunzi  prò  tempore,  man- 
ili  dagl'  Impei-atori  o  dai  loro  Vicari,  col  consenso  però  del 
tomanl  stessi,  a  tenore   del  diploma   di  Federico   Barbarossa 
ll8r>  {2).  Per  abuso  o   per  concessione  questi  Podestà   o 
ittorì   Tennero   poi   nominati   direttamente   dai   Comuni,  o 
dorico  II  nel   1241  concedette  di  chiamare  a  quelle   fun» 
ni  anche  cittadini  di  Lucca  (3V  L' Istituzione   del   Podestà 
'iti  resto,   portata  di  fuori   e   non   avente   fondamento  natu* 
nlo  in  paese,  non  attecchì  nei  nostri  Comuni  e  rimase  solo 
in  Barga.  ove  nel  secolo  XIV  od  alla  fine  del  XIII,  come  già 
vide,  divenne  istituzione  governativa,  essendo  il  Poilestà  no- 
Dato  sempre  direttamente  dal  signori,  come  più  in  antico  lo 
;  stato  dall'Imperatore,  e  rimanendo  al  Comune  il  solo  diritto 
«ndacarlo  al  termine  dell'  ufficio.  Altrove  la  funzione  dì  Po- 
sta fu  sostituita  dalle  antiche   magistrature  scelte  fra  gli 
wsi  terrieri,  le  quali  si  conservarono  quasi  immutate  fino  al 
Dio  nosti'o. 

Già  nel  secolo  XIII,  quando  taluno  avesse  ricevuto  dei 
danni  e  non  si  fosse  rinvenuto  il  danneggiatore,  si  poteva  chie- 
dere rifusione  al  Comune  previa  tassazione  fatta  dal  Giudico 
Svilo  0  da  due  uomini  buoni  e  legali  (dtws  bonos  homines  el 
gales)  della  terra  (4).  Delle  controversie  di  piccolo  valore 
cidevano  i  Consoli  od  altri  giudici  paesani  (5).  I  Consoli  se- 
aitarono  seropro  a  fare  da  giudici  in  molti  Comuni  (U)  :  in 


(I)  Scritture  citate  dui  Gharanlìuglii. 

(ij  Kii-Jisa,  IV,  19Ì. 

(3)  HtiLLARD  DiiKiioLLCìi,  Hùttirìtt  diplamtuiea  fridurict  iMundi.  Ta' 
lià  Pkm.  T.  XI.  1860,  p.  190. 

(*>  Contttturiona,  1287  C.  12. 

(3)  Loc.  eil.  C.  30. 

(6)  Ckreggioe  11.  -  Sottomùtione  di  Minucctano.  Agitano  e  Reti  sano 
\PirttL*e  nel  1430. 

Akca.  Stor.  It,  5.*  Seri«.  -  IX.  i 
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altri  lo  fecero  i  Sindaci  (1),  altrove  i  Riveditori  delle  colte  (2^ 
od  il  Consìglio  stesso  (■'<).  Qualche  volta  si  nominavano  invec 
dal  Parlamento  o  dal  Consiglio  3  o  5  uomini  dabbene,  detti  pc 
lo  più  arbitri  (i).  Le  sentenze  di  questi  erano  sempi-e  inappel-^ 
labili,  essi  poteano  pure  funzionare  da  pacificatori  e  componi- 
tori In  qualunque  controversia,  por  qualunque  somma. 

Intiileprad  snlnrlnti. 

Oltre  le  sopraccennate  magistrature  tutti  i  Comuni  avo- 
vano  Messi  0  Nunzi  e  Guardiani  delle  terre,  slipondiati  ;  come 
pure  alcuni  di  essi  stipendiavano  un  Maestro  di  scuola  (5),  uc 
Chirurgo  (6),  ed  un  Predicatore  per  la  quaresima  (7),  che  dove»' 
essere  ricercato  da  una  apposita  Commissione  nominata  dal 
Consiglio.  Questi  ultimi  ulllci  erano  tutti  salariati,  cioè  u/fìcl^ 
d(  utile,  e  vi  poteano  essere  chiamati  anco  dei  foicstieri. 

Firenze.  Carlo  De  Stefani. 


(1)  Roouiio,  4,  ecc. 

(2)  Vallo.  34. 
(3j  PoDtecoii,  Ì6i\,  l. 

(4)  Magnano,  11.  -  Villa,  1510,  93.  -  Corfioo,  Ifló*!,  4. 

(5)  Castiglione,  P^rtamotti  1427,  1(7'),    1514  ecc.;    Libro    dei   >'ieordi,\ 
Debili  ordinari  1554  ;  Statuti  1T12. 

(6)  Oitliglione,  1712,  15,  39. 
(7;  Cutiglioue,  1712,  34. 
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ì.k  PARTENZA  DI  MALATESTA  BAGUOXI 
DA  FIBENZE. 


Cile  )(dlatesU  Baglioni   tradìsso  la  Kepubl<lica  llorentina,  por 

OHgnarla  al  p)ontel]ce,  fu  unì  versalinente  detto  dui  contemporanei. 

iVermigiioli  tent'<  di  scusarlo,  (I)  spintovi,  Torse,  da  una  malin- 

teit  carità  cittadina.  Ma  Ariodante  Fabretti  (2)  raccolse  di  nuovo 

Itialielie  voci-,  e  il  Fallettì-Fossati  (3)  più  recentemente  ha  ricon- 

ftriDBto  le  accuse,  basandole  sui  documenti, 

Adunque!,  nessun  dubbio  eli'  egli  liadi.    K  fa  dolorosa    ìmpres- 

lioDe  il  leggere  che,  ciò  non  ostante,  egli  tu  gratificato  di  donativi, 

Mll'otto  io  cui  abbandonava,  con  le  sue  soldatesche,  la  tradita  cittA. 

laverò,  questo  dì  far  donativi  ai  condottieri,  e  talvolta  anche 

.ji  Midati,  era  un  uso  tanto  mitico  quanto  le  milizie  mercenarie  : 

]  Comune  tlorenlino,  nel  1395,  d>>crct:iva  a  un  certo  Bartolonimeo 

negra  «  olim  stipendiano  >   un  premio  di  200   tlorini   d'oro 

<  pn>  ejus  remuncratione  serviciurum  factoruin  >  (4)  ;  e  al  famoso 

«no  Gattanielata  la  Repubblica  di  Venezia  donava,  nel  It30,  il 

Udo  dì  Valmarlno,  e  poco  appresso  un  palazzo  (5).    Ma   il   dono 

aeva  sempre  dietro  a  un  bcnctizìo  reale  ;  era  come  l' attestaziono 

riconoscenza  dì  tutto  un  popolo,  verso  1"  nomo  che  lealmente  e 

•ray)(iosamente  lo  aveva  servito  con  la  sua  spada.  Queste,  senza 

■bbio,  non  erano  stale  le  doti  dì  Malatesta  Rnglioni.  IO  quand'anche 

nomini  del  nuovo  governo,  instaurato  dopo  la  capitolazione  della 

allietandosi  pel  trionfo  del  partito  medìceo,   avessero  posto 

I  tacere  ogni  sentimento  e  d' amor  patrio  e  di  moralità  -,  nondimeno 


(1)  La  Vita  e  le  imprese  di  Malatejla  IV  Bagìiuni.  Perugia,  1839. 

(2)  Uiografie    dei   capitani    venturieri    dell'  Umbria.    Montepulciano, 
IMfi,  ».  IV. 

(3)  AtstuSio  di  Pirente.  Contribulo.  -  Palermo,  IS^,  v.  I. 

(<)  Rtcorri.  St.  dtUe  eompagnie  di  ventura.  Torino,  184-(-46,  r.  II,  p.  343, 
(5)  Ekoli,  Kratmo  Gattamelata  da  Narni.  Rom*.  1876,  p.  83  e  121, 
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avrebbero  dovuto  guardarsi  dal  tributargli  oaori,  appunto  perchf 
oramai,  come  asserisce  il  Varclii,  egli  era  caduto  <  in  dl:igraziu  i 
Clemente  >,  il  quale  anzi  cercava  «  qualche  scusa....  di  persegoi-^ 
tarlo  »  (1),  poiché,  dice  ancora  il  Varchi,  «  i  tradimenti  piaccioiioj 
ma  non  l  traditori  »  (2). 

Il  fatto  dev'essere  sembrato  talmente  anormale  anche  oli'  ultio 
storiografo  di  Firenze,  il  Pcrren^  eh'  egli  ha  cercato  di  coonesL 
questi  donativi  con  l'ammutinamento  d.-i  mercenarìi  reclomanti  If 
saccheggio,  infren.iti  appunto  da  Mnlntcsta.   <  Pour  les  conteair  > 
egli  scrive  *  il  dut  paraitre  au  milieu   d'enx,  et  il  y  parut   déjd 
«  montò  sur  son  mulet  de  voyago.    Les  nouveaux  gouverneurs   li^ 
«  récompensòrent  de  ce  servìce  :  ìls  le  iaissòrent  emporter  un  riciie 
e  butìn  ;  ils  lui  tlrent  pr^sent  de  six  pctlts  canons,  do  deux  lìonceaui 
«  de  beaucoup  de  draps  précieux;  ils  trouvèrent  bon  que  ses  soldati 
«  partissent  les  poclies  pleines  de  ducats,  le  cou  ostensiblement  or 
<  de  coUiers  d'  or  >  (3}.  Ma  il  Varchi  alTernia  che  quel!'  ammutina 
ment.)  avvenne  <  tre  gìoi'ni  avanti  che  Malatesta  partisse  »  ;  vati 
a  dire,  il  9  settembre.  E  la  prima  provvisione  della  Balia  che  as- 
segna un  dono  al  Baglioni,  è  del  1.''  di  detto  mese.  Quella,  per- 
tanto, non  ne  potò  esser  la  causa. 

La  causa  ò  ben  diversa.  Non  va  cercata  in  un  qualunque  ««a 
timento  dì  gratitudine  partigìanesca  verso  il  traditore  della  repnl>< 
blica  ;  ma,  invece,  nella  neccssìt/i  di  soddisfare  alle  sue  pretese 
per  indurlo  una  buona  volta  a  partir  di  Firenze.  Non  sono  i  Dodìc 
di  Balia,  che  gli  fanno  spontaneamente  dei  donativi  ;  è  Malatesb 
Baglionl,  che  li  chiede,  li  esige.  E  ciò  apparisce  dai  documenti  eh'  Id 
pubblico,  messi  in  relazione  col  racconto  degìì  storici  cont(-niporau«U 

Dagli  storici,  e  in  special  modo  dal  Varchi,  ricaviamo  che 
papa  Clemente  VII,  ne  fosse  qualsivoglia  la  cagione,  premeva  df 
allontanare  da  Firenze  il  Baglionl.  Questi,  al  contrario,  non  dimen- 
ticando che  i  patti  della  resa  gli  concedevano  dì  trattenersi  nella 
città  Ano  al  termine  di  quattro  mesi,  a  meno  che  gli  fosse  conruui- 
dato  €  in  nome  di  sua  Maestà  »  di  uscirne-,  e  d'altra  parte  medi- 
tando nella  sua  mente  ambiziosa  chi  sa  quali  disegni  ;  non  voleva j 
partire  in  nessuna  maniera,  e  cercava  di  conseguir  questo  intentol 
senza  fare  alcun  atto  di  ribellione  alla  volontà  del  Ponteflce.  Perciò,] 
il  1.»  settembre  faceva  <  chiedere  in  dono  »  (son  le  parole  stessa] 
della  provvisione)  <  sei  colobrìnotte  di  quelle  che  ha  facto  maestr 


(1)  Storia  Fiorentina,  Uh.  XII,  p.  392  (edii.  Le  .Monnier). 
(8)  Storio  Fiorent.,  lih.  XI,  p.  371. 
(3)  Jliltl.  de  Flori-nce  depui/i  la  dominalion  Aet  MMiei»,  ecc.,  Paris,  IB90,  j 
t.  III.  |>.  XiO-IO. 


I.A  rAHTENZA  DI  MAI.ATESTA  BAOLION'l  LiA  FISEKZK 


tìO 


4  Ytnnoccio  che  tirano  xu  libre  di  palla,  con  pallotto  et  polvere  per 
e  cÌDqaanta  tiri  per  pezo  >  (1).  I  Dodici  di  Balla,  che  ben  conosce- 
raao  11  desiderio  di  Clemente,  e  che  da  tale  richiesta  dovettero 
riteacre  prossima  la  desiderata  partenza  di  lui,  si  affrettarono  a 
contentarlo.  E  allora  il  Baglioni,  venuto  Airbescamente  in  possesso 
di  anni  che  appartenevano  alla  città,  tanto  meglio  potè   scrivere 

kti  Papa,  il  3  dello  stesso  mese,  che  la  propria  partenza  avrebbe 
Uteiato  t  U  terra...  disarmata  >,  che  ej^li,  ciò  non  di  meno,  avrebbe 
Bbliìdlto  a  sua  Beatitudine,  ma  che  non  voleva  poi  gli  fosse  attri- 
bolU  la  colpa,  se  (diceva)  *  dopo  in  partita  mìa  occorrerà  sinistro, 
<  diurno,  rovina,  della  città  »  (2). 
Noi  frattempo,  mentre  aspettava  a  questa  sua  lettera  una 
tiiposta  del  Papa,  veniva  fuori  con  altri  ostacoli.  Ce  lo  mostra 
chiaramente  uii.i  seconda  provvisione  dei  Dodici  -,  i  quali,  appunto 
per  toglier  di  mezzo  qualunque  pretesto,  il  5  settembre  eleggevano 
Francesco  di  Giovanni  Baldovinetti  e  Alamanno  de'  Pazzi  che,  in 
ualltà  di  Comniissarii,  lo  accompagnino  <  per  il  dominio  »  e  «  non 
lolo  lo  honorino  in  nome  della  Città  ma  lo  faccino  provedere,  in- 
lieme  con  le  sue  genti,  di  vectovaglie  »  (3). 

Siccome  poi  Malatesta,  poohi  giorni   dopo   la   capitolazione  di 

Irtnie,  aveva  subito  inviato  per  proprio  conto  certi   capitoli  al 

ipa  (4j,  nei  quali,  oltre  a  chiedere  terre,  titoli  e  onori  per  sé, 

iledeva  pure  una  completa  amnistia  per  <  tutti  i  capitani  e  sol- 

i....  che  avessono  militato  allo  stipendio  de' Signori  Fiorentini  »  ; 

•eco  in  proposito  uoa  terza  provvisione  dei  Dodici  di  Baila,   l'atta 

che    questa    per    necessità   di    ottemperare    alle    richieste    di 

lell'  uomo   temibile.    In   essa ,    dapprima    concedono   seccamente 

»llo  lllmo  S.'   Malatesta  Bagllonj    dua   lioncinj  a  sua   electione, 

mandando  a  chi  ne  tiene  cura  che  ad  ogni  sua  reqnisitione  libe* 

ramoiite  gliene  conduca   a   casa,   o  dove   più   lì  piace  >  ;   dopo 

Iabiolverno  et  liberorno  tutti  li  predoctj  Capitanj  cosi  di  fanterie 
come  di  cavallj  con  loro  offìtialj....  da  tutte  le  Ingiurie,  Insultj, 
battiture,  ferite,  homicidj,  excessi  et  delieti  per  lor  commessi  o 
fatti  commettere  in  alcun  modo  in  flrenze,  o  fliorj  »,  facendo  tut- 
fia  un'eccezione  pel  «  Cap.°  Carletto  Altovitj,  Carletto  da  Fucecchio 
«no  loogotenente,  et  Piero  dj  Gianlabate  du  Fir."  suo  banderaio  »  (ó). 


1(1)  Ved.  il  dorumeulo  I. 

(i)  Que»ui  lettera  è  riportala  dal  Varchi  nel  lib.  XII. 
(S)  Ved.  il  docnmvnto  II. 

(I)  Anche  <]ue«li  capitoli  sou  riferiti  dal  Varchi,  nel  lib.  XI. 
'^'  ^''!    Il  documento  111. 
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Allora  soltanto,  quattro  giorni  dopo  questa  nuova  concessione, 
Malatesta  Baglìoni,  vedendo  che  la  volontà  di  Clemente  VII  e 
de°  Fiorentini  era  incrollabile  e  che  non  avrebbe  potuto,  senza  sma- 
scherarsi troppo,  allacciare  altri  pretesti  o<l  altre  esigenze,  parti  ; 
parli,  dice  il  Varchi  «  miiledicendolo  tacilamente  tutto  il  popolo  tlo- 
renlino  ».  E  la  Signoria  di  Fireuze,  che  con  quei  donativi  non  aveva 
inteso  niente  affatto  di  premiarlo,  il  25  dicembre  tornava  ancorai 
scrivergli  che  pazientasse  pel  pagamento  della  sua  condotta.  Già  il 
10  ottobre  gli  aveva  scrìtto  che  dei  danari  riservati  per  lui  si  era 
servila  altrimenti  (I).  Chi  sa  s'egli  ebbe  mai  tutto  intero  il  prezzo 
del  traditore? 

Benevento.  Giuseppe  Sanksi. 


DOCUMENTI. 

1.  —  Dicla  die  p»  «ellernbria  MDXXX; 

Li  prebii  Si^''  xu.  eie  :$8pendo  quanto  lu  III""'  Sig.'  Malatoita  Baglioni  ' 
si  aia  affaticbato  per  benefliio  della  Citl.^  et  con  qu.inta  aolleciludine  el  Me 
Sua  S.'i>  babbi  procuralo  la  conservatione  el  liberalioo  di  quella,  volentieri 
inclinano  al  sntiifu'e  ulti  desiderj  suoi.  Però  hiiveiido  Sua  S.'>*  facto  chiedere 

o 

in  dono  dal  magislr-'itn  loro  sei  colobrinotte  di  quelle  cb«  ba  facto  m  Van- 
iioecio  cbe  tirano  \ij.  libre  di  palla  con  lallotte  et  polvere  per  cinquanta 
tiri  per  nezo  et  due  o  tre  carrettoni,  un  carro  et  eorde   per   tirar.«  et  che 

0  [ 

ai  (acci  una  |>alente  a  in  Cecchino  bombardieri,  cbe  possi  comandar  buoi  at 
tutto  quello  che  bisognerà  per  decta  artiglieria,  hanno  deliberato  et  delibo» 
nindo  cutiinnd.itu  a 

Niccolo  Quaralesi  sotto  proveditore  depu'.alo  alla  cura  di  decte  arti(;lieri« 
et  munitiuni  che  gliele  consegni  ad  o;:ni  Tolontù  di  dodo  S."  sotto  pena 
del  loro  arbitrio  non  obslanle  etc.  Mandantes  eie. 

(II.  .Vrcli.  di  Stato  in  Firenze,  xii  di  Balia  del  1530.  -  Balie,  dS). 

II.  —  A  di  v.  di  setlemlire  15'J0, 

Li  prelitli  roag.'i  Sig  '*    Uudici  etc.    l'artendosi    lo    \U'^  Sig'  Malateilill 
con  le  sue  genti  per  lilla  volta  di  Perugia  hanno  giuilicato  farlo  acroDipiignaroI 
per  il  dominio  da  dua  Commis?arij  cbe  non  solo  lu  bonorino  in  notne  della! 
Città,  ma  lo  faccino  prnvedere  insieme    con    le    sue  genti  di    veclovaglie  et 
l>ero  confidati  nelle  buone  qualità  di  Francesco  di  Giovanni  Baldovinelli  «t  di 
Alamanno  de  Pati  li  hanno  electi  C'onimissarij  per  tale  elTerto  et  dato  loro  cir 
Io  cose  predccte  tanta  aiiclurità  quanta  ha  il  lor  magistratu  el  concesso  a  eia 
scuD  di  loro  in  forma  solita.  Miindaotea  etc. 


(1)  Ved.  il  documento  IV  e  il  dov.  V. 
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iKffl  hanno  d«lUi*rfltij  che  si  faccino  patenUt  a  Alberto  decto  il  Soci  per 
I  eoaudifc  •  booi  i>er  cnoto  di  Tar  (raiaare  li>  arligliorie  d^t  S.'  Malnteatti 
\  la  (wm*  «oliu.  Mundantes  etc.  (1) 

(ibidem). 

I  m.  -  A  di  8  di  MlU  1530. 

K  ^u  Mag.ci  S.r>  xij  etc  per  lor  solenne  partito  etc.  deliberorno  et  de- 
[  likcnado  dellono  et  conc^atonu  alto 

Ul.io*  S.'  Malatesta  Baglionj  dua  lioncinj  a  laa  electione,  comandando  a 
l<U  De  tiene  cura  che  ad  ogni  sua  requisitione  lib.**  gliene  conduca  a  casa 
I  e  Ì9n  pia  li  piace.  Mandantes  etc 

Adi  decto 

E  p.«  Mag/'  S."  tij  etc.   in  suBicienti  numero  adunaij  ete.  Considerato 

eoo  fotDtA  Mrf  nuit/i  et  fede  si  sirno  port.ntj  in  questa  guerra  li  Capitani  cosi 

di  bntiiria  cora9  ili  caraUj   cbe   sono   slati   alli    8ti|>endij    dell'  Kx.«*   Rep.» 

ilsr.uat  qoanto  virilmente   sotto  la  cnra  dello  III  "»■    S.'  Malatesta  Baglonj 

S.' Ckp.*  liabbino  per  tanto  tempo    mantenuta  et  difesa  la   citta  di  Pirenxe 

TeDetto  a  due  aumerosj  et  potenlissimj  ei.<>  El  cognoscendo  che  li  p."  Cap."' 

et  ler  olBtialj,  cioè  luogbilenenli,  sergenti  et  banderaj,  quali  ancora  imitando 

ti*  <etligie  de  lur  superiori,  non  si  potrieno  essere  portati  più  valorosamente 

llrl  correggere  e*  lor  coldatj,  et  renderlj  vigilantj,    soUecitj    et   promptj   alle 

pudi«  et  altre  factione  occorrentj,  sono  stali  necessitati  più  volte,  secondo 

'  il  eOMame  della  guerra,  svaligiarne   qualcuno,   batterne,    ferirne,  et  amma- 

oitM.  Et  non  parenlo  ragionevole  cbe  li  decli  Gap.*'  el  loro  offilialj  predettj 

labbiDo  \ìtT  alcun  tempo  a  patire  et  huver  briga  di  quel  che  hanno  operato 

iidrnbrroente,  come  disopra,  a  benetitio  della  delta  Rep.°*,  et  per  salvatione 

:  qaelta,  pero  mo'si  da  queste  et  più  altre  iutle  cagionj  (2)  per  vigore  di 

^aalaaolie  lor»  .luctorità  et  io  ogni  miglor  modo  deliberorno  per  lor  solenne 

trtito  et  doliberando  llb.x  absoUerno  et  liberoroo 

Tulli  li  ().<'  Cap.°>  cosi  di  fanterie  come  di  cavallj  con  loro  offitialj  coti 
'  come  di  qualuncbe  allra  natione  che  per  alcun  tempo  sono  stati  a'  ser- 
M  ilipendij  della  della  Ex»»  Rep.«»  fior.»'  cosj  in  Kir.'  come  fuori  dal 
ii  si'Uembre  proiime  passato  1529  che  Io  KiM  Imp.'*   entro   nel   do- 
I  Bor.*°,  fino  a  questo  presente   giorno,   da   tuu>>   le   Ingiurie,   Insultj, 
itore.  ferite,  bomicidij,  excessi  et  delieti  per  lor  commessi  o  &cti  coia- 
io alcun  modo  in  Fir.*,  o  fuor]  infra  el  tempo  predetto,  e  contro  a 
[lanche  persona,  et  cosj  ricognosciutj,  come  non  ricogoosciutj.  et  da  tutta 
elle  |>ene  et  preiuditij,  no  qualj  per  tal  conto  fussino    incorsj  o  incorrere 
sino  in  alcuno  modo  non  obstante  cosa  alcuna  in  contrario:  con  questa 
liooa  non  di  meno  che  'I  Cap'>   Carletto  Aliovitj,  Carb.-tto  da  Puceccbio 
otenenle,  el  Piero  dj  Gianlabate  da  Fir*  suo  li.inderaio,  li  quali,  se- 
ti dice,  il  giorno  che  li  Spagnolj  si  affroulorno  con  li  Ikillaiij   Imp." 
I  ddU  Porta  al  pmlo   ruborno,  assassinomo,   et  ammaiorno  Cecho   di 


(I)  I»  margine  i  annotalo:  «  Partirono  a  di  12  di  settembre  •. 
(ti  Si  D'iti  que.sla  frase:  •  mossi  da....  piii  ullre  justa  cagioni  >. 
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Cammino  SborU  dal  Borgo  a  San  Sepolcro  soldato  del  Capitano  Gioraonj  *li 
Turino,  et  per  il  qu.il  caso  detto  Capo»  CarletU)  (i  irgra  nelle  manj  dellj 
Sp.ll  Octo  di  guardia  et  balia  della  citta  di  Fir*.  postino  et  debbino  et««r« 
fustigati  di  ini  exce.'so,  necoodo  che  la  justitia  ricerca,  trovato  co<i  Miera 
la  Tcritù.  Et  in  lai  caso  a  pM  S.<'>  xij  Tolsono  che  la  presente  deliberatione 
non  bablii  luogo,  ne  rilievj,  o  tacci  ihvore  alcuno  al  dectu  Gap.»  Carletto, 
suo  luogotenente^  et  banderaio  predecto,  ma  sia  come  se  Citta,  et  deliberata 
n  n  fussj,  in  lutto  et  per  tutto.  Et  cosj,  milvo  quanto  dis.*,  prohibirno  eapres* 
aiimente  per  vigore  di  quolunche  loro  nutoritì  a  tutij  li  Reciorj,  et  Magli- 
delia  citta  et  dominio  fior"*  cosj  presenti  come  futurj  potere  in  alcun  modo 
o  in  nlciii.n  [urte  ricognosrern  o  exeguire  per  tempo  alcuno  li  excessj  eC 
delieti  sopra  narratj  :  li  qualj  per  virtìi  della  presente  deliberatione  «  pM 
MAg.°'  S.r'  xij  mossj  dulie  Ci>gionj  predette  deliberorno,  comandorno,  et  voi 
sono  si  havessino  et  bavere  dovessino  per  extinoti  et  nnnullatj  et  cosi  per 
vigore  di  qualunche  loro  aucloritn  come  di  a.*,  salva  sempre  la  dichiaration* 
nt  exceptione  predetta  quanto  al  detto  caso,  li  extinsooo  et  annulloroo  ii 
lutto  et  per  tutto  in  ogni  miglor  modo  eie.  Mandantes  etc. 


(ibidem). 
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IV.  —  Lettera  dei  Dodici  di  Jlaiia  a  Malatetta  Haglioni,  10  otlot-re  S 

È  stato  qui  lo  homo  di  V.  S.  per  portarne  il  resto  de  deoarj  che  la 
debUi  bavere  dalla  Città,  et  multo  ci  é  dispiuciutu  che  ci  babbi  trovalo  i 
termini  da  non  lo  potere  rimandare  salisfacto,  et  contento  come  lei,  «t  noi 
baremo  desideralo:  perche  essendo  necessitati  provedere  di  presente  el  |if 
gnmento  delli  S[iagnuoli,  et  Lami  che  si  truovano  in  quello  di  Arezo:  << 
Imvendo  facto  ogni  opera  di  trarre  d-nnari  d' ogni  luogo,  et  premuto  ciò  chi 
ci  i,  finalmente  siamo  stati  constretij  servirci  ancora  di  quelli  che  «rani 
ordinmi  per  lei,  per  expedire  subito  il  decto  pagamento,  importandcci  assai 
agravare  decte  genie  del  domino  nostro,  tanto  aflaticalo  quanto  sa  Ia  S.  V. 
con  la  quale  bubbiamo  preso  volentieri  questa  sicurtà,  essendo  certi  che  L 
desidera  al  par  di  noi  il  ben  essere  della  Città  nostr:i,  come  lo  ha  dirooDStit 
con  li  eflecli  pero  la  preghiamo  non  si  iraraviglj  di  ques  a  coja,  et  gli  piaecii 
per  umor  nostro  hnver  patienza  ancora  tutto  questo  presente  mese  :  al  qua 
tempo  maodj  qui  uno  suo:  che  li  saranno  sanza  manco  pagati:  Et  havend( 
la  S.  V.  facto  tanii  nitri  beoeflcij  a  questa  Città,  crediamo  non  vorrà  man- 
care di  aggingnere  ancora  questo:  il  quale  non  stimeren  manco  che  li  elir 
perche  trovandosi  in  gran  ci>restla  di  numernro,  non  puiN  per  bora  fiirci  coi 
più  accejita  che  aspcclnre  decto  tempo. 

(R   Arch.  di  Slato  in  Fir,  Biilie,  70). 

V.  —  Allo  »teito. 

A  di  85  di  X***  1530.  M.  Hieronimo  biiomo  di  V.  E.  è  stalo  al  magislra 
nostro  per  conto  de  danari  suoi,  Et  (terch'ogli  é  informato  benissimo  dell 
causa  )Mr  la  quale  non  su  li  sono  potuti  dare  di  presente,  preghiamo  quell 
li  voglia  prestar  fede,  et  fare  ancora  questa  commodil;\  di  tempo,  la  quah 
essendo  breve,  non  devrà  parere  difllcile  a  V.  E.,  massime  che  noi  lo  desj 
deriamo,  di  che  ce  ne  fari  piacere  singulare.  Et  con  quella  ne  baremo  obllgo. 

(ibidem). 
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a  MATEMATICO  LAGBAVGIA  E  LTM1VER8ITX  DI  FISA. 


M 


Passata  che  Ai  la  corona  da'  Medici  sul  capo  de'  Reali  di  Lo- 
ran»,  l'Università  di  Pisa  cominciò  a  riilorire.  La  specola  astro- 
nomica venne  condotta  a  (Ine  e  arredata  de'migliori  tolescopì,  che 
li  Ikbbrìcassero  in  Inghilterra  a  quei  giorni  ;  FU  aperta  al  pubblico 
I»  biblioteca,  e  di  continuo  accresciuta;  ebbero  pure  Incremento 
Torto  botanico  e  il  museo  di  storia  naturale;  nel  1748  sorse  la 
wttcìlra  di  ilsicrt,  nel  1737  quella  di  chimica,  corredate  entrambe 
i  l&boratorit  e  gabinetti;  restò  pur  migliorata  la  disciplina;  tolto 
DIO  di  dettare  e  leggere  dalla  cattedra,  invalso  in  quasi  tutti  gli 
imegnanti  ;  n-n  più  conferito  agli  scolari  l'ufficio  di  rettore  e  vi- 
Mwttoro,  ma  dato  a  turno  a'professori. 

A  crescer  poi  lustro  all'Università  contribuì  più  d'ogni  altro 
noDj.  Angiolo  Fabroni.  elio  la  resse  come  Provveditore  per  ben 
♦rrotaquattro  anni,  a  cominciare  dal  9  agosto  del  1769  ;  e  vi  con- 
tribuì in  più  modi,  sin  collo  scriverne  la  storia  dall'origine  al  1737  ; 
«li  col  procurare  che  la  scelta  de'  professori  cadesse  su'cultori  più 
lodati  delle  singole  discipline  ;  sia  col  farsi  centro  a  Pisa  d'ogni 
{enere  dì  cultura  e  soprattutto  di  quella  letteraria  (I). 

Tra  il  1790  a  il  1791  preso  a  vagheggiare  il  disegno  di  cliiu- 
ftarc  a  sedere  nell'Università  il  matematico  piemontese  Giuseppe 
tolgi  Lnsrangia,  in  fama  a  que'giorni  come  il  più  insigne  geomc- 
tn  dell'Europa,  che  nel  1787  da  Berlino  si  era  trasferito  a  Parigi, 
■  che  allora  si  trovava  in  mezzo  agli  orrori  della  rivoluzione  ; 
tatto  che  pur  doveva  essere  di  stimolo  al  pacitico  scienziato  di 
mutar  cielo.  Il  Fabroni,  per  tirarlo  a  Pisa,  si   valse   del  Principe 


(1)  K  merito  prÌDcipalmmlo  del  Paliruni  la  putiblicnziono  del  Giornale 

'  Lftlerati,  che  vedeva  la  luc«  in  Pisa  co' tipi  di  Agostino  Piiiorno,  e  so 

ttamparaou  quattro  tomi  Tanno,  ni  prmzo  di  tre  paoli   (L,  1,  OS)  l'uno, 

■r  gli  auociali.  Il  primo  tornii  ci>ropnne  al  pubblico    nrl    1771,    «otto   gli 

■ipicii  del  Granduca  Pietro  Leopoldo;  il  centoduesimo  e  ultimo  nel  1796, 

Itto  quelli  del  Oranduca  Ferdinando  III.  Tonu'i  n  riviver»  il  1S02  col  titolo 

\  Xuor»  giornale  de' letterali,   ps"  torchi    della    Tipo^ifìa   della   Sociel;'i 

Iria,  e  il  Fabroni  vi  prestò   U    propria    collaborazione.   Dopo    la    sua 

avvenuta  il  22  secteniliD'  del  .1803,  il  nuovo  pei  iodico,  di  cui   erano 

itati  paUMicati  otto  tunii,  a  roroincjare  ilnl  luglio  dfl  l^'OI  p.'ifisù  nelle  mani 

iT  Bua  scella  coin^iagnia  it'  uomini  di  scienze  e  di  lettere,  che  lu  tirò  ionanzi 

ftoo  al  dieemhre  del  1809,  dandone  in  luce  undici  volumi.   Ne  fu  una  conti- 

aioor  il    Giomalf  icienti/lco  e  letterario   dell'  Accademia    Italiana  di 

lltn*t,  lettere  ed  arti,   che  cominciò  a  st.'imparsi  a  Pisa  il  1810,  per  cura 

■I  Galtnchi  e  del  l'uUoui,  v  che  ebbe  corta  vita. 
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(li  Cardilo,  ma  senza  frutto;  rinnovò  la  prova  col  mezzo  del  cav. 
Laigi  Angiolini  di  Seravezza,  parimente  con  cattiva  fortuna. 

Tra  le  carte  dell'Angiolini  si  conserra  In  minuta  della  lettera 
che  a  questo  edetto  scrisse  al  Lagrangia    nell'  estate  del  1791  ;  e 
mette  conto  lo  stamparla,  trattandosi  d'un  episodio  non  solo  ignoto  [ 
ai  biografi  del  matematico  torinese,  ma  nfTatto  sconosciuto  anche 
allo  storico  pifi  recente  deirUniversità  di  Pisa  (1).  Ecco  la  lettera  ■ 

Rispettabilissimo  Sig."  Benché  Ella  non  abbia  più   sentito  par- 
lare di  me  dacchò  lasciai  Parigi,  sono  ormai  due  anni,  voglio   lusin- 
garmi che  non  Lo  giungerà  nuovo  il  mio  nome,  e  che  si  contonteri 
che  Le  confermi  quei    sentimenti  di  stima   e  di    somma    venerazione 
che  mi  legarono  a  Lei  in  casa  dell'ottimo  M.  Bailly.  Doveva  richia- 
marmi alla  sua  memoria  fino  nell'inverno  passato,    anche  per    dimo-  ; 
Btrarle  il  niio  desiderio  di  trovarle  quella  inclinazione  per  l'Italia  che] 
si  degnò  di  manifestarmi  quando  ero  costà,  e  per  comunicarle  la  bra- 
ma che  aveva  monsig.  Fabroni,  cupo  dell'Università  di  Pisa  e  grande] 
estimatore  del  sublime  suo  merita,  di    poter  vederla   stabilito  in  To- 
scana. Se  non  lo  feci,  fu  perchè    il  Principe  di    Cardito,    che   passò  j 
quella  stagione  con  noi,  s'incaricò  di  farlo,  e    lo  fece  infatti  :    ma  sì  | 
ò  aspettato  invano  da  lui,  da  Mousignore  e  da  tutti  quelli  che  anuui  i 
la  gloria  e  lo  splendor  dell'Italia,  la  sua  risposta.  Quella  lettera,  che 
doveva  ottenerla,  ò  stata  probabihncute  involta  nella  di.igrozia  dei  tem- 1 
pi,  e  non  c'ò  pervenuta.  Monsig.  Fabroui  presenta  di  nuovo  l'iucun- 
tro  a  me  di  furie  una   tal   ricerca,    Dirigendosi    queste  cose    toscane  1 
con  maggior  impegno  verso  il  meglio,  e  sembrando  il    nuovo    gioviu 
Sovrano  (2)  amatore  ardente  delle  acienie  e  delle  lettere.  Monsignore, 
sempre  ansioso  di  promuovere  il  lustro  della  sua  Università,  e  ben  co-  j 
nosceudo  quauto  sarebbe  grande  nell'acquisto  di    uu  uomo  com'Ella 
ò,  ha  avanzate  delle  proposizioui  relative,  che    non    potevano    essera 
ohe  ricevute  con  gradimcutu.  In    questo  stato   di    coso  egli    desidera 
ijaper,  per  mio    mezKo,  se  Ella  vuol   permetterlo  di  far    premure  pii» 
forti  e  più  decisive,  e  in  tal  caso  quali  sarebbero  i    suoi   sentimenti. 
La  Toscana  è  un  paese  tranquillo  ;  gli  uomini  vi  hanno  spirito  e  sou 
dolci;  non  vi  sou  piaceri  iinpetnijsi,  ma  vi  sou  vivi  e  continuati  ;  Fi- 
renze nell'estate  e  Pisa  ncU'iiiverno  mantengon  costante  una  deliziai 
di  clima,  che  richiama  a  vicenda  e  riunisco  la  società  migliore  ;  si  ha  ' 
libertà  quanto  basta,  nou  nini  licenza  ;  ozio  e  quiete,  non  mai  Iristes- 


(I)   Micheli   EvitaAnno ,   Storia  dell'  Vnivenità  di  Pisa  dal    1 737 
vi  I8ii!>,  scrina  in  continua:  ione  deW  altra  pubblicala  da  Anoioi.o  Fa-] 
BUOM,  Pisa,  Tipografia  T.  Nistri  e  C,  successori  Fratelli  Niitri,  l"**?;  iu  •!.*. 

(i)  11  Granduca  Ferdiuando  HI. 
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I  (  Odia.  Se  egli  è  rero,  oome   credo,  che  a  un    certo  punto    della 

riu  ti  ami  di  poter  sceglior  il  proprio  sistema  di  vivere,  senza  trOTar 

ti  lórxa  che  obblighi  a  dctoriniiiarsi  per  ano  piuttosto   che  per  un 

-lUro,  la  Toscana  ù  il  paese,  di  molti  che  conosco,  che  ha  più  di  ogni 

litro  qaeita  importante  qualità,  a  cui  poi  devono  unirsi  le  altre  molte 

ftliciiiime  che  deve  alla  sua  posiziono  fisica  e  alle  sue  morali  circo- 

EUfitc.  Per  queste  ragioni,    molto  più  che    per  esser    la  patria  mia, 

ìiofo  quasi  dodici  anni  di  ricerche  e  di  confronti,  l'ho    destinata  per 

I  laogo  del  mio  soggiorno,  e  ne  son  contento.  Quanto  sarebbe  l'au- 

nwlo  d«lla  mia  soddisfiizione,  se,  tra  i  molti  beni  che  vi  trovo,  quello 

^ucor  vi  si  combinasse  di  avervi  l'ottimo,  il  sublimo  M.  de  la  Oran- 

poaM  lasciarlo  supporre,  non  provarmi  a  spiegarlo  !  Non  so  ardir 

li  pregarla  di  rammentarmi,  in  tanto  tumulto  di  cose,  a  M.  Bailly  : 

e,  se  l'occasione  se  le  presenta,  sarò  molto  sensibile   sapendo  che 

•gli  ha  da  Lei  una  sicuruzsa  che  io  conservo  con  gelosia  la  memoria 

\  itili  hontjt,  distinta  che  egli  ebbe  per  me.  Con  la  più  profonda  stima 

[(rinpelCu  ho  l'onore  di  essere,  ec. 

Qaaado  il  Lagrongia  nel  1766  lasciò  il  Piemonte  e  si  recò  in 
(Pnisiìa  al  servigi  del  re  Federico,  ebbe  seimila  fk-anchi  di  stipen- 
dio; seimila  franchi  e  l'alloggio  nel  Louvre  godeva  in  Francia.  A 
Pia  invece  i  professori  erano  assai  magramente  pagati.  Il  trentino 
kGjaieppe  Antonio  Stop,  die  insegnava  astronomia,  aveva  annunl-  - 
'meatfl  franchi  269C,G0;  il  livornese  Pietro  Paoli,  che  teneva  cat- 
tedra di  aritmetica  e  algebra,    franchi    2510,90.  Ignoro    a  quanto 
uoeode8!!e  la  paga  del  oremonesu    Ramiro    Bianchi   professore  di 
feometria  e  meccanica-,  so,  peraltro,  che  il  suo  successore,  Tom- 
pato  Comparini  di    Vinci,  non  ebbo   che  fianchi  1517,60.    Al  La- 
iD^a  avrebbero  certo  fatto  patii  migliori  ;  ma   egli  era  troppo 
Cgato  alla  Francia  perchè   si  decidesse  a    lasciarla.    Appunto  nel 
1791,  l'Assemblea  nazionale,    a  proposta  del    Duséjour,  gli  confer- 
Dara  lo  stipendio  assegnatogli  dal  re  Luigi  ;  e  lo  faceva  con  parole 
Oltre  ogni  dire  onorevoli  a  lui.  Alla  Francia  poi  contribuiva  a  te- 
arlo  avvinto  madamigella  Lémonier,  che  sposò  nel  maggio  del  '92, 
gli  fu  moglie  tenerissima  o  lldn. 

Del  resto,  la  risposta  del  Lagrangia  non  si  trova  tra  le  carte 
BirAngiolioi.  Può  darsi  che  l'autografo  sìa  passato  nelle  mani  del 
bnai,  e  rimasto  presso  di  lui.  Co  anche  il  caso  che  il  Lagran- 
neppur  rispondesse,  o  che  la  risposta  non  arrivasse  al  proprio 
slino  :  caso  che  pur  segui  al  Prìncipe  dì  Cardilo,  come  appunto 
si  rileva  dalla  lettera  dell'Angìolini.  Ad  ogni  modo,  torna  a  onore 
del  Fabronl  l'aver  tentato  di  riconquistare  all'Italia  il  matematico 
che  De  formava  In  gloria  più  bella. 

ìtaata.  Giovanni  Sforza. 
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UNA  LETTERA  APOLOGETICA  DI  CARLO  BOTTA. 


I. 


Nel  toccare  delle  condizioni    politiche  in  cui  Panno   1791 
si  trovava  il  Piemonte,  il  nostro  storico  usciva  in  queste  pa- 
role: *  Fecersi  congiure  contro  lo  stato  da  uomini  condotti  da 
illusioni  funeste,  ma  ohe  niun    mezzo    avevano  d'arrivare  ai 
fini  loro.  Presesi  dei  capi  1'  ultimo  supplizio,  degli  altri  si  giu- 
dicò più  riinessaiiiciile  ;  moderazione  degna  di  grandissima  lodo 
in  mezzo  a  tanti  sdegni,  ed  a  tanti  terrori  ,  (1).  Uno  di  questi  ■ 
illusi   fu    appunto   Carlo    Botta,  il  quale  ebbe  a  sopportare  il     ' 
carcere,  donde  venne  dimesso,  non  tanto  per  sollecitudini  d'amici, 
quanto  ed  in  ispecie  per  mancanza  di  prove,  bea  avventurato  ■ 
di  non  aver  corsa  la  sorte  infelice  d'  alcuni  de'  suoi  compagni. 

La  costanza  con  la  quale  nel  processo  egli  negò  sempre 
in  modo  franco  e  reciso,  anche  in  confronto  dell'  impunitario  ■ 
propalatore  Ferdinando  Barolo,  tutte  le  circostanze  che  lo  ac- 
cusavano partecipe  della  congiura  rivoluzionaria,  non  avrebbe 
forse  giovato  a  salvarlo  da  una  certa  condanna,  ove  si  fosse 
potuto  aver  in  mano  una  sola  prova  della  sua  rehù.  ;  quella 
sulla  quale  maggiormente  si  insisteva,  che  si  riferiva  alla  sua 
gita  a  Genova  insieme  al  Pelissieri  sul  cadere  del  1793,  a  fine 
di  accordarsi,  in  nome  e  per  mandato  de'  patrioti  piemontesi, 
col  Tilly,  ministro  della  Francia  presso  quella  Repubblica.  Il 
governo  già  aveva  avuto  per  diverse  vie  qualche  sentore  di 
trame  ordite  dai  novatori,  e  ne  rilevò  più  chiare  e  sicure  no- 
tizie dalle  carte  fatte  temporaneamente  sottrarre,  per  ordine 
del  ministro  Draice,  al  Tilly  stesso.  Potè  cosi  conoscere,  mercd 
il  carteggio  del  conte  della  Morra,  rifugiato  a  Genova,  un  piano 
d' insurrezione  in  Piemonte,  ed  i  nomi  dei  principali  congiurati. 
Le  rivelazioni  di  un  contadino  incaricato  d'  arruolamenti  se- 
greti, e  quelle  singolarmente  del  Barolo,  posero  poi  in  potere 
del  governo  gli  elementi  per  gli  arreì$ti  ed  il  processo,  affidato 


(1)  Storia  dltalin  dal  I7H0  al  iSI  t,  Purigi,  Boudry,  1832;   l,  211. 
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td  Dnt  Bpecinle  Delegazione  (1\  Il  [3otta  non  fu  Irovato  nella 
ctsadisaa  abitazione  in  Torino,  diligentemente  perquisita  senza 
notevoli  risultati,  ma  venne  preso  poco  dopo  presso  Caetelnuovo 
i3oriniila,  mentre  si  avviava  a  Novi,  terra  al  di  là  del  confine, 
osir intento  di  sultrarsì  alle  ricerche  della  polÌ7Ìa  (~). 

I  fermi  cJ  assoluti  dinieghi  mxntenuti  da  lui   negli   inter- 
rogatori 0  nei  confronti  (3),  distruggevano  interamente  le  «(Ter- 
inazioni  dell'accusa,  la  quale  r.on  possedeva  alcuna   prova  di 
fotlo  a  suo  carico.  Ma  se  sì  fosse  potuto  aver  sicura  lestimo- 
niania  del  suo  viaggio  a  Genova  col  Petisseri,  e  degli   abboc- 
camenti   col    Tilly,  lutto  il  resto  avrebbe  ricevuto,  per  logica 
amseguenza,  valida  conferma.  Sapeva  il  governo  elio  egli  aveva 
dimorato  in  quella  città  nel  settembre  o  nell'ottobre  del  1793, 
perchè  fra  le  sue  carte  si  era  rinvenuto  un  passaporto  in  data 
Ilei  I."  ottobre,    firmato  dal  conte  Nomis  di  Cossilla,   ministro 
Itardo  presso  la  Repubblica  genovese,  e  rilasciato  •  al  medico 
[Botta,  per  restituirsi  in  patria,  (4);   ma  la  gita    per   ragioni 
politiche  risultava  posteriore.  Questa  bisognava  mettere  in  s«do. 
Il  Cossilla  perciò  a  nome  del  governo  iniziava  lo  indagini  op- 
portune con  la  nota  seguente  (ó)  : 

Ailiivibi?  sV  rcoprrui  la  cuni;iura  in  Torino  conlro  la  pull>lica   (|u!etr, 

V  lOUOfcriUo  Miniilro  lia  avuto  l'onore  di  far  isUinza  al  Magnifico   Signor 

Stgretarìo  di  Stalo,  pecche  ti  coin|iiaceB9e  di  comunicargli  amiclievolmente 

({M'Iumi  u  noliiie,  che  verrobbirro  a  di  lui  cognizione,  da  cui  ai  poless«ro 

oprirr  i  conginrali,  lapendosi  di  certo  che  alcuni  di  quelli  ave.-uio   nvato 

Uè  reljuiùiii  coipetie  io  Geuuv.x  Trovandoli  in  oggi  la  Regia  Delegatioua 

I  Iti  oggetto  i)ettin<>la  da  S.  M.  io  ca«o  di  dover  dimandare  qualche  ichia- 


(1)  DikKCKi,  Cloriti  (l^lla  Muuavchia  Pitmontfie  dal  1779  al  ISfiI, 
Poria^  Bocca,  lt^8:  II,  038  e  oegg. 

(2)  BiAKcni,  La   Veritiv   tfooata  e  docMmfntixta,  suXV arresto  e  prigiu 
di  Carlo  Uotta,  io  Curiosità  e  ric-rehe  di  atoria  tuhalpina,  Torino, 

,  1876;  11,  103  e  «eg|j.  -  Questo  tentativo  del  Botta  di  mettersi  in  salvo 
dar  credito  n  quanto  atTermd  alcuni  anni  più  tardi  il  Barolo,  d'ea- 
oorao  cioè  ad  avviarlo  uU'orlo  botanico   del   (lericolo  rbe  correva   (U 
Ferdinando   Bai-olo   ai   tuoi  concittadini   td   ai  patrioti   del 
Torino,  dulia  Slamfieria  Kilantropica,  p.  12). 
Bianchi,  La  verità  cil.,  p.  107. 
(I)  Ivi,  p.  106. 
(5)  R.  Archino  di  Ofnova,  Confiniuin,  Fil.  170. 
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rinenlo,  ondo  pot«r  ultimare  il  proeesto  che  «i  ita  eompitind<i  io  Torino 
eoutro  bIcudì  dei  tneUesimi,  al  che  pari  non  ti  potreblie  soddisfitre  tenia  il 
coucorso  Ui'l  Qovero»  Scrt-niiatrod,  il  qualt;  ordiimMe  airiU.'*°  Signor  Vé- 
putato  dcgl'Inquisiiori  di  Stato  di  dare  quei  riscontri,  di  cui  all'  uccaiioae 
avrebbe  richiesta  per  mezzo  del  Signor  Segretario  di  Staio,  al  quale  il  «ol- 
toserilto  Miniatro  iadirìzzeri  le  occorrenti  note,  ed  litanie. 

Questa  condiscendenza  del  Serenissimo  Governo  a  cosi  giuste  domande 
(oltre  ch'egli  deve  esaere  sicuro  d'una  perfetta  reciprocità  in  casi  consimili, 
qualora  ne  fosse  richiesto  il  Ucgio  Ministero)  è  tant'>  più  da  sperarsi,  che 
sarebbe  consentanea  alla  v'geats  conveoiione  per  la  consegna  de'rei,  e  tpe- 
cialmenta  di  cosi  gravi  delitti.  Affidato  adunque  all'amichevoli  disposizioni 
del  Serenissimo  Governo  per  S.  M..  ed  Rppoggianiloiti  specialmente  alla  ci- 
tata ronventione,  il  sottoscritto  Ministro  la  istanza  in 

Primo  luogo  perché  sia  arrestato  l'avvocato  Campana  regio  soddito  in- 
quisito di  delitto  di  Lesa  Maesiii,  pi-r  essere  quindi  cunse  iiato  secondo  la 
consuete  lurmiiliu'i.  l.'avv.  Cumpaiiu,  di  cui  si  dimnndii  l'arrestis  allogjiiiiia 
ne'|iassHli  giorni  all'Albergo  di  Saniu  Marta  della  l'osta. 

Secondo,  si  desidera  sapere  se  il  medico  Botta  ed  avvocato  l'eltisMri 
regi  sudditi  siano  stati  in  Genova  verso  il  Une  del  1793,  od  al  principio 
dell'anno  correnle:  si  crede  che  fossero  alloggiali  alla  Croce  di  Malto,  ed  in 
lai  caso  se  no  vorrebbe  una  dichiaratione,  la  quale  per  risparmiare  l' inco- 
modo bftsiercbbo  che  tosse  ricevuta  dal  Nostro  Console. 

L'Obergisia  della  Croce  di  Malta  potrebbe  dare  qualche  lume  sopra  le 
persone  che  hanno  visitato  li  predetti  medico  Botta  ed  avvocato  Hellisseri, 
e  specialmente  se  hanno  trattato  col  conte  Della  Morra  e  prete  Bonti'i  geno- 
vese, con  cui  si  sa  che  il  conte  Della  Morra  era  amico.  L'uno  e  l'altro  erano 
in  rclaiione  coU'avvocato  Luigi  Cut;na  piemontese,  impiegato  iu  qualiti  di 
scritturale  in  casa  di  certo  Sezza  mercante  di  vino. 

Terzo,  Siccome  il  medico  Botta  era  in  corrispondenza  coU'avvocato 
Lombardi,  sarebbe  opportuno  d'aver  qualche  notizia. 

Quarto.  Sì  hanno  i  più  fondati  sospetti  d'intelligenza  d'alcuni  dei  nostri 
congiurali  col  mercante  libraio  Gravier,  cui  sono  stjite  dirette  lettere  dal 
nominato  Arvel  la  mattina  dei  2  giugno. 

Quinto.  Si  desidera  sapere  se  ai  ]irimi  giorni  del  passato  giugno  i  re^-i 
sudditi  Arvel,  Barata  e  Camosso  sono  arrivati  in  Genova  da  Voltri,  e  si 
crede  abbiano  alloggiato  alla  Posta. 

Sesto  Se  gl'inlranominati  sono  stati  a  Genova  dalla  melA  dello  scorso 
maggio  a  questa  parie,  e  se  di  loro  si  ha  qualche  notizia  sospeiia: 

Vercallonc  -  Regis  -  Kiva  -  Conte  Trafano  -  Padre  Basilio  Dnvjco 
agostiniano  scalzo  fuggito  dalle  carceri  -  Avvocato  Borletli  -  Piando  - 
Ferrerò  -  Chirurgo  Sancio  -  Negoziante  Jacques  -  Avvocato  Viii.iy  eh"  er» 
giorni  sono  a  Genova. 

In  aspettazione  di  qualche  riscontro  da  V.  S.  IH.»*  il  sottoscritto  M^ 
Distro  ha  l'onor.;  di  proiestarsi  con  dislinlissimo  ossequio 

Da  casa  11  13  agosto  1704. 


Dev  ""•  ed  obbl.»»  aerviiore 
NoMis  DI  Cos.<;ii.A. 


I   Piea 
bete, 

1   ^"1 
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È  chiaro;  si  voleva  un  docuaiento   autentico   ineccepibile 
da  opporre  alla  difesa  Degativa    dell'  accusato.  Il  governo  ge- 
novese aveva  a  quei  giorni  da  pensare  a  ben  altro,  e  poi  col 
PiemoQte  non  mostrava  troppo  buon  sangue  per  le  vecchie  pre- 
,  e  il  nuovo  timore  di  qualche  intrigo  segreto  con  la  Francia 
'a'ituoi  danni;  tuttavia,  in  omaggio  alla  convenzione,  incaricò 
gli  Inquisitori  di  Staio  dì  procedere    all'  arresto  del  Campana, 
qualora  eì  trovasse  o  giungesse  in  Genova,  e  di   fare  per  gli 
titri  le  convenienti  ricerche.  Però  i  desideri    del   Cossilla  non 
furono  appagati,  poiché  il  segretario  gli  faceva   sapere,   come 
«  ricavava  da  alcune  combinazioni  che  detto  Campana  possa 
b«nis8Ìino  essere  stato  alloggiato  alla  Locanda  della  Posta  sotto 
'fìnto  nome,  e  con  aver  mentita  anche  la  patria  ,,  ma  che  non 
i  ara  più,  onde  sarebbero  stati  necessari  *  li  di  lui  connotati 
'penionali,  ad  effetto  di  praticare  utilmente  ulteriori  diligenze 
'  in  case  o  locande,  ove  forse  si  fosse  trasferito  cambiando  di 
f  nooTO  il  proprio  nume  e  del  suo  paese  e  nazione  g  (  1  )■  Senonchò 
Opo  queste    indagini  II  per  II,  il  governo  della  Repubblica,  a 
li]uanlo  seoibra,  non  si  scaldò  molto  per  aiutare,  secondo  voleva 
il  Ministro  Sardo,  Io  svolgimento  del  processo  e  la  ricerca  delle 
one  indicate  nella  lettera  ;  non  ho  trovato  alcun  altro  do- 
umsnto    in   proposito.    Anzi  ho  ragione  di  credere  che   fosse 
lasciata  cadere  la  cosa  con  quegli  indugi  e  quei  silenzi   tanto 
eloquenti,   che    accrescevano  il  malumore  del   governo   Sardo 
joa\To  i  Genovesi  ;  i  quali,  già  tenuti  in  sospetto  per  altre  ca* 
oni,  venivano  senz'altro  accusali  di  favorire  la  Francia. 
Tuttavia  le  maggiori  premure  erano  volle  ad  aver  notizie 
lei  licita  e  del  Pelissierì  ;  infatti  il  Cossilla,  certo   sollecitato 
nuovamente  da  Torino,  nella  conferenza  avuta  il  15  novembre 
I  il  Segretario  di  Stato, dopo  avergli  rinnovata  a  voce  l'istanza, 
lasciò  questa  memoria  di  suo  pugno:  '  Pclissieri  e  Bolla 
Piemontesu  Si  desidera  sapere  sa  verso  la  metà  di  Gennaro  del 
1791  fossero  in  Genova  „.  11  Segretario  incombenzato  dai  Col- 
legi, *  prese  informazioni  in  Cancelleria  del  Magistrato   della 
*  Consegna  ,,  ma  non  risultò  che  "  detti  Piemontesi  ,  fossero 


(J)  R.  Ardi.  Ftt,  va.  cit. 
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*  Stati  in  Genova  nel  suddetto  mese  di  Gennaio,  e  nemmeno 
*■  nei  mese  precedente  o  successivo  ,.  Onde  ai  Ministro  scrisse 
cosi  (1): 

Ul.»»  Sig.M  Sig.M  Pro.»»  CoL"» 
Si  sono  praticate  etatte  diligenze,   per   reiiire   in   cognizione 
«tati  in  Genova  nel  mese  di  Gennaro  del  corrente  onuo  li  indicati  PelUieri 
e  Bolla  Pienionteii  ;  ina  non  si  é  trovato  il  benché  menomo   indizio,    eh*  li 
medesimi  lianu  qui  arrivali    in    tutto   detto   mese  e  ne'mesi    antecedeoli  e 
luccesiivi. 

Mentre  ho  il  piacere  dì  corrispondere  alle  di  lei  premare  relatìvaoMBl* 
a  questo  oggetto,  godo  anche  di  ripetermi  col  maggior  ris[«tto 
Di  V.  S.  111.»' 
Da  Pnl.0  li  II  nov.  1704. 


Ili  e 
«Bl*  M 

m 


Contuitociò  ó  certissimo  che  il  Botta  fu  veramente  a  Giì- 
nova  col  Pelisseri  e  parlò  col  Tilly  ;  mn,  o  per  esservisi  trat- 
tenuto pociiissinio,  due  giorni  al  piti,  e  certo  con  ogni  cautela, 
0  per  aver  cambiato  nome,  o  per  segreti  accordi  con  1'  alber- 
gatore, la  sua  permanenza  non  venne  a  notizia  del  Magistrato 
delia  Consegna,  il  quale  questa  volta  fu  assai  mala  servito 
dalle  sue  spie,  che  da  circa  un  anno  aveva  raddoppiate  per 
sorvegliare  i  rorasticri.  Dobbiamo  bensì  ritenere  che  il  risultato 
negativo  delle  iaiajjiiii  fatte  a  Genova,  e  la  dichiarazione  del 
Segretario  di  Stato,  abbiano  potentemente  conferito  ad  allon- 
tanare dal  fuluro  storico  una  condanna  gravissima,  ed  a  maii< 
darlo  libero,  avendo  infine  sentenziato  la  R.  Delegazione,  con 
evidente  dispetto  del  Re  e  del  Ministro,  '  doversi  inibire,  come 
'^  inibisce,  aj  ditenuto, medico  Carlo  Botta, molestia  del  Fisco  ,  (2) 


II. 


Il  ricordo  di  questo  processo,  sul  quale  il  Botta  non  si  ò 
mai  fermato  di  proposito  nelle  sue  lettere,  allorquando  gli  ò 
avvenuto  di  toccare  i  casi  della   sua   giovinezza,  divenne  più 


(1)  Ivi.  Fil.  cit. 

(2^  BiANOui,  La  verità,  dt,  p.  110.  In  questi  giorni  il  CARirm  nrlla 
recentissima  Storia  iella  Cata  di  Savoja  durante  la  rivolution^  e  l'  im- 
pero francete  (Turino,  Roux,  1892}  ha  novamente  narrato  questi  avvenimenti 
con  qualche  nuovo  particolare  (Voi.  I,  pag.  269  e  segg.). 
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Urdi  uiM  delle  armi  con  cui  i  nemici    che  gli  si  erano  levati 
contro  nel  tempo  della  sua  dimora  a  Parigi  in  ufficio  di  depu* 
uto  al  Corpo  Legislativo,  corcarono  di  metterlo  in  mala  luce. 
E  le  voci  maligne  avevano  echi  cosi  potenti  da  giungere  per- 
sino al  trono  imperiale;  di  che  ebbe  dolorosa  prova  il  nostro 
storico,  quando  Napoleone  stesso  cancellò,  secondo  si  afferma, 
il  suo  nome,  posto,  con  numero  rilevante  di  voli,  fra  i  candì- 
ditti  alla  questura  del  Corpo  Legislativo  (l).  Ma  sa  ciò  feriva 
>iii  specialmonto  il  sue  legittimo  amor  proprio,  l'of  era  caliin- 
|iio<ia  e  malvagia    nocque  eziandio  a  queir  assetto  economico 
Ila  sua  famiglia  a  cui  egli  da  tempo  mirava.  I^  buona  fama 
he  giti  si  era  procacciata,  i  pubblici  uffici  sostenuti,  i  servigi 
xi  alla  patria  ed  al  governo  francese,  gli  davano  ferma  spe- 
ranza di  ottenere  uti  posto  onorevole,  adatto  alle  sue  inclina- 
tiuiii,  donde  potesse    trarre  quella   modesta   agiatezza  che  gli 
Desse  modo  d'attendere  in  un  tempo  all'educazione  dei  figli  ed 
gli  stuJt  prediletti.  Chiese  a  questo  fine  l'ufficio  di   Ispettore 
generale  dell'Università;  e  il  conte  Konlanes,  moderatore  su- 
remo  della  pubblica  istruzione,  che  ben  conosceva  il  Botta,  sì 
ostro   da    principio  disposto  ad  assecondare  i  suoi    desideri, 
lisegnando  inviarlo  con  questo  carico   in  Italia,  la  qual   cosa 
fcon  sarelibe  tornata  certamente    accetta  a  Prospero  Balbo,  il 
|uale,    reggendo    T  Accademia  di  Torino  (cosi   si   denominava 
iillora  r  Universitti),  era  pur  anco  Ispettore  generale  per  i  di- 
partimenii  francesi  al  di  qua  delle  Alpi. 

Senonché  dopo  alcun  tempo  il  Fontane<<  fece  conoscere  al 
Sila  come  fossero  sorte  dilTìcoltà  molto  serie  contro  la  sua 
bleiione,  la  quale  poteva  dispiacere  in  Piemonte,  dove  erano 
HTipre  vivii  ricordi  del  suo  processo,  e  della  |)arte  da  lui  avuta 
più  tardi  al  governo   della  Università  torinese  (2).  Si  capisca 


(I)  DiowsOTTi,  Vita  di  Carlo  ilutta,  Torino,  KuvuJe,  l*ì"  ;  p.  135. 

(i)  0(>.  eh.,  p.  111-11.').  '  (jiuslamcnlp  n»u  questo  icriltore  come  >  il 

ni*  SaluzM),    uomo  veneralo  e  veneruiido  |«r  dotlrioa  e  probiti,  uno  ilei 

embri   cbc  sarro^rono   il   Giuri  *  dell'  istruzione,  al  quale  apparteneTA 

BoCa,  e  elle   vnnac  accusato  di   molrersazioce.  a  ron   cessd   di  dare  > 

ortco  «  le  pi  il    amorevoli    dimostrazioni   di   stima  •,  secondo   si 

Da    lettera   di  qufsti   direlt;i  al    Grassi,   quando  lo    incuorava  a 

Pelogio  del  Saluizo   stesso.  Il  che   riceTe   maggior  conferma  dalla 

Anca.  Stùh.  Ir..  5.»  Serie.  —  IX.  6 
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agevolmente  che  i  nemici  del  nostro  storico,  travisando  i  fatti 
e  calunniando,    cercavano  di  attraversargli  la  via.    Egli  seni) 
allora  il  bisogno  di  parlare  alto  ed  aperto  in  sua  difesa,  e  scriss 
al  l'onlanes  in  questo  tenore  (1): 

Mouseignear, 
Je  prie  Votrc  Exccllcnce  d'avoir  la  boutc  d' agr($er  mes  reme 
nieota  pour  la  boutd,  avcc   luquelle  elle  a  ilaignd  me  parler  dtuta  ì4 
dernier  eutretieu,  que  j'  ai  eu  1'  houueur  d'  nvoir  stoc  olio.    C  eat  li 
au  trait  de  son  noblc  caractèrc.  Mai:!  olle  m'  a  fait  euteadre,  qa'  il 
a  eu  do8  insinuatìons  dcfavorables  sur  mon  coinpte.  Jo  saia  en  etht 
qu'  ou  a  »6u\é  sur  uioi  Ica  bruiti:  Ics  plaa  ridictileii.  Jo  saia,  qn'  on 


seguente  lettera  del  Saluzzo  al  Botln.  genlilmente  commuQÌcaUkini  daUVgrryifj 
Oioniiotti  : 

Le  Pri^.sidunl  du  Jury  d' in^ilruclioo  publique  et  Cliancelier  de  la  10^ 
CohcTle  de  la  Légion  d'  honneur  X 

Mousieur  CUorlea  Bolla,  isoa  illustre  et  cher  Coarrére,  Prtfsideot  dii-| 
Canton  de  S.<  Qeurges. 

Uicn  ne  peut  1^1,'aler  la  sensibili^,  que  j'oi  eprouvée  &  la  récepiioQ  dej 
Totre  obligi'ADte  lettre  da  17  thermidur. 

La  profonde  eslime  et  la  haute  conaidi'ration,  que  j'ui  p<iur   volre  imi* 
rile,  mon  trés-cher  Confrére,  ine  reiid  bìen  précieme   la   DOminulii^ii,  donlj 
S.  M.  I.  a  bieu  touIu  iii'honorer. 

Je  doÌB  il  la  lioiitó,  que  vous  voulei  avoir  pour  moi,  Ioni  ce,  que  voutj 
me  ditea  à  cet  ^gurd:  los  expressioiis  irup  bnnorablea  seroint  bien  pro;  re«i 
à  m'onorgueillir,  si  je  ne  coiinoistois  pus,  que  votro  prérieusa  amitié  tousJ 
les  a  suggeréea  sans  autre  cunsidération,  qui-  celle  de  l'ainltié.  Je  déiirois] 
de  grand  coeur  de  pnuvoir  en  effel  vous  rendre  luule  la  juslice,  qui  e«t 
due  à  TOire  morite:  j' espére,  que  je  serais  bienldl  dans  le  cas  de  vovi 
féliciler  sur  celle,  qui  tuus  aera  rendu  par  le  gouvernument,  et  que  ootr*! 
Instructiun  si  rortemont  i>hruilée  trouvera  un  défeus 'ur,  et  un  (lalrou  aussii 
ulile,  que  nt-cessaìre. 

Permettez  que  Madame  trouTo  ici  Ics  nssurances  de  mon  respect,  ci  eiiJ 
vons  priant  vous  meme  de  la  conlinuatiun  do  vntre  amitié  j'  ai  1*  bonneurJ 
de  Tous  saluer  avec  un  allacbcment,  qui  «gale  l'entime  la  plus  soutie,  et  laj 
plus  iuTtolable. 

Munaiuur,  et  très-cher  Coiifrire 
Saluces,  le  20  tbermidor  an  XII 

Volre  trùs-buroble  pl  tréa-obeisaant  servileur  et  Confrér 
I.  Salvces. 
La  lettera  scritta  al  collega  dell'Accademia  delle  Si-ieiir.e,   reca  la  data 
10  agosto  1S04,  quando  cio<i  il  tialuzzo  preaicduva  il  Oiuri  delU  IslruxìooevJ 

(1)  Uibliut.  11.  L'niversilù  di  Genova,  Autografi,  B,  n.  266. 
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^■ada  avec  une  insigne  perfidio  les  plas  infnmes  calomnies  contre 
oi  dtnB  le  eein  du  CorpB  Ii'gialutif  au  moment  memo,  où  ce  Corps 
kit  sor  le  poioC  de  me  donner   one  marqae   eclatante  de   sa   con- 
BW.  On  les  renonvelle  aujourd'hui,  parco  qu'on  eait  qae  V.  Ex. 
dispoaée   k   m'  accorder  In   sienne.    Je   dois    les    repoasser    par 
poar  Qioi-méme,  pour  ma  fumille,  pour  le  Gouvernement  de  sa 
Ujetté  Imp.  et  Roy.  qui  m'  a  bouoré  autrefois  de  sa  cunfìance.    Je 
I  doig  eocore  au  Corps  législatif,  qui  m' a  dound   plusieurd  fois  dea 
caten  non  dqnivoqucii  de    sa    bienveitlancc,    et    spt'cialment  à  ceox 
ni  tei  membres,  qui  m'  ont  honoré  de  leur   suffrages.    Je  ìe  doi» 
fin  à  fOU!t,  Monseigneur,  et  pour  les  bontds,    que   voos   avez  eues 
'  moi  et  pour  V  estime,  que  vous  m'  avez  temoignde.  L' estime  d'un 
nmc  Aiiinent   par  «es   vertu»   et   par   sa    sitaation   est  un    tr«5sor, 
OD  ne  doit  paa  se  laisser  ravir.    On  a  dit,   que  j'  ai  «ubi  en  Pii-- 
Dt  un  jiigement  avec  flétrissure.  C  est  une  calomnie  aussi   atroce 
ridicale.  Soas  le  règne  de  Victor  Amé  III  je  fus  accusi^  à  Turin 
'nn  (kit  politique  par  un  homme  infìime.  Un  procès  solcmnel  s' on- 
li'ìl.  Je  fu^  acquitti-  pur  le  tribunal  que  le  roi  avait    iustitutS    pour 
r,  remid  en  libertd  sur  le  champ,  et  mon  accusnteur  enfermd 
vie  dans  le  Castello  d'  Ivrde.  Je  ne  subis  jamais  d'  autre  procès 
'  celai  là.  Ces  faita  sout  notoires  dans  le  pays.  On  transfbrme  dono 
malhonr  en  un  titre  d'exclusion  ;  et  e' est  en  Franco,  e' est  aprèd 
|ie  ri<vulution  terrible,  où  la  moitìd  dea  FraD9aÌ8  a  ét^  nialheureusn- 
Dt  enveloppee  dans  de  pareilles  procddures,   qu'  on  va  ddterrer  un 
Inement,  qui  »'  eat  passd  il  y  a  dix  buit  ans,  pour  nuire  il  un  bommc, 
hi  a  rendn  dea  services  importante  à  S.  Maj.  Suflìra-t-il  donc  cbez 
I  ]>eaplc  bon  et  sensible,    cbez  les  Franv'ais,    qu'  un    homme,  4  qui 
|>lns  crueU  enneuiis  ne  savent  faire  d'  autre  reprocbe  que  cclui  do 
trop  aiini^,  soit  calomnid  pour  qu'il  soit  perdu?  La  voix  des 
Dta  sera-t-elle  plus  puissante,   que  celle  de  l'bommo  de  bieu  ? 
le  Gouvernement  d'  un  Prince  juste  et  bon  sera-t-on  à  la  merci 
premier   ddnonciateur,  qui  se  présente  ?   Non,    Monseigneur,    cela 
lc*t  pas  poesible,  et  cela  serait   cependant    vrai  à  mon    égard,  si  k 
de  ce*  indignes  vociférations  vous  m'écartiez  d'  une  place,  pour 
knrllc  vou*  me  croyez  propre.  Après  la   sentence,    qni    m'acqiiitta, 
Rre»taìs  encore  plusieur»  uiois  en  Piéinout.  Je  viiis  enanite  un  Fmiico 
onlaircnieut  et  de  uion  plein  grd    après   avoir    traver-é    la    Suisse. 
deuiandai  dn  aervice  dans  les  armties  franvaises  cu  quuiitd  de  mé- 
9,  et  on  m'en  accorda.  Depuis  lors,   comme   auparavant  je   foa 
entter  i  mon  dtat  et  je  ne  me  mdiai  point  d'  affaires  politiqnea. 
offeìers  de  Mvntc  en  chef  de  1' armde  ni' envoyèrent  en  Italie,  k 
rie  de  Corfoa,  dnns  la  Valteliine.    J'dtais  i\  quattre  cent   lienx  do 
paj'S,  lorsque  1'  esprit  rdvolutionnaire  y  prodiiisait  des  secousses. 
J' en  atteste  ici,  a' il  m' est  permis,  nn  témoignage  auguste.  Sa  Maj. 
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Bait  bien,  ai  ma  personiie,  uiu  signsitiire,    uno    dt'mnrcho   qnelooB^ 
de  ma  part  se  Bont  trouvdes  inéh^a  aux  persoiincs  et  uux    projcts 
iiovnteurs  qui  ae^siùgeoieut  sou  Quiu-ticr-g<ÌDéral  en  Italie.  Les    g(34 
raux,  qui  lui  ont  succedi'  daus  le  couimaudenieiit  de  sun  atmt'o, 
vent  me  rendre  la  moine  justice.  J'iiivoquc  cigaleuient   ici    le    tiiti 
gDuge  de  toud  ceus  paruii  iiies  coiii{)iitriote8,  qui  oiit  dófciidik  le  tn)j 
ded  ancieus    Suuverainì>   du  Fiéiiioiit   dnus    Ics   deruier»    raoineuU 
8on  existence.  Qu'  ils  ditseiit  s' iU  ont  jamais  trouvij  ma  peraoiine, 
moQ  uom  méld  à  coiu  qui  chcrcLnieiit  à  1'  óbruuler.  La  guerre  cii 
litait  allaiude  en  Pii^niont  ;  dea  iusurrections  se  maiiii'cstaieat  de  toi) 
part  ;  jo  m'  occupuis,  iiioi,  loiu  de  iiiou  pay»,  de  la  gui-risou  des  bravd 
qui  ddfendaieut  la  Frauce  coiitru    l' invasion   dcd    litraDgers.    C  et 
là  ma  seale,  mou  uuique  occupation.  Ccpoudnnt  le  Gouvernement 
France  en  rcnvoyant  le  Koy,  s' empare  du  Piémout.    J'dtai^  à  ce 
epoque  dans  la  Valtelline  dur  le:i  fruntiórcs  dea  Grisous.    C  ent  ali 
que  le  Gouvcrnemeiit  de  France  songo  à  moi.  II  me  tire  à  mou  iu{ 
sana  aucuno  gollccitation  de  ma  part,  et  bieu  contre   moa  gre,  de 
modeste  carrière,  qae  je  porcourais,  dout  je   ne   dcsiderais  point 
sortir,  qui  me  promcttait  un  avenir  kcureux.   Il  me  place  eu  1'  an  I 
8,  'J  et  1(1  daiis  le  Gouveriiemeut  et  i\  lii  tòte  dea  uffaires  eu  l*iémo|| 
Les  circostauces  ctaieut  extrcmemciit  dlHiciles.  Jc  le  savais.  Ma  ; 
dana  1'  ctat,    où  elle   ne  trouvait,    u'  aurait-elle  paa    eu   Io   droit 
m' accuBer  de  lAchcté,  si  j'avais  refuBu  le  fardeaa,   dont    le  Goav 
nement  de  France  voulait  me  chargcr  ?  La  France  clle-niì-mc  n'  i 
rait-cUo  paa  eu  le  droit  de  me  faire  la  mume  reproche  ?   J  '  ucccpti 
~  Dans  l'exercico  de  ccs  fonctious  »ì  dilKcilps  jamaiit,  non,  jamais  je 
commis  aucun    acte  de  persounalité.  Lea  circonstauccé  utaient  duri 
Elica  1'  étaicnt  pour  tout  le  monde.  Ce  n'  l'Cait  pan  moi,  qui  Ica  av 
ammeniies  ;  il  n'  t'tait  pas  en  mon  ponvoir  do  Ics  clmnger.  Au  uiilK 
du  malheur  du   tempa  je  tìs    tout    ce   qu'  on    pouvait   atteudre   d' 
homme  animd  du  plus  por  amour  da  bion.    Je   dotai,  vous  le 
Monseigneur,  l' Instruction  publique;  j'asrìurai  dea  reveuus    consl4 
rables  aux  hopituux  tant  de  Turin  ([ue  d'  autre  ville  du  Piémont;  , 
nouria  et  j' hablllui  pendant  troia  ans  trente  mille  Frauvais  eu  lialil 
je  fabriquai  dana  l'araenal  de  Tnrin  la  poudre   et    lea    bouleta, 
ont  repoussds  les  Àutrichiens  au  de  là  du  Mincio  ;  je  pnSpnrai  le  P| 
mont  à  r  lienreux  avenir  qui  lui  utait   rescrvé  ;  jc  designai  à  U 
fiance  de  aa  Maj.  dea  liomine^  rcspcctablea   qui  honorcut  uiaiuteua 
mun  paya  dana  Ics  premièree  chargca  du  1'  État.    Au  milieu   de 
ceci  je    m' oubliai   cntièrement  moi   infime.    Faut-il    qae  ma    EiatI 
vive  dana  la  miaère,  ou  qu'clle  meurc  de  faim,  pour  qu' on  le  croie 
Faut-il  que  je  soia  immolo   en  France  h  la  vengeancc   de   oeux, 
no  me  pardonnerout  jamaij  lea  aervicea  que  la  France  ellc-móuio  m^ 
demandila,  et  quo  je  lai  ai  rendus  '?    Pourquoi  conaulte-t-on  sur 
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nptc  des  hotnmes  infts  pAr  la  plns  ddtestAblo  rage  de  l' esprit  de 
tti?  De  la  inuniòrc,  doni  on  veut  me  juger,  la  vertu  elle-ménie  pa- 
li! crime.  Lee  uukhauti»  fout  lour  mèticr  en  fiiisant  da  mal.  MaU 
I  doi>-jo  pas  trouver  jiutice  et  protectioa  auprèj    du  Gouvernement 
'm  dtos  un  pays,  qae  j'ai  servi  aveo  un  zèle  et  un  dcvonement,  dont 
il  r  «  peu  d'  exemple  ?   Après  ce  que  je  viens  de  dire  je  ne  m'  arrè- 
li  pus   longterapa   sur    1'  autre  moyen  qu'  ou  a  employé    poiir  me 
DBìtc,  suToir  qae  ma  nomination  k  la  place  d' Inspecteur  general  de 
'  UiiÌTer8it4.^  ne  serait  pas  agrc^able  an  t\elk  des  Alpes.  Mes  onnemig 
nbUent  dono,  qae  j'  ai  6té  élu  deux  foÌ8  aa   Corps  It^gislatif,  chaque 
[Hir  dou.\  Collègos  <?lectoraux    de   mon    Département,    et  par  le» 
«gc8  unanimea  du  Sénat  V  D'  aillears    V.  Ex.    peut   connoitre  la 
klcar  de  cetto  asaortion  vaguo  en  cunsultant  lea  pursuunes  sages  de 
I  pays  qui  ne  «ont  gaidóes  par  aucune    vue   d' intòrèt  daus   cettc 
e.  Au  reste,  n'y  a-t-il,  qne  le  Piémont    au  de   li^   dee   Alpe»? 
a'si-jo  en  de  comuu  avec    la    Ligurie,   avec    Parme   et    Plaisance, 
|i«c  la  Toscane,  avec  Uomo?   Je  prie   en   deruier    liea   V.    Ex.    de 
Bttloir  bien  faire  attcntion    que  Je  ne  lui  ai  jamaia  demandé   d'  étre 
nployé  en  Italie;  que  je  lui   ai    dcuiandu    pnroment   et   simplemenC 
Re  place  d' luspoctcur   gi^iióral    e:ins  nucnne    ddsignatiou    de  pays. 
'guaterai  mùuiu,  que  ai  Elio  m' avait    oScrC    un    clioix  je   l' auniis 
de  m'  euiployer  dana  l' intérieur.  Maia  Elle  de  aon  propre  mou- 
sent  m'a  jiigé  plus  prupre  a  ^cuonder   aes  vues  en  Italie,    qu' ali- 
li réiultcrait  de  li\,  que  si  j'étaia   exclus   de   la   confìauce  de 
Ex.  par  In  faui-se  supposition,  que  ma  nomination    ne   serait    pan 
Ti'alilc  au  de  li^  dea  Alpoa,  je  aerais  victime  d'  un  projet  de  V.  Ex, 
I  totentions  bionfaisautea  à  mon  (^gard  deviendraient  une  aource  de 
'rrciparablcK  pour  mei  et  pour    ma  famille.    Permettez-moi, 
■T,  de  croire  que  cela  n' est  paa  possible. 
Je  prie  V.  Ex.   d'  avoir  la  bouttS  d'  excuaer   la   vivaeiti!   de    mea 
«luus.    Elles    sout   arracbées    do    vive    force    au    coeiur    ddchiré 
^iia  pire  de  famille.  Je  la  prie   auasì  de  me  permcttre  de  aoUiciter 
DouTcau  de  sa  bonté  la  place  d' Inspecteur  general.  Elle  a  daigni^ 
:  dire,  qu'  elle   me    croyait   ]iropre  li  la    reiuplir.    Lex   oppositione, 
y  elle  a  bieu  voolu  me  dcvoiler,   sont  étrangèrea  i\  la .  choae,  et  ne 
ftt  que  l'effet  de  la  calomnie  dictdo  par  1' eaprit  de  parti. 
Je  «nÌ!»  avec  un  grand  rcspect 

De  Votre  Excellence,  Monseigneur, 
Paris  17  Mai  1810 
Bue  de  Bourgogne  N."  28 

le  trl^s-bumble,  tròs-ob.'  et  trùs-dt-voué  aerviteur 
Ex.  le  Grjind-Maitre  Ciiarluis  Botta 

1 1"  U&i««n9Ìté  Iiupórialu        Di'iiuté  an  Corps  Icgialatif 

par  II!  Dopartcìueut  ile  la  Uoire. 
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AKEDDOTI    E    VARIETÀ 


Il  breve   lasso  di  tempo  che  corse   fra  il  1803  e  il 
riuscì  in  vero  assai  travaglioso  per  il  [iotta.  Olire  alla  perdita 
dei   suoi   genitori  e  del  fratello  Giuseppe   avvenuta   ne'  primi 
quattro  mesi  del  1809,  ond'ebbe  dolorosa  opportunità    di    tor> 
nare  in  patria  (1),  vide  rinfocolarsi    più  vive  e  più    tenaci   le  ^ 
ire  degli  emuli  e  degli  avversari.  Tentarono,  e  per  ventura  ia'^| 
vano,  di  farlo  cancellare  dal  novero  dei  membri  residenti  del»  ^ 
TAt^cademia   delle   Scienze  di   Torino,    sotto   pretesto  ch'egli 
dimorava  in  Francia  ;  lo  combatterono  con  male  arti  nel  seno 
del  Corpo  Legislativo  ;  lo  posero  in  sospetto  di  Napoleone  ;  ad 
essi  infine  si  deve  principalmente  se  gli  falli  la  nomina  di  Ispet- 
tore generale.  Egli  non  ebbe  infatti  l'ufficio  sollecitato,  e  dovette 
senza  dubbio  restare  alcun  tempo  in  una  dolorosa  incertez7a, 
temendo  per  sé  e  per  la  fami;:;lia,  ove  gli  fosse  stata  contesa 
la  rielezione  al  Corpo  Legislativo,  che  gli  procacciava  un  suf- 
fìcente    emolumento.  Di  questo  stato  dell'  animo   suo   egli  fece 
certamente  partecipe  Carlo  Dossi,  il  ijuale  con  raro  esempio  di 
liberale  amicizia,  gli  si  proferiva,  ne' modi  più  delicati  e  cor<| 


(1)  Pone  era  tornato  per  brevi  giorni  io  patria  anche  nel  settembre  del 
1S08;  ce  ne  avverte  In  seguente  lettem  al  fratello  (Bib.  Univ.  di  Oe^iova, 
Apografi,  B,  n.  8tìó); 

Parigi,  8  S«tUmb."e  1808. 
Carissimo  Fratello, 

Io  non  T«do  modo  di  |»>ler  far  servizio  al  povero  Gabello,  U  disgraxia 
del  quale  tanto  mi  t^  incresciuto.  qu:>nto  a  voi  sleisi).  Vci  sap>-te  benissimo 
quali  rigori  sì  usanu  io  questa  mal<TÌa.  Tuttavia  se  qualche  buona  occa- 
sione si  appresoutasse,  Li  user<!Ì  mollo  volentieri  per  far  pi.'icere  a  voi,  • 
servire  il  vostro  amico.  Finalmente  iu  '«pero  di  poter  condurre  od  effetto  il 
mio  desiderio  di  venirvi  a  vedere  fra  breve.  Faccio  conto  di  partir  Aa.  Pa- 
rigi il  giorno  14  del  corrente,  e  credo  di  potervi  rinbracciare  in  un  eoo 
tutta  la  Tamiglia  negli  ultimi  giorni  del  med>>simo.  Verrò  solo,  loacianda 
qui  tutta  la  mìa  famiglia;  (lerché  tutta  la  prossima  seduta  del  Corpo  tegi- 
slntÌTo  mi  obbligherà  a  tornare  a  Parigi.  Presiederò  l'Assemblea  del  nostro 
Cantone,  la  quale,  secondo  che  sono  sbito  assicurato,  è  convocata  net  prii 
giorni  d'ottobre.  Di  ).'razia  abbiale  cura  alla  vustra  sanità,  e  seguitate  sem-' 
pre  i  consigli  dei  Medici,  Salutate  tutti  dì  casa,  ed  amatemi,  come  vi  amo. 

Vostro  fratello 
Carlo. 
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diali,  pronto  a  prendere   sopra  di  se  il  pensiero  ed   il   carico 
della  educazione  dei  suoi  figli  (t). 

Ma  non  fu  necessario,  perchè  (enne  il  mandato  commes- 
sogli dai  suoi  compatrioti  fino  alla  caduta  dell'  Impero. 

La  lettera  apologetica,  viva  ed  eloquente,  ci  porge  una  no- 
vella prova  di  quelle  contraddizioni  che  vennero  giustamente 
notale  nelle  opinioni  e  nella  vita  del  nostro  storico.  Notevole 
I  ispecie  per  questa  rispetto  il  passo  dove  si  d&  merito  di  aver 
agevole  agli  stranieri  la  conquista  del  Piemonte,  prepa- 
dolo  al  felice  avvenire  che  gli  era  riserbato,  con  la  unione 
Ha  Francia.  Sentimenti  si  fatti,  che  si  palesano  in  opposizione 
;  quanto  egli  andava  dicendo  agli  inlimi  suoi  nel  privato  car- 
Jflggio,  ci  inducono  a  consentire  nella  sentenza  del  Moncompa- 
.che  '  gli  mancA  quella  costanza  di  proposito,  per  cui  l'uomo 
assevera  sempre  e  dappertutto  ciò  che  nel  segreto  dell'animo 
"iconosce  vero  e  giusto  ,;  qualità  propria  del  grande  cittadino, 
considerando  le  condizioni  de'tempi  e  degli  uomini,  e  l'opere 
^regie  alle  quali  ei  dette  mano  come  magistrato  e  come  pa- 
nia, dovremo  conchìudere  che  '^  fu  assai  migliore  dei  suoi 
api  e  della  sua  parte;  e  certe  contraddizioni,  che  non  pos- 
l^eono  scusarsi,  devono  almeno  giudicarsi  benignamente  ,  (2). 

Achille  Neri. 


(1)  Dionisotti,  op.  r.it.,  pag.  13<>. 
,  BoNcoMrAOM,  J.a  tradizione  liberale  piemontese.  Torino,  Stampe- 
1867  :  pag.  183.  Dagli  appunti  del  l}oncorap.-igDÌ  si  studia  di  di- 
lil  Uioiiisotti  (Op.  cit.,  pag.  117  e  segg.)  e  certo  acutamente,  se  non 
nt49.  A  liuAo  di  ciiriotik'i  aggiungerli  chf  uo  lettore  della  ini[iortante 
>  dettala  tUll'crudito  roagisLito  pii-mootese,  m-ga  che  il  Hotta  utjbiu  eem- 
mocinio  di  «estere  rigido  osiiTv.itore  dellu  virtii,  e  uon  alibi.'i  mai 
mito  I  pnncipii  di  «incero  republilicano,  secondo  all'erma  il  biografo, 
di  dopo  aver  qualificato  lo  storico:  aaseiitatur.  ■'sce  in  questa  annota- 
Qimudo  verranoo  in  luce  gli  .irchivi  segreti  del  Botta,  ei  non  parri 
*aomo  cosi  probo  che  il  Dionisotti  ci  vuol  far  credere  >.  (Tutto  ciò 
Dei  margini  drl  volume  •sistt-ntc  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
bMrifO 


CORRISPONDENZE 


FRANGA. 

1801.  Pnbblicazlunl  concernenti  la  storia  d*  Italia. 

Debbo  render  conto  neli'  Archivio  storico  itatiaHO  delle    pabbli- 
cazioui  veuute  alla  luce  iu  Francia  durante  1' homo  1801,  che  concer- 
nono la  storia  politica  o  letteraria  d'Italia;  essendo  la  «toria  artistica^ 
riserbata  al  mio  illustre  collega   Eugenio   Miintz.    Predeutauduiuì    la 
prima  volta  ai  lettori  dell' ^rc/iif io,    debito  anzi    tutto    ringraziare  ili 
8Ìg.  prof.  Paoli,  direttore,  dell' uflicio  aflìdatoini.   Ad  adempierlo  meglio) 
che  per  me  sì  possa,  non  mi  mancheranno  il  buon  volere  e  una  sim" 
patìa,  digià    antica,  e  di  giorno  in  giorno  più  viva,  per  1'  Italia  e  peri 
la  scienza  italiana,  e  suppliranno  alla   poca   competenza,  della  quale I 
non  mai  come  ora  ho  sentito  più  vivamente  il  rammarico. 

Il  numero  delle  pubblicazioni  comparse  in  Francia  nell'  anno  do-] 
corso  intorno  alla  storia  d' Italia,  sebbene  non  scuruo,  non  è  tuttatia] 
tanto  considerevole  che  io  possa  classificarle   nelle  divisioni  ordiu-irìii] 
di  storia  ecclesiastica,  municipale,  medioevale,  moderna,  ec.  Mi  limiterò 
pertanto  a  presentarle  nell'  ordine  cronologico. 

In  una  raccolta  di  Miscellanee  carolingie  (composta  di  memoria 
scritte  dagli  studenti  della  Facoltà  di  lettere  di  Lione,  e  che  mi  placa 
di  segnalare  come  una  testimouianza  dei  grandi  progressi  compiutil 
dal  nostro  insegnamento  storico  nniversitariu)  il  sig.  Bi'cyton  ha 
inserito  delle  Jieman/ues  sur  les  causes  qui  ont  /acilité  la  conquité 
franque  en  Lombardie  et  qui  en  ont  assuré  la  dnrfe.  L'  autore  dH 
mostra  che  la  conquista  di  Carlo  Magno  si  spiega  con  la  couditiout 
della  Lombardia  dove  le  due  razze  longobarda  e  romana  non  si  eranfl 
fuse  ;  coir  ostilità  permanente  fra  i  Longobardi  e  gli  altri  nbitanlj 
dell'  Italia  ;  colla  debolezza  del  potere  regio  non  ereditario  ;  colli 
troppo  grande  iudipcndcnza  dei  Duchi  di  Spoleto,  di  Ucueveuto  e  da 
Friuli.  La  memoria  avrebbe  del  resto  guadagnato  a  essere  sviluppati 
in  specie  nella  seconda  parte  (1). 


(1)  Oarpot,  Pouzkt,  Brevton  ,  M<!Uinge3  Carolingiens  (JliOliothrq 
de  la  FacuU<f  da  letties  de  Lyon,  lume  VII).  Un  voi.  in  8.',  pp.  iv-lC 
Paris,  Leroux. 
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A  propoailu  dcH'  edizione  del  Lìber  diurnu»  fatta  dui  Sickél,  il 
W;.  abate  Ducliesnc  (1)  ha  confutato  parecchie  delle  idee  emesse 
F'ili  qnd  dotto  uomo  sulla  furmaziono  di  eiisa  raccolta.  La  teoria  del 
•Ig.  Ton  Sicke)  è  disptjraiva  ;  egli  distribuisce  le  formale  dalla  metà 
(del  VII  secolo  fino  alla  fine  dell'  Vili  :  il  Dachesne  al  contrario  lo 
entra  tutte  fra  gli  anni  680  e  700.  Lo  conclusioni  del  Duchesne 
ino  decisive. 

Il  sig.  Ulysse  Robert  (2)  ha  consacrato  a  papa  Callisto  II  un 
I Importante  lavoro  scrivendone  la    storia  e  pubblicandone    il    bollarlo. 
iQoMtD  pontilìcato  (llUl-1124),  sebbene  di  corta  durata,  fu  pieno  d'im- 
irl«iiti  avvenimenti.  A  Callisto  LI  deve  darsi  il  merito  di  aver  posto 
liuo  alla  prima  questione  dello  Investiture,  firmando   col   figliuolo    di 
^iflcu  IV  il    famoso    concordato    di    Wonns.    La    moderazione    e    la 
iistelligcoia  politica  di  questo  pontefice   sono   dal    sig.    Robert   poste 
1  evidenza,  e  dell'  attività  di  Ini,  possiamo  facilmente  renderci  conto 
ì  al  hollario  ora  sapientemente  edito, 
biografia  dei  personaggi    ecclesiastici  del  medio  evo   bì  è  ar- 
rochita di  diversi  buoni  studi.   II  r.  p.  Dclohayc    ha  fiitto  rivivere 
'l'iatoressauto  figura  di  Pietro  da  Pavia  (3)  che  fu    legato    di    papa 
AleMandro  UI  in  Francia.  11  sig.  Dorrei  ha  pubblicato  un'accurata 
imitili»  ftorica  su  Pietro  di  Tarenloiia,   clic  fu  papa    sotto    il    nome 
Ut' Inuix'enzo  V  (4J.   In  un  curioso  articolo  il  sig.  Morin  procura  di 
ptwrue  r  Origine  francete  di  Guido  d' Arezzo  (5),  ma   la   sua  dimo- 
'»tr«iionc  non  sembra  molto  convincente. 

L' Ilisloire  populaire  de  S-  Franco!»  d'  Ai»ì«e  del  sig.  di  Ségur 

(P«tiii,  rou8>iclgue)  e  più  un    lavoro  di  divozione  e  di    teologia    che 

|dl  (totìa.  Un'  ejjregia   signora,    che    ha    firmato    col    pseudonimo    di 

Uvède  Barine  (ti)  tanto  pagine  simpatiche,  ha  fatto  di  Francesco 

^' ÀMitl  on   delicntiìsimo   ritratto  ,    che    merita  di  esser    letto   anche 

^fo  quelli  dei  sigu'.  Renan  e  Gcbhart.  Essa,  sopra  tutto.  Iia  posto  in 

cluuM  r  infiueuza  che  egli  ebbe  sulla  sua  età,    rimettendo  in  vigore 

U  nozione  del  Vangelo,  riabilitando  la  povertà,  dimostrando  ai  popoli 

|cke  ó  trovava  in  questa  il  contento  e  la  gioia. 


(1)  tiibUxtheriUf  de  r  KnuU  dea  Chartf,  1891,  livr.   1-2. 

(?)  V.  Robert,  llittoire  du  pape  Caliate  li.  L'n  voi.  in  8.'.  pp.  xxvi-22(3. 
jAifla/iv.  2  voi  .  pp.  c-400  e  533  con  fac«imili.  Pari»,  Picard. 

(3)  Revue  df*  Quejtions  hlitoriguei,  gennaio  1891. 

(I)  In  «.'.  pp.  20.  Chamliéry,  DriveL 

(5)  fteeiu  dcM  Qwttiont  histori>/uft,  aprile  1891.-  Cfr.  Arch.  Star.,  1S91, 
lYtU,  211-212. 

(t)  Kerue  de*  Deujr  monde»,  15  giugno  IS'.'l. 
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Il  8i'g.  Eod,  professore  all' UniversitiV  di  Ginevra,  fecondo  scrit- 
tore die  lavora  sui  piti  difierenti  soggetti,  col  principale  scopo  di  mo- 
ralizzare, ha  pubblicato  nella  collezione  dei  Cleutiiitiet  populaire*  | 
no  libro  RU  Dante,  che  parlando  francamente,  vai  poco.  In  questo 
libro  r  autore  non  ha  detto  niente  dL-Jla  natura  dell'amore  nella  Vita 
Kuoiya,  niente  della  (jitestione  di  lieatrice,  niente  delle  poesie  liriche 
di  Dante;  e  anche  sull'interpretazione  allegorica  delle  caosonì  filo- 
sofiche, «ul  Convivio,  sulle  fonti  della  Dicitia  Commedia,  V  autore  sì 
dimostra  male  informato.  Gli  ei-rori  di  stampa,  specialmente  nei  nomi 
propri,  sono  innumerevoli.  Bisogna  purtroppo  applicare  a  questo  tth  | 
lume  (molto  inferiore  a  ciò  che  dovevamo  aspettarci  da  un  tale  au- 
tore), il  severo  giudizio  che  il  aig.  Brunetière  aveva  già  dato  del  suo 
Stendhal:  "  il  ne  lui  manque  qne  d'  Otre  moins  iniprovisd  ,  (1).  Le  ve- 
ritabU  giiiie  de  Dante  del  sig.  Maxime  Formont  (2)  rivela  una 
conoscenza  vera  del  poema,  e  della  letteratura  dantesca  moderna  :  ma 
vi  sono  delle  discus.'^ioni  oziose  sul  carattere  nicdioevale  ovvero  moderno 
della  Divina  Commedia.  E  egli  infatti  ragionevole  il  volerò  applicare 
ad  uomini  di  genio  le  classificazioni  ordinarie  della  storia?  H  dotto 
decano  di  Montpellier,  sig.  Castets,  ha  fatto  nel  1888-80,  18WI-ftO 
e  189()-i)l  un  corso  sulla  vita  e  le  opere  dell'  Alighieri,  La  lesiono 
inaugurale  dell'ultimo  di  que.iti  comi  é  stata  da  lui  consacrata  a  stu- 
diare la  fìgura  dì  Beatrice,  la  parte  da  lei  avuta  nel  pensiero  e  nel-  ^ 
l'opera  di  Dante,  e  le  diverse  interpretiizioni  che  ne  sono  state  date. 
Questa  lozione,  che  sotto  una  forma  familiare  e  senza  pretensioas  \ 
rivela  una  buonissima  erudizione  e  molta  critica,  è  stata  stampata  (3). 

11  dotto  studio  del  sig.  di  Valroger  sulla  Inatitution  det  CohihU  I 
de  mer  au  moi/en-ùije  è  un  lavoro  d' insieme,  forzatamente  breve  ed 
incompleto,  di  questa  curiosa  istituzione  che  si  trova  in  tutto  il  Me- 
diterraneo da  Valenza,  Maiorca,  Barcellona,  Perpignano,  Montpullier, 
fino  a  Pisa,  Genova,  Venezia,  Firenze,  Ancona,  eco.  e  perfino  in  Sar- 
degna ed  in  Sicilia.  L' autore  conelude  :  1."  che  l'istituzione  dei  Con- 
soli di  mare  non  è  anteriore  al  secolo  XIII  ed  è  nata  in  Italia; 
2."  che  è  stata  dall'  Italia  importata  prima  in  Spagna,  poi  nei  porti 
della  Francia  meridionale  ;  3.°  che  i  Consoli,  oltre  alle  loro  funzioni 
giudiziarie,  ne  avevano  anche  delle  amministrative;  e  che  4."  a  poco 
a  poco  cominciando  dal  secolo  XV  si  fusero  coi  Consoli  della  mer- 
canzia (4). 


(1)  RoD,  Dante  (Classi(pies  populaires).  Pari»,  Leeone  et  Oadin. 

(2)  L'n  voi.  in  8.',  pp.  3<i.  Amiens,  Plteux. 

(3)  Casti!t.«.   I'C  vi  centenaire  de  Héatrix.   Un   voi.    in  1?.",    pj>.   SS. 
Montpellier,  Coulet,  1891. 

(4)  KouvelU   Bt'vue  historiqui-   de    Droit   franfais   et   eiraugrr.  ÌS9Ì. 
toni.  XV,  1-8. 
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Gli  EttaU  tar  l'admÌMlration  du  royaumc  de  Sieile  tout  Char- 
)  l  tt  CharUt  II  d'Ànjou,  del  aig.  Lc'on   Cadter  (1),  pubblicati 
Mircnrtdei  sao!  confratelli  siguori  Ose  11  e  Jordan,  aono  un'opera 
iluffla,  il  testamento   «cieiitifico  di   qae^to  gioTane    maestro   morto 
rameute.  Si  sono  riunite  in  questo  volume  due  memorie  com- 
•tc  dal  Cadier  a  Napoli  sui  documenti  degli  Archivi,  e   indirizzate 
all'Accademia   delle   Iscrizioni.    La  prima    stadia  il  governo  e  le  ri- 
^fhnne  animioistrative  di  Cai'lo  d' Angiò  nel   1282  e  1283,  ed  è  come 
lu'intioduxiune  ad  una  storia  amministrativa  disila  coàa  angioina.  Il 
^diur  ai  è  «forzato  di  mostrare  il  doppio  scopo  a  cui  mirava  Carlo  I  ; 
WÀ^  il  consolidamento  della  propria  dinastia,  circondandola  di  una  no- 
lilU  tntt«  fraocoao,  e  la  conciliazione  dei  suoi  interessi  dinastici  coi 
*)px\  delle  popolazioni  del  regno.  In  questa  seconda  tosi,  nella  quale 
(ntava  a  comliattere   l'opinione  dell'Amari  e  della  maggior  parte 
1  Itgli  ttorici,  il  Cadier    non  rieiiue  a  giustificare  aKohitnmente  il  suo 
,  ed  il  libro  di  lui  è  piuttosto  un'arringa  a  difesa  che  una  dimo- 
tìone.  8e  anche  riesce  a  stabilire  che  Carlo  I  fu  un  eccellente  am- 
i'BÌniatratore  ,    non  può  provare  che   l'amministrazione  di  lai   non  sia 
iltlU   trvppo    cavillatrico    e    troppo   minuziosa;    ed    infine   sussistono 
i    gravami   pronunziati   da    liartolommoo   da   Nicastro ,   o  ai 
i  rispondono  i  Ciijiitoli  dì  ^.  Martino.  La  seconda  memoria,  meno 
re  più  precisa   ed  originale,  è  uno    studio    della    corte    reale  di 
bipoli  e  dei  suoi  grandi  u/liciali  sotto  Carlo  I  e  Carlo  II.  Il  Cadier 
dia  successivamente  le  funzioni  (connestabile,  ammiraglio,  logotcta 
unotaro  etc  )  e  i  funzionari,  e  dimostra  che  l'importanza  di  quelle 
Idlpendeva  molto  dal  valore  personale  di  questi.  Questo  due  memorie 
uo  un  libro  nell'insieme  eccellente  e  che  fa  onore  alla   Scuola 
di  Buma,  non  meno  del  celebre  studio  del  sig.  Paul  Durriea  sui  Re- 
angioini. 
n  «ìg.  Bodocanachi,  che  hajgià  scritto  sa  Stefano  Porcari  un 
aediocre  lavoro,  ha  pubblicato   ora   uno   studio    dello    stesso   genere 
|»u  /.t  tainl  éiige  et  lu  Jui/n  e  le  Ghetto  à    Home  (2).    Vi    sono  in 
<|iiGit4)  libro  delle  notizie  precise   circa   la   condizione    degli    ebrei  a 
«Ola,  dall'epoca  romana  fino  all'epoca  presente:  mn  vi  sono  anche 
lerniri  ed  inesattezze  non  poche. 

Mcnlre  si  sfa  aspettando  il  gran    lavoro    che  il  sig.  di    Nolhac 

|«i  promette  »ul  Petrarca,  egli    pubblica  a  poco  per    volta  i    resultoti 

litli   dei    suoi  »tadi    sulle  opere  e  sui   manoscritti  dol  Bno  autore 


fi)  Piti»,  Thurio,  in  8.*,  pp.  vni-310.  {Dlbliothéque  lUt  ÈkoUm  fraiv.aite» 
A  fioi«  <«  à'Athtnu,  fiuc.  59). 

P;  l"a  Tol.  io  8.',   pp.  XVI-.S3P.    Pari»,   Didol.  -  Cfr.    la    recensione   di 
|J>  C**Tu.u  in  .4re/(.  *for .  1801,  MI,  pp.  175-178. 
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fuvorito.  Egli  8i  è  receutemeate  occupato  della  raccolta  di  biografie 
di  nomini  illustri  (qìiot  excelUnti  ijloria  fl\)ruU»p.  docfi»aimonnn  homi4 
num  ingenia  memoriae  tradiderunt),  che  il  Petrarca  aveva  voluto  corn-l 
porre.  Qaesti  voleva  primieraDicute  mettervi  gli  aomini  illtutri  di  ogDij 
tempo  e  di  of^ni  paoi<e  :  il  eig.  di  N'olirne  ne  porta  per  prova  un  ma 
noscritto  (Paris,  ISihl.  Nat.  ,   Lat.   IJ»6!*  I)   uho    contiene    dodici    vitaj 
nuovo.  Quindi  il  po'^.ta  modificò  il  suo  disegno  e  lo  ridusse  agli  eros 
della  storia  romana,  conservandogli  poi'ò  lo  stesso   titolo  di  KpitomeJ^ 
Fu  toruiiiiatu  1'  Epitome   da   Lombardo  della  Seta,  allievo   di    lai, 
presentato   dallo    stesso  a  Francesco    Carrara  :    il    manoscritto  (Bibl. 
Nat,,  Lat.  6069  F)  è  precisamente  quello  ofterto  a  Francesco.  lufìno  il_ 
De  Viri»,  pubblicato  nelle  edizioni  complete  del  Petrarca  (e  tuttavia 
incompiuto)  è  un   ristretto  (Conipeiidium)  dell  "Epitome  composto  spe- 
cialmente per  Francesco  e  a  domanda  di  lui  ,    intanto  che  aspettavi 
il  compimento  della  gninde  raccolta  :  di  che  dik  prova  il  Cod.  lat.  tJOfiftJ 
G.  Un  altro  manoscritto,    il  Lat.   578-1,   autografo   del   Petrarca   h» 
permesso  al  sig.  di  Nolhac  di  restituire  in  modo  irrecusabile  al  poeta 
la  biografìa   di  Cesare  per   lungo   tempo   attribuita  a  Juliut  CeUut.' 
Questo  diverse  scoperte  sono  preziose,  non  solo  per  la  storia  do!   ma- 
noscritti,  ma   anche  per  la    biografia  del  Petrarca,   del  quale    fanno 
conoscere  i  metodi  di  lavoro  (1). 

Gol  DìUHiUcum  Carmen  il  sig.  Develajr  (2)  termina  la  traduzione] 
delle  opere  puetiehe  latino  del  Petrarca,  gii  cominciata  dieci  anni  I 
11  suo  lavoro  oAriva  assai  maggiori  ditHcoItii  per  questo  poema  che  j 
gli  altri  ;  perchè  non  e'  è  di  osso  una  buona  edizioue,  ed  egli  La  dovuto] 
ricorrere  ai  manoscritti  di  Parigi  (non  avendo  bensì  consultato,  e] 
questo  è  deplorevole,  l'autografo  del  Vaticano),  e  perchò  nel  dotto] 
poema  sono  molto  bizzarre  lu  complicazioni  del  pensiero  e  dello  stile. 

II  sig.  Gustavo   Saigc,  archivista  del  principato  di  Monaco,  bl] 
cominciato  la  pubblicanione  di  una  collezione  voluminosa  e  importan- 
tissima di  Dncaments    hUloriques  sur  la  prinoipautal  de  Monaco  (3). 


(i)  Le  €  De  Virit  illustribus  »  de  f'tftrartfue.   Notice  mr  le*  tnAtm-\ 
noritt  orir/inaiU!!,  tuiri»  de  franmails  irw'diu  far  P.  Db  Nolbac.  (Notieet] 
et  ej:trail.t  deji  Manuécrits  de  la  BibL  Nalionale.  Tume  XXXIV,  l.r«  partic. 
Paris  IHitO.  lroprim<>rie  Nuticinnle,  (Kliiicksiek),  in  4.',  pp.  02. 

(3)  Pc'rrarque.  Ughgues,  irod.  pow  la  prrminre  /""i«  par  Vicroa  Dt- 
VELAV.  Paris,  librairia  dea  Bibiiophiles,  1891,  2  voi.  in  32.*,  xxiii-lOO, 
el  170  pp. 

(3)  Impritnerie  de  MoDRCo.  Tomo  I  (1412-1491)  pp.  colxxix-716,   tomo  II  { 
(HOI-l'hJO)  pp.  ccxLVMi-90(J,  tomo  III  (15tO-lfì4l),  pp.  ccxxv-722. 

ivi  voli.  I  e  II  vedansi  le  reo'usiocii  dol  prof.  Oinot.AMo  Ilossl  io  Arch, 
Stor..  l«liS,  II.  pp.  221-224;  e  l»M.  II.  pp.  !>0J.   Del   voi.   Ili   d.n  notizia   Uj 
sig.  Rossi  in  questo  stesso  fMcicolo  (C.  P.). 


P8ANCU 


VI3 


QnMta  collezione  si  è  inaiignrntn  co!  Jocunicuti  relativi  ai  GrininlJi  : 
coin«  ofjorva  l'cciiture,  canti  mette  in  luce  nua  serie  inattesa  d' instni- 
DiCDti  diplomatici,  uieinurie  e  eorri»iioiideuze   politiche  ,   che   gettano 
nuovo  lume  buIIu    sturin  delle  Alpi  Marittime  e  della   Riviera  di  Pu- 
uenle.  Questi  documenti  provengono  dagli  Archivi  di  Milano,  di  To- 
rino, di  Genova,    di    Firenze,    d' Alcala-di-llenaròa,    di    Madrid,    ec. 
I  ila«  primi  Tulunii    riuniti    contengono  circa  GJO  atti,  uamerati   pro- 
grejsivauieute  e  pubblicati  in  ordine  cronologico  beuza  distinzione  di 
lingua  e  di  contenuto;  e  tutti  gli  elementi  della  storia  di  Monaco  e  del 
Grimaldi  durante  il  periodo  dal  1412  al  1610    bouo  ormai  a   di^poI)i- 
lione  degli  storici,  meno  quelli  clic  hanno  potato  sfuggire  ad  un  in- 
licnie  di  ricerche  fatte  con  molto  metodo  e  con  molta  piofonditit.  Le 
ìm  ritccolte  sono  precedute  da  due  memorie  di  279  e  '21H  pagine,  che 
Inttaoo  della  storia  dei  Grimaldi  e  di  Monaco,  la  prima  durante  il  XV, 
b  Mconda  durante  il  XVI  secolo.  Questo  memorie  formano  una  storia 
a  certo  modo  detinitiva  del  principato,  e  rischiarano  di  vivissima  luce 
nolb!  questioni  di  storia  generale,    specialmente  i  rapporti  della   Sa- 
loli colla  Provenza,  quelli  di  Genova  colla  Francia,  ed  anche  la  lotta 
ili  Carlo  Quinto  con  Francesco  I.  Nella  prima  memoria  ìlsig.  Salgo 
bs  saputo  ritrarre    con   Ingegno  particolarmente    telice    la    tìsouomia 
ilei  priucipi  Giovanni    e    Lamberto  Grimaldi:   "  il    primo    di   spirito 
avventuroso  e  intraprendente  si  neipii-^lò   colla  sua  ardente   operosità 
la  riputazione  oiilitare  che  lo  rese  formidabile    nella   sua   signoria  e 
gli  |irrxMiró  delle  solide  e  durevoli  alleanze  ,.  11  secondo  "  riconccn- 
tnto  in  »è  stesso,   freddo,    paziente,    disprezzatore  della   gloria   delle 
anni,  contando  soprattutto   sull'  abilità   della    sua    diplomazia,   seppe 
U{i«ttare  gli  avvenimenti  e  dominarli  con  rara  tenacità  ,.  La  seconda 
■iHimoria  ù  quasi  intieramente  dedicata  a  Laciauo  e  ad  Agostino  Gri- 
midi,  ed  il  sig.  Salgo   procura  di  dimostrare  soprattutto  come  la  si- 
laiuioDe  dei  Grimaldi  a  Monaco  avesse  potuto  resistere  alle  rivoluzioni 
generali  dell' Eui'opa,  e  come  il  principio  d'indipendenza  della  signo- 
ria fosse  stato  sanzionato    con    atti  internazionali.    Questi   documenti 
iuteresaano   Anche    per    una   quantità  di    particolari    precisi  e  curiosi 
Il  storia  delle    relazioni    dell' Italia  con  la    Francia    meridionale:    la 
ceuvenziooe    stabilita    da  Jacquc::   C'oeur  in  nome  di    Carlo  VII    con 
OeooTa  per  la  repressione  della  piraterìa  ;  le  due  regine  Giovanna  1 
e  Giovanna  li  di  Napoli,  i  Loscari  di  Ventimiglia,  del  Castclar  e  di 
Tenda;  la  presa  delle  navi  fiorentino  nel  Porto  di  Bouc  fatta  da  Gio- 
|tmiqì  Grimaldi  (  1-121  );  diversi  particolari   sul  commercio  genovese  in 
iuguadoca  e  sul  Uudano  ;  lo  sfruttamento  della  foresta  della   Gai'de 
xtjuet  (Varo)  sotto  Carlo  II  d'Angiò;  la  colonia  genovese  di  Mont- 
||ielli<T  ;  la    dominazione    francese  a  Genova  ;  la  colonia  fiorentina  di 
ilar»ilia;  la  cospirazione  del  nizzardo  Maihieu  Badat  per  dare  Monaco 
baila  alla  Francia  :  ì  lamenti  ed  i  reclami    dei  Marchesi  contro  il 


M 


COKRISIHÌSDENZK 


diritto  di  mare  ed  il  porto  di  Monaco.  Si  vede  quanto  gli  «torici  delle 
relazioni  tra  la  Francia  e  l' Italia  potranno  ricavare  da  qaesta  collezione 
quasi  senza  difotti.  (Vi  sono  beasi  du  rilevare  degli  en-ori  nei  nomi 
propri;  lo  storico  veneziano  Navagero  è  diventato  Naiitirriu  ;  il  se- 
gretario di  Lodovico  Sforza  menzionato  sotto  il  nome  di  Hartolomeo  de 
Gualchi*,  è  realmente  li.  Chalcus  (Calco),)  Indici  abbondanti  di 
nomi  e  di  materie  termicauo  ogni  volume  e  faciliteranno  le  ricerche; 
e  vi  sarà  modo  di  completarli  alla  line  della  Collezione  con  una  tavola 
crunologicu  generale  di  tutti  i  documenti,  che  attualmente  non  è  molto 
facile  di  ritrovare. 

Nessuna  delle  opere  comparse  su  Crislu/uro  ('AomUi  presenta 
interesse  storico,  né  letterario.  Il  libro  del  aig.  Lyons(I)  è  uu  rias- 
sunto biogratìco,  tratto  coscienziosamente  dalla  liiograiìa  ormai  in- 
vecchiata di  Uoselly  de  Lorgues;  l'opuscolo  dell'abate  Casabianca 
non  è  che  un  incidente  (cbe  non  ha  ueanche  il  merito  della  uovitA)  di 
una  polemica  già  da  lungo  tempo  giudicata  (2)  ;  lo  scritto  del  «ig. 
Bloy,  focoso  scrittore,  che  s'intitola  "  entrf.preiieitf  de  drmolUioii*  , 
(con  che  dà  un'idea  del  huo  senso  critico  e  della  sua  moderazione) 
non  ha  di  storico  altro  che  un  nome  nel  titolo  (3). 

La  storia  diplomatica  del  secolo  XV  italiano  comincia  a  oc- 
cupare i  giovani  eruditi  francesi.  11  sig.  Perret  vi  contribaisce  dft 
qualche  anno  con  serie  ricerche  negli  archivi  di  Milano  e  di  Venezia. 
In  un  eccellente  articolo,  comparso  negli  AnnaUs  du  Midi  (4)  col 
titolo,  lìoffilU  de  Juye,  conile  de  Ctutre»,  et  la  liipublique  de  Venitt, 
ha  compiutuiiicnte  rinnovata  la  biografìa  di  questo  personaggio,  ussai 
poco  conosciuto,  che  ha  avuto  una  parte  importante  nella  diplomazia 
del  regno  di  Luigi  XI  e  nel  processo  d'Iacopo  d'Àrmaguac  duca  dì 
Nemours.  Luigi  XI  gli  donò  in  ricompensa  la  contea  di  Castres. 
Carlo  Vili  non  seppe  apprezzare  l'abilitA  senza  scrupoli  di  questo 
servitore  di  suo  padre,  che  tentò  entrare  al  servizio  di  Venezia,  ma 
non  vi  riu!^cì,  a  cagione  delle  sue  pretese  eccessive,  ed  andò  a  morirò 
oscuramente  nella  sua  contea  di  Castred  nell'agnato  del  IM2.  -  Nella 
Ambatiade  de  l'abbi  de  Saint  Antoine  de  Vienne  et  d'Alain  Chartier 
à  Venite  (5)  il  Perret  ha  atudiato  coll'aiuto  dei  documenti  veneziani 
la  missione  inviata  da  Carlo  VII  a  Venezia  nel  maggio  del  I43ó 
composta  d'Àrtaud  di  Grandval  e  del  poeta  Alain  Chartier,  per  offiire 
alla   signoria    la  mediazione  della  Francia  nella  sua  lotta  contro  Si- 


(1)  Crittophe  Colomb  ;  un  voi.  io  IS.*  Paris,  l'oussielgue. 

(2)  Casabianca,  Le  bi-rcau  de  Ckr.  Ci.lomb  et  la  Corte,  2.*»  ed.  (exlrait 
da  la  lievue  du  Monde  Catholiqw.  1885I). 

(3)  Bloy,  Cristophe  Culomb  detaut  ìet  taureau^',  in  16.*  Paris,  Savioe. 

(4)  Annalft  du  midi,  tome  HI,  aprile  1801. 

(5)  Rerue  lUttorique,  1801,  livr.  U. 
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jjitfflondo  d'Anstria.  -  Nella  Mltaìon  de  Perron  de  Oiuchi  à  Venim: 
Id'tfrh  let  documenf*  vénitieits  ha  pubblicato  (1)  iinattro  deliberazioni 
i  dd  Mmatù  di  Venezia  del  taglio  e  novembre  I-IHS  ;  ha  pubblicato  iuollro 
l  Qiuttrt  doeameaU  relalifs  aiix  rapporti  de  Frantoi*  Philelphe  aoec 
I  Fniìfoit  S/orzii  12),  e  un  altro  documento  che  ei  collega  ad  uno  dei  più 
liutcteManti  capitoli  della  storia  della  diplomazia  italiana  cioè  Let  Rè- 
Iflf»  dt  Cicco  SitnoneUa  pour  le  déchiffremeiU  dea  écritures  secritet  (31. 
Ili  lig.  Damoiit  ha  studiato  Le  lienouvellement  par  Charle»  Vili 
f{lid  liiM)  (ili  '.ralle  da  il  janvier  l  I7S  cntre  la  Fraiice  et  Venite  (4), 
ni  ha  pubblicato  iu  appcodicu  l'atto  di  ratitìcuzione  dui  trattato,  -  Il 
Jiif.  De  Mas  Latrie  ha  pubblicato  uu  atto  intcressantiasimo,  cioè  il 
IPoet*  pour  la  paix  et  le  commerce,  concluso  il  17  ottobre  1414,  elitre 
Va  Sfpulilique  de  Venite  et  l'imir  de  Milel  nell'Aaia  Miuoi'e  (;'».  -  Sotto 
I  titolo,  Le  Voyage  d'Accurtc  Alaynier  à  Venite  eii  i409  ,  (G),  io 
ho  pubblicato  diversi  documenti  tratti  dogli  archivi  di  Milano, 
IItì  all'auibasciata  di  (jucsto  giureconsulto  provenzale,  che  ebbe  si 
Bportanti  conseguenze  sul  séguito  degli  avvenimenti. 

La  strana  e  comj)lesaa  iìgura  di  Cesare  liorgia  attrae  sempre 
||'*tteazione  degli  storici.  Il  sig.  Brutails  in  una  comunicazione  al 
*ìU  det  travaux  hiiCoriquet  aopra  un  sigillo  dell'abate  de  Cina 
Sìolio  Amelio  de  Brasca)  ha  scoperto  che  il  Ceiarinut  abate  de  Cuxa 
llli  fine  del  secolo  XV  non  è  altro  che  Cesare  Borgia  (7).  Il  Bru- 
tìlt  pubblica  la  bolla  di  Alessandro  VI  del  3  giugno  14M1  che  isti- 
abate  il  dotto  suo  figliuolo. 
n  «ig.  Yriarte  si  occupa  da  molto  tempo  dei  Borgia  con  mag- 
so  artistico  che  storico,  I  due  volumi  su  Cesare  Borgia,  inti- 
1  bizzarramente  C.  li.,  ta  vie,  la  captività,  ta  mort,  (come  se  la 
■iglonia  fosse  ano  stato  intermediario  fra  la  vita  e  la  morte!)  avevano 
fi  mottrato,  dalla  quantità  di  errori  grandi  e  piccoli  che  vi  si  tro- 
kno,  ih  che  cosa  egli  era  capace  come  storico.  Il  sig.  Yriarte  si  è  riabi- 
*to  come  critico  d'arte  nel  suo  nuovo  volume  Aiilour  de»  Borgia, 
aiidre  VI,  Cétar,  Lucrèce,  dedicato  prlncipaluieute  ai  monumenti 
Itici  da  eaù  lasciati.  L' autore  ne  ha  cercati  inutilmente  nelle  di- 


fi)  Sibt.  de  VfeoU  des  Chartet,  189],  livr.  HI. 

(8)  HAI.  de  r  ^coU  d«  Chart^t,  J891,  livr.  IV. 

,  f^  /fiW.  d^  r  écoU  df»  Charles,  1890,  livr.  V. 

(4)  UibL  de  l' ifoole  da  Chariet,  ISiX),  livr.  VI. 

f(5)  HibL  de  l'aule  A-»  Chnrtm,  1891,  livr.  IV. 

f(fl)  llemu!  hittorique  de  Pruvenci:  ISl'O  (lume  I),  la   pubblicaiioDO   del 

ì  tuia  terminala  soltanto  nel  marzo  1892. 
1(7)  BuUelin  Archr'ohgique  du  Comìtif  ds  inicaux  hittoriqvei,  1890, 
^X  mpfono  del  sig.  CiiAiioitii.LBT  sulla  comunicazione  del   lìg.  Brutails. 
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ver^  oittÀ  che  banno  subito  la  dominaziono  dei  Borgia  ;  egli  ha  di 
dicalo  ti'e  inonogralie,  mia  agli  appartainenti  Borgia  iii  Vaticano  (li 
parte  uiigliore  è  il  coiumeuturio  descrittivo  delle  pitture  del  Pia 
riuuiiioi,  l'ultra  ai  ritratti  dei  Borgia,  la  terza  alla  spada  di  Ce»ar< 
ch'egli  attribuisce  ad  Ercole  da  Fedeli  (Saloinoue  da  Sedso),  e  del 
quale  si  è  già  più  volte  occupato.  Hisogua  desiderare  che  ì  resuli 
storici  dati  <|ui  dal  sig.  Vriarte  deriviuo  da  sue  ricerche  personali, 
che  questo  nuovo  libro  uoii  i)rovochi,  comic  i  procedenti,  rivciidicazioi 
sempre  penose  (1). 

L'  Antìtoloijlt  latine  da  XV.'  siede  (2)  del  sig,  M.  G.  Lafay 
interesserà    tutti  i  dotti    che  si  occupano  degli  u:iiiiuii$ti.    L'autore 
descrive  un  manoscritto  della  liiblioteca  Municipale   di  Lione   con 
nente  delle  lettere  e  degli  opuscoli  del  Petrarca,    di  Poggio  Hraccli 
lini,  di  Coliiccio  Salutati,  di  Leonardo  d'Arezzo  e  di  altri  eruditi 
tiuattrocento.  Pubblica  un  frammento  sugli  (telo  miranda  mundi,  tii 
tevolc  per  la  confusione    che    vi  è  fatta   fra  le  classiche   *  Mcrvei 
du  monde  nei"  Mirabilia  urbis  Home  „.  , 

La  storia  della  dominazione  e  delle  guerre  della  Frunciu  ìu  Ital 
sotto  Luigi  XII  è  ora  l'oggetto  delle  ricerche  del  sig.  de  Manlde 
Clavièrc.  In  una  voluminosa  llialoire  de  Louis  XII  (3),    i    cui   I 
soli   primi  tomi   finora  comparsi  sono  consacrati  a  Luigi  come   dw 
d'Orléans,  egli  ha  delincato  la  parte  presa  da   Luigi  alla  spedizioi 
di  Carlo  Vili  suo  cugino  in  Italia.  L'autore  è  obbligato  a  fare  >:pi 
delle  digressioni  sulla  politica  francese  in  generale,  e  aull' intiera  «] 
dizione.  Il  difetto  di  ifuesto  libro,  pieno  di  ottimi  ragguagli,  è  di  al 
ti'oppo  attaccato  ai  documenti  ,  di  registrare    delle    minuzie  insignii 
canti  senza  indicarne  il  valore  psicologico  o  sociologico;  iu  uua  panili 
di  mancare  d'idee  generali.  E  uua  compilaEiono  terribilmente  fiitii 
a  leggersi,  ma  estremamente  preziosa  a  consultarsi. 

Il  sig.  de  Muuide  va  intanto  pubblicando  altri  libri  di  dociimen 
che  scrvouo  a  illustrare  l'etìl  da  lui  particolarmente  studiata.  Egli  ! 
già  dato  iu  luce  i  due  primi  volumi  della  sua  edizione  delle  Chroi 
quei  du  rui  Loui*  XII  {i)  di  Jean  d'Aatou;  ma  questa  edizione 


(1)  DjIU  Sodate  de*  liibliophiUs  contemporaiiii  si  i  pulil>lica(o 
opuscolo  Uri  poeta  romniiziere  J.  Ricuei'I.n,  intitolalo:  Lei  tWtjulii  de  Ci 
Jioryia.  L' opuscolii,  riat'rlmlu  al  soli  meiiibri  lielln  SocieU'i,  non  <^  io  ci 
niercio;  e  io  non  1°  lio  veduto. 

(i)  Miilangi^s  d' afokroìogie  <•!  d' histoire  de  V  Hcole  Ft'an<;aite  de  Iti 
1391,  tome  XI,  fuse.  1-8. 

(3)  Paris,  Leruux.  Cfr.  priocipalmeate  il  tomo  terzo,  1891, 

(t)  l'uris.  Renouard-Lnurena  (Societif  de  l'hiatoit'e  de  Fi-anoe),  tomi 
pp.  408;  t.  II,  pp.  401. 
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«Utt  uni  tera  disilloHione  per  tutti  quelli  che  si  occupano  delle  «tesse 
fusioni;  lADto  n'è  povero  il  commento  ,  tanto  poco  sodo  didcnsse,  e 
IMO  bene,  le  a^rmazioni  di  Jean  d'Auton  ;  tanto  le  fonti  italiane  con- 
ImiioriiDeo  sembrano  ignorate.  Per  esempio,  il  sig.  de  Maulde  cita  in 
jipeodicc  al  suo  primo  volume  quattro  lettere  a  Lodovico  il  Moro  di 
icanio  Sforsa  e  altrettante  di  Cesare  Guasco,  ambasciatore  milanese 
«  Roma  nd    1  l9Jt ,    citratle  dal  Carteggio   ^'i3eonteo-Sfo^ze3co  della 
MiliotccB  Nazionale  di  Parigi,  senza  sapere  che  una  corrispondenza 
lnuiero.tÌ5sima  fra  il  duca  di  Milano  e  questi  due  personaggi  è  conser- 
vata negli  arcbiri  di  Milano  :  non  trova  nesaun'altra  osservazione  da 
lini   racconto  della   mori  de  l'  argenlier,    cioè  sull'assassinio  del 
Landriano  commesso  da  Simone    Arrigoni,  se  non    questa  : 
*  Corto  e  Da  Paullo  racontano  questi  avvenimenti  in  una  maniera  un 
differente  ,.  Lo  credo  bene!  Nel  racconto  della  campagna   del 
>tt«inbrtf  1 49!)  non  si  cura  di  confrontare  le  asserzioni  del  suo  autore 
|)Bcci  di  Galeazzo  da  Sanseverino,   di  Lucio   Malvezzi  ,    degli 
eiatorì  ferraresi  e  mantovani,  che  non  cita  mai  ;  cita  indiffereu> 
teneuie  i  diarii  di  Marino  Sannto  ,    senza   tener   conto   della   prove- 
delie  informazioni  da  lui  registrate.  Notiamo  alcuni  errori   di 
i  fiuto  in  cui  il  sig.  De-Maulde  è  incordo.  In  una   nota   sulla  fami- 
fìM  dei  (ìonzaga  (I,  p.  03)  chiama   Etiaa/jetta  la  marchesa    Isabella 
r£iit«s  Gonzaga  :  ignora  poi  assolutamente  la  politica  d'Isabella  e  di 
ftaseesco  Gonzaga  dalla  batUglia  di  Fomovo  fino  al  lóOO.  -  Nel  1500 
'igismoodo  era  soltanto  protonotaro  e  non  vescovo  di  Mantova,  e  sol- 
lecitava il  vescovado  di  Parma  vacante  per  la  morte  di  Stefano  Taber- 
'  Clara  di  Gouzaga  non  è  una  '  etpèct  de  folle  dépensiire  ,  ,  ma 
)  (nrbiasima  diplomatica  ;  d'altronde  in  quell'epoca  stessa  ella  aveva 
ngolato  i  saoi  affari  di  successione.  -  A  p.  97,  dice  che  Cesare  Itorgia 
Mm  sposato  Carlotta  d'Albret;  ma  che,  essendo  partito  per  la  spe- 
dinone  delle   Uomagnc  ;  '  vraiiemblahlemenl  il  ne  la  reeit  que  bien 
p'iu  lard  ,.  Il  fatto  è  che  non  la  rivide  più.  -  Questi  esempi  si  potreb- 
b«ro  moltiplicare,  ma  devo  qui  limitarmi,  avendo  del  resto  intenzione 
pi  itadiare  una  volta  la  questione  dell'autorità  storica  di  Jean  d' Auton 
Ttlit  il  «ig.  de  Maulde  mi  pare  esageri  troppo. 

Lo  stesso  sig.  de  Maulde ,  al  momento  degli  avvenimenti  rì- 
«lulooari  del  cantone  del  Ticino  nel  settembre  e  ottobre  1890,  pub- 
blicò no  opuscolo  snlla  ConquUe  du  Catttou  du  Tetain  par  le»  Saìa- 
i  «e>  (1),  In  esso  si  sforza  di  dimostrare  che  i  "  bailliages  ,  italiani  del 
««rtante  meridionale  del  Gottardo  non  furono  ceduti  da  Luigi  XII 
•(li  8«1xxeri  in  cambio  del  loro  tradimento  rispetto  a  Lodovico  il  Moro, 


0)  Torino,  Uueca,  io  8.',  pp.  \1.  Estratto  dalla  Retìue  du  Monde  JMin. 
Anca.  Sto».  It..  5.»  Serio,  —  IX.  7 
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e  che  i  Francesi  nou  delibono  essere  rcspon.sabili  del  parziale  smenibi 
mento  del  ducato.  Il  sig.  Ch.  Kohler  ha  risposto  al  sig.  do  Maulde  c( 
una  estrema  vivacità,  e  ha  dimostrato  che  l'occupazione  di  lielllozoi 
fatta  dagli  Svizzeri  fu  accettata  volentieri  dogli  abitanti  ;  che  non  I 
illegittima,  perchè  Luigi  XII  nou  aveva  nessun  diritto  sulla  città  ; 
che,  se  avesse  voluto,  avrebbe  potuto,  se  non  impedire  questa  uccnpi 
zione,  renderla  almeno  cortissima  e  riprendere  la  città  agli  Svizzeri 
Il  sig.  de  Maulde  sembra  abbia  ragione  col  dire  che  nou  vi  fu  trai 
tato  formale  fra  Luigi  XII  e  gli  Svizzeri,  ma  il  sig.  Kohler  ha  ri 
gione  dal  cauto  suo  dicendo  che  l'abbandono  del  Ticino  doveva  costi 
poco  a  Luigi  XII,  dal  momento  che  aveva  abbandonato  ai  Veneziai 
la  Ghiara  d'Adda.  Del  resto  era  naturale  ch'egli  preferisse  di  vedei 
il  Ticino  in  mano  agli  Svizzeri  suoi  alleati  piuttosto  cho  in  potei 
dei  Tedeschi  alleati  di  Lodovico  Sforza, 

La  BifAiothèque  Meridionale,  pubblicata  dal  Consiglio  genera 
dell'  Università  di  Tolosa,  ha  iuaugui-ato  la  sua  seconda  serie  (stori 
con  una  raccolta  di  Documenta  pour  l'Iiisluire  de  In  doininatiou /rat 
faiae  dans  le  Milanain  (1499-1Ó13)  (1)  raccolti  e  pubblicati  dal 
gnatario  di  qnest'  articolo  :  i  documenti  sono  ricavati  in  grandissi 
parta  dagli  archivi  di  Milano.  Non  ho  corredato  questa  pabblicazioo 
di  note  storiche,  né  di  una  tavola  analitica  ;  perchè,  in  cambio  dell 
note,  sto  preparando  uno  studio  sull'  amniinistruzionc  generalo  e  mi 
nicipale  di  Milano  e  del  Milanese  in  codesti  tempi  ;  e  la  t;tvola  anali 
tica  sarà  pubblicata,  quando  avrò  esaurito  la  pubblicazione  di  diveri 
memorie  e  documenti  sullo  stesso  periodo.  Nella  medesima  tavola  an 
litica  saranno  comprese  :  V  Entrée  de  Louis  XII  à  Milan  {2),  i  Voet 
menti  sur  la  previière  année  du  règne  de  Lottit  XII  (3),  il  Itigiiti 
de  lettre»  mistivea  de  Loui»  XII  (4),  e  an  recentissimo  articolo  »nl 
Amie»  de  Lndovic  Sforza  et  leur  róle  en  tlUS-ll<J9  (5);  pubbli 
zioui  destinate  a  mettere  in  luce  i  documenti  italiani  relativi  ad  q 
cosi  importante  periodo,  in  cui  la  storia  d'  Italia  e  quella  di  Francia 
toccano  e  ai  immedesimano,  e  che  è  un  poco  troppo  ti'aacarato  dog 
storici  francesi. 

11  Sig.  Bonct-Maury  (0)  ha  pubblicato  nella  Tfemx  hiéloriq 
con  un  dotto  commentario,  il  testamento  di  licnata  di  Francia  duchesi 
di  Ferrara,  trovato  da  lui  noli'  Archivio  di  Stato  di  Modena,  ricchj 


(1)  Tolosa,  PrivnL  Un  voi.  in  8.',  pp.  xx-371. 

{ì)  \.'n  voi.  in  12.',  pp.  xii-56.  Montpellier,  Firmin  et  Montane. 

(3)  Kslralto  dal  lluìUtin  du   Comiti^  dfs  t,-atutìi.v  historiqv<t,  18 

(4)  Mélange»  d' arclir'ologie  et  d' histuir,;  1891,  fase  IIL 

(5)  lUvvK!  historiquc,  1892,  fosc.  I. 
(fi)  BtvM  hittorii/ue,  1891,  tate.  II. 
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3ocnmnn(i  ilei  secolo  XVI,  e  dove  il  aig.  Abel  Lefranc 
piò  nel  «cUembre  1890  delle  lettere  di  grandissima  importaaza  di 
gherit*  di  Valois  sorella  di  Francesco  I,  di  cui  ci  aaguriumo 
Mima  la  pabblicaxione.  Il  sig.  C.  H.  Dacia  ha  pubblicato  un 
ùtnciueo  studio  biografico  su  Anna  d'  Ette,  duchetse  ile  GinevoU 
I  de  Nemouri,  moglie  prima  di  Francesco  di  Guisa,  quindi  di  Iacopo 
i  SkToia,  accnmpngnnto  da  una  relazione  dei  funerali  della  duchessa, 

Mi  16)17  (1). 
1.' opera  del  sig.  Van  Areubergh  su    Carlo   Quinto  (2)   inte- 
nMrcbbe  la  storia  d' Italia,  se  fosse  un  libro  di  storia  ;  ma  non  ò  che 
im  libro  di  '  volgarizzazione  , . 

La  biografia  del  Cardinale  Federigo  Borromeo  (3),  del  sig.  Que- 
•nel,  pubblicata  dopo  la  morte  dell'  autore  dal  suo  amico  eìg.  Pióda- 
^kI,  uod  ha  alcuna  pretensione  scientifica.  La  Vila  di  >San  Luigi 
^tiaiga,  del  r.  p.  Clair  (4);  la  traduzione  che  il  p.  Dumortier 
hi  fatta  delle  Lettere  di  S.  Al/omo  de'  Liguori  (6)  ,  son  libri  di 
Uvoiioue  che  basta  accennare. 

Il  curiosissimo  ed  interessantissimo  volume  di  Heulhard,  Ba- 
W<ii'«,  «m  fx«7  à  Metz,  art  vvyaget  en  Italie  (6)  ,  non  ha  che  dei 
kintaiiissimi  rapporti  colla  storia  d' Italia, 

L'articolo  del  sig.  Valentin,  Chronoloijie  de«  vice-lrgat»  d' Avi- 
Inon,  è  un  utile  contributo  alla  storia  di  quel  contado  sotto  il  dominio 
ontificio  nel  secolo  XVI  (7).  Le  Lettre»  iitédilet  du  roi  Henri  IV  à 
Ijf.  de  Béthuue,  ambasciatore  di  Francia  a  Roma  (2  gennaio,  2ó  fcb- 
[Inio  ltìu2),  edite  dal  sig.  Il  al p ben  in  un  troppo  piccolo  numero 
u'eieinplari  contengono  alcune  minute  notizie  sul  papa,  la  cai  salute 
Uitice  il  re)  "  eitant  trèa-chcre  à  tout  est  à  moi  trèa-precieiue  ,,  e  sui 
iMnliuali  Barberini  e  Aldobrandini  (8). 

Nella  sua  memoria  su  La  Cour  d'  Eapagiie  et  la  ailuation  de  la 
tStloie  en  1716  d' apria  une  correapondance  conlemporaine,  il  sig. 
I.  Àobert  (9)  spiega  i  motivi  dell'ambasciata  del  conte  Conzid  des 
rChinnettea  a  Madrid,  racconta  il  soggiorno  di  lui  in  questa  città,  e  pub- 
[hlica  molte   lettere  o  brani  di  lettere  di   questo   ambasciatore.  Quaa- 


(1)  Srvut  Savoiaienne,  1801,  fate.  I. 

(?)  Lille.  Brouvrer  e  Desclée,  2  voi.  in  8.',  I,  pp.  ni-19S,  li,  pp.  ZU. 

(3)  Lille,  Broawer  e  Desclée,  1  voi.  in  8.*,  pp.  viii-192. 

(4)  Parìa,  bìdot,  in  8.',  pp.  xin-344. 

(5)  Lille,  Brouw*r  e  Desch'e,  L  1,  pp.  x-580;  t.  Il,  pp.  515. 

(6)  In  S.*,  pp.  »-405.  Pnris  Alli«on. 

(é)  Mi'moire*  da  T  Acad-'niie  de  Vaucliue,  1891,  &tsc.  2. 
(8)  PsriA,  Chimpioo,  1»M,  iu  H.*,  pp.  ti  (stampalo   da  Jouaust   io  3i) 
polari:  cu«3,  clic  forma  l'interessa  [irincipale  di  questa    •  plaquette  •). 
BefUt  d'hiàtotre  diplomalìque,  IViìi,  fase.  2. 
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tunqae  I'  articolo  sia  più  utile  per  la  storia  di  Spagna  che  per  qol 
d' Italia,  gli  storici  della  Savoia  potranno  trovarci  delle  buone  notizie. 

La  storia  delle  Viciaiitadtt  jìoUtique»  rfu  fouvoir  temporel  Jei\ 
Pape»  de  i790  à  noi  jour*  (1)  del  r.  p,  Van  Duerm,  è  ccrtameut«l 
emditissima  ;  1'  autore  ha  riunito  uu  gran  numero  di  curiosi  documenti,! 
che  sarebbe  ditfìciic  trovare  altrove,  ed  ha  fatto  una  precisa  esponi- 
sione  dei  fatti.  Ma  quando  vi  si  legge  che  il  supplizio  di  Luigi  XVIJ 
sia  da  attribuirsi  a  Lutero  e  alle  Logge  massoniche,  che  gli  stati 
romani  sotto  il  governo  pontifìcio  erano  una  specie  d'  £dea  e  altral 
cose  simili,  bisogna  dire  che  il  libro,  sotto  il  rI»petto  della  criticai 
politica,  è  scritto  con  poca  serenitÀ  di  spirito. 

La  Corretpondance  dlplomatique  et  mémoiret  inédiU  du  cardinale 
Maury  (2),  annotate  e  pubblicate  da  mons.  Ricard,  ci  riportano  a! 
principio  della  crisi  della  quale  il  Van  Duerm  ha  raccontato  la 
storia.  Soltanto  una  parte  di  (|ucste  memorie  interessa  la  storia  d'Italia; 
è  quella  che  si  riferisce  al  conclave  da  cui  usci  l'elezione  di  Pio  VII: 
al  quale  conclave  il  cardinale  assistè,  e  ne  fa  il  racconto  a  Luigi  XVIII 
allora  residente  a  Mittau  :  vi  sono  delle  pagine  curiose  sui  preliminari  I 
dfel  Coucordato.  Un'altra  parte  del  libro,  l'esilio  di  Maury  nel  1815, 
è  un  capitolo  vivace  sulla  storia  della  renziono  pontiticale. 

La  storia  militare  dell'  Italia   durante   la   rivoluzione  e  l' imparo  i 
dovrà  tener  conto  delle  Lettre»  d' un  chef  de  /jriyade  (33.'  di  linea)  (,3), 
scritte  durante  le  campagne  dal  1793  al  1805  ;  e  sopratutto  dt-l  libru^ 
dei  sigg.   Kreba  e  Moria,    Campagne»   dant   lei  Alpei  pendant   fa' 
liivolution  d'  aprii  lei  archiuea  dea  itala-majora  frangala  et  atulro-  ' 
iarde  (4).  E  nn  eccellente  lavoro  d'arte  militare  e  di  tecnica  :  gli  an- 
tori  sono  molto  bene  informati,  e  hanno  consultato  non  solo  le  opere 
stampate,  ma  frugati  anche  gli  archivi  storici  del  ministero  della  guerra, 
quelli  della  sezione  tecnica  del  Genio,  del  ministero  degli  affari  esteri,  . 
0  del  dipartimento  delle  Alpi  Marittime  ;  hanno  consultato  soprattutto  j 
le  carte  d' Alziari  di  Malausscna,  ufficialo  del  genio  sardo,  che  com-j 
battè  in  diverse  di  quelle  campagne  e  riunì  un  gran  nnmcro  di  docu< 
menti  tanto  originali  quanto  in  copia.  11  volume  comprende  le  gutartj 
del  1702  e  1793  e  si  divide  in  tre  parti  ;  1.°  una  introduzione  impor- 
tantissima e  molto  istruttiva,  che  espone  lo  cause  della  guerra  fra  la 
Francia  o  il  re  di  Sardegna,    1'  organizzazione  dei  due  eserciti   o   la 
topografia  militare  delle  .A.lpi  ;  2.°  il  racconto  della  campagna  del  1792 
(formazione   doli'  esercito    del    Mezzogiorno,   conquista   delia    Savoia, 


(1)  Lille,  Brouwer  e  Deiclée,  in  8.*,  pp.  4j6. 

(2)  Lille,  Brouwer  e  Dcsclée,  1891,  2  voL  in  8.*,  pp.  l.xxt-5IC  •  Tùft. 

(3)  D"  11autbii.ivk,  Letti"*!  etc.  In  8.',  pp.  ix-JUli.  Puri»,  U;iudoin. 

(4)  Un  voi.  in  8.*.  pp.  ci-vii-399.  Paris,  Plon. 
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occttpazione  delta  coutuit  di  Nizxa,  spedizione  d' Qneglia  e  di  Sardegna) 
V  il  racconto  della  campagna  del  1793  (assalti  dell'  Aiitliion,  opera- 
si dvll' esercito  dell'Alpi,  irrazioDO  dell' armata  austi'o-sarda  uella 
di  Nizza,  assedi  di  Lione  e  di  Tolone).  Quantunque  gli  autori 
TTpropougano  priucipulmento  di  "  fornire  ai  militari  dei  materiali  di 
tlodio  nauicrosi  ed  esatti  „,   il  loro    lavoro  è  perù  interessante  anche 
,  per  gli  «torìci.  Non  è  possibile  rifare  questa  storia  con  altrettanta  mi- 
tuia  e  con  altrettanta  ricckessa  di  informazioni. 

II  libro  di  CIi.  Dejob,    Maiìame  de  Stael  et  l'Italie  (1),  è  ve- 
nato opportuno  per  completare,  sulla  speciale  qucstioue  delle  relazioni 
dtll'ltalia  coll'antrice  di  Corinne,  il  bel  libro  del  sig.   Sorel.   In  una 
|-Mrìe  di  capitoli  di  facile  lettura,  ma  che  vorremmo  fossero  convalidati 
aggiori  citazioni  e  con  rinvìi  pili  precisi,  il  sig.  Dejob  descrive 
tivamente  l'opinione  clic  dell'Italia  si   aveva  volgarmente   in 
ncia  nel  secolo  XVIII,  i  giudizi  dati  sulla  letteratura  o  sulla  pai- 
ologìa  italiane  dalla  sig.  di  Stael  nella  Lillfrature  ed  in  Corinne, 
i  i'  ioflnenza   esercitata   da  lei   sul   movimento  romantico  in  Italia, 
l'oltimo  capitolo  è  dedicato  all'esame  di  que8t.a  questione  più  gone- 
ite.  *  Cou  qual  criterio  si  debbano  studiare  le  letterature  straniere  „, 
are    l'autore,    quantunque    mi    sembri    diminuire   singolarmente    il 
kimero  o  l'importanza   delle  ragioni   che  devono   condurci  a  questo 
[io,  esprime   delle  idee   giudiziosissime.    Il   volume   termina   con 
Everse  note  bibliografìclie  e  critiche  sulla   signora  di  Stael  e  i  suoi 
Itici  italiani,  e  con  una  bibliogratìa  dcU'inHucuza  francese  in  Italia 
ITOtì  al  1814 ,  che  (quantunque  il  suo  titolo   assai   vago  la  con- 
incomplota  e  poco  precisa)  sarà  utile  agli  studiosi, 
dottorato  di  Victor  Waillo  iw\  liomanlirme  de  Mon- 
ili ^  h  na  buonissimo  libro,  scritto  con  una  grande  conoscenza  di 
l'autore  ed  una  vivissima  simpatia  per  le  opere  di  lui.  Il  Waille 
dapprincipio   il   romanticismo   naturalista  del  Manzoni  dal 
ttticiamo  medioevale  di  Victor  Hugo  (che  però  è  giudicato  un  poco 
^veramente),  studia  le  fonti  dell'ingegno    del  i>oeta,  e    no  vede    una 
Ile  principali  nell'influenza  della  vasta  scienza  e  dei  consigli  di  Fau- 
ci ;  notando  questo  fatto  curiosissimo,  che  l'epoca  in  cui  il  Manzoni 
di  produrre,  coincide  col  raffreddamento  della  8ua  amicizia  per 
filologo  francese.  Vi  sono    inoltre    in    questo    volume   dei  cu- 
si  f>ulla  conoscenza  che  il  Manzoni  aveva   del  francese,  sulle 
eoM  che  egli  ha  imitate  o  che  altri  hanno  imitate  da  lui,  e  sul  carattere 
dei  anoi  Inni  eacri.  Il  volume  del  sig.  Waille  è  un  sintomo  felice,  che 
jSìmmtbr»,  come  iu  Francia  ritorni  1'  amoro  alla  letteratura  italiana. 


(I)  In  12.*.  pp.  xiT-267.  Pari»,  -Arraand  Colin. 
rt)  tTn  voi.  io  8.',  [ip.  190.  Algeri,  Fontana,  ISJIO. 
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Sagli  uomini  e  gli  arvenimmiti  della  rivoluzione  italiana  del  184S 
dobbiamo  segnalare  U  bel  ritratto  di  Daniele  Manin,  del  sig.  Legoavé, 
che  ha  conservatu  un  culto  religioso  al  suo  illustre  amico  ;  il  Viaggio 
del  sig.  Ruìdercr  ,  pubblicato  sotto  il  titolo  di  Jluit  moi*  tu  Italie  (I); 
ed  il  volume  del  sig.  de  llixbner  (2),  Une  année  de  mavif.,  giornale 
degli  avvenimenti   del  marzo    1848  a   Milano  e    dell'ottobre    1848   a 
Vienna,    tenuto   da  un  uomo  che  ne  ù  stato  testimone  oculare  ed  at- 
tore. L'autore,  giunto  troppo  tardi  a  Milano  per  prevenire  il  movimento 
iusurrczionale,  tenuto  in  ostaggio  dai  liberali,  e   come   tale  rinchiano 
in  una  semiprigiouia  durante  quasi  tutto  il  tempo  degli  avvenimenti, 
li  vide  male  e  poco  li  conobbe,  e  non  ci  insegna  niente  di  nuovo  sulle 
origini  e  sugli  episodi  della  rivoluzione,  sulle  Cinque  Giornate,  e  sulla 
campagna  vittoriosa  di  Radetzky  4urante  l'estate.  L'interesse  princi- 
pale di  questo  racconto  è  di  fornire  agli  storici  le  impressioni  di    nu 
vinto,  e  la  testimonianza  di  un  nemico.  Kisulta  da  ciò  che  né  il  eig, 
de  lliìbner,  né  Fic(|uelmont,  né  Spaur,  uè  O'  Donnell,  meno  uncori 
il  vecchio  maresciallo,  non  capivano  niente  circa  le  cause  profonde  del 
movimento  italiano.  Il  sig.  de  Hiibuer  ne  vede  le  origini  negli  avanst! 
del  napolconiamo,  nell'ambizione  della  casa  di  Savoia,    nella  compi 
cita  dell'opinione  liberale  europea,  e  nell'azione  delle  società  segrete;, 
il  fondo  del  libro  è  una  serie  di  lamenti  suH'acciecamento  della  Lom 
bardili  che  non  voleva  esser  governata  "  paternamente  „  dal  Radetzky, 
Resulta  ancora  da  alcune  testimonianze  del  sig.  de  lliìbner  che  i  g< 
vernanti  austriaci  credevano  che  la    "  parte  sana  „  del   popolo   f( 
con  essi  (ne  abbiamo  la  prova  nell'importanza  esagerata  attribuita  di 
lui  ad  alcune  parole  pronunziate  da  certi  milanesi  rimasti    amici  del 
l'Austria)  ;  e  che,  a  confessione  stessa  dei  suoi  avversari,  la  rivoluzioni 
di  Milano  fu  rumorosa ,  ma  in  somma  onesta  e   pacifica ,  e  In   vìi 
ed  i  beni    degli    Austriaci  furono   pertutto   rispettati ,    meno  qoalehi 
poliziotto  italiano  a  servizio  ilell'.^ustriit,  massacrato  dalla  plebaglii 
Anche  a  ISrescia,  dove  il  sig.  Iliibner  fu  insultato  ed  assalito,  riconosci 
la  moderazione  relativa  della  plebaglia  che  fermò  la  sua  «irrozz»; 
dichiara  che  a  Vienna  od  a  Parigi  ne  sarebbe  uscito  meno  facilmento, 
In  somma  per  la   storia  generale  questo  libro  é  pochissimo  utile,  m. 
è  molto  interessante  e  divertente  per   più   conti.    11   sig.    de    IItìbn< 
vi  ha  riunito  una  quantità  di  aneddoti  e  di  piccoli  racconti  "  ìi  effet  „ 
raccontati  spiritosamente,  benché  in  tuono  leggero  ed  ironico  che  al 
lunga  è  un  poco  monotono  e  faticoso. 

L'opera  del  sig.  (>.  Reilly  su  lAon  XflI,  tiavie,  niin  injfuenn 
è  un  Compendio  bastantemente  cosccnzioso,  ma  troppo  volgente  .il  |ii 


I 


(1)  In  8.»,  p|i.  84.  Paris.  Rou»«*l. 
(ì)  hi  8.*.  l'aris,  Hachette. 
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[oegirico  dell»  vita  del  pontefice  attuale.  Il  aig.  Ik[ordaoq  ha  studiato 
ll'ù/Mma  italiana  a  Tunisi  ed  a  Tripoli  in  un  buon  artìcolo. 

Crrdo  inutile  il  menzionar  qui  le  pubblicazioni  in  corso,  come 
[mio:  la  culloziune  do!  diversi  Kegistri  pontiliuii  del  secolo  XFV,  il 
ìLiber  Censuum  ed  il  Liber  Pontificalis,  pnbblicnti  dai  membri  della 
Itoola  francese  di  Roma  :  sono  bastantemente  conosciute  dai  lettori 
[dell' irc/iiuio,  e  la  maggior  parte  non  sono  ancora  tanto  procedute 
[inoanxi,  da  esser  1'  oggetto  di  un  giudizio  d'  iniiicme. 

Di  alcune  pubblicazioni  storiche  di  un  valore  assai  mediocre  ov- 
di  interesse    troppo   speciale,    mi    limiterò  u  dare    un    semplice 
«ifo:  Colonna  de  Cesari  R^cca,  Histoire  de  la  Corse  {in  16.°, 
.  vni-208,  Paris,  Bavle).  -  Dubarry,  La  bella  toeur  d'un  pape. 
Vie dt  Donna  Olimpia,  secondo  un  mano&critto  del  secolo  XVII  (in 
Itó',  pp.    268,  Paris,  Ferreyrol).  -  L.    de  Magny,    Armorial  de* 
'Intet,  duci,  marquit,  baroiiB  et  comtes  romaint    en    France,  crfés 
1815  à  tS'.IO,   et  dea  titres  pontificaiix  conj'éria  en  France  par 
•I  Pai>fé  touveraint  du  comtat  Venaistin  (in  8.°,  pp.  vlI-Ol,  Paris, 
'kaix)»  -  I.  Miot,    Liste  nominative  dea  offieiers  tuis  à  la  bataille 
Sfagnita,  aire  leum  itati  de  service  (in  12.°,  pp.  24).  -  Magnan 
t(«l)liv),    Troia   ani  à  Jtome,   lettere    romano   (in    18.°,  pp.   xxri-339, 
Piris,  Retoux  et  Itr.av).  -  Hiain t  Martin,  La  fontaìne  de  Vaucluse 
tt  «ei  aouvenira  (in    Itì.*,   pp.  249.  Paris,  Sauvaitre).  -  Menzioniamo 
la  una  ristampa  dell'eccellente  libretto  di    Vidal-Lnblacho, 
'«reo  Polo,  *o>i  tempi  et  aea  voi/ar/ea,  e  una  pubblicazione  che  in- 
solo indirettarneuto  la  storia  d' Italia  (e  die  fu  già  segnalata 
ir  la  parte   artistica   dal   sig.    Miiutz  (I)  ),    cìoò  :    Lea  Voyage*   en 
m  uu  XIV  aiécle  du  bienheureux  frtre  tJdoric  de  Pordenone,  edito 
ig.  Henry  Cordier. 

credo   poi    di    dover  i<ognaIarc  ([ni  in  modo  speciale  diverse 
d'interesse  generale,  delle  quali  coloro  che  ^i  occupano  in  par- 
ilare  della  storia  d'Italia  dovranno  naturalmente  tener  molto  conto: 
io,  L'  Europe  et  la  Rh'olulion  /mn^aiae,  del  sig.  Sorci: 
diplointUique  de  l'Europe  rfc   ISió  à  i3~S,àe\  sig.  De- 
linur;  Nifolaa  I  ft  Napolcon  III.  I,es  prcliminairea  de  la  guerre 
Crimée,  dvl  vig.  Thonveucl;  Le  lioi/aunic  d'  Arici  et  de  Vienne, 
•ig.  Paul  Fournicr. 

Mi  (i  permettcTà  in  fine  d' indicare  qualche  lavoro  in  preparazione 
Idi  cui  sembra  prossimo  il  compimento  :   la  tosi  del  sig.   ubato  Ba- 


(I)  Ar^.  Star..  18!>1.  VUI,  »8. 
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tiffol  mìV  Abbazia  di  lioaiano  già  stampatA,  ma  iion  ancora  iu  ren- 
dita, che  sarà  uà  contributo  importante  alla  storia  dell'  umauiamo  e 
della  Biblioteca  Vaticana  (1)  ;  -  quella  del  sig.  Di  Xolhac  su  Let  Ma- 
Hutcritt  e  la  Dibliothèque  de  Petrarque,  che  rinnuorerà  la  questione  ; 
-  il  libro  del  sig.  Jordan  sur  V  administralion  du  Milanait  par 
Francois  S/orta  ;  -  la  pubblicazione  delle  Lettre»  de  Charles  Vili,  che 
il  sig.  Pélicier  (di  Troyes)  ha  raccolte  nei  diversi  archivi  d'Italia. 
La  maggior  parte  di  questi  lavori  sono  dovuti  a  membri  della 
Scuola  fraucese  di  Koiua.  Ci  auguriamo  che  questa  Scuola  laborioea 
contribuisca  sempre  più  a  far  meglio  conoscere  in  Francia  la  storia 
e  le  ricchezze  di  erudizione  dell'  Italia,  e  giovi  cosi  al  tempo  stesso 
agl'interessi  della  scienza  e  alla  più  intima  amicizia  dei  due  paesi. 
Montpellier.  ,  LÉos  6.  Pélissier. 


PORTOGALLO. 

1880-1801  Corpo  diplomatico  portoghese. 
FortDgaliae  uionnmenta  historlca.  -  Libro  sa  Cristoforo  Calombo. 

È,  disgraziatamente,  a^sai  poco  conosciuta  la  letteratura  porto-] 
ghese  tra  le  nazioni  straniere,  eccettuato  il  Brasile,  nostra  antica 
colonia,  da  noi  creato  ed  educato  e  che  ha  la  nostra  propria  lingua. 
Neanche  iu  Italia,  neanche  nella  vicina  Spagna,  nonostante  la  grande  { 
somiglianza  del  toscano  e  del  castigliano  col  portoghese,  non  ci  sot- 
tragghiamo alla  regola  generale,  potendosi  affermare  che  più  sanno 
di  noi  i  lontani  Tedeschi  che  non  gì'  Italiani  e  gli  Spagnoli.  Le  rela- 
zioni letterarie  di  questi  due  paesi  col  nostro  sono  effettivamente  rare. 

Per  parte  nostra  le  notizie  che  abbiamo  di  essi,  scarse  e  imper- 
fette, le  riceviamo  quasi  tutte  indirettamente  dai  giornali  e  dai  libri 
francesi,  essendo  la  Fraiiciit  quella  che  soprattutto  assorbe  la  nostra^ 
attenzione.  Questo  caso,  che  si  dà  più  o  meno  frequentemente  nei  va 
paesi,  per  certo  concoiTC  molto  a  far  sì  che  non  ci  apprezziamo  ecam- 
bievolmeute,  com'  è  di  giustizia.  È  perciò  cosa  lodevole  cercare  di 
rimediare  a  questo  inconveniente;  e  questa  lode  merita  r.drc/i4rii}  «bo- 
rico italiano,  che  intende  d'  ora  innanzi  dar  conto  del  movimento  della 
letteratura  portoghese  nella  parte  che  ò  in  armonia  col  suo  programma 

Questa  parte  bensì  è  molto  limit.<ita.  Le  opere  pubblicate  fra  ne 
che  si  riferiscano  alla  storia  d' Italia  sono  assai   scarse,  e  poche  pi! 


(1)  Duranlt  la  corretione  di  queste  prove,  il  sig.  BatitTol   ha  sostenuti 
la  «uu  tesi  lilla  Sorboniiv,  e  pubblicalo  il  volume  sopra  accennato. 


PORTOOALLO 


105 


nello  oho  interessano  iu  pari  tempo  l' Italia  e  il  Portogallo,  fornendo 
'  queste  ultime  il  principale  contingente  qnelle  concernenti  le  nostre 
Metuioni  colla  corte  di  Roma.  E  questo  non  accade,  perchù  ci  fac- 
duo  difetto,  nei  nostri  libri  e  manoscritti,  materiali  riferentisi  a  quella 
«ori»:  ma  perchè  preferiamo  di  pubblicare  cose  sopra  la  storia  ua- 
liontle  così  del  continente  europeo  del  roguo  ,  come  delle  terre  che 
in  Asia,  Affrica,  America  e  Oceania  sono  o  fnrono  dipendenti  dalla 
«oroM  portoghese,  dove  si  parla  e  scrive  la  nostra  lingna,  e  dove  si 
in,  la  nostra  letteratura. 

In  tanto  per  cominciare,  annanciamo  nn' opera  recentemente  nscita 
Inco,  cioè:  il  tomo  X  del  Corpo  diplomatico  portogheae,  conte- 
nte gli  atti  e  le  relazioni  politiche  e  diplomatiche  del  Porlo- 
allo  colle  diverte  Potente  del  mwndo  dal  tecolo  XVI  ai  noatri 
fionu  (1),  pubblicato  a  cura  della  reale  Accademia  delle  scienze  di 
Liibona,  Qnesto  volume,  come  i  novo  precedenti,  tratta  delle  relazioni 
oli*  Santa  Sede,  e  va  dal  9  luglio  ir>G2  Jil  15  aprile  1580.  La  mag- 
part«  dei  documenti  di  tutti  i  volumi  ai  riferisce,  nò  poteva  essere 
i  meno,  a  faccende  ecclesiastiche;  ma  iu  gran  parte  di  essi  documenti 
I  di  altri  ci  sono  molte  notizie  degli  Stati  della  Chiesa,  non  che  degli 
dtrì  Stati  nei  quali  si  divideva  allora  la  penisola  italiana  ;  perchè  gli 
eiatori  portoghesi  presso  i  Pontefici,  risiedendo  in  Roma  ,  (che 
Itera  il  più  importante  centro  diploinatinu)  sapevano  tutti  gli 
livcnimenti  di  quei  paesi  e  anche  del  resto  dell'Europa,  e  li  comu- 
cavano  alla  loro  corto.  Inoltre  per  la  via  di  Venezia  ottenevano  da 
trriipondcnti  stipendiati  iu  Costantinopoli,  Aleppn,  Cairo  e  Alessan- 
,  ilifunnuzioni  xui  domini  portoghesi  nella  Persia  e  nell'India, 
^aoetre  squadre  li  e  nel  Mar  Rosso,  sui  preparativi  dei  Turchi 
Btro  quei  domini!  e  contro  quelle  squadre  ;  informazioni  che  invia 
no  premurosamente  a  Lisbona  e  servivano  per  soccorrere  quelle  lon- 
ne  conquiste  e  render  vani  non  di  rado  gli  sforzi  del  poderoso  ne- 
lìco  sno,  dell'Europa  in  generale  e  dell'  Italia  in  particolare,  contro 
)aalo  uppunevamo  la  valida  difesa  delle  nostre  armi  e  del  nostro 
imercio.  Quest'  opera  dunque  nou  manca  di  un  certo  interesse  per 
'Italiani,  mentre  ne  ha  uno  grandissimo  per  il  Portogallo.  La  ra- 
gione, per  cui  si  è  cominciata  in  detta  raccolta  la  corrispondenza  con 
Roma  solo  dal  secoli^  XVI,  è  perchè  fin  11  debbono  arrivare  i  docu- 
meuli  internazionali  dalle  origini  della  Monarchia  Portoghese  cioè 
dalla    fine  del    secolo  XI,  secondo  la  corrispondente    divisione    della 


(1)  C«rfo  diplomatico  portuguts  contendo  oa  aciot  e  rela^óii  politieas 
diptomaticar  de  Portugal  com  tu  diverta*  potencias   do   ni  un/'o  detd-; 
o  »ec%U<>  XVI  atf  o»  notxos  dia»,  pubìicado  de  ordcm  da  Academia  Heal 
dot  ScieneioÉ  df.  Litb<M.  Lisbona,  tip.  dell'  Accademia,  isai,  in  4.'  di  pp.  602. 
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grande  opera  dell'  Accademia  Reale  delle  scienze  di  Lisbona,  -  Po 
tugaliae  monumenta  InHoriea  -  iniziata  dal  nostro  eminente    storici 
Alexandre  Hcrculano,  e  oggi  proseguita  dal  dotto   accademico  e  va' 
lente  paleografo  sig.  Ioao  Pcdro  da  Costa  Basto. 

11  quarto  centenario  della  scoperta  d' America  darti  motivo 
scrivere  anche  qui  alcuna  cosa  se  non  intorno  a  quel  fatto,  che  appar- 
tiene soprattutto  alla  Spagna  (sebbene  i  Portoghesi  scoprissero  anche  il 
Brasile,  la  Terra  del  Labrador  e  Terranova),  almeno  intorno  a  Colom- 
bo, che  visse  e  si  accasò  in  Portogallo  e  vi  preparò  U  suo  grande  di- 
seguo :  perchè,  so  all'  Italia  spetta  1'  onore  di  avergli  data  la  nascita,! 
e  alla  Spagna  d'avergli  somministrato  i  mezzi  per  la  sua  gloria,  al 
Portogallo  appartiene  la  gloria  non  minore  di  essere  stato  la  scuola 
principale  degli  stiid:  e  delle  espei-ieuzc  colle  quali  si  assicurò  la  riu' 
scita  finale,  se  anche  le  nostre  navigazioni  all'occidente  delle  iso! 
Azzorre  non  gli  ofTerscro  i  dati  necessari  per  il  buon  esito  dell'impresa 
intorno  a  che  possono  farsi  delle  congetture  non  del  tutto  infondati 
E  giacch*^  si  parla  di  Colombo  piacemi  di  prenderne  occasione  a  d 
notizia  di  un'opera  notevole,  nonostante  che  sia  uscita  in  luce  da  piià 
di  due  anni  e  che  sia  scritta  in  italiano  e  da  un  italiano  :  dico  del-, 
l'opera  del  sig.  Prospero  Peragallo  intitolata:  Critto/oro  Coloni' 
e  la  sua  /amitjlia,  rivisla  generale  deijll  errori  del  aig.  E.  Jfarriite, 
impressa  in  Lisbona  nel  1889  (in  8."  di  pp.  336).  11  sig.  Peragalfo  ha 
preso  a  esaminare  tutto  ciò  che  il  sig.  Harrisse  ha  pubblicato  intorni 
a  Colombo,  combattendone  le  asserzioni  con  altre  asserzioni  di  esso 
autore,  dimostrandone  le  continue  contradizioni.  Oltre  a  ciò,  mettendo 
a  confronto  i  testi  usufruiti  dal  sig.  Harrisse,  molti  dei  quali  sow 
portoghesi,  vi  ha  notato  nnmerose  infedeltà.  Mi  i  piaciuto  di  dar  ne 
tizia  di  questo  nuovo  lavoro  storico  del  sig.  Peragallo  sopra  Colombo  (1] 
non  tanto  per  il  suo  valore  intrinseco,  quanto  per  l' amore  che  il  pr( 
detto  autjre  ha  per  il  Portogallo,  dov'  è  da  molti  anni  parroco  dell 
chiesa  italiana  di  Loreto  in  Lisbona,  e  per  i  servigi  che  ha  prestato 
alla  nosti'a  letteratura,  traduccudo  nella  sua  lingua  in  versi  alcun 
delle  più  applaudite  composizioni  di  poeti  portoghesi. 

Lisbona,  José  Kamos  Coeluo, 


(1)  Oli  altri  sono:  Crùloforo  Colombo  in  Portugallo.  Sludi  criliel. 
Oonova,  Tip.  Sordo-Muti,  1382.  -  V  autenticità  delU-  Jlintorit  di  FemmndÀ 
Colombo  e  le  crìtiche  del  sig.  Enrico  Harriatc.  Id.  1884.  -  Riconfermo  det 
V  Autenticità  dille  Ilislorit  di  Ferdinando  Colombo.  Iliapo.ita  alle  vssr 
cationi  dell' uff.  prof.  dott.  Pietro  Arata.  Genova,  Tip.  di  Augelo  CimiJ 
naio,  188f>.  -  Origine.  Patria  e  Giorenl"  di  Cristoforo  Coloinho.  Stai 
critiri  e  documentari  fon  ampia  analisi  drgti  arti  di  Satinerio,  per  CeUusA 
Lisbona,  Tip.  Elceviriana,  1886. 
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Tag  Palaeographical  Society.    Fftcsimiles  of  ancitnt  Mann- 
tcripts  etc.  -  Second  Series.  Parts  l-VII.  -  London,  I884-I890, 

La  Società  paleografica  ioRlese,  compiuta  nel  1883  la  prima 
erie  della  sua  ragguardevole  Collezione  di  facsimili  greci  e  latini, 
he  comprenda  200  tavole,  Uno  dal  1884  mise  mano  a  una  seconda 
èrie,  della  quale  si  sono  pubblicati  a  tutto  il  1890  sette  fascicoli, 
eoa  120  tavole  di  fucsìmìli,  ricavati  da  inscrizioni  manoscritti  e 
cumenti  orientali  greci  e  latini,  rimanendo  sempre  i  monumenti 
tlla  paleografìa  greca  e  latina  in  grandissima  maggioranza.  Questa 
konda  Serie,  pei  primi  quattro  fusuicoli,  è  curata  come  la  prima 
ligg.  £.  A.  Oo.M)  e  E.  M.  Thompson,  e  dal  quinte  fascicolo  in 
01,  dal  sig.  Thompson  predetto  e  dal  sig.  G.  Fkderiho  Marnkk, 
Diti  del  Museo  Britannico;  ed  è  fatta  collo  stesso  metodo  di  eso- 
^ione  materiale  e  d'illustrazione  seicntitlca:  cioè,  le  tavole  dei 
«imlli  sono  in  eliotipia,  e  ciascuna  di  esse  è  accompagnata  da 
Tiu  foglio  a  stampa,  che  contiene  la  trascrizione  del  facsimile  o 
^n»  breve  notizia  paleograllca  e  letteraria.  Per  l'importanza,  la 
arlatà.  la  buona  scelta  delle  tavole,  questa  seconda  Serie  continua 
{oamento  l'opera  dcH'an'ei-iore  (1). 

Per  In  p.-deografla  greca  sono  da  menzionare  :  due  tavole  di  cocci 
«j  dui  primo  al  terzo  secolo  di  C,  trovati  in  Elefantina  (Tebe) 
I  In  altri  luoghi  dell'Egitto,  di  scrittura  mista  onciale  e  minuscola, 
he  contengono  quietanze  di  tasse  riscosse  dall'impero  romano  in 
[irpcia  (tav.  I,  2);  un  fi-ammento  membranaceo  palimpsesto  dei- 
Iliade  (onciale  del  VI  sec),  che  ha  per  testo  più  recente  una  ver- 
done siriaca  del  trattato  di  Severo  d'Antiochia  contro  Giovanni 
gnmmatico  di  Cesarea  (tav.  3)  ;  un  frammento  papiraceo  dell'Iliade, 


(1)  tM  Cttcicoli  d«lla  |irimit  Serie  ho  avuto  occasione  di  dar  conto  più 
Blbf  Della  .Vuoimi  A  etologia  (1875),  nvW'Arehivio  storico  italiano  (1377). 
ì  un'ila  ItaAttgrta  Ktriinamilr  (18S<I), 
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di  provenienza  egiziana,   in  piccole  onciali,  che  Tiene  attribuii 
dubitativaiiienttì  al  primo  secolo  av.  C.  (tav.  64)  ;  due  saggi,  rtctc 
e  verso,  dell  ormai  famoso  rotolo,  che  nella  parte  tergale  coDtiene| 
il  trattato  aristotelico  della  Costituzione  d'Atene  (tavv.    1*21-132); 
altri  papiri  greci  di  provenienza  egiziana  (tavv.  22-24,    123-123);' 
una  bella  raccolta  di  pagine  di  codici  greci  che  si  conservano  nelle 
Biblioteche  italiane  (tavv.  81-89,  103-107,  12(3);  e  infine  (tav.   25J 
un  glossario  greco-latino  (Brit.  Museura),  notevole,  come  altri  mo-^ 
numenti  dello  stesso  genere,  per  l'intima  corrispondenza  di  forme, 
che  ha  la  scrittura  onciale  nelle  due  parti  greca  e  latina. 


n^^^ 


Veniamo  ora  ai  testi  latini. 

Fra  le  tavolo  di  scrittura  maiuscola  ruolo  essere  meffi 
nata  anzitutto  la  celebre  inscrizione  alTricana  del  Mietitore,  scoperta 
nel  1883  nelle  vicinanze  di  Mulcter  (anticamente,  Mactaris)  dal 
sig.  Letaìile,  e  conservala  ora  nel  Museo  del  Louvre  (tav.  49) 
Contiene  essa  un  carme  elegiaco  latino,  scritto  in  forma  autobio- 
gralica,  in  onore  di  un  innominato,  che  f\i  prima  mietitore  e  c^po 
(lì  mietitori,  poi  proprietario  e  magistrato  municipale.  Le  lettera 
dell'inscrizione  sono  onciali  con  qualche  mescolanza  di  lettere  cor 
si  ve  ;  e  le  une  e  le  altre  hanno  un'apparenza  arcaica,  che  le  mette, 
riguardo  ad  alcuni  elementi  gratici.  in  una  certa  aftlnità  coi  graf- 
fiti e  colle  tavolette  cerate  del  primo  e  del  secondo  secolo  dell'era 
cristiana.  Ma,  considerato  il  carattere  generale  della  scrittura,  non 
ci  par  lecito  di  pensare  a  una  cosi  remota  antichità. 

La  forma  onciale,  per  quanti  monumenti  se  ne  conoscano,  ù, 
nata  nei  secoli  cristiani  ;  e,  come  bene  osserva  l'Hiibner  nei  Prolegi 
meni  agli  Ex-empia  scripturae  epigraphicae  latinae  (pag.  xxxviij), 
6  stata  prima  letteraria  poi  epigrafloa,  con  procedimento  inverso 
della  scrittura  capitale.  Determinare  con  precisione  la  data  di  oascita 
di  questa  scrittura,  come  proposo  lo  Zangemeister  (I).  non  credo  che 
si  possa;  ma,  mentre  i  primi  accenni  ne  sono  già  nel  primo  secolo, 
essa  si  va  pienamente  formando  tra  il  terzo  e  il  quarto  ;  sorbando 
più  0  meno  rigidamente  caratteri  arcaici  sino  al  secolo  VI,  nel  quale 
essa  acquista  una  flsonomia  di  regolarità  semplice  e  calligrafica, 
quale  è  stata  egregiamente  delineata  da  Leopoldo  Delisle  (2).  Per- 
tanto è  tra  questi  due  secoli,  terzo  e  quarto,  che  possiamo  collocare 
r  inscrizione  del  Mietitore,  per  questo  due  ragioni  :  che  la  scrittani 


i 
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(1)  Carpili  itueript.  lat.  Ili,  {WS;  E.vempla   codd.    tati.    Un.    maitue. 
Kriptoi:,  |>.  5. 

(8)  Mr'langes  dr  paWogr.  et  hibtiogr..  p|i.  U-17. 
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n^cult!  tè  pienamente  l'ormata  e  in  pari  tempo  ha  caratteri  d'or- 
eiumo. 

Bensì  tra  questi  due  termini  io  preferisco,  d'accordo  cogli  edi- 
tori della  PS.,  il  secondo  :   a  che    m'itxluce   il  paragone  di   altre 
iuerìrioni  affricane  pubblicate  dall'Hùbner  (fj-tfiwp/a,  pp.  410-412) 
id  secolo  III  cadente,  che  egli  dice  «  lilterix  tmcialibus  scripta  », 
h)  oeile  quali  la  scrittura  onciale  non  è  prevalente,  e  solo  in  poche 
lettere  è  di    forma  perfetta.   Giova  pare  a  ciò  il  confronto  di  un 
Jltro  stupendo  esempio,  clie  ci  viene  offerto  nelle  tnvv.  127  e  128 
dì  questa  Collezione;   cioè,   di   due  ragguardevoli  frammenti  del- 
^Edictiim  Diocletiani  de  pretto  rerum  venalium.  an.  301,  ora  con- 
lervati  nel  Museo  Nazionale  d'Atene.  La  scrittura  di   queste   due 
Ispidi  (che   gli  editori   della  PS.   troppo    recisamente   chiamano 
oarì&le;  è  un  misto  inorganico  di  capitale,  d'onciale  e  di  corsivo  ; 
|c  in  ogni  modo  ha  apparentemente  un  carattere  di  maggiore   an- 
[itehltà  che  non  l'inscrizione  del  Mietitore. 

BJ  ò  anche  opportuno   ricordare   qui   l'epitaflo   funerario   di 
Gtntianus  fidelis,  che  Gaetano  Marini  pubblicb  a  facsimile  negli 

IAtti  dei  fratelli  Arcali,  con  trascrizione  a  p.  362.  Quest'  epitalio, 
li  caratteri  capitali,  è  bensì  frammì.'«to  di  lettere  onciali  notevo- 
lissime, tra  le  quali  non  manca  anche  la  M  rotonda,  che,  com'è 
>olo,  è  la  più  caratteristica  di  tutte.  Ma  se  le  lettere  onciali  di 
|uest'epitatlo  si  paragonino  con  quelle  dell'  inscrizione  di  Makter, 
DOEtrniio  nel  confronto  una  fattura  primitiva,  e  non  ancora  pie- 
namente sicura  di  sé.  Ora  qual'è  la  data  da  attribuirsi  all'epitatlo 
kJT  .1  ?  Secondo  il  parere  autorevole  del  comm.  G.  B.  De  Rossi, 

r  Dt«  comunicatomi  qualche  anno  fa,  il  detto  epitatio  (che 

ira  si  conserva  nel   Museo  Laterano  Crist.   Classe  Vili,  15),   per 
terti  speciali  caratteri  d'archeologia  cristiana,   come  sono  il  rao- 
Dosrramma  di  Cristo  tra  le  colombe  e  l' invocazione  Anale,  deve 
!  ai  ten)pi  delta  e  pace  >,  cioè  alla  prima  metii.  del   se- 
rio. Ciò  posto,  se  ne  torna  a  conchiiidere  che  l' inscrizione 
Mietitore,  confrontata  con  esso,  e  denotante  un  più  pieno  svi- 
ppo  d'arte,  non  potrebbe  essere  di  uneti  anteriore.  Vero  è  che 
tratta  di  luoghi  e  di  monumenti  diversi.  Nelle  inscrizioni  affri- 
sndo  gli  esempi  addotti  dall'lliibner,  abbiamo  uno  sviluppo 
scrittura  onciale  :  di  più,  1'  epitatio   di   Genziane  è  un 
honnmento  essenzialmente  epigrafico,  mentre  quello  del  Mietitore 
notevole  carattere  letterario;  e  quindi  più  presto   potè  es- 
adattata la  scrittura  propria  dei  codici  letterari.   Ma,  fatte 
nche  queste  considerazioni,  se  ne  potrò,  dedurrò  che  l' inscrizione 
Mackter  non  debba  collocarsi  in  tempi  più   recenti   dell'  Editto 
Diocleziano  e  dell'  epitaflo  di  Genziane,  sebljene  di  maggiore  mo- 
lemita  abbia  l' apparenza  sotto  il  rispetto  artistico  ;  ma  quanto  a 
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irit'tterla  innanzi  ai  dae  citati  monumenti,  non  mi  pare   che   oè 
anche  le  dette  considerazioni  bastino. 

Notevoli  saggi  di  scrittura  onciale  dei  codici  sono  dati 
io  questa  seconda  Serie,  dei  quali  mi  limiterò  a  indicare  i  princi- 
palissimi. 

La  tav.  8  dà  il  Tacsiraìle  di  una  pagina  del  Saltero  di  Lione, 
in  grandi  e  belle  lettere  di  otto  millimetri  d'altezza,  gìA  de- 
scritto da  L.  Delisle  nei  ifi'langes  de  paU'ographit  el  bihlìogra- 
phie  (Parigi,  1880),  e  del  quale  è  un  altro  Tiicsìmile  nella  tav.  3 
AnW'AUtiim  pal'ographique  edito  nel  1387  (Paris,  Quantio)  dalla 
Società  della  Scuola  dello  Carte  (1). 

Le  tavv.  65  e  66  rappresentano  due  p.igine  del  celebro  codice 
Amiatino  della  Bibbia,  che,  com'è  noto,  tino  a  pochi  anni  f^  si  è 
creduto  scritto  da  un  Servando  monaco  cassinese  nel  541  ;  e  ora  si 
è  scoperto  e  provato  indubitamente,  essere  di  provenienza  anglo- 
sassone, e  scritto  tra  il  690  e  il  716,  a  cura  di  CeoltVido  abate  del 
monastero  di  Jarrow  (2).  La  tav.  66  contiene  l'epigramma  di  de- 
dica, colle  alterazioni  fattevi,  quando  il  codice  alla  Ano  del  IX 
secolo  passò  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  di  Itoma  alla  badia  di  San 
Salvadore  del  Monte  Amiata;  per  le  quali  al  nome  del  primo 
donatore  ceolfridus  anolorum  extremis  de  finibus  abbai  si  so- 
stituì PKT^us  LANooiiAimouoM  cc,  e  al  coupus  venerabile  petri, 
a  cui  prima  fu  fatia  la  donazione,  il  cenobiuu  venerabile  salva- 
TORis,  che  ne  raccolse  l'eredità. 

La  tav.  108  offre  il  facsimile  delle  non  meno  celebri  Pandette 
Fiorentino,  e  precisamente  la  prima  pagina  del  quaderno  \x\i\ 
(principio  del  libro  XXIII),  la  cui  scrittura  è  di  quella  mano  clie  il 
Mciniiiiseii   chiama  «  quinta  ». 

Di  scrittura  semioiicialc  la  PS.  aveva  già  dato  esemplari 
pirecchi  e  bellissimi  nella  priiiia  Serie;  di  questa  seconda,  citerà 
la  tav.  31,  dovò  riprodotta  una  pagina  deh'Hilarius  de  trinitate, 
cod.  papiraceo,  forse  del  secolo  VI,  che  si  conserva  nella  Biblioteca 
imperiale  di  Vienna  (3). 

Poche,  ma  di  notevole  importanza,  sono  le  tavole  di  scriltur< 
corsiva  romana  e  medievale. 


I 


I 


PS 

pp 


(1)  Cfr.  Ardi.  Star,  itat.,  1S87,  XX,  pp.  854. 
(ì)  Cfr ,  olire  la  memoria  di  0.  U.  Dk-Rossi,  citala  dagli   editori   Jellji 
,  la  notizia   dell'ab.   Nicola  Anziani,   in   Aixh,  alar,   tra/.,  1887,  X3 
134-136. 
(3)  Cfr.  la  mia  memoria  Del  papiro,  p.  60, 
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La  tftv.  30  conlìeao  il  facsimile  di  un  frammento  dei  rescritti 
mperiali  in  papiro  del  V  secolo,  scoperti  nell'isola  d'Klefantina,  e 
illustrati  dal  Massmann,  dal  De-NVailly,  dal  Mommsen  e  dal 
Uè;  e  precisamente  dal  frammento  di  Leyda  (rivelato,  prima  d'ogni 
litro,  dal  Massmann),  die  comincia  €  Iniquox  cero  deCentatores  ». 
I  Illustrazione  di  questa  tavola  non  solo  è  data  una  brev«  notìzia 
letlerarìa  e  una  descrizione  paleogralica  del  documento;  ma  vi 
bltgg'iunte  altre  tre  tavole  d'illustrazioni  graticbe,  che  giovano 
Ito  alla  decifrazione  del  facsìmile,  quanto  alla  storia  della 
jtrìttara  co^^iva  nei  primi  secoli  cristiani  :  cioè,  una  tavola  col- 
ftlfabeto  del  frammenio  l'iicsìmilato ;  un'altra  cogli  alfabeti  .delle 
erizionì  parietali  di  Pompei  (dui  Curpua  iìiscr  lat.  IV,  Zange- 
9ei«ler  del.);  a  la  terza  cogli  aKabeii  della  tavolette  cerate  daci- 
Ile  del  secondo  secolo  (dal  Corpits  cìt.  Ili,  ii,  Zangemoister  del.). 

Nelle  tavv.  51-33  abbiamo  i  fucsimìli  di  tre  pezzi  d'un  papiro 
tveonate  raggaardevolissìmo,  che  lino  a  pochi  anni  fa  era  sempra 
Italia  (a'tempi  dì  Gaetano  Marini,  nel  museo  dell'Istituto  di  Bo- 
ìm:  e  ultimamente,  presso  il  sig.  Corvisieri  archivista  romano); 
jorn,  p.i^sato  in  Inghilterra,  ripoia  tranquillamente  nella  btblìo- 
idel  conte  di  Crawford  e  Uulcarres  (I).  1^  il  papiro  xc  del  Marini, 
VI  o  VII  secolo,  che  contiene  una  delle  solite  donazioni  alla 
jiiesadì  Ravenna,  e  ha  di  notevole  la  sottoscrizione  di  Hx^xt  x'.vuu- 
itni,  di  lingua  latina,  ma  m  caratteri  greci  ;  del  quale  curioso 
'  interessante  fatto  paleogradco  sono  altri  esempi  in  altri  papiri 
della  medesima  raccolta  del  VI  e  VII  secolo  (2)  ;  non  che  iu  altri 
ucumenti,  dal  X  al  KII  secolo,  dell'Italia  meridionale,  della  Sarde- 
lla, delta-  Francia  meridionale  a  della  Spagna  (.'3). 

CiteK)  intine  la  tar.  32,  che  contiene  il  facsimile  di  una  pagina 
*lle  Omelie  di  S.  Massimo  vescovo  di  Torino  :  cod.  membr.  Ambro- 
uo  (proveniente  da  Bobbio),  in  iscrittura  corsiva  assai  lìmpido, 
il  sig.  ab.  Cerianl,  nella  notizia  illustrativa  premes-ia  alla  ta- 
Dia,  attribuisca  dubitativamente  alla  Une  del  secolo  VII.  Accogliamo, 
noi  con  qualche  dubbio,  questa  designazione  di  data  così  an- 
k;  mentre  la  pulitezza  della  scrittura  lauto  può  essere  prova  d'ar- 
jmo  coD  inOuenza  della  beila  semionciale  del  VI  secolo,  quanto 


(1)  Deirintero  tetto  diedi  già  il  (acsìmile,  con  una  breve  notizia  illustra» 

,  atìì'Archicio  paUoyrafleo  italiano,  fase.  1  (an.  1882),  laT».  1-5.  Di  questa 
iitioBf  gli  annoiatori  della  PS.  non  fanno  alcuna  parola;  e  né  anche  dicono 
alla  della  storia  <?  d»<lla  provenienza  del  papiro. 

(S)  Num.  A  92,  ',t3.  110,  IH,  121,  12*;. 

0)  Cfr.  Codex  dlplom.  Cavetuis;  liibliothtque  de  l'EcoU  dei  Chartet, 

1*«  0  \SH  ;  Ui'Noz  t  Rivano,  PaUogr.  viaigoda  ec. 
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di  rinnovamento  calligrafico  con  influenza  della  minuscola  caroli 
dell' VIII-IX  secolo;  ma,  in  ogni  modo,  pochi  essendo  i  codici  che  si 
conservano  di  scrittura  corsiva  (I),  questo  nuovo  e  bello  esemplai 
è  da  tenersi  in  molta  considerazione. 


] 


Delle  scritture  minuscole  dei   vari  tempi  e  dei   vari   pai 
non  farò  una  troppo  minuta  relazione,  contentandomi  di  designarne 
alcune,  a  parer  mio  più  notevoli,  perchè  offrono  esempi    caratt 
risiici  per  lo  studio  geograflco  e  storico  della  scrittura  latina 
medio  evo. 


J 


Nella  tav.  Il  è  il  facsimile  di  un  cod.   dei   Morali  di  S.  0 
(Jorio  (Brit.  Museum),  in  iscrittura  merovingica  del  secolo  VIT.' 
simìlissima  alla  longobarda  della  «tessa  etÀ,  ma  pifi  acuta.  Gli  edi* 
tori  notano  che  <  le  parole  sono   separate   solo   parzialmente 
a  dir  vero,  nel  facsimile  appariscono  soltanto  separazioni  di  seni 
non  di  parole  ;  cioè,  spazi  bianchi  posti  a  flne  di  periodo,  e  tra 
membri  e  gli  incisi  di  uno  stesso  periodo. 

Più  tavole  contengono  esempi  di  scrittura  minuscola  rotondi 
di  tipo  romano. 

Del  periodo  carolìngio,  oltre  il  Tacito  Mediceo,  libro  IV,  fo.  89 
(tav.  90),  è  un  bel  Virgilio  della  Biblioteca  dì  Berna,  pure  del  se- 
colo IX  (tav.  1?).  Un  codice  di  Tropi  o  Sentenze,  della  Libreria 
Bodleìana  d"  Oxlord,  scritto  tra  il  979  e  il  989  in  Wincester  (ta« 
111),  ha  forme  schiette  di  minuscola  carolina,  se  non  che  nel  nomr 
del  re  Aelhelredum  il  nesso  Ik  e  \a.  r  sono  in  caratteri  sassoni  : 
la  notazione  musicale  è  in  neumi  primitivi  semplicissimi.  Notevole 
è  un  codice  di  Commentari  di  Kabano  Mauro  (Brit.  Mus.),  scritt 
poco  dopo  il  948  (tavv.  109,  110),  perchè,  come  anche  osservag 
gli  editori,  ha  un'  apparenza  di  assai  maggiore  antichità,  e  eoa 
serva  certe  forme  speciali,  elio  sono  caratteristiche  della  scrittuc 
dal  secolo  procedente. 

I.a  scrittura  minuscola  nel  pieno  sviluppo  dei  secoli  XI  e 
è  illustrata  dalle  seguenti  tavole.  Nelle  tavv.  92-93  è  il  facsimil 
di  una  Bibbia  latina  (Brit.  Mus.),  scrìtta  ,nel    Belgio  tra  il  lOOil 
il  '97,  di  caratteri  regolari    ma  obliqui.    Le  tavv.  69   (S.  Oregor 
Magno,  De  curia  pastorali.  Bodl.  Libr.)  e  55   (Sermoni  e  Omelie. 
Brit.  Mus.)  presentano  il  tipo  della   bella  e  ampia   minuscola  e 
si  adoperava  in  Italia  nei  predetti  due  secoli  XI  e  XII  a  scrive 


(!)  Cfr.  PS.  Prima  sarie,  tavr.  10   e  6«i  ;  e   per  altre   citiuionì.    P«o 
Paleogr,  latina,  pp.  11-12. 
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islonarli  o  gli   Omeliarii,   Vuoisi  ancIio   ricordare   la   tav.    U 
(Poemi  Anglosassoni,  del  sec.  XI.  Brìt.  Mus.).  in  minuscola  sassone 

I  tarme  quadrate,  che  rivela  l' inlliienza  della  minuscola  romana 
•fezionala;  nienlro  la  tav.  72,  che  contiene  un'  Erjjosilio  Bcdae 

)  Etram,  scrìtta  in  Inghilterra  tra  il  IHT  e  il  '76,  di  minuscola 
dita,  solida  ».  rivela  la  nuova  inlluenza  franco-normanna,  primo 
eliiilio  alla  nuova  forma  medievale,  che  si  suole  chiamare  j,'olicn. 

La  Ano  eleganza  che  la  scrittura  Kot,ica  ra^^riitnsc  in  Francia 

(in  Inghilterra  nel  secolo  XIII,  specie  per   lo   Bibbie   e   gli   altri 

fi  che  servirono  al  culto,  ò  egregiamente   rappresentata   nello 

tv.  112  (Capitoli  dei  Domenicani,   an.   1260-70.    Brit.    Mu?.),  113 

eiionario,  an.  1269.  Brit.  Mus.)  e  77  (Apocalisse,  circa  1280.  Bodl. 

^br.):  mentre,  pel  secolo  XIV,  ci  olTrono   due  esempi   di   gotica 

iliana  non  inelegante  la  tav.  115  (Trattati   medicinali,    tradotti 

latino  da  Gherardo  da  Cremona,  an.  13-27.  Brit.  Mus.)  e  la  tav. 

iTrogeJio  di  Seneca,  scritte  per  me  Bartholomeum   in  Sangi- 

B,  an.  1387.  Brit.  Mus.) 

Finalmente  le  tavv.  59  e  97  ci  porgono  belli  esempi  di  se  rit- 
ira umanistica;   ma  notevole   è   sei^natamenle   la   seconda, 
Itrchè  11  codice   in  essa    rappresentato   (Ctcer.,   Ept>.   ad  famit. 
rlL  M«?.),  del  UH,  è  scritto  da  un  tedesco:   Johanne  Andreae 
(hlnnia. 

La  calligrafia  umanistica,    come  ò  noto,  è  una  creazione  ita- 
liana, che  si  connetto  col  grande  risorgimento  degli  studi  classici  ; 
poggiamo  aggiungere  che  di  quella  come  di  questo  Firenze  fu  it 
«lare  principale.  Ma  l' irradiazione  ne  fu  rapida  ed  estesa,  specie 
schi  che  frequeutavan'i    le    nostre   UniversitA  o  avevano 
uria-,  0  questo  codice  copiato   da  un  da  Colonia  in  puri 
Bri  umanistici  n'ò  un  esempio;   nò  è  il  solo;   chò  un   altro 
omento  assai  prezioso  ne  fu  addotto  poco  tempo  fa  da  Leopoldo 
Uslc  (1).  Negli  anni  !457  e  '38  un    Theodericus  Rouer  almantis 
Tf    ■  un  segretario  di  Callisto  II  la  versione  latina  delle  Storie 

<.'  fatta  dal  Valla,  ritraendola,  come  egli  alTerma,  dall'au- 
tografo,  e   serbandole   «    omnem  dignitatem  vere  ortographie  ». 

II  codice,  divìso  in  due  partì,  e  che  ora  si  conserva  nella  Biblio- 
<*ea  reale  di  Stocolma,  è  scritto  (dice  il  Delisle)  in  quei  caratteri 
I  qne  Niecolò  Niccoli  avait  mis  h.  la  modo,  et  qui  ont  donne  nais- 


(\)  latiruetion*   adreitr^t  par  te  Coinit'-  di'!  iriirau-v  hhtoriquet  ec 

tur*  Ialine  et  liittoirf  ilu  inoyen-àgc ,  par  !..   Dklisle,    (Paris,  Le- 
ut,  ISPOX  pju  KH  105. 

Xara.  Sto».  It.,  5.-'  ;>. ,  •■,.  —  IX.  8 
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<  sance  aux  caractères  romaìns  de  l' imprinierie  ».  Il  Dellsle  opina 
che  queste  copie  fossero  fotte  da  tedeschi  «  flués  en  Italie  •;  dò 
il  nuovo  esempio  pubblicalonc  dalla  PS.  contrnMa  a  tale  asserto. 
Ma  una  volU  entrato  il  sentiraenln  di  nuost'iirle  in  iiuegli  operosi 
.«icrittori  oltramontani  (che  pure  hniinu  scritto  presso  le  nostre 
Università  nel  secolo  decimoquinto  tanti  libri  scolastici  nei  lur 
barbari  e  intricati  caratteri  esotici),  ò  naturale  che  tale  iniliieoza 
si  estendesse  e  si  propagasse  anche  nei  loro  paesi:  ed  ebbe  efficacia 
non  ^uto  presso  gli  scrittori  dì  codici  quanto  presso  gli  stampa- 
tori :  onde  è  derivato  che,  in  quel  primo  secolo  della  tipogratia, 
si  abbiano  eccellenti  esempi  di  stampe  di  tipo  romano  fatte  da  ar- 
tefici tedeschi  in  Italia  e  fuori  d' Italia. 

Non  mancano  in  questa  seconda  Serie  della  PS.  (hcsimili  di 
miniature  e  di  ornato  dei  manoscritti.  Indichiamo  particolarmente 
le  tavv.  18,  19,  36-38,  IIG,  135,  130,  nelle  quali  è  rappresentata 
l'arte  italiana,  francese,  inglese,  tlamminga,  dal  secolo  KIV  al  XVI. 

Chiudendo  (e  n'è  ormai  tempo)  iiucsta  rassegna,  panni  an- 
perllua  ogni  parola  di  lode  per  questa  grande  e  benemerita  opera 
della  Societii  paleogniiìca  inglese.  Non  è  chi  non  veda  con  quanta 
larghezza  di  criteri  scientifici,  con  quanta  alacrità  di  ricerche  sia 
fatta  la  scelta  delle  tavole:  e  l'esecuzione  materiale  di  esse  è  andata 
sempre  migliorando,  né,  per  quanto  può  dare  la  fototipìa,  si  pò» 
Irebbe  ora  desiderare  migliore.  Quanto  alle  notizie  illustratlre, 
sono  fatte  con  dicevole  sobrietà;  e,  se  qualche  volta  potrebbe  de- 
siderarsi una  maggior  copia  d'informazioni,  hanno  però  sempre 
il  pregio  grandissimo  della  chiarezza  e  della  precisione. 

F ir  e  me.  Ciìsarr  Paoli. 


Riston/  of  the  Christian  Church  (Storia  della  Chiesa  Cristiana) 
del  dcitU  prof.  FiLirro  Schakf.  -  New-York,  Cli.  Scribner'd 
Sons,  1884-1888   -  In  8°,  volumi  ciimue  (non  Unita). 

La  moderna  letteratura  italian.n  non  annovera,  eh"  io  mi  sappia, 
alcuna  storia  intera  della  Chìe.sa,  che  meriti  essere  letta  dagli 
studiosi.  In  Francia  si  lamentava,  anni  fa,  la  stessa  lacuna.  Dopi 
la  storia  del  Kleury,  antiquata,  la  sola  storia  della  Cliiosu  che  vi 
si  possa  chiamare  moderna  e  pregevole,  ù  l'odierna  storia  dello 
svizzero  Chastel,  già  professore  a  Ginevra.  S' intende  che  non  entri 
qui  in  conto  quella  di  Wladimir  Guettóe.    P,  scritta  per  verità  in 
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0  siaiiipaU  a  F'arìgi,  ma  con  criteri  scarsamente  scienli- 
linati  dal  credo  greco-ortodosso.   Suona,    perflno  in  tempi 
TMMflll,  come  VOGO  nel  deserto.  Non  difettano   dotte    voinroinoso 
azioni  d'interi  periodi,  come  sarebbero  quelle   di   Renan,   di 
Presseosé,   di   Ch.  Sclimidt,    ec.  ;    nò   lodate    mono^afle    del 
del   Villari,  ec.    Ma  flnqnì  non  apparisce   in    Italia   alcuna 
ria  generala  ilella  Chiesa.  Parlo  di  storie  originali,  non  di  tra- 
tti.  Del  resto,  quali  traduzioni  abbiamo  ?   Quella  della  storia. 
[3  Toh,  del  DùUinger  è  già  vecchia;  certjo,    non    lavroblie   più 
ritta  cosi  dopo  il  concilio  vaticano.  K  le  poche  altre  interessano 
eoa  i  seminari.  Accennasi  pertanto  ad  una   lacuna  reale.    Non 
I  che  sia  sorprendente,  perchè  mi  pare  spiegabile  per  chiunque 
Dga  conto,  sia  de'  tempi  che  non  furono  di  libertA,  dal  Rinascì- 
oto  tino  al  '48,  sia  del  mutato  indirizzo  politico  e  morale,   che 
pprime  oggidì  le  cattedre   di  teologìa  o  scarta  i  problemi   reli- 
81,  col  favore  della  pubblica  indifferenza.  Osservava  ancora  testò 
ton.  Bi'jnghi  che  ne' programmi  liceali  di  storia  (issati  dal  BosoUi 
fdal  Vinari  non  è  aeppur  nominato  Cristo,  nò  fatto  cenno  delle 
trine  insegnate  da  lui.  Non  si  rileva  alcuna  corrente   di   studi 
ci  avvìi   alla   produzione  di   opere   originati    di   storia  della 
kieia.  Baiir  di  Tubinga,   antiquato  in  (ìermania,  fa  le  speso  del- 
zione  teologica  di  parecchi  trti  nostri  docenti.   Vero  è  che, 
l'anno  scorso  avvertiva  ancora  il  Bonghi,    nella  sua  corri- 
ondenza  nW'Atheneum,  è  ora  il  tempo  degli  scavi,  delle  indagini, 
tlle  mcnografle.  Dopo  le  monograMe,  ^  sperabile  che  verranno  le 
urie,  e,  f^a  le  storie,   quella  della  Chiesa,    quando  gli  Archivi 
[li  avnin  lasciato  scoprire   nuovi    tesori.    Frattanto,    ampia 
ci  olTre  la  letteratura   germanica  di   storie   generali   della 
Biiesa  Como  di  Vile  di  Gesù.  Onl  Flacio  a  Moshcim,  anzi,    fino  al 
e&nder,  mettiamo  che  fossero  tempi  dì  preparazione  ;  ma  oggidì, 
Baur  a  Hase,  a  Kurtz,  a  Herzog,  qu:)l   legione  !   Al   paragone, 
H  assai  nien  ricca  la  religiosa  letteratura  inglese,   non  dirò  di  pii 
tntlati,  ina  di  storie  ecclesiastiche  ponderose.  S:  ricordano  quelle 
Milner  e  di  Robertson,  ma  chi  le  legge  ì  Alfine,  ecco  sorgere  lo 
haff  con  un'opera  che  si  può   chiamare   internazionale,   perchè 
redatta  in  inglese,  con  tedesca  erudizione,  da  uno  che,  dalla  natia 
fizzera  trasse,  a  dir  co>ì,  il  labor  improlus  e  l'onesta  indipen- 
l&.  Relativa  ^  la  sua  indipendenza,  protestante  al  postutto,  ma 
«(Tatto  dì  spirito  settario,  di  grettezze  confessionali,  e  bene 
nell'  epigrafe  che  la  sua  Storia  reca  in  fronte  e  che  sa  di 
ilenza  antica:  <  Christianus  sum,  chritliani  nihil  a  me  alienum 
kto  >.  Beco,  se  non  erro,  il  motivo   che   lo   indusse  a  intitolarla 
^ta  della  Chiesa  Cristiana.  Se  diceva  solo  Storia  della  Chiesa, 
avrebbe  forse  provocato  la  domanda  :  quale  chiesa  i  Lo  Schaff  rico- 
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nosco  Cristo  a  fondatore  e  unico  capo  (lolla  Chiesa  tuttA. 
distinzione  ;  nella  Cliicsa  greca  antica,  nella  roiiiniiit  niodievala 
nella  protestante  moderna,  scor/fe  tipi,  fasi,  aspetti  diversi  delli( 
stessa  Chiesa  universale,  eh' è  la  Chiesa  cri:<tiiiiia.  ICiuuIa,  in  quant 
a  scienza,  i  migliori  storici  tedeschi,  ma  non  serba  tinta  nazionale 
germanica,  nò  injilese,  neppure  americana.  Sorvola  parlino  alle 
confessioni,  riesce  cattolico  nel  senso  schietto  della  parola.  In  parta,! 
questo  suo  libero  largo  e  geniale  indirizzo  sì  vorr^  attribuire  all4 
generali  circostanze  della  sua  vita,  che,  pertanto,  non  saWi  maiaj 
accennare  cosi  di  passata. 

Nato  a  Coirà,    ne"  Grigioni   (1.°  gennaio    1819).    Filippo   Schai 
studia  dapprima  nella  città  sua,  poi  a  Stuttgart,  quindi  nelle  uni'^ 
versila  di  Berlino  e  di  Halle,  ov' ebl.e  a  maestri  Ncander,  Tholuckl 
e  Giulio  MiìUer.  Lesse  da  libero  docente  a  Berlino;  dietro  consiglio! 
de' maestri  accettò  una  cattedra  a  Mercesburg  (Pensilvania)  e  passilj 
l'Atlantico  nel  1843.  Sulle  prime,   lo  sospettarono  di  eresia,  for* 
in  grazia  della  elettri  cultura  *,  ma  quel  sospetto   fu   suggello,  cho 
presso  molti  rnccrcdiu').  Dopo  varie  vicende,   passò  l'an.  18GV  ad 
insegnare  nell"  fniOH   Theotoi/ical  Seminai-y  di  New- York,  dovei 
lottora,  forse  ancora  in  qualche  sentore  di  eresia  (par  gli  ortodossi^ 
cho  in  America  non  sono  meno  intransigenti  che  altrove).  Le  sual 
stesse  vicende,  e  l'essersi  adoperato,  corno  fece,  a  promuoverò  li 
cattolicità  dell'Alleanza  F!van/{elica,  la  revisione   della  traduziooa 
inglese  del  N.  T.   e  dei  Credi,   tutto  contribuì   alla  preparazione" 
de' lavori  che  coronano  si  degnamente  la  sua  carriera.   Da  ultimo, 
fu  eletto  presidente  di  una  societ)\  da  lui  promossa,  eh' è  la  Socìet 
americana   di  storia  ecclesiastica.   Scrisse  già   una   quarantina  dt* 
opere,  delle  quali  parecchie  gravi  e  mature;  per  esempio  la  storiaj 
documentiita  de' Credi  della  cristianitn,  in  3  voli.  Ormai,  in  Anierici 
ed  in  Europa,  ha  fama  di  storico  insigne,  autorevole,  imparziale^ 

Imparziale,  diciamo;  ma  bisogna  intendersi.   L'ìmparzi&lttA 
relativa,  anche  per  coloro  che  s'innalzano  al  di  sopra  de*pregiu-< 
dizi  comuni  cattolici,  protestanti  o  scettici.  Lo  Schatl  non  fa  sue 
per  es.,  il  criterio  moderno,   ma  assai  discutibile,   che  il   Taio4 
esprime  col  dire  :  €  Aux  yeux  du  sarant  moderno,   tout  est  vraii 
«  tout  est  bìen  a  sa  place  :  la  place  de  chaque  chose  constìtue 
«  vérité  ;   en  sorte  que  l'esprit  tinit  par  approuver  tout  ce  iiu'il 
<  explique  ».  No,  lo  SchalT  non  approva  tutto  <:iì>  <'h3  si  spiego,  e,  ' 
anziché  trattare  della  storia  come  se  la  libertà  non  vi  avesse  campo, 
direbbe  volentieri  col  Vinct  :  <  L' histoiro  des  horames  est  1'  histoiro 
«  d'àmes  humaines;  or  l'àme  seule  peut  comprendre  l'àme  ».  La 
storia  dello   ScliafT  è  non    solo  onestamente   imparziale,    no'  limit 
dell'  umane  imperfezioni,  ma  informata  a  spirito  cristiano  di  cariti. 
Non  6  liberale,  nel  senso  teologico  radicale  che  in  Francia  si  annette-  ] 
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A  quella  parola  ora  usatn  a  dcsifjnarc  la  scuola  che  rinun- 

al  soprannaUiralismo;   6   positivo,    ma  pnr  libero,  e  della  li- 

«rià  altrui   gioioso  liìfLinsore.   Scrive   non  solo  animato,    ma   con 

(ile  ona  amiiialìanta  chiarezza,  da  rendere  ammirati  perfino  1  let- 

■«l  pli'i  competenti,  il  senatore  He  Pressenso  per  esempio, 

l'-nderc'  omn;.'};ìo  speciale  alla  lucidezza  della  sua  espo- 

utoDe.  Dirò  infine  elio  il  nostro  autore   mira  ad   associare   due 

"'■-ri  non  soliti  combinare  insieme:  l'esattezza  scientifica  e  la  po- 

itA.  L' esattezza,  la  vediamo  risultare  dall'onesto  e  diligente 

[ladio  comparato  delle   fonti,    le   quali    sono   cortamente    indicate 

vUa  %ua  Storia  in  modo  più  ordinato,  assiduo  e  completo  che  nelle 

|tre  (ti  questa  natura.  In  quanto  alla  popolarità,  essa  risulta  dalla 

llicità  della   divisione,   dalla   trasparenza   dello   stile,    spesso 

addirittura,  e  può  dirsi  che  non  scompagna  mai  la  sua  nar- 

■■'cclié  di  questa  non    fanno  parte   propriamente   le 

:.'.ioni  che  l'autore   serba  ogni  tanto   agli  studiosi  e 

cura  di  stamparo  in  carattere  più  piccolo,  quasi  a  parte.  Nep- 

--  — ioano  certi    sussidi    che   valgono   a   precisare    viepiù   la 

■.  a  chiarirla,  u  darle  lustro,    colore  e  diletto;    cosi,   lo 

»ppé,   le   tavolo   cronologiche,   gli   schizzi    biografici,    vignette, 

-»imìlì  di  autografi  e  altre  illustrazioni. 

Hecoci  alla  divisione. 

|fa  da  8Ò  che  l'autore   non   si    attiene  al  metodo  cronologico 

3to  dal  Baronio;  non  adotta  la  divisione  per  centurie  messa 

moda  da  Flacio  Illirico  e  non  smessa   aucora   nò  dal    Mosheìm 

dal  Kurtz.  D'altra  parte,  non  perde  neppure  d'occhio  l'ordine 

nologico,  ma  lo  combina  iusiemo  con   quello  delle   materie,   dì 

In  età,  anzi,  periodo  per  periodo,   come   sogliono   ornai    i    più 

«igni  storici  ecek-siasticì  inuderni.  Se  non  che,  la  divisione  adot- 

Ita  dallo  Schaff  riesce,  in  paragono  con  altro,  più  spiccata  e  na- 

ile.  Tre  sono  le  età  in  cui  distìngue  la  sua  storia  ecclesiastica  : 

ntlca,  la  medievale  e  la  moderna,  e  da  ciascuna  emergono  tre 

tinti  periodi,  come  ora  si  vedrà.   A  conforto  degli  studiosi,  os- 

ro  Un  d'ora  che  ogni  volume  si  apre   con  un  indice  sommario 

bile  maferio,  e  si  chiude  con  altro  indice,  ma  alfabetico  e  minato, 

Hinedeeime. 


1.  i'A'W  aìitìoi. 

DtxUngiiesI,  nlibùimo  detto,  in  tre  perìodi,  a  ciascuno  de' quali 
jodlcato  an  volnme. 
Primo  volume:  La  Cristianità  apostolica  (pp.  871). 
Premessa  nna  introduzione   sulla  natura,  le  materie,  le  fonti, 
•;  e  r  utilità  della  storia  della  Chiesa,  ò  detto  pure  alcun 
..V..  .i.licio  dello  storico,  de'  suoi  doveri,  iiillno,  in  modo  gene- 
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rale,  delle  fonti  cui  vuole  attìngere  (pp.  1-53).   Imli  è  dato  prin- 
cipio alla  narrazione.  Questo  primo  periodo  è  diviso  in  12  capitoli. 

Gap.  I.  Avviamento  della  storia  d'Israele  e  della  civiltà  gre- 
co-romana ai  tempi  della  nascita  di  Cristo  (55-89J.  -  Cap.  2.  Di 
Gesìl  Cristo,  ossia  di  varie  questioni  più  rilevanti  circa  la  vita  di 
luì  (90-1S6).  -  Cap.  3.  Indole  generale  dell'età  apostolica,  in  cui 
si  vedono  spiccare  le  figure  tipiche  de' tre  apostoli  Pietro,  Paolo 
e  Giovanni  (187-3-22).  -  Cap.  4.  L'apostolato  di  Pietro  fra' Giudei 
(224-279).  -  ("np.  5.  L'apostolato  di  Paolo  r:a' Gentili  (281-37Ó).  - 
Cap.  6.  La  gran  tribolazione,  duplico,  la  quale  comprende  l' in- 
cendio neronìanodì  Roma  e  la  distruzione  di  Gerusalemme  (376-40 1). 
-  Cap.  7.  L' apostolato  di  Giovanni  per  il  consolidamento  della  na- 
scente cristianità  (406-431).  -  Cap.  8.  La  vita  do' cristiani  primi- 
tivi (432-454).  -  Cap.  9.  Il  culto,  ossia  i  primi  riti  (455-480).  - 
Cap.  10.  Il  governo  e  la  disciplina  (481-509).  -  Cap.  11.  La  dot 
trina  (510-568).  -  Cap.  12.  Gli  scritti,  ossia,  introduzione  elementari 
ai  libri  del  Nuovo  Testamento  (569-863). 

Le  piccole   mappe   abbondano   in   questo   primo    volume.    No 
frontispìzio,  quella  del  romano  impero  ;    a  p.  223  quella  della  Pa- 
lestina ni  tempi  di  Cristo  ;  a  p.  280  quella  de'  viaggi  missionari  d: 
Paolo;  a  p.  361  quella  di  Roma;  a  p.  395  quella  di  Gerusalemme 
antica  ;  a  p.  405  quella  dell'  Asia  Minore. 

Una  fra  lo  maggiori  caratteristiche  di  questo  primo  volarne, 
per  lo  studioso,  consisto  nella  ricostruzione  della  storia  della  let- 
teratura apostolica  di  fìronte  alle  ornai  viete  negazioni  della  Scuola 
di  Tubiiiga.  Per  questo  lavoro,  lo  SchafT  non  s'  alllda  a  sistemi 
d' interpretazione  troppo  dommatici ,  memore  coai'  ò  del 
ch'egli  cita: 

Our  little  «ysti>ms  Imre  their  day, 
They  hiive  ihi-ir  day  and  ceasf  to  be. 

Procede  con  ponderatezza,  non  si  nega,  o  quanto  abbia  teso 
reggiato  per  questo  suo  volume,  non  è  a  dire.  Eppure,  è  già  pre- 
vedibile che,  se  vi  sarà,  uno  tra' suoi  volumi  che  debba  subire  ri-i 
tocchi,  sarà  questo,  né  solo  per  l' assiduitil  straordinaria  delli 
investigazioni  dello  critica  sacra  e  slorica,  ma  ancora  por  un 
lacuna  che  ci  presenta  questo  lavoro,  pur  cotanto  pregevole.  VI 
manca  la  vita  di  Gei^ù.  Lo  so,  pare  che  non  entri  nella  storia  della 
Chiesa;  eppure,  n'«^  la  chiave,  la  pietra  angolare.  Se  l'auto 
avesso  consecrato  il  suo  primo  volume  alla  vita  di  Gesù,  risulte' 
rebbo  più  evidente,  da  una  porte,  l' originalità  sua  di  fronte  alli 
storia  antica;  d'altra  parte,  l'originalità  sua  di  fronte  a" suoi  stesi 
apostoli,  che  sì  assimilarono  in  vario  modo  la  sua  dottrina.  Noi 
vedo  neppure  trasparire  la  genesi,   le  attinenze  del  pensiero 
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pein.  In  relAzione  coli'  nmMonte,  aò  ricordata  come  si  riuliicderobbo 
ina  ^t^»jt*i.  «omo  e  midollo  del  cristianesimo  apostolico  e  di  ogni 
i,  ossia  di  quella  religione  che  «  ne  sera  Jamais  surpassét^  *, 
tome  dice  !l  Kcnan,  ma  che,  se  aìk  come  luce  intera  splendeva 
illa  parola  unica  del  divino  maestro,  si  ritrova  frammentaria, 
i>nn<  «composta  in  diversi  colori  presso  ciascuno  de' discepoli  e  in 
AaKcunu  (Ielle  fasi  successive  dclln  storia,  e  solo  completa  nello 
rilappo  totalo  della  vita  cristiana,  più  che  del  dogma.  Ma  io 
d'  iccorgo  dì  toccare  un  problema  più  che  intricato  ;  mi  levo  dal 
liuepraio  e  proseguo. 

^ìecondo  volume  :  La  Cristianità  atite>nicena,  ossia,  i  tempi  di 
pertccuzìonc  o  di  martirio,   dalla   morte   di   Giovanni   apostolo  a 
Btanl.no  Magno,  un.  100-311  (pp.  S87). 

Qqì  bastano  poche  pagine  d'introduzione,   per   accennare   le 
bnti  e  la  letteratura,  e  indicare  la  llsonomia  del  novello  periodo 
-12).   Ripresoli  Ilio  della   narrazione,    l'autore   l'espone   in    13 
pltoll  : 

Cap.  I.  Le  nuove  conquiste  della  fede  cristiana  (13-30).  - 
Hip.  2.  Le  cruenti  persecuzioni  e  il  martirio  de'  confessori  sotto  i 
omaiti  Imperatori  (31-84).  -  Cap.  3.  La  lotta  della  nuova  fede 
Miro  Io  vecchie  religioni  nel  campo  delle  lettere  (85-120).  - 
lip.  4.  11  governo  o  la  disciplina  (121-197).  -  Cap.  5.  Il  culto 
[198-265).  -  Cap.  6.  Le  origini  dell'arte  cristiana  (206-285).  - 
Cip.  7.  Le  reliquie  sue  nelle  Catacombe  (286-310),  -  Cap.  8.  La  vita 
Miana  in  contrasto  eolla  vita  pagana  (311-38(5).  -  Cap.  9.  Ten- 
e  ascetiche  (387-411).  -  Cap.  IO.  Il  Montanismo  (415-427).- 
II.  L©  eresio  (428-508).  -  Cap.  12.  La  teologia  ortodossa 
1-619).  -  Cip.  13.  Cenni  biografloi  e  bibliogratici  intorno  a'  Padri 

B). 

Tra'prfgi  caratteristici,   noterà  il   seguente:    l'autore   trasse 

«idererole  profitto,  tanto  da'  nuovi  studi  patristici  promossi  dal 

llhliardt,  dall' Harnack  e  dallo  Zahn.  come   da  quelli  inaugurati 

.-iiftì  dal  De  Rossi  circa  le  Catacombe.  Intorno  la  forma- 

iogmii,  non  sarei  stupito  che,    dietro  le  recenti  investi- 

àoni  (idUu  Zuhn  (riguardo  al  Canone  del  N.  T.)  e  doli'  Harnack 

guardo  alla  genesi  e  allo  sviluppo   dello   nozioni   dommatiche), 

i  il  nostro  scrittore  ad  accogliere  qualche  modiflcazione.  Equa 

sa  la  sua  critica  circa   le   origini   dell'episcopato,   sia  di 

hi  preluse  pappili,  sia  di  fronte  a  quelle  del  presbiterato  ; 

bhe  va  rilevato  in  modo  particolare,  per  essere  questo  secondo 

iodo  caratterizzato  dall'apparizione  de' vescovi. 

Terzo  volume  :  CristìaniUi  Nicana  e  Post-Nicena,  da  Costantino 

l'io  Magno,  au.  311-600  (pp.    lOI'J,   compresa   una 
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Dopo  la  consueta  introduzione  bibliografica  e  descrittiva  diri- 
i'  intero  periodo  (4-9).  la  narrazione,  partita  in  IO  capitoii,  oppone: 

Cap.  I.  La  vittoria,  nel  romano  impero,  del  cristianesioio  sopra 
il  paganesimo  (10-71).  -  Cap.  ".i.  La  pulomica  sua  trionrant«  contro 
i  difensori  delle  vecchie  religioni  (72-8Ù).  -  Cap.  3.  L"  unione  della 
Cliìesa  e  dello  Stato,  ed  i  suoi  morali  inllussi  (90-14C).  -  Cap.  4.  Le 
origini  e  la  prima  apparizione  del  monachismo  (N7-233).  -  Cap.  5. 
La  gerarchia  e  la  polizia  della  Chiesa  (234-305).  -  Cap.  6.  La  di- 
sciplina e  gli  scismi  (35C)-374).  -  Cup.  7.  Il  culto  ed  i  primi  suol 
splendori  (375-,')38).  -  Cap.  8.  Lo  sviluppo  dell'arte  cristiana 
(539-590).  -  Cap.  9.  La  teologia,  ossia  le  dispute  trinitarie,  orige- 
niste,  criotologiche  e  antropologiche  ((300-890).  -  Cap.  IO.  I  Padri, 
greci  e  latini,  u  la  loro  letteratura  (871-1016).  È  manifesta,  in 
questo  volume,  la  sagacia  del  nostro  scrittore,  sia  nella  critica 
della  crisi  che  segna  il  tramonto  del  culto  pagano,  sia  nell'  analisi 
delle  dispute  teologiche. 


II.  L'  Età  medievale. 

Apresi  questa  seconda  età,  auspice  Gregorio  Magno,    con   uu 
periodo  missionario. 

Quarto  volume:  La  Chiesa  tra' Barbari,  da  Gcegorio  I  a  Oro- 
gorio  VII,  an.  5'J0-1073  (pp.  79y). 

Kcco,  in  prima,  una  mappa  di  Kuropa  ai  tempi  di  Carlomagno, 
e  una  introduzione  generale  a  questa  nuova  età  (1-16):  poi  l'espo-l 
sìzìone  distinta  in  altri  13  capitoli.  L'introduzione  conta  pel  primo, 
e  sono  in  tutto  14. 

Cnp.  2.  La  missione  tra  le  genti  barbare  del   Nord  e  di  t)cci-i 
dento  (17-142).   -  Cap.  3.    11   sorgere   dell'Islam   ne" suoi    rapporti] 
colla  Cristianità  (143-202).  -  Cap.  4.  Il  sorgere  del  Papato  ne'rap-| 
porti  coir  Impero  (203-303).  -  Cap.  5.   Dissidi  e  separazione    delli! 
Chiese  d'Oriente  e  d'Occidente  (301-325).  -  Cap.  6.   Usanze  e  co 
stumi  (326-362).  -  Cap.  7.  Nuovi  progressi  del  monachismo  (363-370).| 
Cap.  8.  La  disciplina  (371-385).  -  Cap.  9.    Le  relazioni   legali   fra 
Chiesa  e  Slato  (386-396).  -Cap.  10.  11  rituale  (397-474).  -  Cap.  II. 
Lo  controversie  dommaticlie  (473-572).  -  Cap.  12.  Le  sette  (573-582|,J 
Cap.  13.  L' istruzione  pubblica  (533-620).  -  Cap.  14.  La  vita  e  l'opor 
de' principali  scrittori,  greci  e  latini  (022-792). 

1  capitoli  che  presentano  maggior  novità  sono  quelli  che  nar 
runo  la  estensione  della  Chiesa  tra'  Barbari,  da  unu  parte,  il  sor 
gerc  e  l'invasione  dell'Islam,  dall'altra.  Ancora  (lui  porse  l'autor 
prova  di  singolare  diligenza  nell'esplorazione  delle  fonti.  Nel  di^ 
scorrere  del  papato,  ò  pur  sempre  aperto  a  riconoscere  i  benetli 
che  ne  derivò  la  civiltà  (es.  Gregorio  Magno  di  fronte  alla  cala 
niìt't  do' suoi  tempi);  cosicché  non  gli  si  può  negare   11   diritto  d| 
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BmatUiare  altregl  la  fase  della  sua  maggiore  decadenza,  riflessa 
Illa  leggenda  della  papessa  Giovanna. 

Quinto  volume  :  Ne  segniamo  soltanto  il  luogo,  perchè  non  6 
Bcora  pubblinato,  ma  sia  però  per  uscire.  Esso  descriverà,  in 
iloo  distinti  periodi,  prima,  il  pieno  svolgimento  della  ierarchia 
fpipile;  secondariamente,  la  crisi  generale  de' tempi  di  scissura  e 
ili  risveglio,  precursori  della  Riforma.  L'autore  si  recò,  none 
Dolio,  a  visitare  gli  archivi  vaticani  ;  vi  studiò  il  Rinascimento 
6n  intelletto  d' amore,  e  qualche  saggio  de'  suoi  studi  già  recò 
ne' recenti  scritti  suU' Alighieri,  su  Lorenzo  Valla,  ecc. 


III.  LEtd  moderna. 

Presentasi  con  nn  apparato  delle  fonti  e  della  letteratura  più 
mai  imponente. 

Sesto  volume  :  La  Riforma  Germanica,  da  Lutero  alla  Dieta 
.\ugusta,  an.   1517-1530  (pp.  755). 
Questo  volume,  uscito  da  tre  anni  alle  stampe,  apre  a  un  tempo 
U  t«rza  etù,  ch'i-  i)uella  della  Cristianità   moderna,  e  il   settimo 
eriodo,  ch'<>  quello  della  Riforma.  Msso  ci  pare  il  meglio  rinscito 
i  tatti.  Dopo  la  feste  del  quarto  centenario  di  Lutero,   lo   SchalT 
riva  in  buon  punto  per  mietere  nel  campo  rifiorito  della  biblio- 
tfla.   K  si  capisce  che   lo   ilhistruzioni    non   difettino.    Oltre    la 
nappn  della  Germania  e  de' paesi  limitroll.  occorrono  qui   tre  li- 
«tu  di  Lutero,  tino  di  .Staupitz,  ur.o  di  Melantone,    uno   di    Leo- 
In  X,  uno  di  Carlo  Quinto,  uno  di  Krasmo,   uno  degli  elettori  di 
Sassonia,  due  vignette  della  casa  e  dello  studio  del  riformatore  a 
|\rittÉmberga,  e  diversi  fac-simili. 

Ampia  ò  r  Introduzione  ;  costituisco,  di  nuovo,  un  capitolo 
speciale,  ma  lungo  di  93  pagine,  destinato,  come  dice  l'autore, 
'orientazione  de' tempi  moderni.  E  l'esposizione  elio  segue,  di- 
sila In  altri  olt«  capitoli,  mette  in  luce  i  fatti  seguenti  ; 

Cnp.  2.  La  giovinezza  e  preparazione  di  Lutero  ('i)l-145).  - 
Cip.  3.  La  prima  fase  della  Riforma,  dalle  tesi  di  Lntero  alla 
bieta  di  W'orms  {M6-33S).  -  Cnp.  4.  La  seconda  fase,  dalla  Dieta 
Worras  alta  guerra  ik>' contadini  (320-449).  -  Cap.  5,  L'interno 
lolgimt-nlo  della  stessa  Riforma,  dalla  guerra  suddetta  tino  alla 
Bmla  di  Augusta  (450-557).  -  Cap.  6.  La  propagazione  e  la  perse- 
orione  del  protestantismo  (558-602).  -  Cap.  7.  Le  dispute  sacra- 
enlarie  (603-682).  -  Cap.  8.  Lo  politiche  vicende  del  triennio 
itico  che  precedo  la  Dieta  di  Augusta  (G.><3-604).  -  Cap.  9.  La 
Vieta  di  Augusta,  intorno  a  cui  vengono  rannodate  varia  materie 
i considerazioni  relative  all'  eroe  della  Riforma  germanica  (695-741), 
Maestosa,  simpatica  spicca  in  questo  volume  la  figura  di  Lu- 
ero,  rhc  fermo  salla  roccia  de'  secoli,  disdegna  oggi  la  critica  di 
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Janssen,  come  a'  suoi  dì  stidò  l' ira  de'  principi  e  le  scomanicha 
de' papi.  Par  die  ridica:  *  niiT  utehe  kh.  »  Stupenda  la  caratteri^ 
stica  tinaie,  ove  è  paragonato  con  Agostino  e  Calvino,  e  riappar 
proprio  come  colai  che  Tu  l' anima  e  il  genio  della  gente  germanica 
protestante.  Vi  sono  pennellate  da  m.iestro,    che   ricordano  le  c«J 
rutlcristiche  de"  tre  apostoli  Pietro,    l'itolo  e  Giovanni,    nel  primo^ 
volume.   Ma,  per  quanto  riuscita  sia,   trasmmierehlìe  qui   la  de- 
scrizione, piirreblw  lirica  o  carica  troppo,  se  non  si  chiudesse  coOj 
queste  belle  parole:  <  Grandi,  duraturi  sono  i  meriti  di   quei  trai 
«  illustri;  ma  nò  .Agostino,  né  Lutero,  né  Calvino  han  detta  l'ultima 
«  parola  della  Cristianit,i.  11  meglio  ò  ancor   da  venire  -  the  l>€si_ 
«  «4  yet  Ut  come  ». 

Cosi  più  che  mai  vasto  si  riapre  l' orizzonte,  ove  temeva  fors< 
il  lettore  che  la  sua  guida  si  smarrisse  tra  le  illusioni  dell'  oggi. 
Lo  Schair  ò  protestante,  ma  ò  di  quelli  che  gridano  pur  sempre; 
e.rcelsior  ! 

Firense.  Emilio  Comba. 


Bibliographia  Bernardina  qua  Sancii  Bernardi  primi  abòatis 
claracaUensis  operum  cum  omnium  tum  sitigaloni.tn  editic 
nei  ac  versiones  viUix  et  Iracialus  de  eo  scriptos  quotquot 
usqne  ad  fincm  anni  mdcccxc  reperire  jtoUtit  collegit  et  ad- 
notavit  P.  Leopoldus  Janausciiek  Morutnis  bninensia  ìlo-i 
nasterii  B.  M.  V,  de  Clara  Valle  Austriae  (Vulgo  ZinelU)  or- 
dini» Cisterciensiiun  prexbyler,  etc.  -  Vindobonae,  npnd  AI(V«- 
dum  Hóldor  (C.ies.  Reg.  Aulae  et  Universitatis  Bibliopolain,  1801.) 
-  In  8.°  gr.  ;  pref.,  in  8  pp.  n.  n.  ;  introduzione,  pp.  xxxvu; 
bibliogralìa  delle  edizioni  ed  indici,  pp.  558. 

É  questo  un  dotto  libro  pubblicato  in  occasione  dell'ottavo  an- 
niversario della  na.scita  del  gran  propagatore  dell'ordine  cistercense, 
che  fu  S.  Bernardo  ;  poiché,  come  scrisse  lo  stesso  autore  nell'altra 
sua  opera  Originnm  cisterciensium,  *  Ordinis  Cisterciensis  fuit,  iitj 
dixerunt,  inspirator  Spiritns  sanctus,  legislator  S.  Bcncdiotus, 
fundator  S.  Robertus,  amplillcator  S.  Bernardus.  » 

In  quest'occasione  adunque  l'ordino  deliberò  di  pubblicare  alcuni 
Xenia.  che  sono  descritti  a  p.  490  del  qui  annunziato  volume,  cioè  : 
Parte  I,  8.  Bernardi  Sertnones  de  Tempore,  de  Sancti».  De  Ùi-  1 
versis,  ad  tortiam  cditionem  Mabellonianaro  cnni  codicibus  Austria- 
cis,  Boemicis,  Syriacis  collatam  excusi,  2  voi.:  Parte  II,  Cjtalogi 
codicntn  manuscriplomm  (Verzeichnisse  der  Cistorcienser  Stifte). 
2  voi.  :  l'arte  III,  Varia  ad  hisloriam,  etc.  (Beitrage  zar  Gescbiclile 
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Ci«t*reieD3er Stifto)  1°  voi.:  Parte  IV  Bibliographia  Bernar- 
dina, I.»  voi. 

A  compiere  questo  disegno  ftirono  chiamati  i  due  Dottori  Be- 
nedetto Osci),  professor  Sanctae  Crucis  Archivarim  et  Aedinm 
itnntnsium  jiraefectni,  e  Leopoldo  JaiiauBctiek,  professor  Zwet- 
'ern/s  et  Theologine  prnfcxsor  emeritus.  L'abbazia  di  Zwettl  è 
posta  nell'Austria  inferiore,  in  diocesi  di  S.  Ippolito. 

La  bibliografia  è  opera  del  Janausckek  che  si  era  già  reso 
rhiaro  per  vari  scritti,  singolarmente  per  la  pubblicazione  del  primo 
rolame  delle  citate  Originum  CistcrricnsiuDi,  stampato  dallo  stesso 
ip.  A.  Hòlder  a  Vienna  noi  1877  (in  4.°,  di  pp.  xxxii,  394)  ;  nel  quale 
descrivevano  le  fondazioni  fatte  dai  monaci  cistercensi,  ridotte 
poi  per  maggior  chiarezza  in  fine  ad  un  albero  genealogico,  lungo 
più  di  7  metri:  opera  di  grande  erudizione. 

Ho  detto  che  il  primo  volume  delle  Originum  riguarda  solo  i 
monaci,  benché  sia  già  annunziato  il  secondo  che  tratterà  poi  delle 
monache  cistercensi.  Intorno  al  quale  l'Autore,  benché  afflitto  da 
grave  mnlattia  che  gl'impedisce  il  viaggiare,  attende  da  molti  anni  ; 
e  forse  l'avrebbe  già  dato  alla  luce,  .se  non  fosse  stato  impedito  dal 
centenario  così  degnamente  celebrato.  Oli  è  vero  per  altro  che  iti 
tolte  queste  ricerche  il  J.  si  trovò  aver  raccolti  in  gran  parte  i 
materiali  per  la  Bibliographia. 

A  questi  tuttavia  non  si  tenne  contento  l'Autore,  perchè,  por 
rendere  l'opera  per  quanto  fosse  possibile  compiuta,  egli  si  rivolse 
agli  eruditi,  e  specialmente  alle  più  celebri  biblioteche  del  mondo. 
E,  mentre  da  alcuni  non  ottenne  veruna  risposta,  da  molti  ebbe 
non  solo  aiuto  di  molte  note,  ma  anche  la  comunicazione  di  pre- 
losi  volumi,  ch'egli  potè  studiare  a  suo  bell'agio.  A  questi  cortesi 
11  rende  speciali  grazie  nella  prefazione  ;  e  fra  molti  stranieri 
egli  menziona  anche  alcuni  italiani,  cioè  il  Dottore  Carlo  Castel- 
lani, prefetto  della  Marciana  in  Venezia,  ed  (ilìndo  Giierrini  (al 
secolo  L.  Stecchetti)  prefetto  dell'Universitaria  di  Bologna. 

Se  questo  lavoro  ha  grande  importanza  per  tutto  il  mondo 
orodìto,  esso  non  devo  passare  inosservato  in  Italia,  dove  il  Mel- 
Uflao  Dottore  divenne  popolare  non  .solo  per  la  tenerezz.i  dei  sen- 
ti e  la  soavità  della  forma,  ma  anche  pii'i  ancora  perchè  egli 
l'Alighieri  scelto  ad  ultimo  duce  nel  misterioso  viaggio  del 
ro  Poema  -,  sicché  S.  Bernardo  scioglie  poi  nell'ultimo  canto 
Divina  Commedia  la  più  dolce  preghiera  che  mai  sia  sonata' 
ibro  mortale  ; 

Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Bglio  ; 

ghiera  che  è  come  un  florilegio  delle  opere  del  Santo,  perché 
tante  S'*ppe  come  ape  in.iaj>orarsi  delle  più  elette  espre.«!SÌoni  dei 
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Melli:liio  dottoro  di  Ciiiararallo.  Prima  guida  inratti  gli  fu  N'irgilio 
frajiloiio  naturalo),  die  scompartì  hoI  xxx  del  Purg.,  per  dar  liio»o 
11  neatrica  (ragione  teoiojjicu);  e  questa  anello  si  dilegua  salendo 
alla  sua  sede  (xxxi  del  Par.);  ondo  il  Poeta 

Cred»  veder  Iteolrioe,  «  vide  un  S«ae  (ib.  t.  3!))  ; 

e  questi  lo  (k  spaziare  liberamente  nollo  serene  regioni  della  con- 
templazione ; 

K  il  «auto  Soue:  ucciocclié  tu  assommi 
Perrellamcntf,  disse,  il  tuo  cammioo,  ecc.  (ib.  t,  95). 

Ma  questo  è  appena  accennato  dall'A.,  il  quale  cita  la  pre- 
gliiora  di  g.  Bernardo  nell'edizione  della  Div.  Commedia  fatta  in 
3  voi.  a  Milano  nel  1865  col  bel  commento  del  Tommaseo,  e  nulla 
più  ;  notando  anzi  :  alias  ediliones  praeterimus. 

L'opera  adunque  ò  breve  e  succosa,  in  guisa  che  non  manca 
e  non  sovrabbonda;  e  sebbene  l'autore  protesti  di  non  potersi  lu- 
singare di  aver  fatto  opera  compiuta, -si  deve  però  dire  non  es- 
servi forse  fra  i  Padri  della  Chiesa  obi  ubbia  Onora  una  cosi  ampia 
blbliogralìa.  11  libro  ì>  anche  cosi  bene  ordinato  che  facilmente  sa 
ne  acquista  il  possesso,  e  con  l'aiuto  degli  esalti  ed  alibondaiitissimi 
indici  si  pui'j  ritrovare  tutto  quanto  occorre.  Esso  ha  inoltre  il  pregio 
di  essere  dettato  in  buon  latino,  e  con  le  citazioni  dalle  altre  lìngue 
esattament<;  riprodotte, 

K  indispensabile  anzitutto  leggere  la  bolla  introduzione,  dova 
l'A.  divide  recisamente  le  opere  di  S.  Bernardo  in  genuine  e  snp- 
posifiiie,  non  facendo,  come  altri,  una  classe  speciale  della  dMÒ6»r, 
sebbene  i  dubbi  siano  poi  da  luì  a  tempo  e  luo^'o  H«^ccnnnti.  B  ttn 
le  suppositizie  egli  pone  anche  (p.  x,  n.  102  e  107)  il  bel  trattalo  iv 
Conacientia.  del  quale  abbiamo  in  italiano  una  traduzione  del  buon  se- 
colo, di  cui  egli  nota  al  n.  193i  la  stampa  fattane  in  Vei-ona  nel  18i8 
da  Paolo  /Canotti  ;  come  pure  ni  N.  1951  accenna  la  ristampa  fat- 
tane a  Torino  nel  1830,  sebbene  qui  avrebbe  potuto  notare,  che, 
questa  venne  falla  su  (luella  dello  Zanetti,  fu  per  altro  pulibli- 
ata  dal  Poniba,  che  la  inserì  nella  sua  nibliolcca  popolare.  Bd 
anche  fra  lo  suppositizie  registra  a  p.  xi  quell'inno  cosi  jiopolarft, 
che  i  divoti  attriliuiscoiio  a  S.  Bernardo,  /l'V  marin  strila,  dc4 
quale  egli  si  sbriga  in  una  sola  frase:  longe  antiquins jM'tna.  Ltì 
tniduzioni  del  Cavalca  sono  accennato  ai  nuin.  1900,  2159,  22Cr, 
2107;  né  è  dimenticata  l'opera  degli  eruditi  italiani  dei  nostri 
giorni,  i  quali  attesero  a  quelle  pubblicaiioni,  fra  cui  ad  es.  il  Fan- 
fani  al  N.  2183.  lo  Zanibrini  ai  Num.  2301  e  2425,  il  Chiarini  ni 
N.  2473,  il  Crescini  al  N.  2037. 

Intorno  alla  condotta  generale  dell'opera  è  da  leggere  l'intro- 
duziono  divisa  in  tre  parli.  Parte  I.*,  si  annoverano  lo  opens  gè- 
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Inaine,  cioò  I.°  Semiones,  2."  Epistotac,  3.'  Tractatus  et  Opuscula, 

\  ntto  la  lettera  A.  Sotto  la  lettera  B  vengooo  le  opere  suppoKitizie  in 

BiinHjro  di  120  ;  in  line  Pofmala  S.  Bernardo  adscripUi  in  N,  di  57. 

Se^e  la  parte  II.*  de  Edilionitius  opemm   S.   Bernardi  va- 

niiqMc  libris  de  eoscriptis,  fra  cui  gl'incunaboli  in  numero  di  201, 

I  comiDciatt'Io  da  quello  del  1401,  probaliilinonte  del  SclioefTor. 

La  parte  III  tratta  della  Bibliographia  bernardina  manu 
\ieripta,  e  vi  si  descrivono  129  manoscritti. 

Dopo  que.sti  proamhKjli  viene  la  vera  Bibliographia  bernardina 
\typii  impressa,  dove  in  ordine  cronologico  sono  accennate  tutte 
|k  edizioni  conosciute  dall'invenzione  della  stampa  sino  ai  nostri 
Iflorni;  e  queste  salgono  al  numero  di  2701.  Esse  poi  non  sono  so- 
[Ittmente  accennate,  ma  anche  descritto,  perchè  vi  si  aggiungono  le 
(iioi*  lipogralìche  opportune,  oltre  i  numeri  da  osse  occupati  nei 
Icsttologhi  come  ad  es.  in  quelli  presso  di  noi  del  Rossotti,  del 
[Mclzi,  del  Gamba  e  di  Razzolini  e  Hai^chi  della  Lo!:a. 

Talò  è  l'opera  in  cui  il  Janausciiek,  tutto  occupato  dall'impor- 

[taiita  di  essa,  senza  pur  guardare  né  a  destra  né  a  sinistra,  semper 

ail  cren  tutu  /cstinat;  in  guisa  che  l'opera  diventa  necessaria  alle 

iiblloteche  ed   agli  amatori  del   soave   stile  del  suo  Autore.  Nel 

duale  perciò  egli  non  riguarda  né  il  riformatore  del   monachismo, 

Dò  il  pnimotore  della  seconda  rrociata,  nò  il  franco  riprensor»»  degli 

Ibasi  ecclesiastici  ;  il  quale  parlò  cosi    liberamente   nell'opera   De 

tideratione  a  papa   Eugenio   IH   già    suo   discepolo,  che  non 

jlfuggl  alle  accuse  di  molti,  cui  parvero  troppo  amare  quelle  cen- 

Hre.  K  basti,  per  darne  un  saggio,  il  principio  di  una  sua  lettera 

oci.wiii)  indirizzata  appunto  a  p.  Eugenio  III.  <  Alii  vereantur 

liettali-m  in  vobis,  et  tremiilis  labiis  ac  digilis  quod  ad  rem 

rtinet   tix  ad  id  unrjuain   lorigii   ambagìbxia  anfractibusquc 

tniant.  Ego  certe   utilitatem   vestram   pt  honorem  vestrum 

%modo  altendens.  rem  ut  est  nude   et  a/ierfe  illi  coaperio 

',  CHntatione  et  obvolutione  tanqnam  uni  nostrum  apostolico 

opttt  e*t  intimare  non  vereor.  Subreptum  est  vobis,  etgra- 

r,  quod  non  diibiits  a/ftrmaverim. 

Atti.  C.  Vassallo. 


■piscopales  dans   VÉglise  de   France  dn   IX''  au 
A.  .  ,,'.  Elude  sur  la  dvcadenct  dn  principe  dlectif'  (%\i- 

1150),  par  P.  iMiiAnx  db  la  Tour,  maitre  de  conférences  à 
U  Facull4;  des  lettres  de  Bordeaux.  -  Paris,  Hachette.  1891. 
-  In  i.o  gr.,  di  pp.  xxxi-548. 

Nei  primi  tempi  del  Cristianesimo,  quando  vi  fosse  stato  bisogno 
eleggere  un  vescovo,  si  univano  sotto  la  presidenza  del  metro- 
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politano  tutti  i  vescovi  della  provincia,  noniionvann  il  loro  collegn. 
lo  prcseatavaiio  all'approvaziune  del  clero  e  dui  popolo,  e  lo  cuit- 
sacravano.  In  Gallia,  verso  la  fine  del  secolo  IV  ed  il  principio  del 
V,  per  rinlluonza  della  costituzione  del  municipio  gallo-ronianu 
sulla  società  religiosa,  le  parli  nella  elezioiiu  del  vescovo  vennero 
ad>  invertirsi:  al  popolo  ed  al  clero  la  scelta  del  proprio  pastore, 
al  collegio  episcopale  l'approvazione  e  la  consacrazione  di  esso. 
Ma  lo  scindersi  delle  comunità  prioiitive  in  centri  minori,  la  ten- 
denza della  Chiesa  ad  affermare  il  principio  d'autorità,  le  secola- 
rizzazioni dei  beni  ecclesiastici,  il  dispotismo  meravingico,  e  poi  la 
teocrazia  carolingia,  e  poi  il  sorgere  del  feudalismo,  andarono  di 
mano  in  mano  limitando  la  importanza  della  elezione  del  clero  e 
del  popolo  nella  nomina  del  vescovo,  ed  intanto  esclusero,  nonostante 
gli  sforzi  dei  riformatori  del  secolo  XI,  ogni  elemento  popolare 
dall'assemblea  elettorale.  11  signor  Imbart  de  la  Tour  studia  ap- 
punto  nel  libro,  di  cui  ci  occupiamo,  le  vicende  del  sistema  elet- 
tivo  dal  IK  al  XII  secolo,  seguendone  questa  doppia  evoluzione. 

Analizzando  la  procedura,  che  si  teneva  nelle  elezioni  durante 
il  secolo  IX,  l'Autore  vi  trova  la  coesistenza  di  quattro  dìiitti:  il 
diritto  del  clero  e  del  popolo  a  scegliere  il  vescovo-,  quello  del 
collegio  episcopale  e  del  metropolitano  a  confermarlo  e  consacrarlo  ; 
quello  del  re  ad  approvarne  la  nomina  od  a  riceverne  un  giura- 
mento di  fedeltà,  dopo  avergli  concesso  il  vescovado  ;  ed  il  diritto 
del  papa  ad  intervenire  in  alcuni  casi  di  elezione. 

b'A.  analizza  nella  prima  parte  del  libro  ognuno  di  questi  di- 
ritti, e  ne  ricerca  le  origini,  e  studia  la  forza  di  ciascuno  rispetto 
agli  altri  nel  IX  secolo,  ed  il  modo  come  vengono  esercitati. 

Studiando  la  elezione  popolare,  ricava:  1."  che  il  popolo  nel 
suo  vero  senso  &  escluso  dall'assemblea  elettorale,  perdio  di  essa 
fanno  parte  solo  i  canonici  della  cattedrale,  i  rappresentanti  dello 
parrocchie  o  dei  monasteri,  i  principali  fra  i  nobili  della  diocesi, 
il  conte,  i  vassalli  della  mensa  episcopale,  ed  in  minimo  propor- 
zioni anche  l'elemento  femminile,  (virgines  viduaeque);  laddove 
il  vero  popolo,  la  folla,  ha  solo  il  diritto  di  approvare  la  scelta 
fatta  da  cotesto  collegio  di  elettori.  -  2.*  Che  la  elezione  così  fatta 
non  ha  che  una  importanza  molto  piccula,  perché  il  diritto  popo- 
lare ò  stato  sempre  più  ristretto  da  quello  del  metropolitano  e  del  re. 

11  collegio  episcopale  poi  ed  il  metropolitano,  il  cui  diritto 
risale  ai  primi  tempi  del  Cristianosimo,  avrebbero  secondo  la  teoria 
canonica  parte  grandissima  ncll:i  elezione,  e  nel  secolo  IX  la  no- 
mina del  vescovo  dipenderebbe  addiritura  da  essi,  se  non  vi  fosse  il 
potere  del  re,  che  vi  interviene  come  erede  del  dispotismo  meroTìii- 
gico  e  della  teocrazia  carolingica,  e  come  protettore  del  vescovado 


1MB.VRT    DE    LA    TOCU,    KLKCTIONtì    fcriHCOJ'AI.ES  127 

Le  nomine  dei  vescovi  in  questo  tempo  sono   qunsi    tiii.to   in 

miou  dei  re;  egli  inratti  lia  il  diritto  di  far  sorvegliare  e  dirigere 

la  elezione  popolare  (se  è  più  permesso  di  cosi  cbiamarla)  da  mi.tsi 

(tomifuci  o  da  un  visitalor.  che  molto  facilmente    si    trasformano 

iu  iftìulì  elettorali  ;  a  lui  gli  elettori  dtì))bono  chiedere  il  ponnesso 

ili  pMjarc  olla  elezione  ;  egli  ha  il  diritto  di  scegliere  {dij'niiratio) 

\  (n  i  diversi  candidati  quando  i  voti  dell'  assemblea  gieno  divisi  ; 

'di  annullare  la  eletione  quando  non  riesca  a  lai   gradita;    di    no- 

I  min»re  un  altro  titolare  quando  la  scelta  del  popolo  sia  annullata; 

i  ed  ÌQ  alcuni  casi  anche   di    nominare    direttamente  scn;^a   lasciar 

[nemmeno  convocarsi  gli  elettori.  Per  via  poi  di  graduali  ed  inav- 

(wriita  trasformazioni  è  giunto  a  fare   di   quello  che,  secondo  la 

onica,  sarebbe  un  suo  dovere  di  protezione  (prolectio)  sul 

una  polestas  su  di  esso  -,    ed  a    mutare  la  concessione 

Tdel  vescovado  (che  sarebbe  un  atto  per  cui  il  re  consegna   al   ve- 

Itcovo,  amministratore  legittimo,  i  buni  di  cui  ha  avuta  la  guardia 

[durante   la    vacanza  dui  seggio)  in  un  atto  per  cui  egli  si  spoglia 

[del  diritto  di  amministrare  la  mensa  episcopale  in  favore   del   ti- 

[tolare  ecclesiastico  ;  ed  in  forza  di  questa  fatto   il  giuramento  di 

deità,  prestato  dal  vescovo  insieme  all'atto  di  raccomandazione, 

Unito  coU'implicare  an  legame   non  più   fra  protetto  e  protet- 

ora,  ma  fra  vassallo  e  signore. 

.'intervento  poi  del  ponteflce  nella  elezione  è  ben  poca  cosa, 

luogo  solo  nel  ca^^o  di  una  traslazione  o  di  una  deposizione, 

0  di  un  conflitto  fra  gli  elettori  ed  i  vescovi  ;  né  si  è  ancora  chìa- 

iniente  stabilito  il  principio  dei  tempi  posteriori,  che  in  lui,  come 

ti   sommo   capo  della  Chiesa,   risieda  ogni  potere  legislativo,  e 

^udiziario  ed   elettorale;   ma  il  germe  di  tal  principio  c'ò,  e  ne 

è  b'egDo  11  conferimento  del  pallio  al  metropolita  fatto  dal  papa, 

flaexft  di  cui  esso  metropolita  non  potrebbe  esercitare  legalmente  le 

vo»  ftinzionì,  e  che  il  vescovo  di  Roma  già  sì  sforza  dì  far  considerare 

OODM  la  investitura  della  giurisdizione  episcopale.  b!d  il  principio, 

dice  l'autore,    in  appresso   sì  estenderà  e  si  sostituini  alle  regolo 

delle  antiche  istituzioni,  e  caccerà  dì  nido  il  diritto  del  metropo- 

litaoo  e  dei  vescovi  e  del  popolo  ed  in  parte  ancho  quello  del  re. 

Tale  In  sfato  delle  elezioni  episcopali  nel  secolo  IX;  presto  o 

tanti  dall'attrito  di  tanti   diritti  contradiltorì  una   lotta  nascerà  ; 

mai  qualunque  ne  sia  l'esito,  non  potrà  mu!  venirne  utile  durevole 

alla  elezione  del  popolo,  perchò  si  sono  oramai  stabiliti  i  principi 

jlalla  cui  evoluzione  lu  importanza  di  essa  verrà  di  mano  iu  mano 

bfTocata  o  distrutta. 


Nella  seconda  parte,  la  più  lunga  e  certo   la  più   importante 
i'opera,  1*  A.  studia  le  trasformazioni  del  sistema  elettivo  dall.i 
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metn  del  IX  alla  mota  deH'Xl  sm'coIo.  Dopo  arar  parlato  dei  primi 
incomposù  movimenti  di  opposizione  inaiiiresUitnsi  contro  il  potere 
dottorale  del  re  durante  i  regni  di  Ludovico  il  Pio  e  di  Carlo  il 
Calvo,  e  poi  della  lotta  lien  più  importante  intrapresa  dai  metro- 
politani, i  quali  verso  la  tine  del  secolo  IK  ne  giungono  a  con- 
quistare il  diritto  della  di/udicatio.  della  nomina  diretta  quando 
la  scelta  popolare  ^ìa  annullata,  e  di  nominare  il  visilalor,  e  in- 
cominciano a  concentrare  in  loro  mano  i  poteri  del  collegio  epi- 
scopale, ed  a  volere  anch'ossi  costringere  i  vescovi  loro  dipendenti 
ad  un  legame  di  vassallato,  l'A.  viene  a  studiare  il  periodo  itiipor- 
tantìssìmo  della  storia  ecclesiastica  medievale,  in  cui  la  Chiesa  è 
da  tutto  lo  partì  invasa  dall'aristocrazia  Tendale  e  trasformata  e 
deturpata  radicalmente,  e  ad  esaminare  i  mutamenti,  che  noosto 
fatto  portò  seco  nell'assemblea  elettorale  ed  in  tutto  l'iusieme  del 
sistema  elettivo. 

Uispetto  al  corpo  elettorale  osserva  che,  mentre  il  numero 
sempre  crescente  delle  secolarizzazioni  ecclesiastiche  introduceva 
in  esso  moltissimi  laici,  capi  di  parrocchie  e  di  monasteri,  il  regime 
aristocratico,  che  si  stabiliva  in  Francia,  portava  nell'assemblea 
come  contraccolpo  il  restringersi  del  numero  degli  elettori,  cbo  a 
poco  a  poco  difatti  si  ridussero  ai  soli  canonici  della  cattedrale, 
agli  alati  dei  grandi  monasteri  della  diocesi  ed  ai  vassalli  della 
mensa  episcopale;  e  quel  che  è  più  portava  anche  delle  distinzioni 
fra  gli  elettori,  fra  i  quali  alcuni  avevano  il  voto  deliberativo 
(electio),  altri  solo  un  voto  consultivo  (consiliiim)  ;  ed  alcuni  hanno 
il  dirittxj  di  pronunciarsi  por  i  primi  (prima  vox},  e  gli  altri  si  se- 
guono, nel  votare,  secondo  l'ordina  delle  dignitii. 

Quanto  poi  ai  mutamenti  avvenuti  in  tutto  il  sistema,  l'A. 
prima  ricerca  la  formazione  storica  del  potere  dei  signori  nell'ele- 
zione e  dimostra  che  il  diritto  del  re  ha  perduto  solo  di  estensione 
e  punto  di  forza,  e  fa  una  rassegna  di  tutti  i  vescovadi  della  Francia 
per  vedero  quali  di  essi  ed  in  che  tempo  siono  venuti  in  innnodei 
conti.  Studia  poi  l'origine  di  tale  diritto  dei  signori,  e  lo  fu  na- 
scere dal  fatto,  che  i  comi,  i  quiili  prima  intervenivano  nello  elui- 
zioni solo  come  membri  del  corpo  elettorale  o  come  rappresentanti 
del  re,  neU'annrchia  che  sconvolse  tutta  la  società  franca  nel  se- 
colo X.  sostituirono  il  loro  potere  :i  quello  del  re  nelle  cose  reli- 
giose come  nelle  politiche,  sia  strappandogli  con  la  Ibrza  il  diritto 
della  poleitas  sul  vescovado,  sia  perchè  le  chiese  stesse,  vedendo 
mancarsi  il  loro  protettore  naturale  nel  re  ridotto  alla  impotenza, 
ne  cercarono  altri  nei  conti. 

Nel  secolo  XI  i  diritti  del  signore  sul  vescovado  si  sono  chia- 
ramente (issati.  Più  potente  del  ro  nella  cerchia  ristretta  del  suo 
dominio,  e  meno  disinteressato,  il  conto  ha  reso  sempre  più  oji- 
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IVO  ti  suo  diritto,  ed  lia  iliiito  Col  trasformare  la  potestas  in 
un  dominium  vero  ed  assoluto  su  quell'insìeuie  dì  terre,  di  chiese, 
di  diritti  d'ogni  sorta  che  si  chiama  epiacopatns.  Si  è  poi  costituito 
no  distacco  fra  il  dominio   supremo  che   egli  ha  saM' ejùscopatus 
ed  il  diritto  che  gli  tocca  di  nominare  il  titolare  della  chiesa  (electio). 
La  electio  può  essere  venduta  indipendentemente  daWepùcopatiis. 
li  donata,  o  lanciata  in  crodiu'i,  o  costituita  come  dote.  FA  il  pos- 
sessore (ieWeleflio.  uomo  o  donna  che  sia,  nomina  direttamente,  o 
*8  gli  piace  fa  riconoscere  la  sua  scelta  da  un'assemblea  popolare  -, 
talvolta  autorizza  l'elezione  lit)era,  riserbandosi  sempre  il  diritto 
di   approvarla,   spesso  anche  si   serve  deU'elertio  come  di  dritto 
nscale,  veuilèiido  il  titolo  di  vescovo  al  meglio  offerente.  L'episco- 
}>atiis  poi  fi  divenuto  anch'esso  proprietà  privata  del  signore,  e  fa 
parte  della  sua  successione,  e  può  essere  alienato  a  titolo  oneroso 
0  gratuito,  o  venduto,  o  diviso  fra  diversi  proprietari. 

Ciò  posto,  il  vescovo,  so  otteneva  il  titolo  dal  possessore  del-  ' 

{'electio,   la   giurisdizione  dovea  averla  direttamente  dal  signore 

iM'fTiiscojtalus;  il  quale  gliela  dava  per  mezzo  dell'investitura  del 

'■ne  0  dell'anello,  ricercandone  in    ricambio  un   giuramento  di 

ià,  por  cui  il  vescovo  diventa  homo,  vassallo  di  lui.  Ne  si  fa 

«ii-tuizidne  fra   l.i  giurisdizione   temporale  e  la   spirituale  dei  ve- 

"«vi;  allora  «  le  Inique  qui  donne  l'église,  comma  le  clerc  qui  la 

<  K(oìt,  u'attachent  à  cetto  tradition  i|u'une  seulc  idée,  c'est  qu'elle 

«  coniare  le  gouvernement,  regimen,  cura,  de  l' église  (p.  350)  ». 

Tonscgueiiza  di  ciò,  l' investitura  precede  la  co.nsacrazione.  e  dà  un 

■luntto  assolato  ad  essa  \  sfugge  perciìS  interamente  alla  chiesa,  od 

il  metropolitano  con  la  sua  consacrazione  non  fa  che  ratitlcare  un 

»lto  per  cui  il  governo  spirituale  come  il  temporale  ^  conferito  da 

nn  laico. 

Uà  un  sistema  8i(Tatt.o  non  poteva  nascere  die  la  caduta  quasi 
tot«Iedel  princìpio  elettivo;  ed  i  vescovi  eletti  con  tali  metodi  da 
Domini  ingordi  ed  interessati  non  poteano  non  rassomigliare  ai 
prvpri  elctiMrì:  simoniaci,  venali.  iiidilTerenti.  corrotti;  spesso 
devati  al  neggio  episcopali  senza  aver  ancora  ricevuti  gli  ordini 
ucri,  o  prima  di  giungere  alla  età  canonica;  né  furono  rari  i  casi 
In  cai  an  vescovo  come  Guilfredo  di  Narbona  (pag.  369)  mise  in 
reoditA  quadri,  croci,  reliquari,  patene,  calici,  tutto  ciò  che  vi  è  di 
fendibile  in  una  chiesa. 

.    L'A.,  studia  anche  in  capitolo  a  parte  le  attribuzioni  elettorali 

■''■'  papato,  e  trova  che  non   sono   state   punto  ristrette,  ma  in- 

lianno  avuto  agio  di  estendersi.  Ma  deboli,  malsicuri,  spesso 


erai. 
aeopato. 


rv    brevi    intervalli,    ed    inrtne   anche   corrotti  i  papi 
i  di  prevenire  e  di  impedire  la  decadenza  dell' epi- 
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Dopo  avere  rer<io  la  line  della  seconda  parta  accennalo  ali 
rinnovazione  dei  costumi  partita  dai  monasteri  di  Cluny,  l'A.  net^ 
tórza  parte  del  libro  parla  della  riforma  gregoriana,  senza  geguirn 
il  cammino  ma  analizzandone  lo  spirito  e  le  conseguenze. 

IncominciatA  coi  decreti  contro  i  simoniaci,  continuata  con 
investiture,  accompasnata  da  un  uragano  di  censure,  scomuaiclii 
deposizioni  sparse  a   piene  mani  durante  quasi    un   mezzo   secoli 
dai  papi  e  dai  loro  legati,   quale  scopo   sì  propose  questa  riforn 
gregoriana.'  Forse  stabilire  una  nuova  organizzazione  nella  chiesi 
trasferire  dai  signori  alla  santa  sede  la  sovranità  sai    vescovadi 
A  queste  domande  l'A.  risponde  coi  documenti  alla  mano  un  no  for 
troppo  reci.so,  e  poi  passa  a  parlare  del  ristabilimento  del  sisten 
elettivo,  che  secondo  lo  spirito  della  riforma  dovea  essere  (iuel|j 
del  periodo  carolingio. 

La  riforma  gregoriana  giunse  poi  ad  annullare  i  diritti  del 
e  dei  signori  al  domhiium  sui  vescovadi,  alla   elezione,    alla  il 
vestitura?  Non  completamente.  Il  dominium  del  re  e  dei   signoQ 
è  conservato;  il  diritto  Hi  elezione  nei  domini  reali  si  è  coiiservat 
ma  accompagnato  da  minori  irregolaritji,  nei  vescovadi  dìpcndeulj 
dai   signori  ò  quasi  ovunque  scomparso  ;  la  investitura  snssls^ 
ancora  nei  vescovadi  del  re  ma  trasformata  e  ristretta,  nò  ft»  p<^ 
del  vescovo  un  vassallo,  ma  solo  lo   costringe  ad    un    giurament 
di  fedeltà,  nei  vescovadi  posti   nei  domini   dei  conti  è  addiritLiir 
scomparsa,  e  se  in  alcuni  si  è  conservata  la  sola  concessiiti,^   lU 
beni  temporali,  questa  non  ha  nessun  carattere  feudale. 

Altra  conseguenza  della  riforma  fu,  come  ò  ben  naturtiio,  i  ac^ 
crescimento  dell'inlluenza  del  papa  nello  nomine  dei  vescovi  a  i 
pito  di  quella  dei  metropolit.ani. 

Quali  furono  i  risultati   della   riforma  sulla  composizione  d« 
corpo  elettorale?    La  procedura  restaurata  dalla  riforma    non 
conservi')  che  poco;  la  evoluzione,  ritardata  da  Gregorio  VII,  ripre* 
il  suo  cammino;  ed  i  primi  ad  aver  Io  sfratto  dall'assemblea alet 
tivù  furono  i  laici,  che  veramente  si  ritirarono  senza   tanta  resl^ 
stenza;  poi  venne  la  volta  dei  monaci  e  dfi  chierici  rurali,  e  questi 
se  ne  andarono  via  tutt'altro  che  rassegnati  e  dopo  aver  fatto  tolti 
gli  sforzi  per  rimanervi,  (inde  verso  la  (ine  del  secolo  XII  si  trovij 
che  ogni  elemento  popolare  è  stato  per  sempre  escluso  dalle  clo^ 
zìoni   rimasto   ai  soli   capitoli,  i  quali  per  altro  si  sono  anch'est 
trasformati,  ricevendo  nel  loro  seno  molti  elementi  feudali  e  ruratl 
(e  l'A.  avrebbe  fatto  bene  a  studiare  più  di  proposito  questo  feti 
importantissimo).  «  Le  XIll*  siècle  a  vu  ainsi  la  fin    des   grande» 
€  assemblées  de  la  cito   chrétienne.   Aux   élónients   antérieurs   de 
*  l'électiou,  communautó,  roi,  métropolitain   et  évi^ues,   se  soo 
«  substituós  alors  d'autres  iléments,   chapitre,   roi   ou  seigneurj 
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t.  Di'soriuais  la  libcrtó  se  ri'fugie  dans  les  cloìtres  où  se  con- 
plits  pur  l'itlcal  des  preiniers  teiups.  L'ólectìon  n'est  plus 
«  qae  le  dornier  vestige  d'une  iustitution  populaire  jusqu'au  jour 
«  où  les  cliapitres  dlsparaitroat  à  leur  tour,  vìctimes  du  mouve- 
«  meot  i|iii  tendait  à  supprimer  les  libertés  locales  au  protlt  de  la 
itioa  administrativp  et  fiscale  du  XIV"  gtècie,  sous  sa 
jrme,  le  Sainl-Siége  et  la  royauté  ». 


Tale  nelle  sue  linee  generali  l'opera  del  sig.  de  lu  Tour;  ed 
il  ceDDo  che  ne  abbiamo  fatto,  basterà  a  luostrarne  la  itnpor- 
toiiza.  li  libro  infitti  studia  avvenimeali  che  toccano  non  solo  In 
ttoria  ecclesiastica  ma  unclie  la  civile  e  In  politica  ;  e  riguarda 
Dn  periodo  difficile  ud  esplorarsi  per  la  scarsezza  dei  documenti, 
ed  ID  cai  non  ci  si  raccapezza  tanto  di  leggieri  stante  la  man- 
canza di   un   centro   storico   lìsso,   intorno  a  cui   raggruppare  i 

lu  quell'anarchia  che  sconvolse  la  società  Tranca  dalla  metà  - 
iti  l^  seculo  in  poi.  Cin  nonostante  I'  A.,  guidato  dal  suo  metodo 
rigorosamente  scientillco  e  dal  suo  lino  senso  storico ,  è  riu- 
a  far  scaturire  la  luce  da  tanti  fatti  spesso  contradìttori 
I  -curi,  ed  a  cavarne  idee  generali.  PeKi  ha  avuto,  a  mio  parere, 
il  (orto  di  dare  al  suo  libro  troppo  il  carattere  di  uno  studio 
trmiilifemenle  analitico.  Mi  spiego  portando  un  esenipio  :  parlando 
(Iella  formazione  slorica  del  potere  dei  conti  nelle  elezioni,  l'A.  si 
iii'l  i;,'iii  per  ben  venti  pagine  a  passare  in  rassegna  tutti  i  vescovadi 
il' 1.1  Francia  per  trovare  quanti  di  essi  ed  in  che  tempo  sieno  stati 
«lai  conti  sottratti  al  ro,  e  poi  nella  terza  parte  del  libro  ripete  lo 
f\t*^-ì  lavorio  studiando  le  conseguenze  della  riforma  nei  domini 
i-i  Mguori.  Ora,  questo  lavoro  era  certamente  indispensabile;  ma 
tlk  economia  del  libro  bastava  ne  venissero  esposti  solo  i  risul- 
titi, uv  VI  era  bisogno  di  trattenere  per  tanto  tempo  il  lettore  su 
particolari  spesso  circondati  da  una  oscurità,  che  ci  costrìnge  a 
urig&rv  nel  mare  delle  ipotesi. 

Un'altra  osservazione  a  Unisco:  L'A.,  giudicmido  nella  prefa- 

tioDe  11  valore  dei  fatti  da  lui  studiati,  cerca  dimostrare  che  chi 

coufrunta  le  istituzioni  ecclesiastiche  odierne  con  quelle  dei  tenipì 

passati  Don  avrebbe  diritto  di  dire  che  nei  principi  primitivi  sieno 

i  elementi,  che  rendono  la  Chiesa  odierna  difTerento 

1  società  religiosa.  Infatti,  egli  dice,  il  Cristianesimo 

non  è  stato  mai  una  religione  democratica  nel  senso  moderno  della 

•'•'r  la;  il  popolo  non  ha  avuto  mai  il  diritto  di  scegliere  il  vescovo, 

>   die  è  sempre    appartenuto   agli   altri    vescovi,   successori 

tolì  ;  ma  solo  nei  primi  tempi  vi  era  il  costume  che  egli 

,;,         ^e  l'eletta  dei  vescovi.  Sia  pure.  Ma  e  la  scomparsa  di 

questo  coetumef  E  la  scomparsa  della  nomina  dei   vescovi?   E  il 
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potere  assoluto  del  papa  sostituitosi  a  tutti  gli  altri  pottfrìt  Qoea 
fatti  contradicono  apertamente  l'opinione  dell'autore,  o  mostrati 
clie  un  mutamento  vi  t«  stato,  e  quale  !   Astrajtione  peni  fati* 
queste  osservazioni,  il  lilu'O  è  lion  de^no  di  comparire  instcme 
altri  importanti  studi  fatti  in  t|ue$ti  ultimi  anni  da^ii  storici  frao- 
oesì  sulle  istituzioni  dell'  antica  Francia. 

Firenze.  Gaetano  Salvemiki. 


J 


Antonio  Santarklli.  Di  un'  antichintima  chiesa   in   Romagna, 

(in  «  Arte  e  Storia  »,  Anno  IX,  n."  28). 
(."ari,o  Cillkni-.Nepis.  -  Il  tempio  di  Polenta.  -  Forlì,   1890. 
CoRRAiio  Rmci.  //  castello  e  la  chiexa  di  Polenta,  (itagli  «  AUi^ 

Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  It , 

nincie  di  Romagna  ».  Serie  III.  Voi.  IX}, 
Raffakulo  Zami-a.  fi  castello  e  la  rhieta  di  Polenta  nella  protii( 

eia  di  Forlì,  con  t.ivnlo  del  prof.  Egidio  Calzini.  -  Milano,  18 

(estr.  dui  periodico  //  Politecnico), 

Neil"  ottobre  del  1800  il  signor  Antonio  SANTAitEr.u,  ispettod 
degli  scavi  e  monumenti  per  Forlì,  sulle  colonne  del  periodico  Arlt'^ 
Storia  dava  notizia  della  chiosa  di  Polent.i,  sorgente  presso  i 
deri  del  castello  omonimo,  non  lontano  da  Reriinom  ;  e,  narranii| 
delle  vicende  subite  da  essa  nel  secolo  scorso  e  net  nostro,  a 
pericolo  corso  assai  racentemente  di  una  completa  demolizione,  d 
solo   l'atTetto   dell'arciprete   /attlni  e  l'intulligoiizu  del  Suntarel 
stesso  e  rtnaimcnte  le  cure  del  Governo  avevano  evitata),   nggiun 
geva,  in  forma  breve  ma  chiara  e  precisa,  i  dati  più  notevoli  sal^ 
chiesa  stessa  :  la   forma  liasilicalo  a  tra   absidi,  le  niìsnro,    le 
ratteristiclie  dello  colonne  e  dei  capitelli  notevolissimi,  la  descr 
zioiie   di  un  pluteo  scoperto  nei  lavori  di  demolizione,  pluteo  eh 
egli  giudica  rettamente   una   transenna  chiudent^c    forse   il  post 
della   confessione,  e  Analmente   la   notizia   della   cripta  rìtoniAf 
nuovamente  alla  luce.  Tutto  questo,  ripeto,  dotto  con  l>revlt.^  e  pr 
cisione,  come  semplice  notizia  :  conclusione,  essere  la  chiesa  opcr 
forse  del  secolo  decimo,  preziosa  per   la    storia  dell'  arto,   degnid 
sima  di   venire  studiata   minutamente  e,  come   il   Governo  volli 
ritornata  al  pristino  stato. 


Dietro  all'articolo  del  Santarelli,  nello  stesso  anno  1890,  eoinpl 
riva  una  inonogratìa  del  signor  Cii.leni-Nei-is,  in  notevole  vesJ 
tipografica,  ornata  di  sei  fototipie,  prezioso  se  non  fossero  dencieni 
per  la  luce,  i^iesto  studio  ha  il  tort«  di  volerai  cacciare  nell'intricafl 
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{nnepraio  ilcUa  iiturla  dell'urcbitcttura  dei  primi  secoli  meJioevali  -. 

<  ijneslo,  in  baso  ai  D'Agìncourt,  al  Selvatico  e  al  Conloi-o,  senza 

Il  conoscenza  dell'opera   magistrale   di  lladaele   Cattaneo-, 

j  Utiindi  che  l'autori!  citi  il  San    Frediano   di    Lucca   come 

i-ts  alla  dooiinazioiie  dei  Longobardi,    citi  la   cripta   di   San 

...     tlel'artecipazii  come  una  fra  le  primissime  costruite  in  Italia 

(dutemporaueomento  «Ha  chiesa,  e  prenda  sempre  come  vangelo 

-1-   i   liizjdni  e  le  deduzioni  di  quei   troppo  facili  storici 

■:..'■■■  ale.  Il  PL'Sto  della  monografla  è  uno  studio  accurato 

spregevole.  11  Cilleni  esamina  dapprima  diligentemente  i  capitali 

•  '-iM,>5ce  in  quattro  di  essi  (a  tipo  di  cubo  scantonato,  senza  orna- 

lone,  con  o  senza  la  semplice  incisione  della  foglia  di  palma 

lìatiira)  i  caratteri  bizantini  ;  in  altri  foi'nati  colle  carat- 

-    intrecciate,    croci   arricciate,    magri   caulicoli   attorti 

ncnte.  ìmagiai  di  bestie  aasolutaxente  informi)  riconosca,  col 

itratieo.  il  secolo  ottavo. 

Varamente  l'A.  ò  tentato  di   riportarli  tutti  al  secolo  sesto; 

•ne  la  consiJoruzione  (die  mi  pare  assai  giusta)  della 

..  -.  in/.a  coi  capitelli  del  ciborio  di  Sant'Eleucadio  in  Santo 

-tpollioare  in  Classe,  eretto  circa  l'SlO-,  egli  tende  pen'i  a  portarli 

'<>   pili    indietro   dell' 810,    per   la    rozza  incisione   che  tien 

li   rilievo,    cara! telisi ica  dell'ottavo  secolo.   La  icnogralla 

Mesa  è  poi  e<!amiMal^i  ililTusamente  dal  Cilleni,  che  non  esclude 

,  che  l'opera  muraria  possa  essere  un  restauro  del  secolo 

no  0  git'i  di  lì  -,  ma  certo  la  pianta  e  la  forma  della  basilica 

•  dall'epoca  della  fondazione.  Lo  particolarità  della 

.1  cripta  inducono  l'A.  a  congetturare  che  i  gradini 

0  del  presbiterio  occupassero  solo  un  tratto  della  fronte  del 

•rio  stesso,  e  a  iliinco  esistessero  due  transenne  (di  cni  una 

con  quattri)  pilastrini  ;  i  gradini  d'accesso  sareblicro  stati 

1    La  cripta  u  l'ulzaniento  del  presbiterio  sarebb<?ro  poi  con- 

;   !  mei.  e  qui  il  Cilleni  lia  indiscutibilmente  ragione,  alla  foii- 

<l*Jii"ne  della  chiesa  stessa.  In  conclusione,  l'esame  dell'icnografla 

■  '■-    '/ione  ortogonale  del  tempio,  nonché  dei  lavori  scultori!  dei 

I.  trac  il  nostro  A.  ad  attribuii-o  la  costruzione  della  chiesa 

•Il  Coleuta  preferibilmente -al  secolo  ottavo. 


:]iKW>  Kicct  nel  dicembre  del  1890  faceva  anch' egli  noti  al 
>  i  «uoi  sludi  sul  «  Castello  e  Chiosa  di    Polenta  »,    prima 
a  lettura   dinanzi  alla    Deputazione  di   Storia   Patria  delle 
».  poi  colla  stampa   negli   Ai.ti   della   Deputazione   stessa, 
u  l'itlì  dapprima  minatamente   l'articolo  del  Santarelli  e  lo 
«(ritto  del  Cilli-iil-Neiiis.  nonché  le  brevi  notizie  date  in  un  diario 
a  io  eerU  <   Monografia  statistica,  economica,   amuii- 
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nistrativa  della  Provìncia  di  Forlì  »,  e  le  notìzie  storicl»e  dtlf 
dal  Paasertnt  nelle  •  Famiglie  celebri   italiane  >  del   Litta.  Ri-| 
petuta,  colla  scorta  del  Santarelli  e  del  Cillenl,    la   8torin    dei  ri-| 
saltati   dati    dalle   ricerche   pit'i   recenti  :iiulla  chiesa,  e  aoc4)Ite  in 
massima  parte  le  saggie  deduzioni  del  Cilleni  sulla  icnogratia  della 
cripta  e  del  presbiterio,  il  Ricci  si  accinge  a  rifare,  per  quanto  è 
possibile,  la  storia  della  chie.oa  e  del  castello,  lasciata  in  disparie 
dagli  studiosi  sopra  nominati.  In  documento  del  076  e  uno  del  977  j 
ci  mostrano  Pietro  Traversa.ri  ottenere  nloiwii  fondi  in  territ*irlo  di  i 
Forlimpopoli,  su  cui  sorgono  un  castello,   una  torre  e  più   chies»,! 
nella  pieve  di  Sun  Donato;  In  chiesa  di  San  Donalo  racilmente  si' 
riconosce  per  qtiolla  di  cui  finora  ci  siamo  occupati  :  essa  esisteva 
dunque  prima  del  977,  anzi  almeno  fin   dal  secolo   IX  perche   nelJ 
detto  anno  essa  soprastava  gìh  ad  un  vasto  territorio.  Più  in  dietro j 
del  secolo  IX  non   si  potrebbe  farla  risalire,   perchè   le   cripta  ol 
confessioni    vaste,  a  colonne,    sotto  il   presbiterio,    fra  le    (inali  4l 
quella   della   chiesa  di  Polenta,  non  si  trovano  mai,  dice  il  Ricci, 
anteriormente  al  secolo  IK.  L'ornamentazione,  lo  stile  dei  capitelli 
è  anch'esso  del  secolo  stesso,  simili  a  quelli  dell'altare  già  citata  del 
S.  Apollinare  in  Classe  presso  Ravenna.  <  In  conclusione  :  le  pieghe 
disuguali  delle    foglie,  l' imperfezione  delle  volute,  il  genere  delle 
treccio  e  delle  spire  caratterizzano  per  l' appunto  gli   ornamenti 
adottati  in  Italia  dopo  l'invasione  longobardica  e  più  specialmente 
nel  periodo  carolingio  ». 

Ma  a  queste  conclusioni  ci  sìa  lecito  d'osservare,  che  e«se  non 
partono  intieramente  da  basi  giuste,  e  peccano  di  una  cert^  Inde- 
terminatezza. K  valga  il  vero.  I/alTermare  oggi,  senza  argomenti j 
veruno  da  opporre  al  Cattaneo,  che  lo  cripte  presbiteriali  non  ri- 
salgono oltre  il  secolo  IX,  è  nfTermare  cosa  smentita  dalle  altime 
investigazioni  di  una  critica  cui  tutti  devono  inchinarsi  (1).  E  qaest 
stesse  investigazioni,  sebbene  siano  riuscite  più  presto  a  demolir 
le   conclusioni   di   una  vecchia  critica  troppo  facile  che  non  a  ri- 
costruire su  basi  nuove  con  storica  certezza,  non  permettono  pit 
di   parlare   con  tanta   indeterminatezza   artistica  e  cronologica  d| 
<  ornamentazione  adottata  in  Italia  dopo  l'invasione  longobardica, 
pili  specialnìente  nel  periodo  carolingio  >  :  queste  espressioni  cM 
accomunano  in  una  formola  sola  le  varie  manifestazioni  artistic^ 
di  una  regione  vastissima  per  il  corso  dì  tre  secoli  intori,  devono 
esser  lasciata  in  disparte. 


(I)  Cf.  Cattanro,  L'arehitettura  in  Italia  dal  secolo  VI  al  MitU  «ir 
p.  12:t,  «  sepg. 
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lo  Torraì  che  la  chiesa  dì  Polenta  Tossa  studiata  ed  esaminata 
.  pi-rwja:t  rerameate  e  profondamente  competente,  educata   alla 
irerità  della  crìtica  nuova.  La  storia  dell'arte  potrebbe  constatare 
\0H.  io  credo,  con  sicurezza  che  quella  costruzione  a  tre  absidi 
|t' ornamentazione  rivelano  l'opera,  non  dello  stile  bizantino 
(per  adottare  lo  distin/.ionì,  pur   talora  troppo    sottili,  di 
kfltele  Cattaneo)  tna  dello  stile  itnlo-bizantino  :  forse  uno  dei  più 
tticlii  lavori  di  tale  maniera,  di  poveri  artisti  della  tlne  del  seco- 
^VUlodel  principio  del  IK.  E  la  storia  dell' arte  potrebbe  notare 
llora,  in  questa  preziosa  chiesa  ignorata,  il  ricorrere  di  motivi  che 
liaou"  quii^ì  riscontro  negli  altri  monumenti  di  quei  due  secoli, 
r|iiello  della  To^'lia  dì   loto  svolta  liberamente  o  appena  se- 
sta tra  UQ  reticolato  romboidale;   e  potrebbe  trarre   più   slcu- 
eote  da  studi  e  confronti  accurati   deduzioni  preziose  per   la 
tfiscenza  di  questo  periodo  artistico  oscnrissinio. 

Il  Ricci,  al  punto  ove   lo  abbiam  lasciato,   seguita  con   altri 

ordì  posteriori  della  pieve  di  Polenta  ;  e  viene  a  raccogliere  poi 

I»  sua  solita  accuratezza  le  notizie  che  ci  restano  del  castello, 

<\atLii  interamente  scomparso.  11  nome  di  Polenta   appare  per 

[jtriaia  volta  nel  ll4i>,  quando  già  i  Polentani  orano  in  Ravenna 

mi  :  e  basta  questo  dato  per  condannare  quegli  storici  che  con 

sicurezza  atTermarono  avere  la  famiglia  derivato  il  nome  dal 

0.  Forse  venncio  i  Polentani  veramente  da  Polenta,  forse  peW> da 

ilche  altra  parf«  d'Italia  o  di  Germania  ove^si  riscontrano  terre 

ontrado  di  nome  alTatio  simile  a  quello  del  ca:<ti.<llo  di  Romagna, 

n'icca  poi,  che  non  dovette  mai  avere  una  grande  importanza, 

notizie  autentiche  ci   restano,  che   la  nominano  frequente- 

^nte  iu  sul  linire  del  secolo  XIII,  e  ne  parlano  come  di  ima  rocca 

Rsiderevole  nel  secolo  XIV. 

Fio  qui  l'opuscolo  del  Ricci,   in  ((uesta  parto  storica  eccel- 


Poco  aggiunge  una  monografia  di  poco  posteriore  del  signor 
NPA,  che,  pur  niostraudo  gran  diligenza  di  indagini,  ha  il  torto, 
I  volta  di  perdersi  in  ricerche  e  citazioni  che  potavano  utilmente 
tre  omessd,  tal  altra  di  arruffare  un  po'  troppo  la  parte  storica 
I  !<uo  libro,  e  sopratutto  di  aggiungere  poco,  malgrado  la  sua  buona 
[lutò,  di  soitanziale  a  quello  già  detto  dagli  altri.  Va  notato 
[),  a  tutta  lode  dcU'Aulorc,  che  il  suo  lavoro  b  ben  più  degli 
miDulo  o  particolareggiato  nella  descrizione  di  tutto  ciò  che  la 
notevole,  tantoché  egli  tien  conto  di  più  d'  una  cosa 
|i  studiosi  precedenti  ;  e  va  notalo  che  egli  eonusce  un 
aegUo  di  loro  la  storia  dell'architettura  d'allora.  Credo  nnch'egli 
»|ii  i!i-n.-i  distruzione  del  tempio  si  aggiri  intorno  uU'HOO,  ma 
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tlen  poco,  come  suona  la  cliitisa  (Invero  poco  cJi.'lcnnte)  JcU'óp*!! 
scolo,  alle  proprie  conclusioni. 

\'a  ratta  specinlo  menziono  delle  tavole,  che  %-anno  unite  ai 
monografìa  dello  Zampa:  il  disegno   accuratissimo   del   i'        -  -    -i 
Calzini   è  aliiiianto  maltrattato  dalla  riproduzione  IKogia  :| 

quale  non  si  potrebbe  dare  piena  lode  ;  ma  non  perciò  le  tavoi 
riescono  meno  preziose,  come  quelle  che  riportano  non  meno 
u^a  diecina  di  cnpitoUi  studiati  con  grande  esattezza,  una  porxioi 
di  cimasa,  il  pluteo,  pianta,  sezione  e  veduta  interna  della  ch]^^ 
Tali  disegni  fanno  desiderare  più  cbe  mai  die  l'originale  e  prezioi 
costruzione  sia  in  breve  completamente  rimessa  nel  prìstino  stat 
e  ridonata  all'ammirazione  dei  cultori  dell'arte. 

Ca»lo  Eureka 


A.  ItUTTO.  Le  Origini  di  Cuneo  dimoslrate  con  doatin-nii.  Cu\ 
tributo  alla  xtoria  delle  origini  d'-i  Com>ini  in  Piemoiti 
Saluzzo,  Lobetti-Bodoni,  1891,  in  8.°,  pp.  86. 

Questo  libro  ci  reca  un'eco  della  storia  medievale  dell'estrei 
Piemonte,  di  una  <lelle  regioni,  che  furono  appunto,  per  tale  cpo< 
meno  studiate;  eppure  quel  tempo,  nel  quale  le  torre  .subalpi 
condivisero  non  solo  il  nome,  ma  anche  il  fervore  della  vita  jl 
litica  della  Lombardia,  è.  quanto  altro  mai,  degnudi  amoroso  stud 

Il  Dutto  non  si  accìnse  a  questo  lavoro  dopo  avere  scoperto  ■ 
documento,  che  indidii  chiaro  e  netto  l'anno  dell'edificazione  j 
Cuneo  ;  ma  primo  volle  rilevare  il  valore  di  alcune  poche  car 
in  parte  già  conosciute,  le  quali  possono  recar  luco  sulla  questioi 
ed  aiutare  a  districar  questa  dal  garbuglio,  in  cui  l'avvilupparof 
più  che  la  fantasia  di  alcuni  eruditi,  la  povertà,  di  critica  di  alt 
e  la  mania  generale  di  copiarsi  pedissequamente- 

La  storia  della  fondazione  di  Cuneo  ci  pervenne,  associata  e 
un'antica  leggenda  popolare,  in  una  cronaca  d'un  umanista  cune^ 
del  Quattrocento  (I).  Il  D.  con  buone  congetture  giudica  ciie  eoa 
sia  stato  certo  Giovanni  Francesco  Robaccini,  il  quale  fu  ilolt4 
in  leggi,  ed  ebbe  parte  cospicua  nella  vita  politica  del  comi 
cuneese  (cfr.  pp.  12-13);  difatti  della  storia  e  delle  condizioni 
Cuneo  nell'epoca  sua  il  cronista  si  mostra  ottimamente  Infornil 
e  ci  presenta  una  l'ontc  storica  preziosa.  Ma  per  l'epoca  più  anti 


(1)  Fu  ediui  la  prima  volui  nel   1871    <la   IiOMENiro  Promi^   n«lU 
K<f'lnn<:a  di  sioi'ia  italiana,  l.  XII,  220  sgj.'- 
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;  quale  gli  mancnrono  non  solo  l'esperienza  propria,  ma  anche 
[documenti,  egli  ricorse,  e  non  eblie  tutto  il  torto,  alla  leggenda 
BpoLire,  che  ancora  ponliirava,  una  leggenda  di  colori  smaglianti  ; 
i quale  noi  riferiamo  volentieri  qui,  perchè  essa,  con  Ibrrao  diverse 
taa  sempre  uguale  nella  sostanza,  aleggia  anche  ora  sui  manieri 
rovina,  e  non  solo  presso  a  Cuneo,  ma  in  tuttó  le  regioni  del 
Mudale  Piemonte  (1). 

Nel  1120.  racconta  il  cronista,  il  quale  ha  voluto,   notiamolo, 

cisare  le  date,  ed  iiitessero  nella  narrazione  qualche  segno  del 

us'o  letterario  dei  suoi  pari,  nel  1 120,  essendo  imperatore  linrico  IV, 

I  di  Francia  I^udovieo  IV,  o  pantollce  Callisto  II,  i  popoli,  che  abi- 

wano  il  sud-ovest  del  Piemonte,  sentendosi  gravemente  oppressi 

Ili  nobili  «  nohìlos  >,   i   quali  esìgevano  da  loro  spietatamente 

qiiaoto  più  potevano  con  decime,  fotlri,  taglie,  successioni,  e,  come 

lo  spogliarli  non  bastasse,  li  uvvillv.ano  ancora  col  pretendere 

flore  della  verginit.'i  delle  sposo  (2),  pensarono  a  scuotere  quel- 

K'Iasoffribìle  giogo  :  ciascuna  terra  mandò  i  suoi  rappresentanti 

(resio  la  cappella  di  S.  Maria  del  Mosco,  situata  al  conlluente  del 

rGe««o  colla  Stura,  e  quivi  i  deputati  risolsero,  che  la  prima  volta, 

cui  una  delle  terre  da  loro  rappresentate  fosse  stata  offesa  dagli 

li»ti  nobili,  si  sarebbe  acceso  un  gran  falò  sur  uno  dei  prossimi 

olii;  le  terre  vicine,  a  quel  segnale,  avrebbero  a  loro   volta  av- 

[vertiio  In  slmil  modo  altri  luoghi,  poi,  rivoltandosi  tutti  insieme. 

Itrrebbero  ributtato  la  violenza  colla  forza. 

Com'era  stato  stabilito,  cosi  sì  fece.  Avendo  un  nobile  nella 
di  Caraglio  voluto  attentare  all'onore  d'una  forosetta,  che 
per  iindare  sposa,  la  sera  un  {rran  fuoco  fu  visto  splendere 
Qa  collina,  sulla  f|unlo  Caraglio  siede -.  a  quel  primo  risposero 
jtofto  altri  falù  da  Cervaaca,  da  Boves;  all'annuncio  seguì  impe- 
Ituoia  la  rivolta,  e  gli  odiati  tirannelli  furono  parte  uccìsi,  parte 
TeiceiaM.  Ma  questo  primo  passo  ne  chiamò  un  secondo:  compiuta 
l»  vendetta,  gli  aliitónti  delle  terre  conjfiurate  ridettei-ono,  clie  i 
«goori  superstiti  sarebbero  ritornati  potenti  alla  riscossa;  per  la 
Uaale  paura  mandarono  di  nuovo  i  loro  rappresentanti  alla  cappella 
I*  S.  Maria  d<tl  Bosco,  e  questi,  ritrovatisi  insieme,  per  aver  modo 
[dieritare  il  nuovo  pericolo,  stabilirono,  che  si  abbandonassero  le 


1)  K  noliasinis  UM  legg«nda  iporediese.   I:i   ijoale   ba   molti    punii   di 
liglianiii  con  quetUI  di  Cuneo,  e  dà   ancor  og;ridi  oocAtiona  a   pubbli- 
fdMtMt*. 

(1)  Il  I).  (p.  (i">)  retpinge  in  modo  rocìno  l.t  posiibililA,  che  sia  mai  "si- 
Mlita  nei    frudaUri    una   si    Uida  e  crudele  pretesa:    la  questione    iiirece  >< 
***>*  fi»  ante  e  compleiM  di  quello  ch°  r|:li  abbia  creduto. 
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antiche,  Aineste  dimore,  e,  riuniti  tutti  insieme  gli  abitawri  di 
queste,  si  n^bbricassero  uaa  nuova  villa  iii  uua  località  Ibrtu  per 
natura,  e  soggetta  a  più  mite  signore.  Il  luogo,  in  cui  si  erano 
radunati,  parve  appunto  il  meglio  rispoudciite  ai  loro  bisogni;  per- 
chè oltre  ad  esscro  saluberrimo,  e  ricco  d'acque  e  di  pascoli,  sor- 
geva sicuro  sur  un  pronioiitorìu  quasi  l-Iiìu<io  tra  la  Stura  ed  il 
Gesso,  o  dipendeva  dalla  giurisdixiono  del  mite  abate  di  S.  Dalmazio. 
Fu  fatta  la  proposta  allo  diverso  terre,  s'impetrò  dall'abate  il  per- 
messo di  costrurre  la  nuova  villa  nel  luogo  desiderato,  si  prepa- 
rarono i  materiali  necessari  allo  costruzioni,  intìne  la  primaver» 
seguente  s'indisse  l'esodo  generale,  lo  quell'estremo  momento  per* 
a  molti  rincrebbe  lasciara  lo  dolci  tjrre  native  ;  vi  fu  chi  consiglii'i 
a  restarvi,  e  molli  rimasero  ;  ma  un  vecchio  con  un'arringa  man- 
tenne altri  molti  nel  primo  proposito;  e  ben  duecento  uomini  colle 
loro  mogli  e  coi  Agli  si  recirono  nella  nuova  terra.  Quest.a  frattanto 
era  gi.i  stata  clilusa  da  uno  steccato;  od  essendosi,  nell'ìmpiantar 
questo,  seguita  la  natura  del  terreno,  il  circuito  ebbe  la  forma  di 
un  cuneo;  da  ciò  il  nome  del  luogo.  Il  quale  conti'i  presto  cinque 
porto,  recanti  i  nomi  dello  terre  vicine,  parecchie  chie.te,  un  pa- 
lazzo per  r  abate  di  S.  Dalmazzo.  Cosi  Cuneo  fu  quasi  d'  un  tratto 
terra  grossa,  ben  popolata  e  munita. 

Questo  ò  nelle  lìnee  generali  il  racconto  del  cronista  cuneese, 
il  (junle,  se  non  trova  conrermn,  anzi  in  alcuni  punti  t!  in  contrad- 
dizione eoi  brevi  cenni,  che  dei  primi  tempi  di  Cuneo  fecero  le 
cronaclie  più  antiche,  come  gli  Annnlcx  ['Inrontini  Guelfi,  ì'Inuigo 
ìf Ululi  di  fra  Iacopo  di  Acqui,  il  Manipulus  Floriim  dì  Galvano 
Fiamma,  il  Memoriale  de  geslis  civium  Astensittm  di  Guglielmo 
Ventura,  e  la  Cronaca  di  Saluzzo  di  Oìoffredo  della  Chiosa,  tut- 
tavia, ccr'o  in  grazia  del  suo  carattere  fantastico  e  dol  suo  caldo 
colorito,  fu  accettato  da  lunga  serio  di  storici  posteriori  <l).  Anil 
certo  gesuita,  conosciuto  sotto  lo  pseudonimo  di  Teotilo  Parteaio, 
pubblicando  nel  1710  una  storia  di  Cuueo  col  secentistico  tìtolo: 
I  secoli  di  Cuneo,  non  solo  accettò  la  leggenda  tramandata  dal 
vecchio  cronista;  ma  la  ampliò  ancora  con  commentì,  con  soppo- 
sizioni, e  perfino  con   aggiunte  inventate  di  sana  pianta  (2)  ;  e 


(1)  Ancora  nel  1889  Saliastinno  Macario,  bibliot<(arii<  della  eivic*  di  CuofO' 
nel  suo  libro:  Cronoloijia  della  storia  di  Cuneo  dalla  aua  fondazion*  eino 
ai  dì  nottri  aegui  il  raccoiiio  del  croiiisla,  peicgioranilolo  hu^i  coll'accetUir 
pure  le  aggiunle  folte  ad  esso  dal  Parteniu  e  dal  Moyraneiio,  due  bUificAtori 
l'ani  usi. 

(2)  Delle  ioven^ioni  e  menzogne  del  Piirtenio.  attna  padre  Pietro  Ciiuseppa 
.M,irÌAni,  ebbi  nd  occuparmi  noi  18S7  per  una  questione  a»sai  rasiOiuigUante 
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l'allom,  come  gli  scriltori.  che  avevano  preceduto  il  Partonlo,  ave- 
IQO  volentieri  attinto  al  cronista  ciineese,  per  aver  maggior  co- 
lia di  cose  ila  narrare,  così,  per  il  medesimo  motivo,  gli  storici 
onori  al  Partenio  attinsero  più  volentieri  a  costui  die  non  al 
onista. 

Fattaci  conoscere  la  malsicura  base,  sulla  quale  finora  si  b  pon- 
feUtta  la  storia  dell'origine  di  Cuneo,  l'A.  entra  nel  cuore   della 
llneiUone,  cercando  a  qual  epoca  debba  attribuirsi   l'erezione  di 
(uwta  cittft.  Un  barlume  di  luce  su  tale  quesito  gettano  le  parole 
W  cronisti  pia  antichi,  specialmente   di  Iacopo  d'Acqui;  tuttavia 
i  tratta  di  accenni  scarsi,  non  sempre  concordi;  nessuno  dà  ele- 
ttiti bastanti   per  rirare  una  data.   Ma  l'A.  fa  notare,  che  ì  pii'i 
'intìchi  documenti  ritfuardanti  Cuneo,  che  ci  siano  rimasti,  sono  degli 
»nni  1108,  1190,  1-21)0,    1204.  I20C;    vale  a  dire   chi»   mentre   lino 
il  1196  nessun  doctimento  fa  ricordo  di  Cuneo  (o  per  dir   meglio, 
'■  rimane  bensì  uno  del  1 14-2,  ma  questo  ì;  apocrifo)  in  seguito  si 
liUDu  documenti  quasi  ad  ogni  anno.  Questa    prima  osservaziono 
jione  alla  congettura,  che  Cuneo  sia  stata  eretta  verso  il  1 198-, 
condn  osservazione  poi  rende  tale  congettura  molto  verosi- 
8lt«,  anzi  quasi  del  tutto  sicura  :  il  D.  rileva,  che  dei  documenti 
llt»U  il  primo,  quello  del  1198,  ci  fa  conoscere  gli  uomini  del  Pizzo 
i  Cuneo,  non  ancora  il  comune  di  Cuneo;  inoltre  ci  presenta  una 
^IKipolftiione  non  ormai  stabilita  nella  sua  terra,  ma  che  viene  ap- 
I  pana  formandosi,   e  che  !ì  ancora  intimamente  stretta  d' interessi 
Itogli  abitanti  <ii  altri  luoghi.  Il  documenta  del  1200  invece  ne  apre 
Filmami  nn  orizzonta  ben  diverso  :  vi  vediamo  quattro  consoli  del 
[cumnne  di  Cuneo,  i  quali  trattano  secondo   tutte   le   forme  d'uso 
ttun  Ila  vicino  molto  polente,  il  marchese  di  Sainzzo.  Qui   si  ha  il 
|e»mune,  si  ha  nn'aramiuisl razione,  non  si  parla  più  del  Pizzo,  ma 
proprio  dì  Cuneo,  insomma  siamo  entrati  in  un  ambiente  normale  ; 
rn»  Vfe  di  più  :  il  documento  lascia  anche  intravedere  donde   fos- 
l-wro  venoti  pn>babilnieut.e  molti  degli   uomini,  i    quali  allora  abi- 
Ttavano  a  Cuneo  ;  perchè  il  marchese  si   mostra  pauroso,   che   gli 
faWttiiiii  ,ii  ùiinranta,  luo^'n  virino  a  questa  terra  ed  a  lui  soggetto. 


,  >IU  |iM'8»ot»,  nel  mio  laroro  :  t'fnt  prffeta  domt'naiioni'  proeensaU  in 
ritnuinli-  ufi  tfeolu  A///.  MiareHanea  di  storia  italiana,  S.  2.*,  XI,  'VM  »(:;.•.  ; 
I  iloTo  iimonlriii,  che  l'jiutore  d-'i  UtoIì  di  l'unno,  svolgendo  (nnCistic'uncnt» 
1  ^laiiki  ai  rou(«neva  in  un  documento  apocrifo  altrilmito  al  1210,  ma  fatibri- 
at»  pMliiiliilmenl»  poco  prima  del  l;J85,  non  «olo  sotteone  falsameate,  cb<> 
.  I»  Wttnormenl»  a  Carlo  I  d'Angió  i  comi  di  Provenza  avevano  avuto  do- 
^■taiO  «u  CuiiKo,  m«  espose  anron  questa  pretesa  dominazione  ant>-rior<'  Con 
*<|nnUià  di  parlicoliiri  da  luì  ìnveiitali. 
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dclbzionassero,  ed  andassero  pure  ad  abitare  a  Cuneo  «  prò  coroanl 
€  ville  »  ;  intorno  ni  che  si  stabilisce,  elio  quando  ciò  avvenga,  il 
niarcheso  possa  sequestrare  l  boni  immobili  dei  fuggitivi.  Questa 
circostanza  dà  nll'A.  buon  argomento  di  giudicare,  che  Quaranta 
appunto  sia  sluto,  se  non  il  solo,  uno  dei  luoghi,  i  cui  abitanti 
maggiormento  contribuirono  alla  ibnda/.ioue  della  nuova  città  Pie- 
montese. 

Intorno  agli  argomenti  citati  l'A.  no  a^.'^'l•uppa  poi  altri  mi- 
nori ;  ma,  non  pa^ru  ancora  di  questi,  con  pensiero  felice,  si  accinge 
a  cercare  nel  complesso  degli  avvenimenti,  i  quali  sul  Ano  del 
secolo  XII  ed  in  principia  del  \1II  agitarono  tutto  il  Piemonte,  le 
ragioni,  e  le  occasioni  del  fatto  particolare  da  lui  studiato.  Egli 
tratteggia  quindi  a  (jrandi  lineo  il  quadro  della  fiera  guerra,  che 
dal  1191  al  1200  arso  fra  Asti  ed  il  marchese  di  Monferrato; 
guerra,  durante  la  quale  intorno  ad  Asti  si  strinsero  una  gran 
parte  dei  comuni  piemontesi,  specialmente  i  minori,  mentre  al 
rìanco  del  marchese  di  Monferrato  sì  schierarono  i  principali  feu- 
datari, il  marchese  Manfredi  l  Lancia,  ed  il  marchese  di  SnluMo. 
Questa  lotta  tierìssima,  la  quale  pose  termine  in  Piemonte  all'epoca 
feudale  propriamente  detto,  e  chiam''i  a  partecipare  alle  questioni 
piemontesi  ì  comuni  di  Pavia,  Piacenza,  Milano,  diede  largo  campo 
di  svilupparsi  ai  semi  della  vita  comunale,  oramai  dispersi  dap- 
pertutto. Quanto  a  Cuneo  in  particolare',  essendosi  nel  I  ì'Jl  >in  esoi^ 
cito  astigiano  accampato  presso  le  rive  del  Oessoe  della  Stura  per 
combattere  il  marchese  di  Saluzzo,  è  probabile,  che  gli  abitanti  dì  qnei 
luoghi,  vistesi  disertate  le  campagne,  incendiate  le  abitazioni  dalle 
parti  guerreggiami  :  ma  insieme  anche  spezzate  le  gravi  catene,  che 
liu  allora  li  avevano  avvinti  al  marchese  di  Saluzzo;  in  i|uel  mo- 
mento di  penosa  indipendenza,  abbiano  abbandonato  i  vecchi  borghi 
rovinati  e  dispersi  alla  merci'  del  primo  conquistatore  e  uel  IIUS 
si  siano  raccolti  tutti  insieme  in  un  luogo  forte  e  sicuro,  racco- 
mandandosi all'abate  dì  S.  Dalma^zo,  al  quale  il  luogo  del  lorv) 
rifiigio  spettava  di  diritto,  ed  al  comune  di  Asti,  il  quale  mostrava  fl 
forza  0  volontà  di  direndcrli,  ed  insieme  prometteva  loro  larghi  ■ 
vantaggi.  In  modo  simile  sorse  nel  1236  il  comune  di  Possano  (i), 
nel  I24;5  ijucUo  di  Cherasco  (2);  così  probabilmente  sorse  pare  in 
tempi  non  lontani  da  quelli,  di  cui  tratta  l'A.,  il  comune  di  Mou- 


I 


(1)  Gir.  C.  Cipolla  e  C.  Hkhkil,  Un'ìtcriiione  del  iSSS  e  f  origiiu 
di  Fosnano,  in  JtirUti,  Stnt.  Italiana,  VI,  1. 

(i)  C.  Meuk-l.  Manfredi  I  e  Manfredi  II  Lancia,  Contributi  Ma 
itofia  politica  r.  letteraria  nell'epoca  aveva.  Torino,  Loe«clier,  1886,  |>.  102. 
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t<i«jal(),  o  Monilovi,  le  cui  prime  vicende  hanno  una  curiosa  al- 
AnitA  con  quello  di  Cuneo  (I). 

In  questa  gtiisa  alle  malcerte  narrazioni  anticlie  dell'origine 
di  Cunt-o  il  D.  ne  ha  so.«tituita  mia  nuova,  la  quale  lia  tut*''  le 
prubal^iliti'i  dì  rispondere  al  vero.  La  nuova  narra.;lone  non  luve- 
«cikpeK)  afTattu  la  leggenda  raccolta  dall' oniico  cionista  cuneese; 
questa  era  basata  sopra  an  fondo  di  vero,  poichò  indicava  giusta- 
mente come  causa  della  ronda-iono  della  nuova  rtlla  le  oppressioni 
«ercitato  da'  fendati-,  sui  luoghi  vicini  (la  famosa  pretosa  sullo 
«pMe  rappresenta  appunto  la  più  grave,  la  più  ributtante  delle 
op.irejfionij  :  coU'andai*  del  tempo,  col  succedersi  degli  avvenimenti, 
s«a  perdette  forse  il  ricordo  dell*  occasione  principale,  o  della  causa 
Iniinodiata  dell' eJidcnzione  di  Cuneo,  oh' era  consistita  nella  vitto- 
riosa guerra  combattuta  da  Asti  contro  r  elemento  feudale  piemon- 
ttw,  e  conservò  solo  memoria  dei  particolari  più  mnravigliosi, 
I  4alla  fantasia  ìntessutì  sopra  il  fatto  storico.  <" 

Con  r esame  dei  documenti  cuucesi  più  antichi,  e  coli' esposi- 
lione  della  guerra  astigiana,  lo  studio  del  D.  è  veramente  finito  ; 
ina  r.A.  per  combattere  lino  all' ultimo  punto  gli  errori  del  ero- 
nula  di  Cuneo,  del  Partenio,  e  di  coloro,  che  a  questi  due  attin- 
MPo,  in  un  ultimo  capitolo,  il  quale,  a  dir  il  vero,  riesce  un 
Po"  lunghe  Ito,  esamina  ancora  come  sin  nato  l' errore,  per  cui  l'an- 
tico cronista  pose  la  fondazione  di  Cuneo  sotto  l'anno  1I20;  prova, 
El<«  1  f.itti  collocati  fra  quest'  anno  ed  il  1-200  sono  lutti  posteriori 
>  tuie  epoca  ;  intlne  riepiloga  in  brevi  parole  i  risultati  del  suo 
<taiilo. 

Uiiesto  si  può  trovare  un  po' prolisso;  ma  è  certo  condotto 
Mn  diligenza  ed  acutezza.  Peccato,  che  alla  bontà  del  contenuto 
otin  currispoiida  la  bontà  della  forma,  la  quale  lascia  veramente 
»  desMerore  :  tuttavia  ricordiamo,  che  questo  è  il  primo  libi-o 
"1*1 1).;  quindi,  contenti  di  aver  trovato  in  lui  diligenz.a  coscien- 
low  e  <lisp(.ì$tzione  a  silTalti  studi,  passiamo  sopra  non  mal  volen- 
tieri al  difetto  della  forma,  la  quale  può  migliorare  coli' abitudine 
••«Ilo  «cri  vere  (?). 

Roma.  Carlo  Merkel. 


(I)  .Voehe  a  MoadoTi  gli  abitanti  delle  terre  vicine,  <prcialrouDt«  di  Vico, 
'"1— "fono  t'i^daUnK^nCe,  e  per  «nUnirsi  ai  grivami  dei  loro  (ignori  feu- 
'*"'•  il  laogo  prini.i  ti  chiamò  VUv  auovo,  poi  Monteregnle.  Cfr.  il  mio 
•"Om:  In  iptano  di  muralo  di  vita  comunale  t  le  oriyiixi  della  dmniru- 
Uoiu  atijKìinii  in  Piemonte.  Torino,  Locacher,  ISUO. 

n^.i  Nuto  qui  alcuni  appunti,  i  quali,  come  è  cvideiil»  non  tolgono  oulln 
»1  tnlf,,,.  t„»4nn,jj|e  del  libro.  A  p.  U,  noia  2,  l'A.  dice,  che  Carlo  1  d'Anyió 
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Elenco  del  Documenti  xtorici  xjìettanli  alia  Medicina,  Cha 

e  Farmacia,  esposti  tu  una  xala  del  li.  Archivio  di  Stato  ìi 
Siena  per  il  XIV  Cotìgrexso  deli  Associa  itone  Medica  Ita- 
liana. (R.  Accademia  dei  llozzi  in  Siena,  Sezione  letlertirìa  ( 
di  storia  pntria.  Omaggio  al  XIV  Congresso  dell'  AssociaziotX 
Medica  Italiana).  -  Sii-na,  Stab.  Tip.  C.  Nuva,  IS'.tl.  -  In  4.» 
di  pp.  20. 

Tra  le  pubblicazioni  olTerte  in  omaggio  ai  cultori  delle  scien» 
inodiclie  convenuti  in  Siena  nellagosto  scorso  per  il  loro  XIV Con 
gresso,  n'  è  una  singolarmente  curiosa,  e  non  solo  curiosa  ma  ancM 
importante,  procurata  (I)  da  quella  Sezione  della  K.  Accademia  da 


prese  possesso  di  Cuneo  •  nel  125!)  »  e  cita  la  |H>sixioiie,  che  il  docainenU 
il  qualche  la  fede,  occupa  oeirArchivio  di  Stalo  a  Torino;  egli  avri-bli 
ancora  [lOluto  aggiungere,  cbe  quel  documento,  ben  noto,  fu  edito  dal  lìK 
GiiiDicE,  nella  Hitturia  diplumatica  Regni  SieiUae,  1,  app.,  \>.  Lxviii,  •  eli 
porta  la  ditta  precìsa  del  24  lugliu  1659.  -  A  p.  20,  n.  1,  scrivi.'  ferf,  iuve< 
clie  Perii.  -  A.  p.  'H  ed  altrove  Ilrtiidii,  mentre  sarebbe  stato  meglio  usiir 
addirittura  il  nome  moderno,  Jlra.  •  A  p.  '3S,  n.  2,  parlando  d'un  ducumvnn 
del  llM,  dico,  ch'esso  •  esiste  >  n«ll'  Indice  (!)  delle  xcritture  aiatent 
nrW  ardi,  di  Grenoble  furmato  dal  ■\iijnor  Alontagnini  cola  mandct 
dalla  noitra  corte.  -  A  p.  12,  iraducendu  troppo  nlla  lettera  il  docanenl 
del  1108,  scrive,  che  in  questo  i  coo&oli  del  l'izto  di  Cuneo  promisero  i 
comune  astigiano  a  nome  degli  uomini,  che  rappresentavano,  di  a  llire  1  e< 
«  Slumi  e  le  consuetudini  e  le  altre  scuffia  della  città  astese  •.  -  A  p.  41 
uualiazaudo  i)  nK-<J<!simo  documento,  a  proposito  della  Trasc  «  Consilio  i 
«  consenso  eipretso  domini  abutis,  •  ecc.,  Kpicga  le  due  [Kirole  rututViua 
e  comentun  a  seconda  del  valor!,  che  hanno  nel  hitino  classico  ;  non  é  gii 
che  i  risultati,  a  cui  viene,  discordino  dal  vero,  ma  egli  avrebbe  alaen 
dovuto  ossi-rvare,  che  si  trattava  d'  una  Craso  consueta  nei  documeati  di 
tempo,  quin'li  di  valore  relativo.  -  A  p.  65  immagina  con  molta  liinuisia,  di 
b  rivolta  del  Vespro  Siciliano,  avendo  avuto  un'eco  io  Cuneo,  nbliia  coutr 
bullo  a  formare  il  racconto  leggendario  delle  cause,  che  diedero  origioe 
quella  cillù,  -  Infine,  mi  si  ]>ermetia  di  ritornare  indietro,  a  p.  9  delPintri 
iluzione  l'A.  lancia  questo  i-azio,  a  dir  vero,  poco  brillante  :  «  Se  Cuaro  ut 

•  è  molto  aulica,  deve  perù   andare   orgogliosa    insiemM  ud   altre    città    d 

•  Piemonte,  sorte  quasi  nel  medesimo  tempo  e  per  le  medesime  cause,  ds) 

•  sue  origini,  rhe  si  ricunuettono  al  pili  grande  avvenimento  dei  secoli  X 
a  e  XIII,  ossia  alle  ori;jini  dei  Comuni  Piemontesi  >. 

(1)  Contt>mporineament<'  videro  la  luce  in  Siena,  offerte  al  Congre! 
desimo,  anche  quest'altre  due  pubblicazioni: 

Vicende  dell'  Accademia  de'  Fisiocritioi,    del    prof.   C.Mti.0  SsKqutai 
Presidente  (con  l'atto  costitutivo  riprodotto  in  fototipia); 

Di  alcuni  Istituti  d'  ittrutione   e   di   beneficenta   in    Siena,    Ci 
ttorioi.  (Dott.  P.  CoLOMuiNi,   Cenni  storiai  rulla    Vnivtrsilà  di  Sitn», 
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Itoiti,  che  s'intitola  Letteraria  e  di  storia  patria.  Per  desiderio 
I  (il  qnesta  e  dell"  intera  Accademia  (come  V  Arcirosso,  cav.  avv. 
I  Luiji  Valenti-Serinl,  dice  nella  prefazione)  furono  in  una  sala  dol- 

TArchivio  di  Stato  raccolti  ed  esposti  *  documenti  riferentesi  alla 
j  «  «tori  11  della  Medicina,  della  Chirurj,'ia  e  della  Farmacia,  sci«n7.e 

«  fJte  in  Siena  ebbero  sempre  reputati  cultori  >  ;  i  quali  docu- 
I  Danti  (  sono  soltanto  alcuni  fra  i  molti  custoditi  nell'insigne  Ar- 

•  cIiìtìo  senese  »  ;  e  di  questi  la  Sezione  stessa  offerse  ai  signori 

d«l  Congresso  il  presente  «  sommario  Elenco,    non  avendo  la  ri- 

<  itrettezza  del  tempo  permesso  di  compendiare,  con  le  parole  del 

<  testo,  che  i  soli  documenti  più  brevi  ». 
1^  più  antica  memoria  (ed  è  nel  tempo  stesso  il  primo  docu- 

meuto,  in  ordinij  di  tempo,  delì'Etenco)  di  chi  professasse  in  me- 
dicina ò  deir826,  di  un  t:jl  Sasso,   che,    intervenendo   in   un   atto 
[con  cui  prete  Ansari  concede  a  Gisimare  un   pezzo  di  terra  a  li- 
I  »ello.  si  sottoscrive  <  cherico  e.metliio  »  ;  del  qual  atto,  di  si  va- 
niiraiiila  antichità,  duole  che  non  si  conosca  il  luogo  ove  si  stipulò, 
p«r  poterne  argomentare  se  questo  antichissimo  medico  abitava  in 
[Siena  0  nel  contado.  K  «  medico  e  cherico  »  fu  anche   un  Guido, 
JTiMato  certamente  in  Siena,  che  nel  marzo  del  109 <  sottoscrivendo 
[Tatto,  accetta  in  Siena  per  donna  Betta,  abbadessa  del  monastero 
idi  S,  Ambrogio  e  della  SS.  Trinità  di  Montecellesi,  la  conforma  del 
'ponesio  d'un  pezzo  dì  terra  fatia  da  Bernardino  e  Arlolfo  del    fli 
Naiidofo.  Scendendo  a  tempi  meno  antichi,  troviamo  una  Ictteni 
j(137H.  aprile  9)  di  messer  Francesco  di  maestro  Bartolomeo  Casini, 
I  medico  di  Gregorio  XI,  nella  qu.ilo  annunzia  da  lloma  alla  Signoria  di 
[ Siena  la  morte  di  esso  p.ipa  e  l'elezione  del  successore  «  Martolumeus 
de  Nido  de  Neapoli,  duilum  longissiniis  temporibus  archiepiscopiis 
t  •  Acerontinus,  vulgariter  tunc  dictus  Varcipescort)  de  Ut  Ciarenza  »  ; 
•d  altra  (1378,  aprile  12)  dello  stesso  aroliiatro  Casini  alla  stessa 
pignorin.  l'oco  appresso  b  ricordo  (l.T,X))  d'una  «  monna  Mita  me- 
^[Icha  »,  stata  ajjli  stìpendii  del  Comune,  poichù  ad  essa  dovovansi 
7  soldi  «  per  sua  provisione  »  :    come   degli  specialisti  ci 
I  fede,  molti  anni  prima,  un  documento  dei  30  marzo  del  1308, 
|do?osi  ricorda  una  casa  in  Sena,  nel    popolo    ili   san    Desiderio, 
I  '  'l'iae  fiiit  sor  Nesis  quondam  domini  n.inesis  medici  fX'Ulorum  »  : 
i  fd  uno  (  I33.n)  di  Riccardo  da  Parma,    pure  oculista.    Altri   medici 


P.  Dox^Tt,  SotiMie  ttoriehf.  tuUa  lìibtioteea  Comunale.  -  Prof.  D. 
[B««iiTMi,  Cenni  storie!  iuHj  Sjitdali-  di  Santa  Maria  della  Scala  • 
Ifni  V.  PiisiAKii.i,  Cenni  .tturtci  muI  Manieumio  di  S.  S'iccolò.  -  V.  Bi.\>« 
[«•.  Tonnato  Pendola  e  il  ivo  Utìtuto). 


144 


n.VSMKI.NA     Iti  Iti. ti  Mi  ICA  FICA 


Turorto  In  Siena  in  quei  tempi  e  nei  successivi,  rome  vedremo  : 
maestro  Gnalterio  (1229) ;  i  maestri  Pietro  Spano,  Baonavfiti-] 
tura.  Giovannino  e  Orlando  (1250,  aprile);  Inghiramo  medico | 
(1272);  ser  Mino  e  ser  Meo  (1298,  novembre  12);  «  magistcr  Nic-j 
cholaus  Lutii  >  (1323,  giugno  27):  €  maestro  Gieppo  da  Fioretiza  », 
«  maestro  Novelluccio  dottore  in  cilosia  »,  e  «  Uiccardo  da  Panna,  ■ 
medico  degli  occhi  %  (1335,  decembre);  e  maestro  Giovanni  da  Or-| 
betello  (MIO,  gennaio). 

Ma  giù,   prima  assai  di   ([uesto  maestro  Giovanni,  i  medici,] 
conforme  all'ordinamento  medievale,  civile  o  politico,  delle  nostra] 
cittA,  s'erano  in  Siena  raccolti  a  corporazione.  Quando  ciu  avve-J 
nisse,  non  sappiamo  precisamente.   Degli  ascritti  in  questa,  conte] 
nelle  altre  Arti  senesi,  il  primo   documento  è  il  lihro  della  Cnpt-j 
tudini  del  1363,  che  delle  Arti  ci  ha  conservata  una  riforma,  non  ^ 
il  primitivo  costituirsi,  piìi  antico  d'assai.  In  questo   libro  1  me- 
dici sono  registrati  così  :    <  Capìtndini    Medicorum  ;   Artlio   copa- 1 
«  riorum  {sic!)\  Rarbitonsorum  »;  la  qual  notìzia  non  era  fbrso] 
male  aver  resa  più  completa,  noW'Elenco  della  mostra,  ove  il  Re- 
gistro fu  esposto,  non  dico  già  riportando  i  nomi  degli   ascritti  al 
ciascuna  dello   Arti    formanti  la  Capitudine  e   Medicorum  »,    ma] 
soltanto  dicendo  quanti  essi  fossero  pt-r  ognuna,  .\ndata  poi  per-1 
data  la  importanza  politica  delle  Arti,  successe  a  quella  dei  Medici 
il  Collegio,    quando  la  medicina   s'  avviava   per  quei  sentieri   die  i 
r  hanno  condotta  all'odierna  altezza  scientìtìca.  E  del  Collegio  Me-I 
dico  di  Siena  erano  esposti,   e  si   registrano   nell'  Elenco,  i  Ilhrij 
delle  Deliberazioni   (1587-1660),   le   Deliberazioni   del    Protomedico^ 
(1592-1603,    IC22-173U),  i  Registri  dei  Processi  criminali  (I59«-I6'J8), 
gli  Statuti  (1011-1720,  1728-1768,   1779-1819).  Da  questi  docunienli,  ' 
dei  quali  alcuni  fra  i  più  moderni  sono  a  stampa,  vediamo  che  ilj 
Collegio  intitolavasi  <  Philosophiao  et  Medicinae    Docturum  »  ehc 
suoi  protettori  erano  i  .santi  Cosimo  e  Damiano;    che  in  un  libro.  1 
da  star  sempre  presso  «  allo  Eccellùiitissimo  Protomedico   elio   di 
«  tempo  in  tempo  sarà  »,  doveansi  «  notare  tutti  li  nomi  delle  pa-l 
€  tenti  che  si  faranno  allì  Coriisici,  Montiinhaiiclii,  et  esamine  de'mo-1 

<  dici  forestieri  >  ;  vietando  in  un  ordine  pubblicato  in  stampa  e  nj 
voce  di  banditore  ciie  «  veruno  pos.><a  medicare  né  vendere  alcun  j 
«  medicamento  in  Siena  senza  la  liccntia  dell'Eccellentissimo  t'ol-1 
«  legio  de  signori  Filosolici  et  Medici  di  Siena  o  dolli  molto  .Magni-] 
«  (lei  et  Eccellentissimi  Signori  di  Protomedico  et  Consiglieri  ». ] 
(1610,  marzo  23). 

Risalendo  a  tempi  molto  più  anticlii,  troviamo  un  ricordo  d'usi! 
feroci;  un  pagamento,  nel  1229,  a  maestro  Gualtiero  medico,  dll 
7  soldi  e  6  denari,  «  prò  (|uibusdam  rebus  quas  emìt  prò  fuciendAl 

<  quadam  jioscione,  que  debebat  mìtti  ad  Montepulclanum  »,  da  ado>| 
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o  .1-1 1-  '^Miipaiia,  al  detto  «  Piozìvallo  »  IO  Uro  <  prò  provUlnno 
«  "a  81^'  fac^'^  amore  Dei,  finando  ivit  ad  linliltiimliim  diimi 
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<  iliis  de  sancto  La/aro  ».  Dove  appunto  si  ricoveravuno  i  lebbre 
e  gli  appestali.  Singolare  è  che  in  questo  Elenco  non  apparisca,  i 
così  che  non  fosse  nella  mostra  della  quale  esso  è  ricordo,  meraortJ 
alcuna  ilella  notissima  moria  ilol  I3J8.  Ma  d'altre,  in  procosso 
tenipo,  sono  molti  i  dociimoiiti  e  Trequenti.  Ai  12  di  luglio  del  1-ill 
alcuni  cittadini  fanno  proposte  nel  Consiglio  Ocneralc  per  tuteli 
della  cittA,  durante  una  pestilenza.  Nel  1417  altri  pietosi  supplfc 
cavano  ulta  Signoria  per  i  poveri  infermi  ;  e  ci  piace  riportare  lA 
lor  proprio  parole,  clie  furon  queste  :  «  Magnifici  Sigiioi-i  Nostr 
€  .\l(|uanti  Vostri  cictadini,  desiderosi  dell'onore  di  Dio  et  del  vostro 
«  vi  preghiamo  che  in  questa  presente  necessità  provediato  ch'< 
«  Signore  dello  Spedale  Sancte  Mario  mandi  per  la  ciet;'i  e  pe'borgh 

<  de'suo'fratì,  che  la  matina  e  Ha  sera  dieiio  agl'infermi  bisogno» 
e  del  vino  et  de'confetli,  aranci  e  pamparigi,  et  dell'altre   coso 
«  bisogno  a'detti  infermi,  come  è  per  usanza  di  fare  por  le  raiirie*,., 

<  e  se  '1  Signore  dello  Sp^'dale  dicesse:  I  mici  frati  dubitano  d'andar 
•  a  tale  esercizio,  noi,  cittadini  vostri,  ci  proferiamo  d'andare,  ser 

<  e  mattina.  Sentiamo  per  In  cìclii  vostra  che  molti  di  questi  chd 
«  sono  morti  non  hanno  avuto  di  queste  cose  che  lo'faceva  di  bH 
«  so^no  ;  per  Dio  prevedete  per  l'avvenire.  Cristo  vel  conciedn 
Altri  provvedimenti  per  salvare  la  città  dalla  peste  son  deliberati 
1  2  dicembre  del  Mf)3  :  nel  1478  si  provvede  che  «  lociira  paupoiui 
Vallispiacte  »  si  riduca  a  ricovero  degli  ammalati  di  pesti,  daiid^ 

<  eisdem  pauperibus  alterum  locum  eisdem  condecentem  et  cnj 
e  cem  »,  potendosi  spendere  <  in  aptaminibus  dicti  loci  »  tino  a 
1000  liorinì  ;  e  di  nuovo,  nel  1505  si  provvede  che  quel  luogo  mi 
desimo  <  ubi  ad  presens  permanent  clamidate  Vallis  Piatte  >  sii 
adoperato  «  prò  peste  evitanda  »,  essendo   Pandolfo  Petrucci  od 
del  due  cittadini  eletti  a  ciò.  Per  altre  torre,   troviamo   nel  Ì2 
che  il  Consiglio  Generale  di  Siena  approva  il  seguente  capitolo  dd 
Consiglio  di  Grosseto  per  preservare  dalle  malattie  gli  iv' 
quella  città  :  niuno  possa  «  ducere  alùptod  currum,  aliquu 
«  de  die  vel  de  noctc,  per  plateam  diete  civitatìs  Grosseti  »,  pena 
100  soldi  di  denari  senesi. 

Alla  ordinaria  cura  degli  infermi  poveri  serviva  l'antichissii 
Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  ;  dei  quale  gli  Statuti,  compilati 
volgare  dal  1205  al  1305,  ebbero  un  degno  editore  ed  illustrator 
nel  compianto  comm.  Luciano  Banchi,  che  del  luogo  pio  rìtessé  I 
la  storia  dei  primi  tempi,  spogliandone  le  origini  delle  leggende  { 
polari  (1).  Alcuna  volta  dovettero  mancare  i  medici.  Nel  IU6,  «  ve 


(1^  Fornumo  il  terzo  volume  nella  Serie  degli  Statuii  Senesi 
1877)  publtlicati  nella  officiale  CoUetiune  dì  'iivn-  ineiìiu  o  m>> 
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[dato  ijuanto  sia  cnroslìa  di  medici  nella....  città,  et  quante  ex.pe- 
IrliiDtie  sieno  state  vedute  di  M.°  Giovanni  da  Orbetello,  et  quale 

•  la  moltissimi  infermi  di  grandissima  infermità  à  fatto  di   bellis- 

•  siine  cure,  et,  per  lu  gratia  d'Iddio  restituito  sanità  a  molti  di 

•  quegli  sarebbero  morti  »,  fu  delil)erato  nel  Consiglio  Generale, 
li  21  di  gennaio,  che  il  detto  maestro  <  sia  condotto  a  iiiedioaru 
«nella  città  di  Siena  per  tempo  di  tre  anni,  con  salario  di  liorini 
<  cinquanta  raniiu,  di  lire  iiij  il  florino,  netti  d'ogni  gabella  », 
iperaadosi  che  <  la  stantia  sua  >  sarebbe  <  proficua  >  non  solo  ai 
ricchi  t  ma  a  li  pi'ivaii  Imomiiii,  che  non  possano  spendere  di 
irouo  >.  Qui  abbiamo   un   esempio,  e  credo  dei  più  antichi,  d'un 

Ileo  condotto.    Molto  più  tardi,    nel  I3G0  k   il  Magistrato  della 
>  che,  per  rimunerare  <  il  merito,  fatighe,  vigilanza  e  peri- 
Ifolo  al  quale  s'è  sottoposto  >  il  dottor  Pietro  Favolo  Minettì  <  nel 
ipusato  contagio  di  peste  »  nel  comune  di  Aiicaiano,  nel  contado 
•e»,  «  con  tanta  mortalità  di  gente  »,  propone,  ed  il  Collegio  di 
Ila  «anziona,  che  esso  dottore  sia  «  eletto  medico  perpetuo   del 
Ipnbblìco  nelle  occorrenze  elio  potessei-o  nascere  >  :  il  quale  ufficio 
luparisce,  in  tale  proposta,  come  di   nuova   istituzione.   Per 
jzio  della  medicina  troviamo  come  nel  1-125  fu  fatto  obbligo 
medici  che,  con    la  minaccia   d'abbandore  la   cura,    dovessero. 
Ila  prima  o  seconda  visita,  <  confortare  et  admonire  »,  gl'infermi 
lulti  a  comunicarsi  o  almeno  confessarsi  ;  altrimenti  pagherebbero 
hfB  di  pena  per  ciascun  infermo,  essendo  a  tutti  concessa  l'ac- 
cuntro  di  essi. 

Oli  speziali  formavano  arte,  come  abbiamo  veduto,    nella  Ca- 
ptadlae  dei  medici.  Ebbero  patrono  san   Pietro  Alessandrino-,  ed 
.pia  aulico  luro  Statuto  è  uno  in  volgare,  compilato  nel  1353,  che 
Iriforme  ed  addizioni  per  il  buon  governo  dell'Arte  Uno  al  10  marzo 
I&42.  Ora  avvenne  che    gli   speziali,   avendo  <  fatto    fta   loro 
gle  che  il  di  delle  feste  nìssuno  non  possa  vendere  né  uprire, 
quelli  che  so'deputati  per  loro,  sotto  certa  pena  >,  e  cosi, 
ndù  spesso,  con   vergogna  della  città,  nelle  poche  botteghe 
irta,  quelle  cose  che  bisognavano  a  un  infermo  o  a  un  forestiero, 
Del  Consiglio  del  Popolo  vinto,  ai  7  agosto,  che  la  <  detta  leggio 
«  fatta  per  li  detti  speziali  >  s'intendesse  €  tolta  via  »,  e  che  tutti 
aprire  a  chi    domandasse   alcuna   cosa  <  maximamente 
J'iiiferniit»,  o  forestieri  »,  o,  per  le  spezierio  che  ven- 
riino,    in   <   ca-*i   di   conviti  »,  senza  cadere   in   pena  all'  Arte 
t  ;  anzi,  contrafacendo,  fosse  punito  lo  speziale  in  25  liorini  d'oro. 
Jki  medici  ed  agli  speziali  insieme  appartengono,  ed  erano  esposti, 
lui  fmoimenti  di  rieettarii  dei  secoli  XIII,  XIV  e  XV. 
Antica  è  la  rinomanza  dei  bagni  termali  del  territorio  senese, 
e  tanta  ^ente  vi  accorreva,  forse  più  di  ciò  che  non  sia  a  nostro 
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tempo,  clie  noi  134G,  e  c)ii  sa  so  per  la  prima  volta,  Turouo 
le  glabelle  che  dovevano  parure  i  cavniiori,  i  soldati,  ì  giudici, 
volevano  curarsi  n  Petriolo.  a  Macereto  a  Vignoni,  a  Rapolani 
a  DoTana  :  nei  (|u:ill  luoghi  anch'  oggi  sono  sorgenti  e  bagni. 

Nel  1323  (registrando,  in  line,  ciò  che  più  da  vicino  ntt 
all'insegnamento  od  allo  stndio  della  medicina)  l'iirono  pagati 
27  giugno,  a  maestro  Niccolo  Luti,  come  a  procnralore  ilei  Reti 
o  dell'Università  degli  scolari  dì  medicina  in  Sienu.  5>^  riorini  dV 
che  l'Università  stessa  doveva  avere  per  il  prossimo  anno.  Noi 
so  qnesto  l'n  il  più  antico  sussidio,  ma  certo  non  dovette  ossei 
solo,  dato  dal  Comnnc  agli  scolari,  ossia  alla  loro  corporazione 
sappresentata  dal  Kettore)  secondo  l'ordinamento  delle  Univo 
niedìoevali.  E  qual  fosso  il  salario  dei  mnestri  nel  1330  appaia 
da  un  pagamento  di  18  lire  fatto  dal  Camarlingo  del  Comua 
maestro  Gieppo  da  Fiorenza  medico,  per  sui  mesi  ;  e  da  allrt 
ben  45  lire  o  15  soldi,  pur  per  sei  mesi,  a  maestro  Novellu< 
«  dottore  in  cìlosia  >.  Insiom  con  ijucsti  fu  pagato,  per  nn  Siimefl 
anche  maestro  Riccardo  da  Parma,  <  medico  degli  occhi  »,  n» 
ò  detto  quaafegli  avesse  :  queste  loro  partite  chiamò  il  Carnati 
dei  maestri  che  insegnavano  in  Siena  «  le  scientie  ».  E  per 
segnamcnto,  abbiamo  due  curioso  notizie  cii'ca  all'anatomia, 
gennaio  del  N27  (di  stile  senese,  cioè  1428),  «  visa  potitione  doi 
«  llectoris  Studi.ì  senensis  et  plurìum  scolorium,  qui  peticnmt  q 
«  Universitati  scholarium  concedntnr  quidam  de  Canditi,  qiii  di 
€  suspendi  per  Capitaneum  .lustiliao,  prò  facicndo  notomiam  »,  i 
herarono  il  Capitano  del  Popolo  «  et  Vexilliferi  Magi-<trl  ». 
potesse  dal  Capitano  della  Giustizia  esser  concesso,  so  gli  Sttt 
ciò  permettessero,  *  et  in  casti  in  (|uo  osset  oriiiìiJiis  extra  Ytali* 
«  per  modum  quoJ  non  posset  venire  ad  nniitiam  suonim 
Nelle  quali  parole  par  quasi  di  leggero  nell'animo  di  chi  a 
senti  maggior  sentimento  di  piota  per  il  caso  della  «  Dotonil 
che  per  l' impiccagione  !  Duo  secoli  e  mezzo  più  tardi,  nel  18 
e'  incontriamo  di  nuovo  in  qualcosa  di  simile.  Non  è  plùi 
Rettora  degli  scolari  di  medicina  che  fa  domanda,  si  beni 
«  Signori  Deputati  dello  Studio  »,  ed  a  <  Sua  .altezza  >  il  Or 
duca,  non  già  ad  unicìalì  della  città  ;  ma  questa  volta  aoe 
si  chiede,  in  servigio  dell'anatomia,  il  cadavere  d'un  gioì 
ziato;  e  la  domanda  e  accompagnata  con  ragioni  di  tal  g 
per  la  storia  della  scienza  che  dobbiamo  testualmente  riferii 
(  Essendo  scorsi  irent'  anni  »,  dicono  nella  supplica  i  Depot 
<  che  in  questa  città  non  si  >!>  fatta  anatomia  dal  Lettore  pabb 
«  dello  Studio,  et  essendo  mancati  poco  meno  che  tutti  quei  p 
«  fessori  di  medicina  e  di  cerusia  che  allora  vi  sì  trovarono, 
«  moJo  che,  al  presente,  pochi  vi  siano  elio  linbbino  veduto  di 
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Optinulono,  0  parlicoUrmentd  quelli  che,  doppo,  si  sono  applicati 
[»11«  Aoile  prorossioni  »  ;  sentendo   corno  fosso  carcerato    un    tal 
«paro  l'ulatiini  da  Monte  Uitondo,  «  condannato  alla  pena  della 
va  e  «quarto  >,  mossi  essi  Signori  Deputati  <  non  solo  dalt'ob- 
lilito  dia   tiavlanio  d'invigilare  tutto   ciò  che  sia  di  serrizio  et 
utile  per  la  salute  universalo,    ma   anco   dalle  istan;ce   che   più 
•Ite  ci  sono  state  fatto  »,  supplicavano  Sua  Altezza  n  volersi 
apncore  dì  concedere  al  Lettore  di  anatomia  detto  carcerato: 
l<)utaito  all'Altezza  sua  piacesse  d'esaudir  la  domanda,    volesse 
pclw  ordinare  e  che  sia  eseguita  la  sentenza  nell'istesso  modo  che 
fu  in  Pisa  0  che  sia  dilTorita  l'esecuzione  a  tempo  opportuno, 
ondo  che  parrà  all'Anatomista,  il  che  potril   importare  pochi 
giorni  nell'entrante  mese  di  gennaio  ».  Per  le  quali  giuste  ragioni, 
imo  IH,  da  hnon  principe  amante  delle  scienze,  rescrisse  Irni- 
ente :  <  concedesi  al  Lettore   d'Anatomia   il   detto   Paladini, 
na  si  domanda,  e  contro  di  esso  Paladini  si  eseguisca  la  aen- 
HisA  di  morte  nel  modo  proposto  >  :  lasciando  in  noi  una  certa 
Noiità  circa  a  questo  modo,  che  era  poi  quello  praticato  anche 
fis»  per  simili  casi.  Certo  possianxo  affermare  che  una  ben  srfarsa 
li'jtt  della  compagine  del  corpo  umano  dovevano  avere  allora  i 
dici  in  Siena,  dove  passavano  treni.' anni  s^nza  cUo  dal  Lettore 

«  anatomia  ». 

Totte  queste  notizie  aiiblaino  iinpai'ato  dal  nostro  Eienco.  Il 
J  prova  novella,  se  facesse  bisogno,  dei  grandi  henellci  che 
[ricerche  o  gli  studi  storici   hanno  dagli  Archìvi,  specialmente 
do  sono  custoditi  da  uillcia'i  che  ne   curano  con  intelligente 
ore  la  conservazione  e  l'ordiiianiento. 

Itoma.  CuKZio  Mazzi. 


dio  Ctroi.t,/i.  Antiche  cronache  veronesi.  Tomo  I.  -  Venezia, 
VUpntini.  18'X).  In  voi.  in  folio  di  pp.  i.xm-569  in  «  Monumenti 
«torici  pubblicati  dalla  R.  Deputazione  veneta  di  storia  patria. 
Serie  terza  (Cronache  e  Diarii),  voi.  II.  > 


i*  «litiche  memorie  di  Verona  furono  oggetto  in  vari  tt^mpi 
pi»  cure  !(peciali  di  alcuni  dotti,  I    quali  o  se    ne    valsero   nello 

I  opero  8t4irlche,  oppure  vollero  darle  in  parto  alla  luce  perché 

i»6ne  giovasse,  o  tiimlmenlo  pubblicarono  coulumporaneumente 
unto  di  Certi  avvenimenti  svoltisi  in  Verona  e  lo  fonti  ondo 
purano  la  loro  iiurrazionc.  I  nomi  di  Torello  Suraina,  di  Onofrio 

Timo,  iti  .Messnndi'o  Carli,  di  Sc-i])ìouo  MatTei,  di  Lodovico  Mu- 
ltili «,  più  recontemeiite,  di  U.  11.  Verci  e  di  Giovanni  Orti  Ma- 
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nara  bastano  a  rammentare   quanto  si  fe'^p  nul   o^impn  il^tla  ^tn- 
riogratla  reronese. 

M4  un  complesso  ordinato  di  memorie  storielle  nguanl.iiui  u 
città  degli  Kzzelini  e  degli  Scaligeri  non  esiste  ancora  (1),  ed  è 
ben  naturate  che  la  r.  Deputazione  veneta  di  storia  patria  abbia 
pensato  di  .introdurre  nei  suoi  Monumenti  una  serie  di  cronache 
veronesi  del  medio  evo. 

L'incarico  di  condurre  a  termine  un'opera  così  dl/Tlcile  o  varia 
ne'siioi  aspetti  venne  affidato  parecchi  anni  or  sono  all'illustre 
prof,  conte  Carlo  Cipolla,  il  quale  Uno  dal  1873  aveva  cominciato 
con  solida  e  vasta  dottrina  i  suoi  studi  di  storiografla  veronese. 

Il  C.  pubblici)  il  programma  per  la  edizione  delle  cronache 
veronesi  in  una  lettera  diretta  al  comni.  Federico  Stefani  (allora 
vice-presidente  della  Dep.  ven.  di  storia  patria)  e  stampata  nel- 
VArchivio  Vcnrlo  (to.  XVII,  parte  II,  pp.  192-208).  In  questa  tetteri 
il  C.  faceva  una  esposizione  ordinata  dei  manoscritti  e  delle  edi- 
zioni  delle  più  antiche  cronache  veronesi  recando  in  pari  tempn^ 
un  giudizio  sul  loro  diverso  valore  e  riportando  in  certi  particolari 
le  sentenze  di  alcuni  illustri  eruditi  veneti.  Sul  principio  del  1890, 
alla  distanza  di  undici  anni  dalla  pubblicazione  di  quel  programma, 
usci  alla  luce  il  primo  volume  delle  Antiche  rronarhi-  reronet; 
Non  sono  tutte  di  grande  valore  perchè,  com'ebbe  già  a  notare  il 
C.  stesso  in  altro  suo  lavoro  (2),  Verona  tu  in  ogni  tempo  scarsa 
di  cronisti  e  non  ebbe  Diy'ratori  ohe  per  il  numero  e  la  gravit\ 
loro  fossero  pari  all'importanza  che  hanno  i  fatti  di  questa  città 
nel  medio  evo. 

Al  testo  delle  cronache  va  innanzi  una  prefazione  nella  qoal 
il  C.  narra  i  particolari    biografici  dei   cronisti    de'quali    abbiami 
memoria,  ed  espone  i  suoi  giudizi  intorno  al  valore  e  alla  compi 
sizione  delle  loro  opere,  e  i  criteri  che  lo  guidarono  nella  edizione. 


a. 

I 


L'opera  intorno  alla  quale  il  C.  spesa  la   maggior   parte   deli 
tempo  trascorso  fra  il  programma  e  l'edizione  (3),  e   che  occui 


(1)  Porse  il  ciò  avrebbe  provveduto  in  i;raD  parte  il  Maflei,  m 
potato  cfTKttunre  il  suo  gninilioso  dispgno  di  uiia  liiblinllit-i-a  numutcrtpt^ 
rf.ronemit,  cioè  una  grande  r:»;colU  del  materiale  cootcnuio  nelU  C«|)il 
1,'ire  di  Verona.  A  questo  proposito  r.  quanto  scrisse  il  eh.  prof.  Cipollf 
iiell'jlreAicio  veneiu,  t.  XI,  png.  282  e  segg. 

(S)  V.  nella  Protoiiiotrea  veronese  la   biografia  del  cronista  P.tride  da 
Cerea  scritta  dii  Carlo  Cipolla.  Verona.  1881. 

(3}  Giova  perù  avvertire  con  le  parole  stesse  del  C,  che  •  poracctiie  dt 
slRizioni,  molti  impegni  di  vario  genere  e  clii>  qui  saritlibe  inutile  di  ricor 
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rinui  line  terzi  «lei  rolitine,  non  è  la  più  importante  storicamente 
iTlando,  ma  meritava  tuttavia  di  vedere  la  luce  per  le  notizie 
jiHii  ilispnegievoli  che,  secondo  Tespressione  del  C,  l'attento  lettore 
pi)\  trovarvi.  E  sì  richiedo  invero  molta  attenzione  in  chi  voglia 
»rPB  proOlto  dal  De  modernis  gestix  di  maestro  marzagaia, 
crebè  questo  dotto  veronese  ravvolse  1  suoi  concetti  in  una  forma 
na,  oscura  ed  affettata  che  gli  valse  probabilmente  l'ammira- 
kione  dei  contemporanei,  ma  dissuase  il  Muratori  dell'accogliere 
Tupera  di  lui  nella  grande  raccolta  degli  scrittori  di  cose  italiane. 
Maestro  Marzagaia  visse  alla  corte  degli  Scaligeri  allorché  la 
•Ila  dì  questa  celebre  famiglia  ghibellina  volgeva  rapida  al  tra- 
►  ;  tu  maestro  di  .\ntonio  della  Scala  e  lo  segui  nell'esilio, 
I  capi  dell'esercito  visconteo  entrarono  vincitori  in  Verona 
[Ì8  Ottobre  1387;.  Sono  noti  gli  avvenimenti  che  produssero  la 
iluta  degli  Scaligeri  e  dettero  per  breve  tempo  nelle  inani  di 
piui  Galeazzo  Visconti  la  città  di  Verona,  la  quale,  due  anni  dopo 
morte  di  iioesto  principe,  passò  per  quattro  secoli  sotto  le 
TMdi  ali  del  leone  di  S.  Marco  (1004). 

Le  ostilità  mosse  dagli  Udinesi  contro  il  patriarca  d' Aq^iileia 

filippo  d'Alencon  (che  era  stato  eletto  da  Urbano  VI  verso  la  metà 

1381  senza  il  loro  consenso),  fecero  scoppiare  .•Utresi  la  guerra 

|f  -co  da  Carrara  signore  di  Padova  e  Antonio  Della  Scala, 

■I pollo  degli   antichi   dominatori   di    Verona,   giacché   il 

cse  sosteneva  il  patriarca  ed  .\ntonìo  dava  man  forte   agli 

Mine»!.  Lo  Scaligero  era  spinto  contro  il  signore  di    Padova  non 

nto  da  simpatia  che  avesse  per  gli  Udinesi  quanta  dai  maneggi 

illa  repubblica  veneta,  la  quale,  fomentando  segretamente  l'am- 

ciooo  di  Antonio  e  promett«ndogli  aiuti   d'uomini   e  di  danaro, 

erava  di  abbattere  col  mezzo  di  lui  Francesco  da  Carrara  che  le 

«ompre  «tnt»)  nemico  e  nella  recento  guerra  di  Chioggia  aveva 

solato  te  sue  terre. 

Ma  Antonio,  fidando  troppo  nelle  sue  forze  e  nelle  promesse 
Dete,  male  consigliato  dai  suoi  cortigiani  e  dalla  moglie  Sama- 
ana  da  Polenta,  donna  prodiga  e  leggera,  si  vide  ben  presto 
j|ott<>  a  mal  partilo.  Sconfitto  ripetutamente  alle  Brentelle  (25  Giu- 
13K6)  e  a  Castelbaldo    (Il  .Marzo  1387)  dai  prodi  capitani  del 


ci^ncontaro  mi  incappare  U  via  a  coloro  ai  quali  dalla  r.  Dt>putazione 
TpatU  Tcnoc  vIDdalo  questo  laroro.  Di  qui  avvenne  che  fu  accresciuta  e  di 
b  lunghezza  del  tempo  impiegatovi,  luiii.'he£i;>  del  resto  8t>mpre  ine- 
in  i|OMto  genere  di  Livori  ».  (Prcfo^.,  {«{.■.  vii).  Si  noli  che  il  pro- 
'  !1»  in  ceni  punti  ebbe  a  coUaburftlore  il  fratello  Frani:e- 

l'iiitmu  piò  innnnzi. 
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Carrnrosa,  ebbe  i  nemici  allo  porte  di  Verona,  o  por  di  più 
qnesl'i  nicinienti  didlcili  venivngii  meno  l'appoggio  della  repulibti 
veneta,  mentre  Francesco  da  Carrara  acquistava  invece  un  potcn 
alleato.  lira  qite<ti  Gian  Galeazzo  Visconti  conte  di  Virti'i,  non 
non  meno  ambizioso  che  astuto,  il  quale,  dopo  avere  8pn>;lia 
de'siioi  possessi  e  rinchiu:<i)  in  prigione  lo  zio  Bernabò  (0  Mft 
gio  1385),  aveva  ottenuto  l'obbedienza  dei  Milanesi  e  stava  spiani 
Toccasione  di  aggiungere  nuovo  città  al  già  vasto  domìnio.  Par' 
dunque  a  Gian  Galeazzo  che  ottiitia  occasione  fosse  l'alleanza  pr 
postagli  dai  Carrai-eso.  come  quella  die  gli  porgeva  il  destro  d'ir 
padronirsi  di  Verona  e  di  \'iccuzu,  e  gli  faceva  sperare  altresì 
togliere  un  giorno  Padova  allo  stesso  Caprese  indebolito  dalla  lun 
guerra.  I.a  fortuna  delle  armi  favori  in  tutto  le  mire  dell'ami 
zioso  Visconti.  Verona  aperse  le  porte  a' suoi  capitani  (19  Apr 
1387).  che  ebbero  dal  tradimento  agevolata  l' impresa  (1),  e  Ani 
aio  esule,  ramingo  e  malato,  dopo  avere  sollecitato  invano  i  sa 
corsi  dell'infida  sua  alleata  e  di  altre  città  d'Italia,  seguito 
pochi  fedeli,  fra  i  quali  pare  si  trovasse  il  nostro  Mazzngaia  ( 
andò  a  morire  a  Trcdozio  in  provincia  di  Firenze  (5  agosto  1.^88)  I 

L'altra  città  del  dominio  scaligero,  Vicenza,  avrebbe  dova 
secondo  i  patti,  toccare  al  Carrarese,  ma  Gian  Galeazzo,  senza  e 
r&rsi  troppo  di  questi,  prese  possesso  di  Vicenza  per  proprio  con 
0  lo  sdegno  che  Francesco  mostrò  di  tale  tradimento  gli  servi 
pretesto  per  cercare  l'alleanza  di  Venezia  e  abbattere  il  Carrara 
Il  quale,  poicht-  Padova  cadde  nello  mani  di  Iacopo  dal  Vèrme,  < 
pitano  visconteo  (Novembre  1388),  rimase  prigioniero  del  conta 
Virtù  ;  e  solo  venti  mesi  dopo  (Giugno  1390)  suo  figlio  Francei 
Novello  potè  ricuperare  l'avito  domìnio. 

Il  Novello  però  fu  l'ultimo  signore  di  Padova,  percliè,  moi 
Gian  Galeazzo  (3  Settembre  U02),  quando  la  scomparsa  di  qiie 
gran  principe  avrebbe  dovuto  consolidare  il  suo  dominio,  egli 
seppe  mantenersi  in  paco  con  Venezia.  La  repubblica,  dopo  avei 


(1)  Ouglielmu  Bevil.icqua,  noliile  oiitadian  reroiieae.  il  qunle  abbai) 
nata  la  corte  scaligera  era  pnxaato  sotto  le  linndiere  di  Gi.tii  Galeatta,  ai 
tegreti  iiccurdi  coi  difensori  ilclln  .sua  |i.-ilria. 

(2)  •  Marvii.'siì»  afIermR  dice  il  C.  a  pag.  1S3,  die  due  furono  prea 
idla  morte  di  Antonio.  Non  si  può  pi'n<.ire  nllu  moglie  ed  .il  figlio,  {Mi 
In  riimiglia  rironiie  u  Ravenna  (Kuonincontro,  Ann.  Ap.  Mur.  xxi, 
Krano  probaliilmpnt<?  daa  amici  e  pun  supporsi  che  uno  di  questi  due  ( 
>farcafmin  Ktes.<io.  il  ijuale  sa  della  toiitaii:in/a  della  rami^'lin  di  .\nloni 
fonosce  1  più  iriiniiti  p:irlirolan  sulla  mone  di  quest' ultioìo  ». 

(A)  V.  U11.1  iinlJi  dt'l  C.  a  pp.  18Ì-H  del  volume. 
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Ilio  Verona  e  Padova,  lo  foco  morire  coi  suol  Agii  nelle  prigioui 
listato,  spegnemlo  cosi  gli  ultimi  discendenti  della  celebre  famiglia 
ei  Cun-aresi  (Gennaio  1400). 

Questa  che  siamo  venuti  così  rapidamente  esponendo  è,  per 

si  (lire.  In  tohi  slorica  sulla  quale  Marza?aiu  ricama  i   suoi  pe- 

Mi  latini  ad  imitazione  di  Valerio  Mas<!imo  ;    niaccln'-  giova    av- 

tire  che  l'opera  del  nostro  non  b  una  esposizione  ordinata  degli 

^vvonimenil  del  sno  tempo  e  di  quelli  elio  lo  precedettero,  ma  una 

attiixione  complessa  di  nrsomenti  vari   tolti  dalla   storia,  dalla 

dizione  e  perfino  da  novelle  e  racconti  che  allora  correvano  sulla 

del  popolo  (I). 
Tuttavia,  siccome  la  storia  dnlla  quale  egli  trae  di  pvofevenza 
pi  «empi  6  quella  a  lui  pit'i  vicina,  il  De  morfemi.?  j/cs^/.v  ha  pur 
»inpre  valore  di  fonte  storica  non  trascurabile.  Le  ligure  de-ili  ili- 
itimi  Staligerl,  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  di  Francesco  da  Carrara 
\t  di  suo  figlio  ci  passano  e  ci  ripassano  davanti  ;  e  accanto  a  que- 
grau  moltitudine  di  personaggi  minori,  che  pur  ebbero  parte 
|Din  uiJilTcrenie  nelle  vicende  degli  ultimi  anni  del  secolo  XIV  e 
ilei  primi  del  iOO. 

Oiiiino  da  Somraacanipagna  (2),    erudito  autorevole  alla  corte 

yiì  Antonio.    Guglielmo   Bevilacqua,  che   fu   prima  consigliere   di 

Antonio  stesso  e   poi  capitano  del  Visconti   contro  lo  Scaligero, 

jitcomo  Dal  Verme.   Andreasio  e    l'golino  Cavalcabi),    Francesco 

[l'irlmvara,   Antonio  da   Legnngo  e  Gaspare  Broaspini,   entraniln 

[noti  nmnnislì  veronesi  (3),  trovano  tutti  il  loro  posto  nell'opera  di 


(0  Tglont  riferisra  certe  leggende  po|iolari  rormatcsi  intorno  n  qualche 
■(^■iu  storico.  A  piip.  51.  i>er  eo,.  ri  ii.im  ilello  6|>irito  Ji  Ginn  Oa- 
I  Visconti  che  per  iiver  pncc  occupò  il  corpn  di  una  dunnn.  e  per  lioccu 
'  «i  !»me3lav«isi  delle  pene  eterne  dovute  a'auoi  [leccoti.  Rjiccouti  nonlo- 
tVi  tlibiamo  tulio  spirilo  di  Ouglielrnn  della  Scal.i  e  di  C;irlo  Visconti  llgliu 
I  •!  B«m,il)ó  (pugg.  KJ-ófi).  Altre  volte  gli  aneddoti  di  Mar^u^iu  non  toccano 
*nuu\  ili  p«r*ii|iagfri  storici,  come  qn:indo  ai  rnccontn  di  un  uMiriaco  che 
*»  un  (lufoe  t(ipni  un  lni>icello  credendo  di  liovarsi  sul  ponte  il  quale 
'  <t«l->  tnvitlto  dalla  correnti*  (pii;;.  Ì'M).  Il  tmi.n  maestrn  leron'-se,  ric- 
n'iw  |iirn,-iv!ino  I  lemjii,  inrlinat-a  nlla  snperslixioiK';  i  fenomeni  nalundi 
'"""  i"ni,  terremoti.  |v(>sti|enne).  sono   qu.Tsi  tutti   «pii'gnii    come 

""■  .'I".   l'ichiara   peiù  di  non    oroJere  (le^'ucLdo   Ciceroni»,    De 

•tr  ti;  cJie  1  segni  loccinno  presa^'in'  il  futurn  (jKig.  74). 

"i  •  Klun  altro  Gidino,  dice  il  (X,  fuori  che  il   nolo  di  Sommacampn- 
I  tn.  Imù  essvrr  il' celebre  Gidino  cusi  autorevule  alta  corte  Scaligera  di  cui 
'"  ^'■'•~ t  .  (fag,  (M).  y»»ali  lo  accusa  di  tradimento  \>ts»  Antonio; 

ingg.  >M  ìì;.  ira. 

'    Il  liiu.inpini,  rome  /'  iiotn,  fu  .imic  del  l'eirirro. 
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MarzagHÌa,  e  per  tutti  egli  Iia  una  parola  di  lode,  o  di  biasimo, 
di  compianto.  Sembra  non  di  rado  che  e^li  scriva  con  intento  rao 
rate  e  si  compiaccia  di  veder  punito  il  vìzio,  e  più  particular 
nient<)  i  vìzi  di  certuni  ai  quali  era  oltre  ogni  dire  avverso.  Tri 
coloro  che  si  attirarono  l'odio  di  Marzagaia  tu  indubbiamente  l 
Conte  di  Virtù,  e  por  converso  il  dotto  veronese  professa  niol 
ammirazione  alla  vittima  di  Gian  Galeazzo,  cioè  a  Bernabò  Vi- 
sconti del  quale  ricorda  frequentemente  la  cattura.  Onda  assai  giu- 
stamente nota  il  C.  A  pag.  81  ;  <  L'ammirazione  che  sembra  mo- 
strare Marzagaia  per  Bernabò  è  più  che  altro  il  riflesso  del  su 
mal  animo  contro  Gian  Galeazzo,  vero  autore  della  caduta  degl 
Scaliseri  »  (1). 

Tale  caduta  è  pianta  da  Marzagaia  con  sincere  parole  cbo  nio 
Rtrano  l'alTetto  oiid'ogli  era  legato  a  quella  famiglia.  Riconosce  gli 
errori,  i  vizi,  le  dissipazioni  degli  ultimi  Scaligeri  e  in  particolare, 
di  Antonio  fratricida,  dissoluto  e  crudele,  nota  come  la  rapida 
decadenza  incominciasse  dalla  dominazione  di  Cansìgnorio  ;  ma  Is 
sua  mente  ritorna  ai  bei  tempi  di  Cangrande  quando  Verona  era 
una  delle  più  splendide  cit'n  d'Italia,  e  gli  erompe  spontaneo  dal 
cuoro  il  grido  : 

<  Surgente  Cattilo  Vi^rona  8urg«t 
Cadente  Catulo  Veron.i  cad.-l  »  (2). 

Eppure  Marzagaia  pot>)  ritornare  ancora  in  patria  durante  il 
breve  periodo  della  dominazione  viscontea,  e  vi  rimase  sino  alla 
morte  (che  pace  avvenisse  intorno  il  1430)  quando  Verona  già  era 
passata  sotto  il  dominio  di  Venezia.  Godette  la  stima  dei  contem- 
poranei, come  dimostra  un  canne  direttogli  dal  celebre  umanista 
Guarino  veronese  (3);  e  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  prese  l'im- 
pegno col  comune  di  Verona  di  presentargli  ogni  anno  «  tre  »co- 


(1)  A  inoctraro  l'intentn  monde  di  Marza;.'uia  ooljremo  clie  «gli,  ricor- 
dando c-ume  le  città  del  dominio  visconteo  ai  riliellarono  ilopo  la  morte  di 
Gian  Galeazzo,  vede  in  queste  ribellioni  (come  nota  il  C.  a  pag.  124)  U  psoa 
dovuta  alle  tirannie  del  primo  duca  di  Mihno. 

(2)  «  11  c-ine  che  adorna  il  cimiero  degli  Scidigcri  (aoi»  il  (X  a  p.  OS) 
é  tovente  preso  rome  simliolo  della  famiglia  ••  In  questa  nota  U  C,  aggiunge 
alcune  inleresf-anti  .■«sfTvnzioni  sul  rapporto  chi.'  hiinno  il  cane  e  l' aquìU 
cnn  l'arma  scaligera  (p.igg-  Orili).  Sull'ar^'omento  Catulus  e  Verona  il  C, 
ritorna  in  alcune  Postille  al  I  voluhir  dille  Antiche  cronache  vtronrti 
pubbl.  nel  usuavo  Archivio  }'ei\eto,  voi.  I. 

(3)  Anche  sopra  questo  carme  che  il  C.  riporta  nella  Preijiiione,  egli 
ritorna  poi  nelle  stesse  l'oislillr,  per  introdurvi  alcune  correzioni  suggerita 
da  un  codice  della  Niuiouale  di  Parigi. 
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I»ri  cosi  versati  nella  grammatica  da  potersi  dedicare  allo  studio 
della  leggi  e  della  medicina  >,  e  ciò  per  lo  stipendio  roensllf.t  di 
dieci  lire  (v.  Prefaz,  pagg.  xxi-xxii). 

n  C.  s'indusse  a  piubblicare  innanzi  alle  altre  cronache  vero- 
ti»i  il  De  modenns  gexlis  non  tanto  per  l' importanza  di  (|iie- 
tt'opera,  clie  egli  stesso  riconosce  mediocre,  quanto  perchè  su  questa 
egli  aveva  condotto  più  innanzi  i  suoi  studi.  Valendosi  di  due  co- 
dici veronesi  della  Capitolare  (n.'  ccv  e  cc.i)  e  di  un  cudice  della 
biblioteca  comunale  di  Treviso  (n.*  507).  il  C.  ci  dà  sempre  la  più 
esulta  lozione,  notando  le  varianti  e  le  correzioni  (I):  e  aggiunge 
spesso  l'interpretazione  italiana  di  certi  periodi  là  dorè  il  concetto 
dell'ottimo  Maestro  <"•  perduto  fra  gl'intralciamenti  del  suo  stile 
Mntiirto  e  classicheggiante.  Nell'interpretazione  del  testo  il  C.  ebbe 
»  compagno  e  collaboratore  il  fratello  Francesco,  illustre  filologo, 
il  quale  ha  diritto  alla  gratitudine  degli  eruditi  per  avere  speso  la 
tua  dottrina  In  profitto  della  storia. 

Ma  dove  il  ('.  spiega  la  sua  vasta  e  solida  erudizione  6  nelle 
note  storiche  che  accompagnano  costantemente  le  varie  rubriche 
Ji  Marzagnin.  Il  C.  segue  il  maestro  veronese  in  tutti  i  suoi  ricordi, 
'  «noi  accenni.  1  suoi  esempi  ;  e  dopo  aver  notato  ii  valore  che  si 
pnft  attrii)uire  a  ciascuna  asserzione  <ii  Marzagaia,  la  raffronta  con 
le  testimonianze  d'altri  autori,  e,  mediante  opportune  citazioni, 
pwsseiita  innajizi  al  lettore  come  tanti  piccoli  quadri  storici. 

Il  primo  capitolo  del  secondo  libro,  per  es.,  porta  il  titolo  <jni 
hv.mUi  loco  orti  clari  evaserunl,  e  fra  questi  Marzagaia  pone  Gi- 
Jioo,  Giovanni  .\cuto.  Cabrino  Fondulo  e  Francesco  Barbavara.  In 
"Uro  capitolo,  che  ò  il  secondo  del  libro  terzo,  sotto  il  titolo  De 
"^itu  Uliistrium  ci  vengono  innanzi  Antonio  della  Scala,  Bernab<i 
^'iiconti,  Francesco  Novello  da  Carrara  o  suo  padre  Francesco  il 
Veccliio,  Francesco  e  Giacomo  da  Carrara,  figli  del  Novello  (2), 
Andrcajìo.  Tgolino  e  Carlo  Cavalcabò,  Astorre  Manfredi  signor  di 
fsewa,  Giovanni  Bentivoglio,  Cangrande  li.  Paolo  Alboino,  Barto- 
lomeo e  Guglielmo  della  Scala  (3),  la  regina  Giovanna  I  di  Napoli, 


tl.1  L«  corrwioni  r  le  postille,  fatte  probabilmoiti'  dall' autore  stesilo 
•"pi*  1»  (niKritione  di  un  .-imanueDSP,  servano  al  C.  per  delorminare  esat- 
aoKiatt  le  r«la7Ìooi  dei  Ire  oodiri  fra  loro.  Questi  manoscritti  secondo  il 
*-■  'orano  ici-itii  iudubbiamenoe  prima  della  morte  dell'autore. 

I.t]  Kui  furono  ilrangolali  col  padr»  nelle  carceri  di  Venezia  nel  Gen- 
"•'i  ilei  Hini 

(3)  ''aograode  II  e  Paolo  Alboino,  cume  ò  noto,  perirono  vittime  del 
''*•''  ttiu-llo  rBn«ifnnrio.  Rarlnlomed  figlio  naturale  di  quest'ultimo  fu  uc- 
*""  dal  fniPlIo  .-Vntonio.  Guglielma  figlio  di  Cangrande  II  mori  U'-l  18 
^Pnledi-I  1405  dopo  avere  tenuto  per  soli  otto  giorni  il  dominio  di  Verona. 
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Gian  Gnlonzzo  Visconti  o  sua  moglie  Caterina  (figlia  di  Boraabò), 
Giovanni  Maria  Visconti  Jucii  di  Milano,  Ezzelino  da  Koniaiio,  Al- 
vise e  Carlo  Nlsoonli  (figli  di  Bernabò)  Ottobuono  do'Terzi  signoru 
di  Parma  o  Ilcggio  (ncciso  da  Niccolò,  marcliese  d'Este),  Tiltórlno 
re  degli  Alljani  o  Lodovico  1  d'Angiò. 

Chi  abbia  conoscoriza,  anche  siiporllcialo,  della  storia  d'Italia 
del  secolo  XIV  vede  che  molto  intere3se  possono  destare  le  notizie 
di  un  conteinparaneo  sulla  morte  di  tanti  illustri  personaggi,  seb- 
bene questo  notizie  non  abbiano  ordine  nò  cronologico  nò  geogra- 
(Ico.  Ora  poi  chi  prenile  in  mano  l'edizione  del  De  modernis  yestis 
ha  doppio  vantaggio,  perchè  può  cogliere  altresì  i  frutti  dell'eru- 
dizione che  vi  profuso  attorno  il  C. 

Certe  note  si  potreblìoro  considerare  addirittura  come  altret- 
tanti schemi  di  nionogratlo  complete,  sia  por  l' abliondauza  delle 
citazioni,  sia  per  l'utilità  dei  ralTroiiti  e  sia  per  l'esattezza  dello 
conclusioni.  Tutte  le  notizia  che  il  C.  raccoglie  e  mette  insieme  sulla 
line  tragica  dei  Cavalcabò  oppressi  da  Cabrino  Fondalo  e  intorno 
all'anno,  al  luogo  e  al  modo  della  loro  morte  nioritano  seria  con- 
siderazione. Cosi  danno  prova  della  cura,  onde  il  C.  attese  ad  il- 
lustrare l'iipera  di  .Marzogaia,  tutti  i  particolari  elio  riguardano  la 
celebre  famiglia  veronese  de'Bevilac(|ua  e  in  particolare  il  conte 
Guglielmo,  prima  consigliere  ed  amico  e  poi  tiero  avversario  di 
.\iitonto  della  Scala,  Sulla  morte  di  questo  ò  iissai  acuta  un'  osser- 
vazione che  fa  il  C.  a  pag.  123.  Cgli  non  crede  che  Antonio  mo- 
risse per  veleno  somministratogli  dal  conte  di  Virtù,  perchè  Mur- 
zagaia  non  parla  di  ciò,  mentre,  avvei'so  come  si  mostra  senjprv 
al  Visconti  «  non  gli  avrebbe  risparmiata  questa  accusa  se  fosse 
stata  almeno  probabile  ». 

Il  C.  tratta  con  mano  maestra  la  materia  storica  del  suo  antico 
concittadino;  e  si  riconosce  in  lui  l'autore  di  (|ueir opera  mae- 
strale che  s' intitola  Storia  tirile  Signorie  italiane  (I),  e  che  ab- 
braccia il  periodo  che  va  dal  1313  al  1530. 

Non  mancano  neppure  nuovi  documenti,  nitro  quelli  che  il  C. 
arreca  nella  Pi-efazione  come  fonti  della  biogralia  di  Marzagaia  {ì), 
alcuni  altri  sono  trascritti  nelle  noto. 

Intorno  a  Leonardo  da  Quinto  che  €  fu  giudice  e  lettoratx>  di 
buona  fuma  ed  è  una  delle  ligure  più  interessanti  dell'  ultimo  pe- 
riodo scaligero  »,   troviamo  a  pag.  87  ricordati   due  nuovi    docu- 


(l)  F«  parlo  della  Sluria  d'italin  ucriila  da  una  mfirta  tTamioi  tot!» 
Ili  direzione  di  PAfjtALK  Vii.laui:  Milano,  Vidliirdi,  ISJj. 

{'i)  (^urgii  docunienli  :$<iiiu  iniui  ittioli  Antichi  .\rclii\i  veronesi  annesti 
itili  Biblioteca  Comunale. 


raenil.  comunicati  al  C.  dal  sig.  Gaetano  Del  Re  valente  paleografo 
l'Ideiti)  alla  bitilioteva  Comunale  ed  a^rli  antichi  archivi  di  Verona. 
I'b  altro  interessante  documento  dell'archivio  di  Stato  di  Venezia 
intorno  alla  dimora  di  Antonio  della  Scala   in  questa  città,    k  ri- 
prodotto dal  C.  a  pag.  113.  Sulla  politica  che  seguirono  i  Veneziani 
dopo  la  cattura  di  Bernabò  Visconti  il  C.  trae  alcune  interessanti 
notitle  dai  Registri  del  Senato  veneto  {}fisli  XXX/X),  e  le  espone 
in  iin.i  lurida  nota  a  pagg.  158-0  (1);  e  sulla  sepoltura  di  Antonio 
della  Scala  cli'ehlìe  luogo  in  Ravenna,  riferiijce  per  intero  a  pa?.  317 
uni  lettera  di  Filippino  da  Viraorcate  a  Donato  Acciaiuoli,  tratta 
dal  cartejigio  inoditx»  dello  stesso  Acciaiuoli  (2).  A  pagg.  ótO-l  tro- 
viamo trascritta  una  lunga  lettera  che  la  Signora  di  Firenze  scrisse 
Il  22  luglio  13S1  ad  Aiiionio  della  Scala  per  la  morte  del  frateli.t 
(li  lui  Bartolomeo.  Fu  trasmessa  al  C.  dal  cav.   Alessandro  Ghc- 
i  ;  ed  è  curioso  vedere  in  essa  come  Coluccio  Salutati,  allora 
celliere  della  repubblica  fiorentina,  si  sforzi  con  tloriture  retto- 
clie  e  con  esempi   classici  di  consolare  Antonio  di  quella  morie, 
ella  quale  orinai  tutti  scorgevano  un  fratricidio  malamente  dis- 
iioulato. 

t      All'opera   Dr  modeniix  f/rsh's   seguono  in    questo  volume   di 
ronaclie  veronesi  tre  Opuscotn  dello  stosso  MAri/.A(iA!A(3).  Di  questi. 
Dine  nota  il  C.  nella  Prefazione  (a  pag.  .xvi),  soltanto  il  primo  ha 
era  importanza  storica:  esso  col  solito  stile  contorto  od  oscuro 
onlrnppone  alla  depravazione  degli  ultimi  Scaligeri  la  virtù  e  il 
«aloro  di  Caugrande.  Fra  le  note  che  il  C.  appone  a  questo  opu- 
olo  ■'  notevole  quella  in  cui  ralTrouta  la  testimonianza  di   Mar- 
ja  con  molte  altre  cronache  circn  lo   feste  celebrate  da  Can- 
randu  per  la  sua  entrata   in  Padova  nel  1328.  In  iiuesin   nota  il 
Z.  e.samina  parecchie  cronache  circn   il  giorno  in  cui  eblw   luogo 
)aella  entralji  solenne  (1)  e  intorno  ai  cavalieri  che  presero  parto 
Illa  famosa  curia  con  la  quale  lo  Scaligero  celebri)  la  sua  vittoria. 


(1)  Alcuai  lirani  di  una  deliberarione  pre8.-i  dnl  senn'o  veneto  il  .1  Oiu- 
toau  riportati  di  nuovo  a  png.  ISl*.  Xun  i  questo  il  solo  cuso  n»\ 
il  eh.  rdilort)  ripete  le  medesime   oiaervazioni    storiche,    anziché    ri- 
kmlaré  il  Iciiure  alla  paginii  dove  li  ninno  per  la  prima  volta, 
(t)  ToU.  I,aiiren/.  A^llbu^nhn^l.  IStO. 

(J)  Gli  Opiuculu  non  poruino  nome  di  uutore.  m.i  la  lingun  e   lo    stile 
nvi'Uno  ,tli(ia>uui<a  l'Iiiiimnx'nle.  Indire,  come   noLi    il  C,   i   di    gmnde 
«li^TO  il  Tatto  che  a  pag.  US,  parlandosi  di    Antonia   della    Scahi,    è   detto 
tUf  'i  dist'iplinis  >, 

'la  tKslinionianKi  piii  atlendil'ilo  di  Oiornnni  Villini,  esso  ^ 
lo  ««lembre  (rron.  .\,  r.  I(i3,. 
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Dol  secondo  opuscolo,  che  tratta  doi  vizi  della  donna  a  colpi- 
sce forse  indirettarocnto  Samaritana  da  Polenta,  moglie  di  Aatonio 
della  Scala  (l),  il  C.  dà  brevissimi  estratti  con^siderandolo  «  quasi 
come  inutile  *,  e  parecchi  brani  riporta  dol  terzo  dove  Marzagaia, 
scagliando  invettive  contro  un  innominato,  ci  dii  quaicbe  notizia 
interessante  sulla  propria  viia. 

A  pag.  384  il  volume  acquista  vera  importanza  storioni,  per- 
chè troviamo  una  serie  di  ('hronira  quacdam  veronensia  non- 
dum  edita  tratta  dal  me.  815  della  biblioteca  Comunale  di  Verona, 
il  quale,  secondo  l'espressione  del  C.  (Pref.  xxxv).  «  è  una  pre- 
ziosa miscellanea  di  cronache  e  notizie  storiche  »  (2). 

K  veramente  interessante  è  il  Syllahns  pfitrslatum  che  vico 
primo,  perchi-,  abbracciando  il  periodo  1191-1306,  supplisce  alla 
scarsità  di  notizie  che  le  cronache  veronesi  (Inora  conosciuta  pre- 
sentano per  la  seconda  metà  del  sec.  XIII.  Infatti  le  notizie  del 
Syllabus  sono  alquanto  dillnse  dalla  uccisione  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano (1259)  in  poi,  mentre  il  periodo  che  precedo  (ll'Jl-125y)  dà 
solamente  i  nomi  dei  podestà,  aggiungendo  alle  volte  un  esatto 
ma  brevissimo  giudizio  sulla  loro  amministrazione,  innesta  preziosa 
fonte  storica  andò  soggetta  a  rimaneggiamenti  e  a  correzioni  ;  tut- 
tavia il  C.  determina  con  suRlciente  sicurezza  che  1'  ultimo  e  più 
importante  tratto  di  essa  deve  essere  stato  scritto  «  da  un  con- 
temporaneo affezionato  alla  famiglia  Scaligera  »  (Pref.  p.  xxxviu). 

Trovandosi  un  elenco  dì  podestà  anche  nella  celebre  cronaca 
di  Paride  o  Parisio  da  Cerea  (3),  il  C.  ricerca  nella  Prefazione 
quale  rapporto  esso  possa  avere  col  nostro  Syllabus  ,-  ma  conclude, 
dopo  un  diligente  confronto  dei  punti  più  essenziali,  che  per  quel- 


< 
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(1)  Pref.  [mg.  xxii. 

{ì)  Sulla  leslimouianzu  di  quosto  ms.  il  C.  pubblicò  Un  dal  1875  |t1i 
Annalet  veterts  nel  t,  IX  dell' A  rdh  li- in  cenelo. 

(3)  È  nolo  come  intorno  alla  coaip<.>si<ion«  di  quoi'  opero,  alla  allc-m- 
zione  cui  andò  lo^getla  e  alle  cronaclie  da  essa  dipendenti  esistano  |«ri>c- 
ckie  questioni  non  ancora  del  tutto  riioUe.  I.a  cronaca  del  Puristi),  il 
quatti  visse  verso  la  secondi  mt'Ui  del  soc.  \II  el,be  già  due  edìtioni.  roo 
entrambe  imperrettv  (Rer.  Ir.  Scr.  Vili  e  A/o  i.  tì.  /list.  XIX),  end»  it 
C.  si  propone  di  publjlicurla  per  la  ler^a  volta  nel  volume  II  della  rronaclta 
veronesi  accompagnandola  con  opportuna  dissertazione  critica.  Ed  ^  incero 
desiderabile  che  l'illustre  storico  porti  la  sua  crìtica  sulla  thmiglia  degli 
Annali  Pariaiani,  che,  secondo  le  sue  stesse  parole,  «  co»lilatscono  la  piti 
dìnicile  delle  questioni  clic  si  possono  «t'U're  circa  la  storiograCt  veroues« 
dol  medio  evo  ».  (Pref.  (lag.  ux). 
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felaneo  In  cronaca  ed  il  Syllabus  souo  adatto  inJipenileiiti  uno 
diir  altro. 

Anche  nelle  note  apposte  ai  Syllabus  il  C.  aiata  eoa  la  sua 
vuU  dottrina  le  ricerche  degli  studiosi  paragonando  le  notizie  del 
testo  con  quanto  si  contiene  nei  documenti  veronesi  che  sì  conser- 
vami per  la  maggior  parte  negli  Antichi  Archivi  annessi  alla  biblio- 
teca Comunale.  E  sebbene  il  C.  avverta  modestamente  che  «  in  quelle 
unte  non  si  pretese  di  dare  i  risultati  completi  sulla  serie  dei  po- 
Jesti  di  Verena,  ma  solamente  di  nietfere  insieme  un  certo  numero 
di  dati,  a  schiarimento  di  quello  clic  dice  il  Syllabttiì  stesso,  >  (Pref. 

I  pjg.  xixviii)-,  ognuno  riconosce  di  leggeri  l'importanza  e  rutilila 

[di  tali  indicazioni. 

Più  completamente  del  Syllabus  supplisce  alle  lacune  che  le 
Icroaicbe  veronesi  hanno  per  la  seconda  metà  del  sec.  XIII  la 
jCrbmca  de  Homano,  composta  molto  probabilmente  nello  stesso 
(««colo  XIII  «  di  mano  in  mano  che  i  fatti  succedevano  tino  al  prin- 
[clplo  del  3C0  ».  (Pref.  pag.  xlv). 

La  cronaca  non  ha  titolo  né  nome  di  autore,  e  solamente  da 
un  passo  (a  pag.  431)  si  arguisce  che  il  cronista  appartenne  alla 
Itamlglia  modenese   De  Romana  o  de  IComano  (1),  perché  si  dice 
ll^atello  di  un  Matteo  De  Romano  che  mori  il  22  Marzo  1303. 

Questa  cronaca  che  procede  in  forma  annalistica  non  si  può  dire 

clmivamente  veronese,  che  anzi  tocca  la  storia  dì  molte  regioni 

fltalianc  e  straniere,  ma  si  occupa  a  preferenza  deTatti  di  Verona, 

«d  è  fonte  preziosa,  perchè  non  presenta  r-Jlazione   immediata  nò 

«ol  Syllabus  potexlalum,  né  con  altre  cronache  del  tempo. 

hi  note  storiche  del  C.  sono  in  questa  cronaca  meno  numerose 
I*  meno  dìffase  che  nel  De  Moderni»  gestis,  ma  sono  condotte  con 
Eiu  itesso  metodo  crìtico,  e  sommamente  utili  riescono  ancor  qui  i 
l'falTronti  e  le  citazioni  d'altre  cronache  o  raccolte  edite  di  du- 

inUDenti 

'iure  11  .iyiiabiii  e  la  Cronaca  de  lìomanu,  sono  tratte  dal 
Ini.  815  della  Comunale  di  Verona  le  Notae  veronensex  ohe  com- 
Irreailoao  le  pagine  471-177  del  nostro  volume,  e  contrariamente 
l*U»  CronaiHi  de  Homano  «  hanno  carattere  allatto  o  quasi  affatto 


(1)  Sella  Prpfa/  (pupg.  xlv-lii)  il  C,  basandosi  sopra  documenti  di  Ve- 
^ta  t  di  MoiieDD.  r.iccoylie  lutle  le  nolizie  che  si  po.isono  averi!  inlorno  n 
,.-lia.  Iii5cute  anche  la  queslioue  se  il  nomo  della  fumiglìa  d>'h- 
•■  De  lìtnitano  o  Ve  Jdjinana,  e,  conlrjiriamente  ;d  SiiiionsfelJ 
*»ir»!i  £npore¥oIe  alla  pi'im.t  ronniern  (V   .Vuooc  giunte,  iiagir.  òStMO). 
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locnle  »  (Prof.  UV).  Alcuno  notizie  di  ijiiosl-a  piceol»  cronnen,  elio 
abbraccia  il  periodo  1328-1356  (I),  si  direbbero  scritto  da  uà  con- 
temporaneo ;  tuttavia  II  C.  a.ssei'isce  prudentemente  clie  <  non  t- 
facile  il  portare  un  giudizio  nlmono  probal>ìle  e  serio  sul  tempo  in 
cui  la  cronachetta  sia  stata  compilata  »  (Pref.  LUI).  Le  Sotae 
reronenses  hanno  «jualclie  interessante  particolare  sn^lì  ultimi  fatti 
di  Cangrande  I,  sulla  rivolta  di  Kregnaiio  della  Scala  (1351;  e  sulla 
famosa  pestilenza  del  1318. 

Occupa  il  quinto  posto  una  Cronachetta  in  volpare  assai  breve 
e  di  non  molta  importanza,  scritta  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV 
(Pref.  LIV)  in  dialetlo  veronese,  ma  moditicata  probabilmente  da  i 
un  amanuense  veneziano  (Pref.  LVI).  V.  tratta  dal  ms.  Znnetli 
Lat.  CCCCl  lui.  l'-C,  della  biblioteca  Marciana;  comincia  cuU'anno 
1259  e  arriva  inlerroltaniente  sino  al  1354,  non  senza  errori  e  cou- 
fusioni,  corno  l'editore  avverte  in  ciascun  luogo. 

Dopo  questa  Cronadietta  viene  una  serio   di    notizie    storiche] 
staccate,  che   il  C.   trasse  da  vari  mss.,  documenti  e  iscrizioni  el 
intitolò  complessivamente  Excerpta  quaedam  nondum  edita.  Stj 
direbbero  <|uasi  appunti  messi  insieme  dal  eh.  editerò  ad  illustra- 
zione del  periodo  SOll-UiSl,  e  come  tali  il  C.  li  presenta  agli  stu- 
diosi avvertendo  che  «  è  molto  lontano  dui  crederò  di    avere  perj 
alcun  modo  e.'^anrìto  qui  il  materiale   manoscritto  >  e  che   ha  vo- 
luto dare  soltanto  «  <iuello  che  le  ricerche  proprie  e  la  bontà  e  lo 
dottrina  di  parecchi  amici  gli  somministrarono  »  fPref.  LVU). 

Queste  notìzie  sono  a^sai  varie  sia  per  la  lunghezza,  sia  peri 
l'importanza  storica.  Degna  di  speciale  attenzione  ò  la  prima  cbej 
riguarda  l'invasione  unghera  avvenuta  in  sulla  line  del  secolo  IX, { 
ed  è  accompagnata  da  una  lunga  nota  illustrativa  del  C.  Si  legi^J 
in  un  codice  della  Capitolare  di  Verona. 

Li  tppemlice  il  C.  pubblica  una  Chronica  illorum  de  la  Seal 
(823-13-1-2)  della  quale  il  Verci  (3)  dette  giù  una  edizione  imperfetta. 
Il  C,  avendo  trovato  fra  le   schede   di  Bartolommeu   Canipagnuln 
(lienenierito  erudito  veronese)  il  manoscritto  che  8er\l  al  \'orcl, 
di  più  un  codice  padovano  che  reca  lu  maggior  parte  della  mede^ 
sima  cronaca,  potò  correggere  alcuni  errori  del  Verci  e  rniTrontar 
Ja  cronaca  con  altre  fonti  parallele  e  specialmente  con  l'opera  gii 


(1)  \'i  i  aggiuulo  ili  fìnf  una  nota  drll'amio  \W^  che  .nccenna  sigli  m 
veninienli  dvl  Treotiiio. 

(2)  Marca.  VII,  H!)-151. 
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OMozionatA  del  Ptirisio.  La  C/ionica  illorum  de  la  Scala,  secondo 
rmtordvole  giudizio  dall'editore,  contiene  <  notizie  clie  non   solo 
niucano  alla  famiglia  Porisiana,  ma  ancho  tali  cbe  indarno  si  cer- 
icberebbero  anche  nelle  altre  fonti  storiche  veronesi  »  (Pref.  pag.  lx). 

^H  In  fondo  ni  volume  troviamo  alcune  Giurile  e  con-esioni  ;  quindi 
^^iMfe  giunte  e  l'indice  generalo;  llnnlmente,  dopo  di  questo,  an- 
^Kra  due  brevissime  Kote  aggiunte.  In  queste,  dice  il  C.  <  si  cere') 
^Bl  mettere  a  pruiitto  le  pubblicazioni  fatto  durante  la  stampa  dei 
pri'sente  volume,  o  che  avevasi  avuto  il  torto  di  dimenticare  > 


r.aOó). 
Il  giud 


Il  giudizio  complessivo  che  si  può  dare  sopra   questo   volume 
di  Antiche  cronache  l'cronesi  per  ciò   che  riguarda   l'opera  del- 
l'editore  apparisce  abbastanza  chiaro  da  quanto  siamo  venuti  di- 
^^eodo  tin  qui.  Lo  studioso  si  trova  davanti  ad  una  miniera  preziosa 
^■i  notizie  che  non  potrebl)cro  essergli  fornite  d'altronde  senza  lunghe 
^R  pazienti  ricerche.  Giova  avvertire  che  il  C.  stesso  sagacemente 
^^'prorìene  in  critica  incontentabile   con   queste  parole  :  <   Forse   ci 
larà  di  che  attenderci  la  doppia  accusa  di  troppa  abbondanza  e  di 
^—ttvppa  meschinità  di  citazioni.  Demmo  quello   che  avevamo  e  che 
^■d  pareva  secondo  1  casi   non  privo   di  qualche  utilit\  »  (Pref. 
^BpsS.  Lxui).  Ma,  se  si  può  muovere  un  appunto  al  eh.  editore,  non 
V^  tanto  sulla  maifgìore  o  minoro  difTusiono  delle  notizie  fornite  dalla 
(U  doltrin.'i,  quanto  sulla  disposizione   ch'egli   diede   alle  notizie 
(tasse.  Ciò  riguarda  spcclalmento  lo  note  apposte  al  De  modernis 
ìttUt.  ginccbò  è  intorno  a  quest'opera  che  il  C.  raccolse  maggior 
wpia  di  nuove  indicazioni-,  e  queste  sono  tanto  staccate  e  allo  volto 
<tlKirdinat«,  cbe  riesce  non  di  rado  faticoso  rilevare  quale  sia  Topi - 
nona  del  C.  in  certa  questioni   (I).  Spesso   la  medesima   notizia 
♦  ripetuta  a  poche  pagine  di  distanza  con  qualche  piccola  aggiunta, 
«  non  sempre  un  richiamo  speciale  rimanda  ni  luoghi  in  cui  ò  tnit- 
tato  il  medesimo  argomento. 


(I)  Dolibiamo  perà  notare  che  il  C.  tnlvolU  (i  astiene  di  proposito  dal 
Ffniouniisro  un  giudizio  dcOnitiro.  Coti  per  es.,  nella  citala  nota  «uU'ormu 
I  •ali|;era  dichiara  di  non  voler  entrare  direttamen'.e  nella  spinata  qvfttione 
'della  lua  storia  (pag.  96):  eppure  fa  a  questo  proposito  delle  osserraiioni 
usti  iaurvtsaiiii.  Anche  sulla  fine  tragica  dei  Catalcabiì,  dopo  uver  notato 
lCM  molla  acutezza  alcune  contradd  ziuni  delle  cronache  che  ci  son  noia, 
I  ooacbigde  con  queste  parole:  e  Agli  storici  cremonesi  tocca  spiegare  l'iDCon- 
'  rveau  di  tali  doti  >  (pag.  520). 

ARrn.  .Stor.  It     '■.«  Storie.  —  IX  li 
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V.  ben  vero  che  l'indice  il  quale  trovasi  ia  fondo  al  volarne, 
dovrebbe  servire  di  guida  allo  studioso,  ma  l'indice  riesce  piutloito 
a  riordinare  il  materiale  storico  di  Marzagaia  cbe  non  i  nuovi  eie 
mentì  aggiuntivi  dal  C.  ;  e  parrebbe  che  il  eh.  editore  avrebbe 
potuto  evitare  molte  ripetizioni  inutili  e  raccogliere  tutto  ciò  eh» 
gli  suggeriva  la  sua  vasta  erudizione  in  pochi  punti  dei  più  note- 
voli. K  innegabile  del  resto  che  un  tale  difetto  delle  note  storiche 
deriva  immediatamente  dalla  barocca  conformazione  del  testo,  nel 
quale,  per  citare  alcuni  esempi,  la  cattura  di  Bernabò  Visconti  è 
ricordata  sotto  nove  rubriche  diverse  (I),  e  le  vicende  degli  uiMmi 
Scaligeri  e. degli  ultimi  Carraresi  forniscono  il  tema  a  parecchie 
diecine  di  paragrafi  sparsi  a  caso  fra  i  vari  capitoli. 

Un  altro  fatto  che  nocque  alcun  poco  alla  perfezione  del  to- 
lume  fu  la  lentezza  onde  venne  composto  ;  e  certo  non  si  avrebbero 
in  esso  tante  Aggiunte  se  11  C.  avesse  potuto  attendervi  con  cura 
plfi  assidua  (2);  né  gli  interessanti  particolari  da  lui  raccolti  per 
es.  sulla  famìglia  Cavalcabù  si  troverebbero  esposti  cosi  a  spìzzico 
con  aggiunte  e  rettitlcho  (3)  assai  utili  per  una  completa  tratta- 
zione del  soggetto,  ma  dannose  (cosi  come  sono  disposte;  ail'unltii 
del  soggetto  stesso.  La  medesima  osservazione  potremmo  ripe- 
tere riguardo  al   modo  come  sono  esposte  le  citate   notizie  In- 


4 
I 


(1)  Trascrivo  qui  (anche  per  dare  uo'idea  dell'opera  di  MaR.tgaia)  il 
titolo  dei  panigrafi  dove  mi  avvenne  di  trovare  ri':ord.i(o  questo  (amoeo 
iivvenimento,  e  nolo  che  ogni  volta  il  C.  ripete  le  circostanze  geoerali  del 
ratto  aggiungendo  ora  maggiore,  ora  minor  copia  di  minori  particolari.  Credo 
cbe  altre  ripetizioni  di  Marz.  «ulla  cattura  di  Bernabò  mi  posaono  estere 
sfuggite.  Ecco  le  rubriche  alle  quali  ho  posto  speciale  altentior.e:  Lih.  I, 
cap.  5  (De  augurìs),  §  8:  Stultui  cepil  habanat  Uni  Barnabovis  Vieeco- 
mitis  :  pag.  71.  -  Lib.  I,  cap.  (i  (De  aompniia)  §  5:  lìratitu  Bamaboeù 
famuliu:  p.  SI.  -  Id.  §  6:  Idetn  :  p.  82  -  Id.  §  7.  Bamabo»  Vieeotrmt»; 
p.  83  -  Lib.  II,  cap.  5  (Qui  dilectionem  vel  (idem  mutarunt  cum  fortuna) 
§  3:  Servitore»  dni  Barnabovis:  p.  152.  -  L>b.  HI,  cap.  1  (D«  captione 
qiiarumdam  civitatum),  §  5:  Barnabovis  captio:  jnigg.  157-9.  -  Lib.  IV, 
cap.  7  (De  ampulosilate  et  crudelitate  potent'jm),  §  2:  Comes  Virtutum  : 
p.  305.  -  Id.,  id.,  §  5:  Antoniwt  Porrus  :  p.  307.  -  Lib.  IV,  cap.  13  (Qui 
ob  cauaam  suaro  («ssi  sunt  penam),  §  2:  Bamabos  nutti  eredidit:  p.  3)3. 

(2)  Non  va  taciuto  che  lo  stosso  C.  é  il  primo  a  riconoscere  quatto 
Otto.  Ecco  le  sue  parole  :  •  Se  la  preparazione  dell'  edizione  andii  iamtati 
adagio,  e  non  senza  qualche  interruzione  anche  lunga,  questa circosLuiia  può 
spiegare,  se  non  certo  scusare,  qualcuna  almeno,  delle  diunrmonie  delle  in- 
certezze, cbe  -  non  si  vuole  affano  dissimularlo  -  esistono  nella  presenta 
edizione  ».  (Pref.  |jag.  vii). 

(3)  V.  la  pagg.  193  e  511  12. 
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alla  illustre  famiglia  veronese  de'Bevilacqua,  e  ad  altri  per- 
rgi  ancora. 

L'sagurio  col   quale  chiudiamo   questi  cenni  è  che   l'illustre 
editore  ci  possa  dar  pt-esto  il  secondo  volarne  di  cronache  veronesi. 
L«  materia  di  esso  sarà  forse  più  interessante  di  quella  contenuta 
Dc!  primo  ;    basti  notare  die  il  C.  risorba  a  questo   volume  la  ri- 
itAnipa  della  fumosa  Cronaca  Parisiana,  già  pubblicata  con  parecchi 
difetti  dal   Muratori  e  del   pari  scorrettamente   dal  Pertz.  Altre 
■critture  storiche  inedite  vedranno  la  luce  nel  secondo  volume,  e 
tn  queste  la  storia  che  Jacopo  Piacentino  scrisse  della  lunga  guerra 
lottenuta  infelicemente  dai  due  fratelli  Scaligeri,  Nfastino  11  e  Al- 
Wto  II,  contro  Venezia  ed  altre  città  collegato  ;  inoltre  un  poema 
che  tratta  il  medesimo  argomento  e  che  nei  due  codici  (Marciano 
•  Ambrosiano)  contenenti  la  cronaca  del  Piacentino,  tien  dietro  ad 
ttsa.  Dì  grande   importanza  sarà  altresì  la  ristampa  del  Carmen 
eh«  il  Perretu  scrisse  in  lode  di  Cangrande,  e  che  fu  già  pubblicato, 
noa  abbastanza  correttamente,  prima  dal  Muratori  (Jì.  I.  S-,  IX)  e 
poi  da  0.  Orti  Hanara  (nei  Cenni  storici  riguardanti  Cangrande  I 
ilella  Scala,  Verona  1831).  In  queste  future  pubblicazioni   ritrove- 
remo certo  ancora  quel  sano  criterio  e  quella  vasta  dottrina  che 
DOD  fanno  mai  difetto  dove  si  legga  il  nome  del  prof.  Carlo  Cipolla. 

Verona.  Oiorgio  Bolognini. 


icla  Karoli  IV  imperatorùs  inedita.  Ein  Beitrag  zu  den  Urkunden 
Kaiser  Karls  IV  aus  ìtalienischen  Archiven  gesammelt  und 
berausgegeben  von  Dr.  Pbìl.  Fiianz  Zimmekmann,  Koenigsberg 
i.  Pr.  -  Innsbruck,  Wagner,  1891.  -  In  8.»  di  pp.  ii-272. 


La  storia  di  Carlo  IV  imperatore,  come  quella  di  quasi  tutti 
t  Cauri  dei  secoli  XIV  e  XV,  coi  quali  ebbero  che  fare  i  nostri 
Camoni,  si  può  riassumere,  per  noi,  in  poche  parole. 

Cbiaiuato  dai  Oaeld  a  cingere  la  corona  e  a  porre   un   freno 

alla  prepotenza  dei  Visconti,    egli  scese  due    volte  in  Italia;    ma, 

iodifferente  alle  varie  fazioni  che  vi  ai  contendevano  il  potere,  non 

''  che  confermare  i  privilegi   dei   suoi   predecessori,  e  i 

u  'le  nostre  Repubbliche  si  erano  arrogate  anche   contro 

raatoritA  imperiale;  Tendendo  a  caro   prezzo  i   suoi   favori  alle 

rieebe  cittì  della  penìsola  ed  in   particolare   della  Toscana.   Con 

poeiiìacime  genti  varcate  le  Alpi,  egli  fu  costretto  a  ripassarle  quasi 

•Ivo,  deriso  e  sprezzato  da  coloro  i  quali  l'avevano  chiamato. 

...^...t:  fa  ambedue  le  volte  l'opera  sua,  anzi  dannosa,  cosi  all' Italia, 

ebe  rb  in  parte  da  lui  sconvolta,  come  all'autorità  imperiale,  che  da 
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questa  vicenda  uscì  molto  scemata  anche  presio  i  suoi  pui  cimii 
tori.  Perciò,  se  si  leuesse  conto  soltanto  dei  risultati  dello  spedizioul 
di  Carlo  IV,  ben  poco  interesse  avrebbe  per  la  nostra  storia  la  seri< 
lunghissima  di  richieste  di  denari,  di  quietanze  e  di  inutili  conremn 
di  privilegi,  che  compongono  il  codice  diplomatico  delle  imprese 
lui  in  Italia.  Ma,  considerato  sotto  un  altro  rispetto,  questo  corpo 
documenti  ha  per  noi  la  sua  importanza,  e  se  non  altro  ci  mostr 
quale  Tosse  la  politica  dei  nostri  maggiori  per  debellare  i  loro  av- 
versari, per  assicurare  il  governo  che  si  erano  dati,  le  conquista- 
che  avevano  fatte,  la  quioie  nel  loro   dominio.  Vùlenlei>osi  ris 
sero   alle   incessanti    richieste   di   denaro   del   cupido   imperatore 
i  nostri  Comuni  che  credettero  averlo  propizio  ai  loro  disegui 
Firenze  principalmente,  che  gli  aveva  profferte  tutte  le  sue  genti, 
tutte  le  sue  ricchezze,  gli  fu  larga  di  donativi  e  di  censi.  Furono 
invero  denari  sprecati;   perchè  egli  non  si  curò  di  mantenere  le 
promesse  che  aveva  fatto,  uè,  d'ultra  parto,   scese  in    Italia   con 
tale  esercito  da  poter  riformare  a  suo  beneplacito  il  governo  della 
nostre  maggiori  città.  Ma  forse,  le  sue  spvdiziuui,  più  di  quelle  d 
suoi  predecessori,  fecero  sorgere  nell'  animo  di  quegli  antichi  cit- 
tadini il  pensiero  che  dagli  stranieri  essi  non  dovevano  ripromet- 
tersi altro  che  guai,  e  che  dalla  loro  unione  soltanto  potavano 
sperare  quei  benefici  che  invano  invocavano  dagli  oltramontani 
A  questa  nuova  polìtica  essi  si  volsero  specialmente  nel  secolo  XV;I 
ma  pur  troppo  non  la  seguirono  per  lungo  tempo,  e  i  danni  che 
no  derivarono,  a  tutti  son  noti. 

begli  atti  di  Carlo  IV  l'Huber  pubblicò,  sono  già  parecchi  anni, 
i  regesti.  Nell'anno  scorso,  un  giovane  tedesco,  il  quale  fu  per  al- 
cuni mesi  alunno  della  Scuola  di  paleografia  di  Firenze,  il  D.^ 
Franz  Zimmcrmann  di  Kòuigsberg,  pensò  di  dare  alla  luce  il  testo 
del  diplomi  relativi  specialmente  alla  Toscana,  ricavandolo  sia 
dagli  originali  e  dalle  copie  degli  archivi  di  Firenze,  Lucca,  Pu&' 
e  Roma,  sia  dalle  opere  insigni  degli  eruditi  italiani  del  secolo 
scorso.  Kgli  raccolse  perciò,  sotto  il  titolo  di  Acta  KaroU  IV  l'wi- 
peratorin  inedita,  HO  documenti,  che  vanno  dal  30  giugno  1352 
al  5  dicembre  1376;  e,  seguendo  il  metodo  tenuto  dall' Uuber,  li 
divise  in  Acta  Karoli  /V  e  in  Acta  ad  Karolum  IV  tpectantia. 

Il  suo  lavoro  è  un  buon  contributo  alla  storia  d' Italia  a  di 
quell'imperatore,  in  quanto  offre  agli  studiosi  lo  notizie  più  sicure 
che  si  possano  avere  delle  due  imprese  di  Carlo  IV.  Egli  si  è  data 
cura,  come  è  facile  vedere,  di  riscontrare  sui  manoscritti  i  testi 
stampati,  ed  ha  procarato  di  non  commettere  egli  stesso  gli  errori 
the  corresse  nelle  pubblicazioni  altrui.  Ma,  forse  per  la  brevità 
del  tempo  ch'egli  potè  impiegare  nel  lavoro  d'archivio,  incorse 
in  alcune  inesattezze  paleogratiche,  specialmente  nei  numi  propri. 
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«'h'fiSli  potrii  facilmcnto  emendare  in  ona  prossima  edizione  del 
'  '^  libro.  Ad  esempio,  egli  muta  costantemente  Uguìccio  de  Rlc- 
s  in  VgiiuKio  de  lì.  (p.  33  e  seg.)  ;  cliiama  Amerigo  di  Tommaso 
Corsini  (Aymcriciium  flliiim  domini  Tommxsii  de  Corsinis),  Aijme- 
tichim  filium  rlumini  Tomansii  Corsiit^is  (p.  UH,  n.°  100);  Van- 
nuUom  Colle  de  Tnscanella.  Vamintinm  Colle  de  T.  (p.  198,  n." 
101);  Fredo  di  Giannotto  da  Fabrica  (Predo  .lannooti  de  Fahrica), 
lionfredo  Janoneti  de  Fabrica  (p.  19'J,  n.°  101);  scrive  rtianu 
ser.  Angeli  ser.  Andrei  domini  Rinaldi  (p.  71,  n."  frJ),  invece  di 
j»«r  Angeli  ser  Andree  domini  Jiynaldi,  forse  perchè  considera 
U  parola  ter  come  declinabile  ;  non  st  impa  lacobo  Fei  Girolami 
(p.  201,  n."  10^),  ma  lacobo  .  .  .  Girolami,  dichiarando  recisa- 
mente che  non  si  legge  altro;  e  commette  altri  consimili  errori  che 
per  amor  di  brevitÀ  trascuriamo. 

Alcuno  altro  osservazioni  si  possono  fare  sul  modo  da  lui  te- 
nato  nel  raccogliere  i  documenti. 

5>ebbene  egli  non  dica  nel  titolo  del  suo  libro  di  pubblicare 
un  codice  diplomatico  di  Carlo  IV  relativo  specialmente  a  una  re- 
gione d' Italia,  pure,  in  effetto,  i  documenti  concernono  quasi  esclu- 
£lTjunente  la  Toscana.  Or  bone,  non  avrebbe  egli  potuto,  per  ren- 
'  dere  piii  completa  la  sua  raccolta,  ricercare  e  pubblicare  con 
qoelii  di  Firenze,  Lucca  e  Pisa,  anche  iiuelli  che  concernono  Siena? 
Siena  ebbe  relazioni  importanti  coli' imperatore  e  fU  inoltre  una 
delle  poche  cìtt\  in  cui  egli  rilbrmib  il  governo.  Di  qnesta  rivolu- 
zione non  possono  mancare  documenti  nei  ricchi  archivi  senesi. 

Di  più,  Carlo  IV,  nel  diploma  n.°  33  (p.  77)  e  in  altri  si  ri- 
ebiama  a  lettere  scrittegli  dal  Comune  di  Firenze.  Queste  lettere 
non  sono  pubblicate  nella  raccolta;  eppure  avrebbero  dovuto  tro- 
l'Tar  posto  nella  sezione  Acla  ad  Karolum  IV  spectantia,  accanto 
ille  poche  provvisioni  che  vi  si  leggono  ;  come  pure  avrebbero 
jmto  esser  comprese  in  questa  stessa  parte  tntte  le  istruzioni, 
(ooDsalte  e  altri  documenti  relativi  a  quel  principe,  e  che  senza  al- 
cun dubbio  sono  nelle  carte  degli  archivi  esplorati  dallo  Z.  La  pub- 
blicazione di  questi  documenti  avrebbe  reso  più  completo  e  meglio 
illostrato  il  corpo  dei  diplomi  carolini. 

Questo  corpo,  come  tutte  le  raccolte  della  stessa  natura,  non 

tpoò  dirsi  ancora  il  codice  completo  e  deflnitivo  degli  atti  di  Carlo  IV; 

perchè  ogni  giorno  si  scoprono  nuovi  diplomi  negli  archivi,  ed  anche 

perclù  alcune  pubblicazioni,  clic  ne  contengono,  sAjggono  Tacilmente 

alte  più  accurate  ricerche. 

C\b  nonostante,  alcuni  potranno  ritenere  che  lo  Zimmermann 
sia  stato  troppo   frettoloso  nello  suo  ricerche  e  siasi  troppo  facil- 
accontentftto  dei  primi  documenti   c\\o  caddero  sotto  i  suoi 
z\ù.  Percliò  anche  nei  limiti,  clic  tacitamente  si  è  imposto,  egli 
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avrebbe  potuto  aggiungerò  alln  sua  raccolta  parecchi  diplomi  dagli 
archivi  toscani  che  il  Lùnig,  rrgholli,  l'Haber  e  altri  hanno  pub- 
tilicato  o  citato.  K  se  avesse  soltanto  spogliato  i  Regesta  Imperii. 
avrebbe  certamente  trovato  materia  abbondantissima,  che  con  di- 
spiacere non  vediamo  compresa  nei  suoi  Acla.  Egli,  per  esempio, 
fra  quelli  editi  non  conosce  il  diploma  del  1°  luglio  1360  in  terore 
di  m.  Riccardo  de' Cancellieri,  di  cui  l'Huber  diede  il  regesto  a 
p.  202  della  sua  opera  sotto  il  n-'  3198;  non  conosce  nemmeno 
l'altro  in  favore  di  Pietro,  vescovo  di  Firenze,  del  2  gennaio  1384. 
di  cui  recano  il  testo  o  il  sunto  il  Lùnig,  tomo  l,  p.  2469,  rUghelll. 
tomo  III,  p.  lól,  il  Georgisch,  Regesta  chronologico-diplomatica 
(Francoforte  e  Lipsia,  1741),  tomoli,  col.  647,  l'Huber,  p.  324;  ah 
l'altro  dolio  stesso  giorno,  col  quale  Carlo  riconosce  e  conferma  lo 
Studio  fiorentino,  pubblicato  oltreché  dai  precedenti  dal  Oherardi 
nei  suoi  Statuti  dell'Università  e  Studio  fiorentino  ec.  (Documenti 
di  storia  italiana  pubblicati  a  cura  della  R.  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  Provincie  di  Toscana,  dell'  Umbria  e  delle  Marche,  VII) 
p.  139.  Egli  pubblica  poi  il  diploma  di  cui  è  dato  il  regesto  dal- 
l'Huber  al  n.*  4730  (p.  392),  e,  pur  citando  questo  editore,  non  tk 
menzione  del  diploma  precedente  che  è  in  qualche  modo  collegato 
coH'altro.  Finalmente  a  lui,  come  pure  all'Huher,  è  sfuggito  un 
diploma  del  10  dicembre  1373,  col  quale  l'imperatore  concede  tutte 
le  terre  del  contado  di  Chiusi  in  feudo  nobile  a  Guglielmo  di  Deau- 
(brt-,  il  quale  diploma  fu  pubblicato,  dapprima,  dal  Liverani  nel- 
l'opuscolo intitolato  Le  rive  del  Trasimeno  e  le  xue  leggende  (Pe- 
rugia, 1872.  pp.  58-59),  e  poi  da  Luigi  Fumi  a  p.  cij.  del  suoi 
Statuti  di  Chianciano  (Orvieto,  Tosiiii,  1874). 

'Sono  Analmente  tuttora  ignoti,  e  quindi  neppure  dallo  Z.  regi- 
strati, tre  altri  diplomi,  dei  quali,  come  dei  tre  primi  da  noi  citati, 
sì  conservano  le  copie  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze;  o  sono: 
un  diploma  del  20  settembre  1365,  col  quale  Carlo  IV  concede  a 
Urbano  del  fu  messer  Francesco  Bruni  da  Firenze,  conte  palatino, 
l'autorità  di  legittimare  i  llgli  spuri,  il  regesto  del  quale  è  stato 
pubblicato  in  questi  giorni  a  p.  832  del  2."  volume  dell'/ni-cntorio 
delle  Carte  Slrosziane  (Alza  301  a  e.  123-132)  ;  un  diploma  del 
12  luglio  1369  col  quale  Carlo  IV  concede  in  feudo  a  Benedetto, 
Mastino  e  fì-atalli,  figli  di  Iacopo  de'  Popoli  di  Bologna,  il  castello 
di  Castiglione  do' Gatti,  Bruscoli,  Muscarolo  ec,  ch'essi  avevano 
comprato  dai  conti  Alberti  di  Mangona,  e  di  queste  terre  li  crea 
conti  e  signori  ;  il  qunl  diploma  com.  :  Licet  ad  prosequetida 
vota,  ed  è  nelle  Carte  strozziane,  3.»  serie,  filza  76  a  p.  22; 
Analmente  un  altro  del  31  agosto  1374,  fatto  certamente  trascri- 
vere da  m.  Ricciardo  Del  Bene,  giureconsulto  fiorentino  degli  ultimi 
del  '300,  e  conservato  nelle  carte  della  tamiglia  di  lui  (R.  Archivio 
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«lì  Stato  in  Firenze,  Carte  Del  Bene),  col  quale  l'imperatore  com- 
OMtte  al  Collegio  dei  dottori  di  diritto  civile  della  città  di  Firenze 
Jl  giudicare  defluiti vamenta  una  causa  vertente  tra  i  Rocro  e  gli 
Se»r«inpi,  cittadini  astigiani,  della  quale  causa  era  stato  Inter- 
posto appello  al  suo  tribunale.  Questo  diploma,  che  dimostri!  io 
qoal  concetto  Carlo  IV  tenesse  i  Fiorentini,  noi  crediamo  utile  pub- 
blicare come  appeudice  al  lavoro  dello  Zimraermann. 

Karolas  quarta^,  dirlna  &vente  clementia  Romanorum  Imporator 
apcr  Angiistos  et  Boemie  Rei,  honorabilibuj  Collegio  dootorum  iuri» 
eivitatis  Floreutic  snis  et  Sacri  Romani  Imperi!  fidclibua  dilectis, 
am   snani   et  omne  bonum.  Fideles  dilccti,  causam  appellationie 
ndoffl  interposite  a  sententia  prolata  per  Dominicam   de   Campofre- 
0,  duccm  ìaoaeneem,  auctoritate  cesarea  deleg-.itum,  vertentem  intcr 
Pkrcirallvra,  Aiidream,  Antlionium  et  Aymoiiettum  frati'ea  de  Rotarìia, 
filiw  quondam  Conradini  Rotarii,  cives  astenses  fìdelea  DOutrog  dilectos, 
pule  ab  una,  nec  non  Tbomam  de  Scarampis,  similiter  civem  astensem, 
pule  ah  alia,  snper  quibusdam  quantitatibas  tlorenorum,  pridem  vene- 
nihili  nernardo,  bonouienai  episcopo,  principi  no[bili]  Kiccholao,  mar- 
chiooi  estensi,  prò  Sacra  Maiestate  Cesarea  Mutine  ricario  generali, 
fideli,  necnon    Dominicho,   abbati   Sancii  Stephani   de   Bononia,  de- 
*utii  noetrts  dilectis,   cognoscendam  commisimas  et  fine  (1)    debito 
Ivminandam  ;  qui  causam  ipsam    commiaerunt  ulterios   Niccolao  de 
Cutcllo  et  Francisclio  de  Ramponibus,  legnm  doctorìbus,  Bubdelegatis 
•b  ds,  qui,  procedentea  in  ea  contra  fratres  predictos  et  Jacobum  de 
B^itellig  de  Ast,  procaratorcm  ipsomm,  et  prò  Thomina  prefato  neo- 
mai  «US  procuratore  liartholoraco  Vayroli,  scntcntiam,  ut  dicitnr,  prò- 
dUenint,  a  qua  prò  parte  dictornm  fratrum  et  procuratoria  eorum  ad  no- 
•tniin  full,  et  oat,  audìeutiam  appellatum.  Qnare  causam  appellationis 
Uiannodi  cnni  principali  et  aliis  saia  depeudentibns,  emergentibus  et 
tis  tam  ex   acda   factis   qnam   fiendia  cognoscendam  vobia,   de 
.9  prejmmmit  specialiter  Cesarea   Celsitudo,  commictimns  tenore 
praootiam  et  mandamus  quatenus  predictia  partibus  et  hiis,  qui   to- 
eaodi  fuerìnt,  coram  vobia  Icgiptimc  convocatis,  summaric  aimpliciter 
et  do  plano,  ainc  strepitn  et  figura  iudicìi  procedentea,  causam  nppel- 
tioiot*  audìatìs    eamdeni    et    fine    debito    terminetis,  fucientca    quod 
crererit»  auctoritate  cesarea  bine  inde  a  partibus  flrmiter  obserrarì  ; 
et  oicbilominas  nt  uni  uut  duubus  ex  vobia  dumtaxat   causam  ipeam 
poMÌtia  alteriua  delegare,  qui  procedant  in  Illa  usque  ad  sententiam  ; 
.munì  taiuen  per  vos  Collegiuui  dumtaxat,  remoto  cuiusvis  appellationis 


(j^  il  lesto  na  /l^f. 
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diffagio  ut  huiasinod!  litis  sit  fiuis,  rolnmas  proraaigari,  plonam  tenore 
presentium  TobÌ8  concedimaa  potestatem,  non  obstantibas  iuribiu  coma- 
iialibuB  seu  muuicipalibua  in  contrarium  oditia  qaiboscuuique  ;  qaibu 
nniversis  et  singulis  ac  si  preseutibna  foreiit  expresaa  de  verb«  ad  ver- 
bum  et  deberet  de  eis  fieri  alias  mentio  specialia  de  cesaree  plenitudine 
potestatis  et  de  certa  scieutia  otnniinode  preaentibus  derogamas.  Teste* 
vero,  qui  nominati  fuerint,  si  se  gratia  hodio  vel  amore  aabtntxennt 
dieta  auctoritate  cesarea  faciatia  pcrhibero  testimominum  ventati  pre- 
eentium  sub  imperialia  nostre  Muiestatia  sigillo  testimonio  litterarum. 

Datura  Praga  anno  domini  milleeiroo  trecentesimo  septu«g««mo 
quarto,  indictione  duodecima,  ij"  kalendas  septembris,  Regnorum  no- 
strorum  anno  vigesimo  nono,  Imperi!  vero  vigesimo. 

Ma,  nonostante  le  osservazioni  sopra  espresse,   gli  Acla  Ka- 
ruli  IV  imperatoris  inedita  sono  sempre    una  pabblicazione    che 
può  essere  utile  agli  studiosi,  e  perciò  ne  lodiamo  il  compilatore. 
Firenze.  Eugenio  Casanova. 


I 


fi  Codice  di  Leonardo  da  Vinci  nella  biblioteca  del  ^ìrincipe 
Trivulìio,  trascritto  ed  annotato  da  L.  Bbltrami.  -  ^Milano, 
1891,  Fratelli  Duraolard.  -  In  4  »  di  pp.  310,   con  94  tavv.  inf 

eliotipia. 


1 


La  figura  di  Leonardo  da  Vinci  fa  conosciuta  solo  imperfetta- 
mente fino  quasi  ai  nostri  giorni:  ed  è  lontana  ancora  dall'avere 
quella  popolarità  che  marita.  La  ragione  di  ciò  sta  nel  fatto  che 
gli  scritti  del  grand' uomo  rimasero  inesplorati  quasi  interamente 
per  lunghissimo  tempo  e  non  si  dettero  alle  stampe  che  i  meno 
importanti.  Ecco  perchè  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  passato  la 
biografia  del  Vinci  era  quella  stessa  che  aveva  dettata  il  Vasari, 
cioè  tutta  consacrata  a  far  la  più  grandi  lodi  del  valentisMmo  pit- 
tore, notandosi  poi  la  versatilità  e  le  fantasie  molteplici  del  biz- 
zarro emulo  del  Buonarroti.  Ben  altro  ora  il  figlio  di  Sor  Piero  : 
quegli  scritti,  clie  il  Vasari  non  aveva  letti  e  che  furono  ritenuti 
contenere  str.iv.ignnze  d'alchimista  o  d'astrologo,  ci  rivolano  una 
mente,  la  quale,  tutta  poggiando  sulle  proprie  ali  potenti,  spazia 
in  regioni  affatto  ignote  a  coloro  che  avevano  considerazione  di 
filosofi  e  di  dotti  in  quel  tempo.  Non  è  certo  qui  il  luogo  di  fer- 
marsi a  considerare  il  valore  delle  scoperte  viiiciane  nelle  scienza 
lisiclic  e  naturali;  basta  l'aver  accennato  alla  grandezza  del  genio 
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dk  I>eonardo,  perchè  ognuno  intenda  essere  doveroso  per  gli  era- 
diti d'oggi  e  più  che  mai  per  gli  Italiani  il  pubblicare  tutto  quello 
che  ancora  non  ò  pubblicato,  in  modo  che  nulla  manchi  di  quanto 
può  servire  a  ricostruire  la  nobile  e  imponente  figura. 

Tale  pensiero  ebbe  certamente  il  sig.  Beltrami,  quando  si  ac- 
cinse n  riprodurre  il  codice  di  Leonardo,  che  appartiene  al  principe 
Trivulzio  di   Milano.  Se  si  fosse   trattato  di  uno  scrittore  di  una 
importanza  mediocre,  l'impresa  sarebbe  sembrata  poco  opportuna, 
tanto  noè,  a  primo  aspetto,  poco  notevole  il  contenuto;  infatti,  ad 
eccezione  di  pochi,  i  fogli  del  codice  sono  occupati  da  colonne  di 
TOcab(Hi  di  ogni  genere  senza  un  apparente  legame.  Ma  trattan- 
dosi di  quel  sommo  ingegno  che  tu  Leonardo,  non  era  giusto  che 
foss«  a  tutti  gli  sturliosi  reso   facile   l'esaminare   questi    fogli  sui 
qaali  la  mano  creatrice  di  lui  aveva  abbozzato  un  dizionario  della 
lingua  >  Che  si  abbia  da  considerare  come  11  preparativo  di  un 
dizionario,  non  mi  par  da  dubitare:  già  il  Covi  (I)  aveva  trovato 
gl'indizi   di  ci(\  e  ai   giudizio   di  luì,    non  posso,    dopo   un  esame 
minuzioso  ed  attento,  aggiungere  altro  che  poco.  I  vocaboli  si  se- 
guono senza  nn  criterio  costante  ;  pure  se  ne  incontrano  delle  serie 
più  o  meno   lunghe,   aventi  a  comune  o  la   iniziale  o  la  termina- 
zione, 0  l'analogia  del  significato.  Nella  tavola  22»  si  seguono  vea- 
Udue   voci    coU'iniziale  a,  sette   colla   iniziale  b,  ventidue   con  e, 
vaatinove  con  d.   Qui  è  evidente  lo  scopo   di  segnare   quanti  più 
▼oe&boll  gli  sovvenivano  che  cominciassero  collo  prime  lettere  del- 
i'alflibeto  ;  e  così  è  pure  nelle  tavole  20*  e  21» ;  ma  negli  altri  fogli 
non  segui  più   un  ordine   siffatto   e   notò  vocaboli    con  qualunque 
iniziale,    avendo   però   cura   di    far  precedere  quelli  con  a  di  un 
paotino.  Probabilmente,  le  pagine   rappresentate   nelle  citata  ta- 
vole 20-22,  furono  le  prime  che  di  questo  genere  scrivesse  il  Vinci  : 
me  ne  persuade  la  cura  magf?iore  postavi,  e  il  trovare  accanto  a 
ciascun  vocabolo  una  breve  definizione:   cosa  che  non  s'incontra 
che  in  poche  altre  tavole  per  pochissimi  vocaboli.   Come  esempio 
di  transizione  tra  il  primo  e  il  secondo  metodo  puiN  servire  la  ta- 
vola 19*,  che  ha  nella  prima  colonna  e  nelle  due  prime  linee  della 
terza  vocaboli  da  «  a  l'  ordinati  alfabeticamente  (colle  relative  spie- 
gazioni nelle  linee  corrispondenti  delle  colonne  seconda  e  quarta); 
mentre  nelle  linee  rimanenti  delle  due    ultime   colonne  i  vocaboli 
sono  registrati  senz'  alcun  ordine.  Inoltre  1'  uso  adottato  negli  altri 
fogli  di  premettero  ai  vocaboli  comincianti  per  a  un  puntino,  mostra 


(l)  In  Saggio  ilMU  Oprrt  di  I-eonardn  da  Vinci.  Inesatti!  ^,  invece,  la 
(J««cr:xione  <li  G.  L'tiKi  u  in  liicercke  iniortio  a  Ltonardo  da  Vinci,  tee. 
Serie  U*,  [K  Wl. 


J70 


RA88En:«A    BIBLIOdRAFlCA 


il  proposito  di  mettere  poi  anche  il  materiale  di  qneste  in  buon 
ordine,  come  era  quello  delle  tavole  20»-22»,  e  In  parte  della  19». 
La  ragione  per  cui  Leonardo  abbandonò  il  modo,  col  quale  a  vera 
cominciato,  mi  par  da  ricercare  nella  natura  stessa  del  suo  spi- 
rito, elle  non  aveva  mai  posa  e  da  una  ridessione  era  sospinto  in 
altra:  ecco  perchò  molti  fogli  presentano  serie  di  vocaboli  desti- 
nati al  Ibturo  dizionario,  accanto  ad  un'  osservazione  di  meccanica 
o  di  acustica. 

Allontannndoai  da  quel  metodo  primo,  il  Vìnci  poteva  meglio 
notare,  accostandole  tra  loro,  le  voci  nelle  quali  egli  trovava  qual- 
che relazione  :  ora  saranno  parole  composte  aventi  a  comune  il 
prefisso,  come  :  €  conlraHare,  contrnpore,  contramottere,  contradìre. 
contraspi ngare,  contrattiraro  ;  circhumfuso,  clrchumfondere,  cir- 
cliustante  »  ;  ora  lo  parole  d' affine  signiticato,  quasi  a  preparare 
un  registro  di  sinonimi,  o  di  significato  opposto.  Che  il  trovarsi 
accanto  dei  sinonimi  non  sia  casuale,  oltreché  dal  ricorrere  il  fatto 
assai  di  frequente,  si  vede  da  un  segno  adoperato  dal  Vinci  stesso, 
che  non  Ai  osservato,  credo,  da  nessuno,  quantunque  sia  chiaro  : 
esso  è  una  linea  curva,  una  specie  di  rnppa,  che  abbraccia  più 
vocaboli  scritti  in  colonna.  Vero  è  che  qualche  volta  questo  segno 
manca  por  inavvertenza,  e  qualche  volta,  sebbene  raramente, 
questo  segno  unisce  parole  fra  le  quali  non  sono  riuscito  a  trovar 
parentela.  Sono  indubbiamente  sinonimi  per  es.  : 


f  inertia 

I  negligenza 
neglettoso 
inlingardo 
^acidioso 


/^approssmiare 
I  nvislnarsi 
,  apropinchuarsi 
v..acao8  tarsi 


^■egeni  /^amplio  /^spelonca 

I  mendici  j  grande       tana 

1  degietti  Lmagno  i  grotta 

V..chaduti  v^cuvorna 


Quale  scopo  pratico  aveva  questa  raccolta  di  vocaboli  ?  A  questa 
domanda  sarà  dìfìlcile  che  si  faccia  una  risposta  assoluta;  pure 
non  mi  sembra  necessario  ammettere  che  Leonardo  intendesse  pub- 
blicare quel  lavoro.  Notare  tutto  quello  che  colpisse  la  sua  mente 
0  fosse  effetto  della  sua  rilles<ione,  era  un'abitudine  costante  di 
luì.  Ed  è  a  quest'abitudine  che  noi  slam  del)ìlorì  della  conoscenza 
dì  cose  della  vita  comune,  come  delle  osservazioni  piti  profonde. 

Ultre  al  vocabolario,  il  codice  Trivulziano  contiene  importanti 
osservazioni  dì  vario  genere  ed  alcuni  disegni.  Delle  prime  nulla 
dirò,  non  avendo  trovato  cose  nuove  rispetto  a  quello  che  in  altri 
fogli  lasciò  scritto  il  Vinci  ;  più  importante  mi  sembra  invece  uaa 
rozza  terzina  della  tavola  I* 


sei  petrarcha  «tuo  si  forlc  ilauro 

fu  perche  glie  1>oq  frallu  saUieia  e  lordo 

i  nun  poASO  (li  lor  giancie  tur  tesauro. 


O  io  m'ini 
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O  io  m'inganno,  o  questa  piio^enle  crìtica  dei  sospiri  poetici  del 
Petrarca,  se  si  unisca  con  altri  pensieri  crudamente  espressi  dal 
Vinci  in  altre  carte,  ci  rappresenta  quest'  uomo  eccezionale  in  un 
aspetto  diverso  affatto  da  quello  in  cui  si  compi  i.:que  rappresen- 
tarlo U  tiognifo  aretino. 

Fra  i  disegni  ve  n'ha  di  architettura,  d'idraulica,  di  instrumenti 
gaerresohi  e  di  figura;  ma  di  questi  ultimi  mi  pare  che  due  non 
si  debbano  ritenere,  quali  oggi  si  vedono,  di  mano  dì  Leonardo  : 
qaollo  che  è  a  tav.  26*.  a  confessione  del  sig.  Beltrnmi.  è  ripas- 
sato a  penna  non  dalla  mano  di  Leonardo;  né  diverso  giudizio 
fora  chi  esaminerà  attentamente  il  predio  di  testa  eh' è  a  tav. 
51*.  dove  si  scorge  sotto  lo  scritto  tutta  la  parte  posteriore  della 
testa  tracciata  a  punta,  mentre  soltanto  il  prolllo  del  volto  6 
ripassato  da  mano  poco  maestra.  Neanche  nella  te.«ta  di  vec- 
chio che  occupa  la  tav.  68\  trovo  quella  franchezza  di  tocco  cosi 
particolare  del  Vìnci,  ma  non  oserei  negarle  risolutamente  la  ori- 
ginalità. 

Ho  detto  del  codice  trivulziano  •  ora  mi  rosta  a  dire  dell'opera 
liei  sig.  Beltrami  ;  il  quale  ha  premesso  la  storia  del  codice  e  al- 
cane  osservazioni  sul  contenuto  di  esso  ;  e  in  fine  ha  posto  alcune 
note  rlferentisl  a  ciascuna  tavola.  Non  poteva  certamente  dedicare 
un  lungo  discorso  a  quest'  opera  che  per  la  prima  volta  si  dava 
lo  luce  :  la  parte  più  importante  della  sua  impresa  era  quella  di 
trascrìvere  colla  più  scrupolosa  cura  le  parole  del  Vinci  e  dare 
dei  facsiraill  ben  rìitsciti.  Ora  per  questa  parte  il  sig.  Beltrami 
ha  adoperato  quella  cura  paziente  che  era  necessaria,  e  va  lodato. 
Nel  confrontare  i  facsimili  colla  trascrizione  ho  trovato  pochissime 
e  lieTissìme  differenze  che  qui  noto.  A  tav.  20  seminudo  invece 
di  semivivo;  a  t.  22  grega  inv.  di  grege  ;  a  t.  34  conturbare  inv. 
di  eonlurbìilare  ;  a  t.  36  illuminare  inv.  di  ilnminare;  a  t.  42, 
2.»1.  lacaza  inv.  di  ìara:a  (l'alza),  harira  inv.  di  hariia  (aria), 
cKomeni  inv.  di  chovicni  (conviene);  a  t.  43  l.  14  e  boua  inv. 
di  e  bonn,  a  t.  19  acescano  inv.  di  acese  ano  (accese  hanno)  ;  a 
t.  47  I.  Il  aUega  1.»  parte  Inv.  di  allega  prima  1.»  jtarte  ;  a  t. 
l.  13  dal  gillare  inv.  che  del  gittare;  a  tav.  55  inparare  inv.  di 
inperare;  a  t.  61  perchorendo  inv.  di  perchotendo;  a  t.  63  punto 
no  «  Inv.  di  punto  none;  a  tav.  73  medici  inv.  di  mendici, 
I.  7  aUa  forza  inv.  di  ella  farsa,  lo  ritengo  del  resto  che  la 
ma^or  parte  dì  queste  scorrezioni  siano  incorse  nella  stampa, 
giaecbò  in  molte  parole  anche  notevolmente  dllflcili  a  decifl-are  il 
•ig.  Beltrami  ha  colto  giusto. 


Firenze. 


Paolo  Foktaka. 
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Documenti  hìsloriques  relati fs  d  la  Principati  de  Monaco  deputi 
le  qiiinzit'me  siòclc,  recueillis  et  pithliés  par  ordre  de  8.  A.  S. 
te  Prince  Albert  7*^  par  Gustave  Saiok.  -  Tome  IIL  -  Impri- 
inorie  de  Monaco,  MDCCCXCII.  -  In  4.°,  di  pp.  cciC7-72l. 

Pareva  elio  mano  a  mano  che  i  documenti  presi  a  pubblicare 
si  vanno  avvicinando  ai  nostri  tempi  dovessero  perdere  della  loro 
importanza  ;  ma,  siccome  la  storia  di  Monaco  è  stata  scritta  ila  qui 
ad  usum  delphini,  il  terzo  volume  del  Saige  che  abbraccia  il  pe- 
riodo d'un  secolo  dal  1540  al  I6il,  quanto  appunto  durò  il  protetto- 
rato spai^rnuolo,  è  invece  un  ricco  semenzaio  di  pregevoli  ed  inedite 
notizie.  Si  apre  l'introduzione  con  un  cenno  sulle  istituzioni  che 
reggevano  il  principato  nel  XVI  secolo,  e  prosegue  parlando  delle 
condizioni  della  fortezza,  del  castello  signorile  e  dell'artistico  tempio 
di  S.  Nicolò,  caduto,  non  ha  guari,  sotto  il  ferro  demolitore,  per 
dar  luogo  alla  monumentale  basilica  che  sta  ora  condncendo  a  ter- 
mine l'architetto  francese  Lenormand  ;  e  vanno  a  corredo,  inter- 
ciilate  nel  testo,  accuratissime  tavole. 

Il  racconto  storico  comincia  col  capitolo  XI  destinato  a  far 
ricordo  della  reggenza  tenuta  a  nome  del  minorenne  Onorato  I  dal- 
l'astuto governatore  Stefano  Grimaldi,  per  la  cui  previdenza  ed  ope- 
rosità il  principato  prese  in  quei  tempi  a  fiorire:  e  scorsero,  si 
pu('i  dire  tranquille,  le  signorie  di  Onorato  e  del  figlio  primogenito 
Carlo  li.  Succeduto  però  a  questo  principe  nel  1589  il  fratello  Er- 
cole I,  presero  ad  inasprirsi  fra  gli  abitanti  di  Monaco  e  quelli 
della  vicina  Turbia  vecchie  contese  per  causa  del  territorio,  ed 
il  principe  dovette  sostenere  una  vivissima  lotta  col  Duca  di  Sa- 
voia, al  quale  negava  di  prestare  il  solito  omaggio  come  vassallo 
delle  terre  di  Mentono  e  di  Roccabrana.  Il  re  Filippo  II  eletto  ar- 
bitro sentenziò  in  favore  del  Duca  ;  ed  il  Grimaldi  fU  costretto  a 
riconoscerne  l'alto  dominio.  Una  parte  importante  del  lavoro  d:<l 
Saige  si  mostra  ni  momento  dell'assassinio  del  principe  Ercole,  ad- 
ducendo  egli  particolari  cho  erano  rimasti  Un  qui  ignoti.  La  sera 
del  SI  novembre  1604,  a  q-.mttr'ore  di  notte,  mentre  il  Grimaldi 
(che,  non  punto  dissimile  da  molti  signorotti  suoi  contemporanei, 
erasi  dato  ad  una  vita  libertina)  accompagnato  da  un  solo  dome- 
stico credeva  di  uscire  inosservato  dalla  ca^a  di  certa  Claudina 
Sapia  sua  ganza,  che  pochi  giorni  prima  lo  aveva  reso  padre 
duna  bambina,  e  stava  transitando  por  la  via  grande;  assalito  Im- 
provvisamente da  cinque  individui,  chp  si  diedero  furiosamente  a 
ferirlo  con  pugnali,  cadeva  estinto  in  un  lago  di  sangue.  Al  cru- 
dele misfatto  teneva  dietro  una  sollevazione  eccitata  dai  congiurati, 
i  quali  compievano  l'opera  nefanda,  trascinando  la  incauta  plebaglia  a 
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precipitare  il  cadavere  nel  sottostante  mare.  Ma  più  che  le  minute 
circostADze  dell'assassinio  e  dell'insurrezione  popolare,  che,  inva- 
dendo 11  signorile  palazzo,  avea  inutilmente  fatto  ricerca  dei  figli 
del  Grimaldi  per  far  loro  seguire  la  sorte  del  padre,  tornano  pre- 
gevoli le  notizie  sulle  persone  dei  congiurati,  intorno  ai  quali  era 
regnato  fin  qui  il  più  assoluto  mistero.  Valendosi  il  S.  di  documenti 
conservati  negli  archivi  di  Genova,  h  i  potuto  mettere  in  luce  il 
tenebroso  lavorio  di  certo  Boccone,  che  dopo  essersi  mostrato  par- 
tigiano del  Duca  dì  Savoja,  va  ad  offrire  alla  repubblica  di  Gc- 
oova  la  signoria  di  Monaco;  e  nell'arrufTata  matassa  d'intrighi  si 
scorge  pare  lo  zampino  del  governo  francese,  che  desiderava  di 
trarre  a  suo  protltto  gli  efTetti  dell'inatteso  avvenimento.  Sbollito 
pori)  il  primo  furore,  la  popolazione  monachcse,  guidata  a  più  sani 
consigli  da  alcuni  pi-udenti  moderatori,  ripetendo  il  vecchio  vica 
Grimaldi,  riponeva  sul  capo  del  giovinetto  Onorato  li  quella  corona, 
cbe  da  più  secoli  era  ereditaria  nella  famiglia  di  lui  e  rendeva 
cosi  frustanei  ^'li  sforzi  di  pochi  congiurati. 

Venne  eletto  tutore  del  minorenne  lo  zio  materno  principe  di 
ViUdetaro,  sotto  di  cui  ebbe  luogo  l'ingresso  d'una  guarnigione  spa- 
gnola nella  rocca  di  Monaco  -,  fatto  memorando,  sorgente  di  tante 
sevizie  e  dì  tanti  guaj  pei  tre  sventurati  paesi,  che  però  dovea 
porgere  a  suo  tempo  il  bandolo  al  coraggioso  principe  per  farla 
doita  una  volta  coll'esoso  protetttorato  spagnuolo.  Il  primo  stadio 
della  vita  dì  onorato  II  tutto  intento  a  procurare  il  benessere  mo- 
rale e  materiale  do'suoi  sudditi,  e  quello  successivo,  in  cui  riunendo 
ad  una  grande  prudenza  un  non  comune  coraggio,  riesce  a  disfarsi 
d'un  molciito  custode,  hanno  trovato  nel  S.  un  fedele  espositore. 
BiModoei  accorto  il  Grimaldi  che  la  politica  attiva  del  patente 
ministro  francese  Richelieu  mirava  ad  acquistare  in  Italia  un  po'di 
quell'inlluenza,  che  sino  a  quei  giorni  era  stata  tu'ta  a  favore  della 
Spagna,  valendosi  dell'opera  accorta  di  un  suo  fidato  segretario  o 
di  quella  di  un  frate  cappucciuo  che  era  di  stanza  nel  convento  di 
Mentone,  fa  in  grado  di  preparare  le  dia  d'un  segreto  accordo  col 
monarca  francese,  accordo  che  dovea  preludere  al  trattato  di  Pe- 
ronna  (U  ottobre  1641),  in  forza  del  quale  il  Principe  e  lo  sue  terre 
si  mettevano  sotto  il  protettorato  della  Francia. 

Per  quante  cautele  si  fossero  usate  nel  convenire  degli  inca- 
ricai i.  per  i|uanto  segretamente  si  fossero  sottoscritti  gli  accordi, 
aoo  «I  potè  evitare  che  il  Governo  spagnuolo  non  venisse  ad  averne 
qualche  sentore  e  pigliasse  perciò  a  trattare  col  Priucipe  con  inso- 
lita dilUdenza.  Una  lettera  del  comandante  la  guarnigione,  nella 
qnaJe  si  avvertiva  il  governatore  di  Milano  che,  ad  un  minimo 
movimento,  il  signore  di  Monaco  col  Aglio  sarebbero  posti  in  catene, 
esaendo  per  caso  caduta  in  mano  del  Principe,  questi  non  vide  altro 
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scampo  clie  in  un  ardito  colpo  di  mano.  Fatto  perciò  tradurre  oelle 
prigioni  di  Monaco  un  bel  numero  di  abitanti  di  Roccabruna,  sotto 
pretesto  di  reati  in  gran  parte  immaginari,  presentossi  loro  la  sera 
del  17  novembre  1643  ed  esposto  il  grave  pericolo  in  cui  si  trovava. 
Tacendo  appello  alla  tradizionale  devozione  per  la  sua  persona  e 
famiglia,  distribuito  loro  armi  e  divisili  in  trj  schiere,  ordinò  si 
procedesse  all'assalto  di  due  corpi  di  guardia  e  del  quartiere.  Toccò 
al  tiglio  di  attaccare  il  posto  di  Serravalle,  al  capitano  Rey  quello 
del  Palazzo,  ed  al  Principe  il  più  pericoloso,  che  era  alle  port« 
(Iella  città  dove  aveva  stanze  il  capitano  CalUente.  La  sorte  arrise 
favorevole  all'ardito  ed  inatteso  tentativo  e  dopo  due  ore  di  combat- 
timento il  principe  Onorato  11,  col  valido  sussidio  del  capitano  Ge- 
rolamo Monleone  accorso  ad  un  convenuto  segno  con  lóO  uomini, 
iacea  prigione  l'intera  guarnigione  spagnola,  che  alle  ore  otto  di 
sera  dovette  abbandonare  Monaco  colla  perdita  di  cinque  morti  a 
dieci  feriti. 

So  bene  che  il  voler  fare  un  riassunto  esatto  di  una  cosi  vo- 
luminosa raccolta  riesce  dilTlcile  assai;  so  pure  per  altro  che  ba- 
stano sovente  pochi  cenni  per  dar  saggio  della  bontà  e  della  atì- 
lilà  d'un  libro;  ed  io  non  ho  avuto  altro  scopo,  essendo  ornai 
meritamente  pregiate  fra  noi  ed  oltr'Alpi  le  dotte  fatiche  dell'  ia- 
stancabile  Archivista  dì  Monaco. 

Ventimiglia.  Girolamo  Rossi. 
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È  Genova  o  Terrarossa  di  Moconesi  il  luogo  di  nascita  di  Cri- 
tloforo  Colombo .'  Dissertazione  di  Pkscia  GiusErrE  parroco  di 
Cernia.  -  CliiavHri.  Tip.  Artigianelli,  1801.  -  In  8.",  di  pp.  47. 

Cristoforo  Colando  e  la  legittimità  di  suo  figlio  Ferdinando. 
Osservazioni  del  sac.  Antonio  Marconb  genovese.  -  Milano, 
tip.  Artigianelli,  1891.  -  In  16.",  di  pp.  39. 

Gentile  Paoaxi.  La piacenlinitd  di  Cristoforo  Colotnbo,  -  Milano. 
Tip.  Cooperativa,  1891.  -  In  8.».  di  pp.  10  (Estratto). 

Avvicinandosi  il  tempo  in  cui  san\  celebrato  il  centenario  dello 
■copritore,  le  pubblicazioni  che  riguardano  la  sua  persona,  la  sua 
vita  e  i  suoi  viaggi  vanno  succedendosi  di  tratto  in  tratto  ed  ac- 
crescono la  mole,  già  ponderosa,  della  bibliogralla  Colombiana.  Non 
tutte  queste  scritture  possono  dirsi  della  stessa  importanza  vuoi 
per  l'argomento  che  prendono  a  trattare,  vuoi  per  l'affrettata  e  oc- 
casionale preparazione  dell'autore,  od  anche  a  cagiono  di  certi  pre- 
concetti, i  quali  tolgono  ai  giudizi  iiuella  sereniti,  che  in  opera  di 
critica  non  dovrebbe  mai  venir  meno.  Codesto  difetto  si  rileva  in 
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ispecial  modo  In  quella  ragiono  di  controversie  volte  a  sostenere 
opinioni  contrarie,  dove  sovente  l'amore  di   campanile,  o  le  pic- 
cole animosità  di  persona,  fanno  velo  alla  mente  e  si  studiano  di' 
torcere  i  ragionamenti  per  via  ili  sottigliezze  a  lor  prò,  con  ma- 
niftista  offesa  del  giusto  e  del  vero. 

Diciamo  subito  clie  non  appartiene  in  tutto  a  questo  novero  la 
dissertazione  del  Pescia.  Egli  ha  )>on  studialo  il  suo  argomento  attin- 
gendo alle  fonti  migliori  e  universalmente  accettute.  Si  è  proposto 
un  quesito  determinato,  e  senza  Jattanze,  senza  ampollosità,  o  di- 
To^aziont,  senza  acrimonia  d'intenzione  o  di  forma  ha  cercato  di 
risolverlo. 

Il  suo  lavoro  è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima  reca  innanzi 
e  discuto  brevemente  tutti  gli  argomenti  messi  innanzi  da  coloro 
ctie  soalungono  aver  Genova  dato  i  natali  a  Colombo;  nella  seconda 
dà  luogo  alle  ragioni,  onde,  secondo  suo  parere,  si  dovrebbe  rite- 
nere esser  egli  nato  a  Terrarossa,  frazione  del  comune  di  Moconesi 
nella  vaile  di  Fontanabuona  a  levante  di  Oenova. 

A  raggiungere  questo  intento  era  necessario  provare  che  il 
padre  di  Colombo  dimorava  a  Terrarossa  allorquando  vide  la  luce 
Cristoforo.  Esaminando  perciò  i  documenti  venuti  fuori  di  recente 
e  discutendone  il  valore  in  relazione  della  cronologia  e  dei  dati 
storici,  egli  si  studia  di  stabilire  che  Domenico  Colombo  partitosi  da 
Quinto,  dove  abitava  la  sua  famìglia,  abbia  posto  stanza  per  dar 
opera  alla  sua  industria  in  Terrarossa  (donde  la  denominazione  in 
atti  Dominicus  de  Terrarnbra),  e  da  questo  luogo  sia  quindi  ri- 
tornato a  Quinto  alla  morte  del  padre  avvenuta  certamente  fra  il 
I4t0  e  il  1444.  Senonchè  le  opinioni  intorno  alla  nascita  di  Cristo- 
foro sono  diverse,  alcuni  ritenendo  avvenisse  nel  1436,  altri  nel 
1447  ;  anzi  un  {strumento  pubblicato  or  non  ha  molto  veniva  a  con- 
fortare quest'  ultima  data.  Il  Pescìa  ne  sottopone  ad  accurato  esame 
il  testo,  e  con  ragioni  di  fatto  e  di  diritto,  e  per  via  di  confronti 
vorrebbe  rilevare  non  doversi  da  quelle  parole  trarre  le  conseguenze 
assolate  esposta  dagli  illustratori.  Invece  giovandosi  di  altre  testi- 
monianze contemporanee  gli  pare  assai  più  ovvio  lo  stabilire  la 
omscìta  nel  1436-37. 

Posto  ciò  l'autore  ne  deduce  il  seguente  sillogismo:  <  Cristoforo 
CoVotaho  nacque  dove  abitava  il  capo  di  famiglia  all'epoca  di  sua 
uscita.  -  Ma  il  capo  di  famiglia,  cioè  Domenico  Colombo,  abitava 
in  Fontanabuona  a  quell'epoca.  -  Dunque  Cristoforo  Colombo  è  nato 
in  Fontanabuona  >.  Da  si  fatto  raziocinio  non  può  tuttavia  derivare, 
secondo  egli  osserva,  che  <  una  certezza  morale,  non  assoluta  ma 
relativa  >;  onde  gli  sembra  opportuno  soggiungere  alcuni  argo- 
menti, i  quali  abbiano  virtù  di  avvalorare  la  sua  opinione.  Rileva 
anzìtatto  l' incertezza  degli  storici   rispetto  appunto  al   luogo  di 
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nascita,  in  ispecie  di  Ferdinaudo  Coloiubo  e  del  Las  Casas,  quc* 
Bt'ultimo  singolarmeote,  il  quale  alTerma  non  conoscersi  dove  «ffU 
nascasse,  esser  certo  bensì  che  prima  di  giungere  a  grande  stato 
:!'ulova  cliiamarsi,  insieme  al  fratello  Bartolomeo,  di  Terrarossa. 
Uicondotto  co«ì  a  questa  terriccìuola  si  Terma  ad  esporre  le  prove 
tradizionali  od  ìstoriche,  le  quali  egli  reputa  utili  a  sostenere  la 
sua  tesi. 

Quanluni|ue,  come  abbiamo  detto  da  principio,  la  dissertazione 
meriti  lode  per  il  metodo  e  la  buona  conoscenza  delle  fonti,  pure 
non  taceremo  che,  a  nostro  parere  la  conclusione,  ammettendo 
8enz'  nitro  come  cosa  sicura  la  nascita  di  Colombo  in  Terrarossft 
di  Moconcsi,  esorbita  dai  prudenti  contini  imposti  dalla  premessa. 
Infatti,  nella  mancanza  di  prove  assolute  rispetto  alla  nascita  dì 
Colombo,  possono  riuscire  proficui  ed  aver  qualche  valore  i  ragio- 
namenti induttivi,  quando  in  ispecie  discutono  i  documenti  ;  ma  da 
ciò  alla  certezza  v'è  una  notevole  distanza.  E  invero  le  opinioni 
esposte  dal  Poscia  non  sono  così  invincibili  elio  altri,  pur  con  buon:x 
critica  non  posso  confutarle,  interpretando  in  modo  diverso  gli 
istrumenti,  e  le  notizie  storiche;  siccome  nuovi  studi  e  nuove  ri- 
cerche possono  d'un  tratto  far  crollare  l'editlcio  eretto  con  tanta 
cura.  Il  che  avviene  appunto  nel  nostro  caso.  La  dimostrazione 
dell'autore  muovo  dal  presupposto  (cli'ei  ritiene  provato)  che  la 
nascita  dì  Colombo  sia  da  ascriversi  al  143(1-37;  ma  un  atto  re- 
centemente scoperto  dallo  Stagliono  ci  assicura  che  Domenico,  sao 
geiiitore,  quando  nel  1429  venne  collocato  a  Genova  per  apprendere 
r  arto  della  lana,  contava  appena  undici  anni.  Ora  non  par  credi- 
bile che  animogliaiosi  a  17  anni  giii  fosse  padre,  in  quella  troppo 
fresca  età,  dì  Cristoforo. 


I 
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L' opuscolo  del  Margone  ò  tutto  il  contrario  di  quello  cho  ab- 
biamo ora  annunziato.  Argomenti  nuovi  e  veramente  fondamentali 
in  appoggio  della  legittimità  di  Fernando  si  ceruhorebboro  invano. 
Sono  le  solita  rifritture  tante  volto  messe  Innanzi  eU  altrettante 
sfatate,  lo  solite  impertinenze,  le  consueto  personalità,  che  non  si 
possono  che  sinceramente  deplorare.  Il  libercolo  ù  scritto  tutto 
quanto  por  mettere  in  belle  un  venerando  erudito,  l' abate  Angelo 
Sanguiuetti,  mancato  ai  vivi  poco  fu,  il  quale,  più  che  ottantenne, 
con  ardore  giovanile,  lia  rimesso  in  luco  di  recente,  dopo  quaran- 
tasei anni,'  la  sua  vita  di  Colombo,  con  quelle  giunte  e  quelle  appen- 
dici voluto  dai  nuovi  studi  e  dalle  nuove  ricerche.  Non  occorro 
dirne  di  piti. 


Può  stargli  degnamente  accanto  il  turzo  opuscolo,  del  Pa.o*)(I 
nel  quale  non  v'  ha  cosa  che  non  sia  già  stata  detta  da  altri,   e 
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ormili  pienamente  confutata.  Questa  scrittara  è  la  conferenza  da 
lai  letta  in  Bettola  il  27  settembre  dello  scorso  anno.  Fermarsi  ft 
rilavarne  tutti  gli  errori  ò  opera  vana  ed  inutile:  basti  il  dire  che 
»i  'orna  a  negare  l'autenticità  di  documenti,  sui  quali  oggimai  la 
i  gerla  e  discreta  ba  portato  il  suo  giudizio  inappellabile  ;  si 

^;re  fuori  la  storiella  del  ritluto  dato  dai  Genovesi  a  Colombo, 

cliiedente  aiuti  per  la  sua  impresa  ;  si  citano  come  prova  i  versi 
lil  un  Marinoni,  le  parole  del  Passerini  nel  Tractatus  legalis, 
l'articolo  del  Giornale  degli  amici  nella  libertà,  e  via  di  seguito. 
Se  a  questo  si  aggiunga  il  chiamar  Genova  «  la  scoperta  città  del 
Tìrraiio  »  ;  atTcrmare  che  Colombo  si  diceva  genovese,  perchè 
({Desta  denominazione  signilicava  marinaio  o  navigatore  ;  preten- 
dere con  nuova  geografia  che  il  Piacentino  sia  Liguria;  dire  elio 
Domenico  Colombo  dovette  fuggire  nel  U39  per  la  devastazioni 
in  Valuore  del  Colleoni,  onde  Cristoforo  <  accasatosi  (sic)  bambino 
a  Oeoova  »,  v'ebbe  domicilio  legale  per  trent'anni,  si  avrà  una 
prova  suiQciente  del  valore  critico  di  questi  opuscoli. 

Genova.  A.  N. 


ONi  Augusto.  Autobiografia  di  Pietro  Gìannotie,  i  suoi 
e  la  tua  prigionia.  Appendice,  note  e  documenti  inediti.  • 
Roma.  Perino,  1890.  -  In  8.°,  di  pp.  549. 


Della  riti  di  Pietro  Giannone  ebbero  tutto  l'agio  di  dir  malo 
molti  di  coloro  che  di  proposito  scrissero  di  lui,  o  che  soltanto  lo 
ricordarono  nelle  loro  opere  :  e  le  falsità  che  essi  sparsero  do- 
vunque, la  maldicenze  e  le  insinuazioni  ottennero  facile  credito 
presso  gli  studiosi,  i  quali  di  lui  non  sapevano  se  non  quel  poco, 
che  avversari  perfidi  ed  accaniti  avevano  raccolto  e  travisato  per 
veodioarsi  dei  giudizi  che  egli  aveva  pronunziato  contro  di  loro 
nella  sua  Storia  civile  di  Napoli.  Ma  documenti  e  memorie  furono 
(liialmeiite  trovate  negli  Archivi,  -  specie  in  quello  di  Toiiiio,  - 
por  riiiattcre  le  insensate  accuso  lacerar rici  dell'uomo  insigne:  od 
altro  tiglio  di  quel  mezzogiorno  d' Italia,  cui  apparteneva  il 
mone,  ono  dei  nostri  più  illustri  e  più  cari  giureconsulti,  Pa- 
lliale Stanislao  Mancini,  ebbe  la  fortuna  di  rinvenire  insieme  con 
Ore  opere  inedite,  anche  un' autobìogratia  di  lui,  prezioso  monu- 
menti) che  basterà  ormai  a  far  tacere  la  malignità  e  l' ignoranza 
acrittori  troppo  parziali.  S°i  che  intento,  come  egli  fu  tutta  la 
Ila,  a  rivendicare  la  fama  del  celebre  concittadino,  il  Mancini  pro- 
svasi  di  dare  alla  luco  quest' autobìogratia,  quando  la  morte 
Arcb.  Stok.  It..  ").»  Serie.  —  IX.  U 
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purtroppo  interruppe  il  disegno.   Il  nobile  pensiero  tnttavia  noQ^ 
uadde  con  lui,  ma  fVi  fortunatamente  raccolto  dnl  bravo  suo  generd^f 
Augusto  Pierantoni,  il  quale  inizia  ora  la  pubblicazione  delle  opere 
inedit.e  del  Giannone  con  questo  primo  volume,  che  contiene  l' au- 
tobiografia: alla  quale  conseguita  uno  studio  e  documenti  illustra- 
tivi della  vita  e  dei  tempi. 

Pietro  Giannone,  nato  da  onesti  parenti  nel  1676  ad  Ischitel 
alle  falde  del  Monte  Gargano,   dopo  aver  compito  il  corso  fllos 
lieo  nella  scuola  di   un  convento  della  sua  patria,    fu   mandato 
dai  genitori  a  proseguire   gli  studi  a  Napoli   per  addottorarsi   in 
legge  ed  entrare  nella  carriera  dell'avvocatura,   che  allora,  più 
che  oggi,  era  grandemente   rimuneratrice  di  ogni    minima  fatica 
A  Napoli  dunquo,  dopo  aver  fatto  un  po'  di  tirocinio  sotto  la  guiJ; 
di  nn  maestro  piuttosto  ignorante,  egli  si  diede  allo  studio  delli 
leggi  sotto  r  Aulisio  ed  altri   illustri  avvocati   di  quel  fòro;  e 
tanto  profitto  trasse  dai   loro  ammaestramenti,   che  dopo  altu 
tempo  divenne  non   meno  dei  maestri  capace,  e  dovunque  Ai  si 
mato  e  ricercato.  Progredito  poi  il  Giannone  in  otA  ed  in  dottrina 
sì  accinse  all' efTettuazione  di  un  disegno,    intorno  a  cui  egli    m 
ditava  fino  dal   tompo   che   studiava  il   Codice   e   le  Istìiuzioa 
cioè,  di  scrivere  la  Storia  civile  di  Napoli:  e  dopo  lunghe  fatiche, 
dopo  moltissimi  anni,  ne  venne  finalmente  a  capo.  Ma  quest'opera 
accolta  dai,'li  uni  con  grandissimo  plauso,  condannata  dagli  nitri 
quasi  al  rogo,  fli  l:^  cagiono   prima  di  tutte   le   sue   disgrazie.  R 
per  difendersi  innanzi  all'  Imperatore  delle  accuse  che    gli   eran 
mosse   a   proposito   del   suo   libro,    egli   andò   a  Vienna,  dove    fu 
accolto  per  verità  con  onore:  ma  l'inimicizia  di  Koma,  l'ingordi- 
gia degli  Spagnuoli  esuli  nella  Corte  Imperiale,   la  corruzione  d< 
ministri,   gì'  impedì  di  ottenere  un  impiego  qualesisia,  il  quale  gli 
desse  di  che  vivere  dopo  avere  abbandonata  la  patria  e  la  nume 
rosa  clientela.  Ond'è  che,  di  tutti  scontento,  egli  fuggi  dalla  capi 
tale  dell'Impero,  quando  Napoli  cadde  in  mano  di  Cario  HI  di  Bor-' 
bone,  sperando  con  ciò  venuto  il  momento  di   potere  tornare  in 
patria  :  ma  l'opposizione  della  Curia  lo  costrinse  a  volgere  ramingo 
i  suoi  passi  verso  Milano,  e  quindi  verso  Ginevra,  ove  si  fermò  al- 
quanto per  preparare  una  ristampa  dell'opera.  Ma  anche  qui  tatto 
le  sue  speranze  svanirono,  perchè  caduto  un  dì  nell'agguato  tesogli 
da  un  perQdo  ministro   di   Carlo   Emanuele,   re  di  Sardegna, 
preso  e  rinchiuso  dapprima  nel  Castello  di  Mìolans,  poi  in  quelli 
di  Ceva  e  nella  cittadella  di   Torino,  donde   non  usci    mai  più. 
fu  appunto  in  quei  lunghi  anni  dì  carcere  ch'egli  dettò  l'autobi 
grafia  per  far  conoscere  i  suoi  veri  sentimenti,  per  dimostrare  I 
purezza  di  tutta  la  sua  vita.  Ma  la  morte  non  gli  consenti  di  spin- 
gere oltre  al  1740  il  racconto. 
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Anche  COSI  interrotta  peraltro,  quesf  autobiografia  del  Gian- 
oe  rimane  pur  sempre  un  documento  notevolissimo  per  la  storia 
di  lui  e  por  quella  dei  suoi  tempi  ;  sebt>ene  alcuni  potrebbero  Torse 
sospettare  che  egli  la  scrivesse  più  che  altro  al  fine  di  scorrere 
meno  noiosamente  le  lunghe  ore  della  prigionia,  tanto  essa  è  pro- 
lissa e  spesso  anche  confusa.  Ma  questi  difetti  che  le  si  possono 
Tcrameote  imputare  trovano  piuttosto  una  scusa  plausibile  (pare 
A  me)  neir  affollamento  straordinario  dei  pensieri  e  dei  senti- 
menti, nella  brama  intensa  di  non  tralasciare  alcuna  particolarità 
che  potesse  meglio  chiarire  o  i  vari  accidenti  della  tormentata  sua 
▼ita  o  i  fatti  principali  della  storia  contemporanea.  Portato  dalla 
•na  natura  e  dai  suoi  studi  a  ricercare  di  ogni  cosa  le  cagioni  più 
tntime  e  più  riposte,  il  Giannone  applicò  questo  metodo  anche 
alla  dettatura  dalle  sue  memorie  ;  procurando  di  svelare  al  lettore 
tutti  i  moventi  più  occulti  delle  azioni  sue  e  di  quelle  dei  suoi 
contemporanei,  senza  badare  mai  né  alla  condizione  delle  per- 
aoae  di  cui  parlava,  nò  alle  sue  attinenze  sociali  con  loro.  Ond'ò 
eli' egli  non  dubitò  perfino  di  usare  parole  molto  gravi  contro 
iaetto  Cario  VI  e  contro  i  corrotti  ministri  di  lui  ;  ravvisando 
costoro,  e  negli  esuli  spagnuoli  di  ogni  ulDcio  indegni,  eppur 
soli  credati  capaci  di  occupare  gl'imiiieglii  più  lucrosi,  ingordi, 
ignoranti,  prepotenti,  la  causa  prima  della  rovina  dell'Impero, 
della  perdita  del  Iteame,  della  sventura  sua  propria. 

E  la  corruzione  di  quei  tempi,  l' incapacità  dei  regnanti,  la 
perfidia  della  Curia  continua  a  svelare  l' accurato  e  dotto  editore 
aelVAppetidicc,  la  quale  contiene  un  bello  studio  sugli  ultimi  anni 
del  Giannone,  cioè  dal  1740  al  1748,  e  sui  tempi  di  lui  in  generale. 
Da  buon  numero  di  documenti  inediti,  infatti,  il  Pierantoni  seppe 
ilerìvare  benissimo  le  cagioni  che  consigliarono  la  carcerazione  dello 
storico  nap'iletano,  i  sentimenti  della  Corto  di  Sardegna  verso  di  lui, 
l'accanimento  della  Curia  contro  l'infelice,  scoprendo  così  i  veri 
ciilpevoli  di  tanta  persecuzione.  ìi  senza  usar  riguardi  a  nissuno, 
f'.'tue  aveva  già  fatto  il  Giannone,  egli  pure  racconta  liberamente 
tuite  le  tramo  della  riprovevole  faccenda,  minutamente  allegando 
8  illustrazione  e  corredo  di  ogni  sua  atTerraazione  i  moltissimi 
documenti  rinvenuti. 

B  ss  qualcuno  notasse  come  nel  lavoro  del  Pierantoni  non  tutto 
proceda  sempre  cosi  ordinatcmiente,  cosi  lucidamente,  come  po- 
trebbe forse  desiderarsi;  risponderemo  che  questi  sono  difetti  scu- 
sabili in  un'opera  di  tanta  dilUcoltà.  Si  che  altro  più  non  ci  resta 
ftoorcbè  rallegrarci  col  benemerito  editore,  e  far  voti  perchè  escano 
presto  in  luce  le  Opere  inedite  di  Pietro  Giannone,  scoperte  (come 
già  si  è  detto)  dal  Mancini. 

Firenze.  Matteo  Ricci. 
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Carlo  Emanuele  I  Duca  di  Savoia.  -  Torino,  (V.itolli  Bocca,  18D1. 

-  In  8.»,  di  pp.  ?63. 
DBf.FiPfO  Orsi.  /   Duchi  dì  Saroìa  a  Mondnrl,  —  OirsEPr-B   Ba- 

HEt.Li.  Da  Cuneo  al  Valentino.  A  cura  del  Comitato  promotoro 

pel  Moiiiimenlo  a  Carlo  Emanuele  I.   -   Mondovì,   Tip.    Prac- 

chia,  1891.  -  In  8.°. 


I. 


Inaugurandosi  il  monumento  nazionale  a  Carlo  Kmannel«~T 
furono  pubblicati  alcuni  volumi,  i  quali  illustrano  sotto  vari  aspetti 
la  vita  e  i  tempi  del  grande  duca  di  Savoia,  che  in  cinquant'anni 
di  regno  ebbe  costantemente  Asso  Io  sguardo  a  serbare  l'integritÀ  e 
l'indipendenza  del  suo  ducato,  che  con  energia  o  destrezza  pari  alla 
gravita  dei  pericoli  tenne  fronte  ai  più  prandi  principi  d'Europa,  e, 
solo,  quando  i  vari  principi  d'Italia  servivano  proni  agli  interassi 
degli  stati  stranieri,  osò  affermare  che  egli  non  rotea  essere  schiavi 
di  nessuno.  Il  primo  volume  col  titolo,  Carlo  Emanuele  I  duca 
di  Savoia.  -  edito  sotto  la  direzione  del  prof.  Costanzo  Rimai'do  • 
contiene  cinque  lavori  fra  loro  molto  bene  coordinati  e  dalla  cui 
sintesi  la  flgura  del  duca  esce  anche  più  maestosa. 


« 


Negli  archivi  d'Italifl,  di  Spagna,  di  Francia  e  d'Ingiiiltcrr.Ti 
PiKTUO  (Irsi  potò  esaminare  e  raccogliere  le  numerosissime  lettere 
che  il  duca  scrisse  ai  sovrani  d'Europa  ed  ai  suoi  ambasciatori  e  ne 
trasse  la  convinzione  che  l'intera  pubblicazione  avrebbe  un'impor- 
tanza pari  a  quella  che  acquistarono  le  lettere  di  Enrico  IV  e  di 
Richelieu  per  la  Francia,  e  quelle  di  Federigo  Ouglìelmo  il  grande 
Elettore  per  la  Prussia-,  da  essa  infatti  non  solo  la  sua  vita  poli-j 
tica  Terremmo  a  conoscere,  ma  anche  l'uomo,  il  suo  temperamento, 
i  suoi  gusti,  la  sua  intelligenza.  Intanto,  mentre  il  Comitato  pro- 
motore del  Monumento  a  Carlo  Emanuele  ci  affida  che  l'intier») 
epistolario  verri  pubblicato,  1'  0.  ne  offre  un  saggio  in  questo  T( 
lume  d' occasione  ;  ed  il  saggio,  condotto  colla  diligenza  e  coli'acn 
tezza  propria  dell'autore  dell' ^?i/io  Mille,  ò  tale  certo  da  inro 
gliarci  della  lettura  e  del  conflronto  di  tutto  il  carteggio. 

Colla  scorta  delle  lettere  adunque  l'O.,  ora  riassumendone  in 
poche  parole  il  contenuto,  ora  trascrivendone  le  più  importanti, 
tien  dietro  alta  vita  politica  dì  Carlo  Emanuele  dal  giorno  che 
sali  sul  trono  tino  a  quello  che,  alTranto  dai  disinganni,  esalò  la 
grande  anima  ;  egli  divide  quindi  il  suo  studio  in  cinque  paragrafi 
corrispondenti  ai  periodi  piti  importanti  del  regno  di  Carlo,  e  trat- 
teggia per  ciascuno  di  questi  l'opera  politica  del  duca,  dando  via 
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ri»  più  larga  parte  alle  lettere  di  lui,  quanto  più  queste  meglio 
!toiio  il  carattere   del  principe,   le   sue  idee  e  la  grandiosità 
>  .:i  avvtìniraeoti  nei  quali  ebbe  parte.  E  però  dei  primi  otto  anni 
di  regno,  nei  quali  il  duca  vide  fallirgli  ogni  tentativo  per  appa- 
gira  i  suoi  intenti  ambiziosi,  e  del  periodo  della  guerra  pel  Mar- 
olMMto  di  Saluzzo,  del  quale  nello  stesiio  volume  si  occupano  par- 
tioolarmente  il  Maafroni  ed  il  Chiapusso,  poco  dice  l'A.  e  poche 
toUere  ci  offre  del  duca  in  proposito.  Ma  dopo  la  pace  di  Lione, 
nggiunto  Analmente  il  suo  intento  dì  avere  nelle  mani  la  terza 
(Mate  di  casa,  Carlo  inizia  una  politica  nuova  ;  nelle  sue  lettere 
al  conte  Martinengo  offrendosi  mediatore  tra  Venezia  e   Paolo  V, 
lusiAle  sulla  opportunità  dì  una  lega  di  princìpi  italiani   contro  la 
Francia  e  la  Spagna-,  poi  s'impegna  nelle   lunghe  trattative  con 
Karico  IV,  che  condussero  al  trattato  di  Brosolo.  Ma  qui  appunto, 
dove  le  lettere  del  duca  sarebbero  tanto  utili,  l'O.  è  d'una  parsi- 
_aionia  deplorevole.  Sono  però  numerose  le  lettere  che  egli   reca 
IferìbìU  al  perìodo  agitatìssimo  svoltosi  dal  1613  al  1618,  e  dalle 
ili    ricevono  nuova  luca   le   relazioni    che   il  duca,    minacciato 
Ila  Spagna  od  abbandonato  dalla  Francia,  strinse  cull'lnghìlterra 
~e  coiroiaoda  :  quali  poi  l'ossero  i  sentimenti  del  principe  e  quanto 
chiara  conoscenza  egli  avesse  dello  stato  della  Spagna  co  lo  spiega 
BSto  brano   dì  una  sua   lettera  al   Aglio  Filiberto   (7  die.  1618). 
[Se  bene  questi  lìe  sono  grandi,  anco  ci  é  nella  loro  monarchia 
rli  che  la  rodonOf  e  noi  ci  audiamo  apparecchiando  e  accomo- 
indo  a  ogni  evento  ;  percfié  io  voglio  essere  schiavo  di  nessuno  ». 
Nel  1018  la  Germania  era  di  nuovo  in  fiamme,  che  allora  ap- 
ito  scoppiava  la  guerra  dai  trent'  anni,  e  Carlo  Emanuele,  lungi 
Ilo  starsene  inerte  spettatore,  non  solo  trattò  co'  protestanti  del- 
Jnione  Evani/elica,  ma,  sì  disse,   osò  perfino  sognare  di  potere 
ngere  la  corona  imperiale.  Ora  l'O.  asserisce  che  moltissimi  ma- 
ciali  inediti  raccolti  negli  archivi  d'  Europa  gli  provarono  come 
fosse  tutt' altro  che  un  sogno,  ma  fosse  invece  un  trattato 
che  ebbe  in   certi  momenti  grandi  probabilità  di  riuscita,  e  pro- 
mette di  narrare  io  un  prossimo  studio  i  maneggi   della  diplu- 
mnzia  d'Europa  nei  cinque  mesi  che  corsero  dalla  morte  di  Mattia 
air  elezione  di  Ferdinando  li,  e  noi  ci  auguriamo  che  la  promessa 
sia  presto  mantenuta. 

Sorta  la  questiono  della  Valtellina,  Carlo,  come  ù  noto,  inter- 
venne per  frenare  l'avìditiv  della  Spagna  e  dell'Austria.  Quindi  ai 
CAutonì  Svìzzeri  prima  consiglia  calma  e  dolcezza  di  modi  (lettera 
6  settembre  1618,  pag.  35)  e  al  Duca  di  Feria  segreto  inspiratore 
il«l  «acro  macello  scrive  che  «  la  causa  della  guerra  ò  creduta  più 
-'tato  che  di  religione  »,  essendo  il  Pauta,  capo  della  fazione 
,  flato  somiìro  erotico,  o  lo  consiglia  di  usure  i  modi  più 
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dolci  e  dì  lasciare  le  cose  nel  pristino  stato.  Ma  decisa  la  ^erra. 
ed  alleatosi  coi  Francesi,  Cario  scende  in  campo  ;  con  entusiasmo 
descrive  al  Re  di  Francia  la  presa  di  Voltngjrio  ;  e  caduto  in  suo 
pioterò  anche  Oavì,  sogna  pare  di  occupare  Genova,  ma  il  sogno  gli 
viene  mano  mano  tarpato  dal  nnovo  indirizzo  della  politica  francese  ;  ■ 
le  lettere  del  duca,  iimpinmente  riportate  dall'O.,  sono  qui  ano  dei  f 
più  belli  commentari  così  delle  vicende  della  guerra,  come  delle 
ansie  e  della  condizione  del  duca  mentre  egli  si  vedeva  venire  a 
mancare  gli  aiuti  olandesi  ed  inglesi,  assediare  Vcrroa  e  a  sua  in- 
saputa iniziarsi  e  concludersi  le  trattative  della  pace.  Egli,  che  nella 
speranza  di  vederle  fallire,  avea  accettato  con  entusiasmo  l'in- 
vito di  Carlo  I  d' Inghilterra  a  muovere  contro  la  Spagna,  dicen- 
dosi pronto  a  tutto  contro  gli  Spagnuoli,  che  senza  nessuna  ra- 
gione gli  aveano  fatto  una  cosi  crudel  guerra  (p.  53),  quando  seppe 
che  il  trattato  di  pace  era  firmato,  in  una  lettera  (p.  f>6)  «I  flulio, 
additava  la  convenienza  di  congiungersi  a  Venezia  contro  gli  Spa- 
gnuoli  assaliti  da  ogni  parte,  denunciava  la  mala  fedo  della  Pran 
eia,  la  slealtà  della  Spagna,  ed  ordinava  al  Aglio  di  partire  da  Parigi 
in  segno  di  protesta. 

Ma  troppo  tardi.  Il  Richelieu  la  vinse,  e  quind'ìtinanzi  il  duca 
di  Savoia  dovrà  misurarsi,  con  suo  danno,  con  questo  personaggio, 
ohe  pure  insieme  con  Carlo  Emanuele  campeggia  nel  dramma  po- 
litico. «  Sono  due  forti,  scrive  1"0.,  due  forti  che   vengono  ad  ona 
€  lotta  mortale,  che  si  combatte  prima  nel  dietroscena  della  dìplo- 
«  mazia  per  iscoppiare  poi  ad  un  tratto  apertamente-,  tutti  gli  ar 
<  moggi,  le  tinte,  le  parate  dei  due  granili  scliermitori  appariscono 
«  mirabilmente  dal  confronto  delle  Memorie  e  delle  Lettere  del 
«  chelieu  colle  Lettere  ed  istruzioni  scritte  da  Carlo  ICmanuela 
Dalle  lettere  del  duca  traspare  una  certa  tristezza,  ma  nello  sti 
tempo  si  scorge  che   è   pronto   nd  approfittare  con   ardore   quasi 
giovanile  d' ogni  circostanza  favorevole  :  esse  sono  pressoché  tutte 
intese  a  provocare  aiuti  dall'  imperatore  Ferdinando,  al  quale  si 
rivolse  dopoché  r Inghilterra  con  cui  s'era  prima  stretto,  conclusa; 
la  pace  colla  Francia  ;  e  allo  stesso  Ferdinando  egli  espone  la  neces- 
sitti  di    e  prevenire  con  ogni  prestessa  le  provvisioni  necetsarie 
prima  che  la  furia  francese  abbia  invaso  gli  Stati  tlel  Piemonte  ». 
Non  ottenendo  quanto  egli  chiede,  in  due  lettere  notevolissime  de- 
linea al  marchese  di  Versoix,  ambasciatore  a  Vienna,  la  sua  situa' 
zione  e  quella  dell'Europa,  e  mestamento  conclude  :  «  Abbandonai 
d'ogni  aiuto  et  esjxisti  agli  accidenti  della  fortuna,  tra  la  mala 
volonlA  dello  Spinola  et  l'impelo  degl'armi  francesi,  habbiamO' 
nondimeno  per  noi  la  giustizia,  con  la  quale  ci  anderemo  aia 
landò  per  non  lisciarla  opprimere  dalla  farsa  ».  Si  rivolge  tut 
tavia  ancora  all'Inghilterra,  alla  Spagna  ed  all'Austria,  ed  in  una 
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lettera  al  Wallenstein,  tra  l'altro,  denuncia  il  Richeltea  come  il 
ilinttore  ili  tutta  la  macchina  dì  quella  guerra  per  la  successione  di 
Mutova  ;  racco(;lid  le  sue  forze  a  Savigliano  per  combattere  coatro 
I  Francesi  e  ne  ò  trattenuto  dallo  Spinola. 

Affranto  da  tanti  disinganni,  ammalò  e  mori,  lasciando  incom- 
piuta una  lettera  all'imperatore,  nella  quale  dopo  di  avere  esposta 
la  sua  triste  situazione  fluiva  col  compiacersi  della  presa  di  Mao- 
tora,  a  cai  sperava  pai  trionfo  della  giustizia  sarebbe  presto  se- 
mita quella  di  Casale. 

E  con  una  rapida  sintesi  della  vita  del  daca  anche  1'  0.  peno 
itoa  al  suo  bellissimo  saggio. 

Fra  le  imprese  giovanili   di  Carlo   Emanuele  la   guerra  per 
l'acquisto  del  Marchesato  di  Saluzzo  fu  quella  nella  quale  sì  rivelò 
r«ccortt.'Zza  mirabile  del  duca  congiunta  ad  una  forte  volontà  e  ad 
OD  ben  determinato  programma  di  regno.  Il  Manfkoni,  che  già  in 
altra  memoria  s'era  occupato  dei  diritti  delia  casa  di  Savoia  sul 
Salaziese,  con  documenti  tratti  dall'Archivio  di  Stato  di  Torino  e 
dal  Vaticano   continua   la   narrazione   degli  avvenimenti   svoltisi 
sotto  il  governo  di  Carlo  Emanuele,  completando  cosi,  con  uno  stu- 
dio critico  su  un  periodo  speciale,  la  scorsa  generale  che  della  vita 
ddl  principe  sabaudo  ha  fatto  l' Orsi  nel  suo  saggio. 

Uià  dal  1348  i  Francesi  occupavano  il  Marchesato;  ed  Emanuele 
Filiberto,  che  lo  considerava  come  la  terta  chiave  di  casa,  nella 
conferenza  di  San  Giusto  s'era  invano  adoprato  per  averlo  ;  laonde 
rìcurse  agli  inganni,  e  dopo  di  avere  a  tempo  sventato  il  progetto 
del   Re  Enrico   III  di   consegnarlo  ai  Cantoni  Svizzeri,   indusse   il 
Botiagarde  ad  assalirlo-,  ma  più  astuta   di   lui   Caterina   l'obbligò 
■  scoprirsi  e  a  far  da  paciere  fra   lei  e  lo  stesso  Bellegarda,  pel 
quale  ottenne  il  titolo  di   governatore.   Poco   dopo  entrambi  mo- 
ttroDO.   e   Carlo  Emanuele  trovò  il  Marchesato  corso  da   due  av- 
▼eoliirìerì.    Deliberato    di   riaverlo,   egli   prima   li  protesse,   poi. 
oootro  il  consiglio  di  Filippo  11,  per  compiacere  ad  Enrico  III,  li 
iadosse  a  restituirlo  al  Re  di  Francia,  sperando  con  ciò  di   ren- 
Abtò  poi  pili  fìicili  le  trattative.  Fallitogli  il  disegno,  si  riavvicina 
B  Filippo  II,  cui  eccita  a  guerreggiare  Enrico  III,  e  per  tre  anni  si 
in>p«gaa  io  tante  e  cosi  complicate  trattative,  che  è  impossibile  se- 
gairla.  Alla  tlne  dal  Provana  fa  occupare  alcune  terre,  cercando  di 
placare  il  re  col  dargli  ad  intendere  die  tutto  colà  procedeva  come 
prima,  e  che  in  nomo  di  lui  si  reggevano  le  terre,  e  nello  stesso 
tempo  tratta  per  averne  l' investitura  feudale  o  (|uanto  meno  di  es- 
•eroe  AiUo  governatore;  ma  in  Francia  e  a  Corta  si  gridò  alla  slealtà 
ieì  duca  e  si  propose  di  muovergli  guerra.  Però  la  rivoluzione  scop- 
piala a  Parigi  dopo  l'assassinio  dei  Guisa  e  la  morte  di  Eurico  III 
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secondano  il  piano  di  Carlo,  che  continua  a  trattare  col  Otiisa 
Enrico  IV,  al  quale  s'offre  di  prestare  oransgio  e  di  restituire  Bezzs 
d  Grasse,  purché  gli  ceJa  11  Marchesato.  Enrico  invece  gli  muove 
guerra;  o  Carlo,  tradito  da  Filippo  li,  inizia  nuove  pratiche  di  pace, 
clie  a  Borgoin  sono  concluse  colla   promessa  di  cedere  il  Marche- 
sato al  Duca  dietro  uu  forte  compenso  in  terre  e  denaro.  Se  Ben 
che,  montre  Carlo  rilira  le  truppe  da  Marsifrlia,  e  Filippo  irrlla- 
tisslmo  cerca  di  far  sciogliere  il   trattato,  Enrico  IV  esce  a  pre- 
tendere un  omaggio  ili  investitura  che   Curio  gli    riduta.    Di   qui 
nuove  ire  del  duca    e  del  re  ;    nuove  proposte   di    trattative,    fra 
cui  quella  dell'arbitrato  del  papa   Clemente  Vili;    nuove  ostilità, 
nelle  qnali  il  duc;i  esporimenta  ancora  la  pertldia  della  Spagna, 
ondo  Carlo  si  volge  «  ad  ingannare  loro  (gli  Spagnuoli)  come  essi 
avevano  ingannato  lui.  vestendo  la  pelle  della  volpe  perché  non 
poteva  quella  del  leone  ».  Ne  seguirono  le  segrete  istruzioni  date 
al  Uoncus,  perchè  a  Vervins  concludesse  un  buon  accordo  col  re  sensa 
l'arbitrato  pontificio,  le  pratiche  del  duca  per  avere  un  abboccaménto 
col  re  che  lo  protrasse  semp-'e,  forse  per  imporre  la  legge  al  etnea 
e  per  assalire  gli  Spagnuoli,  le  nuove  trattative  con  la  Spagna  e 
l'invio  di  ambascintori  a  Roma   per  sostenere    le  proprie    ragioni 
davanti  a  Clemente  Vili.  E  mentre  scambi.ivnnsi  proposte  che  en- 
trambi i  sovrani  non  volevano  accettare,  Carlo  recavasi  in  Fran- 
cia, donde  se  ne  partiva  con  gran  disperazione  dopo  aver  Armato, 
ma   con    intensione  di  non  mantenerlo,  un  trattato  preliminare 
gravosissimo  impostogli  dal  re.  Si  venne  dunque  ancora  a  guerra,  ma 
Carlo,  mal  difeso  secondo  il  solito  dagli  .Spagnuoli  e  non  secondato 
dal  niron,  col  quale  avea  già  in  Francia  ordita  la  famosa  trama, 
dovè  implorare  l'aiuto  del  papa.   E  cosi  per  opera  del  pontefice  e 
specialmente  del  card.  Aldobrandinl  la  controversia  entrò  Del- 
l' ultima  sua  fase;  questi  difatti,  gridando,  protestando,  minac- 
ciando, bestemmiando,  indusse  i  legati  di  Carlo  a  firmare  il  trat- 
tato di  Lione.  E  sebbene   il  duca   minacciasse  di    f^r  loro   pagar 
colla  testa  la  loro  audacia  e  si  lagnasse  col  papa,  ratificò  il  trat- 
tato, del    quale  i  principi  italiani  furono  sgomenti,  ed  11  D'Ossa 
accusò  il  papa,  come  parziale  pel  duca. 

Di  questi  fatti  già  generalmente  noti  per  le  opere  del   Ricotti 
del  Martin  ec.  1'.^.  ha  recato  non  solo  In  conferma,  ma  ha  scrii 
una  più  esalta  n  irrazione  colf  aluto  di  nuovi  ed  importanti  dncii 
menti  ricchi  di  molte  altre  notizie  delle  quali  -  per  l'economìa  d^ 
lavoro  -  egli  non  ha  potuto  qui  trarre  partito. 

Ed  alla  completa  conoscenza  dell"  argomento  gioveranno  no^ 
poco  gli  nitri  documenti  pubblicati  dal  Chiaposso  e  da  lui  tratti 
dall'Archivio  Vaticano.    Sono   lettere   scritte   pressoché   tutto  da 
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Nunzio  di  Savoia  al  Cardinale  Montalto  darante  il  primo  periodo 
deità  guerra  di  Saluzzo.  La  Corte  di  Roma  che,  durante  ìi  ponti- 
Oealo  di  Gregorio  XIII,  avea  cercato  di  trattenere  Carlo  Emanuele 
dall'impresa  sul  Marchesato,  esortandolo  a  mantenersi  neutrale  se 
voleva  essere  sicuro  di  conservare  i  suoi  Stati,  succeduto  al  trono 
pcntiflcio  Sisto  V,  mutb  contegno  e  fii  io  stesso  papa,  che  paaroso 
del  movimento  degli  eretici,  consigli'^  il  duca  ad  invadere  ed  oc- 
capare  il  Marchesato.  Di  quanto  segui  in  questa  prima  fase  della 
spedizione  e  degli  intrighi  dei  vari  Stati  gelosi  del  potere  del  duca 
il  Cardinale  Nunzio  mandò  sempre  ampie  notizie  alla  Corte  pon- 
tiflcia,  alla  quale  veniva  esponendo  eziandio  ora  le  intenzioni  del 
duca  ora  ì  consigli  che  a  nome  del  Papa  egli  suggeriva  al  principe 
ardito.  Fra  le  cinquantacinque  lettere  pubblicate  dal  Chiapusso  meri- 
taDO  speciale  menzione  quelle  segnate  dei  num.  I^  (8  ottobre  1588  : 
il  Nunzio  racconta  lo  scambio  vivace  di  idee  e  di  rampogne  che 
pa«s<'>  in  presenza  di  tutti  gli  ambasciatori  tra  il  duca  ed  11  legato 
di  Francia),  21,  27,  33,  35,  48  e  52. 

F.  Oabotto  ci  richiama  allo  studio  dell'opera  poetica  del  prin- 
cipe Cado  Emanuele.  Ma  fu  egli  veramente  poeta  *  Il  famoso  sonetto 

Italia  »h  non  tumer.  Non  creda  il  mondo 


rivelava  nell'accortissimo  diplomatico  e  nell'audace  guerriero  anche 
una  raentfi  poetica  T  Ncss^in  dubbio  che  egli  fosse  uomo  co\U)  ed  entu- 
siasta della  poesia  :  lo  provano  le  attestazioni  dei  poeti  che  flori- 
rooo  alla  sua  corte  e  la  quantità  grandissima  e  svariatissima  di 
componimenti  cosi  in  prosa  come  in  poesia,  che  egli  lascia  tra  le 
sue  carte,  sebbene  non  tutti  abbiano  un  vero  valore  letterario  e 
taluni  anzi  non  ne  abbiano  affatto,  come  in  genero  j^li  studi  storici 
e  le  opere  politiche.  Ma  natura  llera  ed  ardente,  voluttuoso  e  bat- 
tagliero, gentile  ed  animoso,  Carlo  Emanuele  dovette  essere  so- 
vrattatto  poeta,  e  Ai  in  ispecìe  poeta  lirico,  sebbene  non  ìsdegnassa 
l'epica  e  la  drammatica.  Dell'opera  drammatica  del  duca  già  ebbe 
ad  occuparsi  Delfino  Orsi  nel  suo  studio  sul  Teatro  Piemontexe  : 
parve  a  ini  che  Carlo  Emanuele  s'abbandonasse  i|ua  e  là  ad  un 
verismo  molto  crudo,  talora  fors'  anche  luridamente  equivoco,  e 
che  nell'oso  delle  maschere  non  dimostrasse  un  concetto  chiaro  e 
definito.  Il  Oabotto  non  accetta  intieramente  quest'opinione  dell'O.  ; 
afTerma  anzi  che  dove  all'O.  pare  cosi  scurrile,  ivi  appunto  è  spi- 
ritoso perchè  osceno.  In  verità  l'affermazione  del  0.  mi  sembra  ar- 
dita; credo  invoce  giiisU  l'altra  die  lo  .-.tesse  moditloazioni  frequenti 
nell'uso  delle  maschere  dimostrino  come  il  d'ica  riconoscesse  in 
lon»  un  elemento  vivo  di  comicità  da   introdursi  per   rompere   la 
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monotonia  della  drammatica  pastorale, 
verso  l'opera  buffa. 

Nella  lirica  il  duca  non  lasciò  intentato  nessun  genere.  Inge- 
gno arguto,  si  compiacque  della  poesia  giocosa  e  satirica  per  la 
quale  gli  prestavano  argomento  cosi  il  pettegolezzo  di  Corte  come 
certi  fatti  politici ,  se  la  prese  quindi  col  Marini  come  con  certe 
vecchie  che  contrastavano  certi  suoi  amorì,  dando  a  suoi  versi 
brio  e  vivacità.  Cresciuto  nel  culto  vivo  della  fede  cattolica,  scrisse 
parecchi  componimenti  sacri,  in  lode  di  molti  santi,  confondendo 
però  col  sentimento  religioso  quello  della  gloria.  Ma  più  larga 
parte,  si  comprende  bene,  egli  fece  alla  lirica  amorosa  ;  che  pa- 
recchie donne  amò  il  principe,  e  tra  esse  certo  amò  immensa- 
mente la  sposa  Caterina  d'Austria.  A  lei  dedicò  Indubbiameote 
molte  poesie,  per  lei  egli  stesso  volle  tracciare  le  pompe  funebri, 
e  disegnò  un  altare  che  servisse  di  tomba  alla  defunta,  spie- 
gando ogni  simbolo  con  motti  in  versi  ;  ma  se  sono  sincere,  non 
sono  però  le  migliori  e  le  più  appassionale  le  poesie  scritta  per 
la  moglie.  Difficile  in  vero  è  il  ripartire  lo  liriche  amorose  del 
duca  tra  le  molte  sue  amanti;  però  per  alcuna  la  determinazione  non 
è  impossibile.  G  che  il  duca  abbia  in  parecchie  liriclio  cantato  ora 
la  Marocbal-Duing,  ora  Argentina  Provana,  e  specialmente  Mar- 
gherita di  Roussillon  di  Chatcllard,  non  par  dubbio. 

Però  la  nota  dominante  nel  cuore  di  Carlo  Emanuele  fu  l' am- 
bizione, da  cui  trasse  l'inspirazione  per  molti  scritti  in  prosa  ed  In 
verso,  ora  per  ribattere  accuse,  ora  per  suscitare  entusiasmi,  ra- 
r.imente  per  esporre  dottrina  politiche,  che  il  sentimento  profondo 
della  realtà  lo  faceva  poco  propenso  alle  dottrine  teoriche.  E  nelle 
sue  liriche  politiche  era  melanconico  o  sdegnoso  o  irruente  o  ar- 
dito a  norma  delle  circostanze  che  inspiravano  il  suo  conto. 

Analizzata  cosi  la  produzione  letteraria  del  principe,  il  6.  t«r- 
niina  coli' osservare  che  l'opera  sua  anche  i^ome  letterato,  non  fu 
estranea  n  che  il  nome  a  lui  così  diletto,  della  madre,  dell' amante, 
della  tìgliuola  sia  ora  acclamato  dall'Alpi  al  mar  di  Sicilia.  «  Oggi 
«  dovunque  passa  un' altra  Margherita  di  Savoia,  gli  uomini  mor- 
<  morano  il  canto  gentile  di  Giosuò  Carducci,  e  lo  donne  insegnano 
«  commosse  a  gridare  a' fanciulli  attoniti  :  Viva  la  Regina  d'Italia! 
«  -  la  prima  regina  d'Italia  libera  ed  una  ».  -  Ora  l'osservazione 
è  bella,  ma,  me  lo  permetta  l' egregio  amico,  mi  ha  troppo  della 
chiusa  d'occasione  -  a  rima  obbligata.  -  K  non  credo  neppure  del 
tutto  giusta  l'altra  osservazione  che  il  duca,  rivolgendosi  a  scrivere 
la  storia  della  dinastia  sabauda,  provasse  una  volta  di  più  i  suoi 
spiriti  generosi  ed  altamento  nazionali;  codesto  parmi  equivalga 
a  volere  giudicare  ed  esultare  l'opera  di  un  principe  dall'opera 
e  dai  risultati  della  politica  dei  suoi   lontani  discendenti  ;    parmi 
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OD  volere  attrìbuire  a  Carlo  Emanuele  pensieri  e  sentimenti  che 
soao  «orti  in  noi  ammirando  l' opera  degli  attuali  principi  di 
Cui  Savoia. 


En 

Vuoi 


Certo  è  però  che  anche  sui  suoi  poeti  contemporanei  Carlo 
Em&nuele  esorcitó  largo  ascendente.  Di  quest'argomento  s'occupn 
MoLiNERi  nell'ultimo  studio  del  volume.  L'A.  non  fa  an  esame 
wtetico  dei  poeti  che  rlorirono  alla  Corte  di  Torino  :  egli  cerca 
Begli  scritti  del  Marini,  del  Tassoni,  del  Chiabrera,  del  Testi 
quale  impressione  essi  abbiano  sentito  dai  grandiosi  avvenimenti 
che  li  srolsero  al  tempo  loro,  e  dalla  parte  che  in  essi  v'  ebbe  o 
Volle  avervi  il  duca;  e  conclude  coll'alTermare  come  sia  un  pregiu- 
diiio  che  il  1600  non  abbia  inspirato  nulla  di  patriottico  e  di  civile 
ijtli  scrittori,  nelle  opere  dei  quali  v'hanno  invece  non  dubbie  trac- 

Icie  di  pensiero  civile. 


n. 


I  volumetti  pubblicati  -  per  cura  del  Comitato  promotore  del 
kooumento  -  dai  signori  D.  Orsi  e  G.  Barelli  trattano  dello  stesso 
•fgoifiento. 

Nel  loro  viaggio  di  nozze  Carlo  Emanuele  e  Caterina  d'Au- 
stria passurono  per  Mondovi,  Cuneo,  Savigliano,  e  lungo  il  loro 
'faggio  s' ebbero  da  quei  paesi  più  o  meno  solenni  e  spontanee 
»Moglleoze.  Ora  l' Orsi  narra  le  feste  che  si  fecero  a  Mondovi  ; 
Il  Barelli  segue  gli  sposi  da  Cuneo  Uno  al  Valentino.  L'importanza 
del  racconto  è  assai  più  locale  che  generale,  sebbene  nella  spon- 
taneità, subordinata  però  alle  condizioni  finanziario  dei  sìngoli 
paeii,  nella  solennità  del  ricevimento  e  nella  qualìtii  stessa  delle 
feste  fatte  per    l'occasione  si  possano   rintracciare   elementi   utili 

KT  la  storia  non  solo  dei  singoli  comuni,  ma  del  Piemonte  e  delle 
adizioni  economiche  e  delle  idee  e  dei  gusti  del  tempo. 
Al  racconto  delle  feste  di  Mondovi  per  gli  sposi,  l'Orsi  ha  ag- 
iato un  altro  interessante  studio  sul  pellegrinaggio  dei  Duchi  a 
•ndovU  quando  si  difTuso  la  credenza  di  certo  miracolo  e  d' im- 
neaw  grazie  ricevute  della  Madonna  del  Pillone  in  Mondovi.  Il  duca 
T"tecor«e  in  devoto  pellegrinaggio  prima  da  solo  nel  marzo    1506, 
ad  ammirato  dilla  immense  elemosine  elargite  dai  pellegrini  che 
a  frotte  si    riversavano  colà,  oltre  avere  presentato   ricchissimi 
doni,  volte  che  la  miracolosa  efligie  fosse    raccolta  in  un  apposito 
e  ricco  santuario.  Ne  gettò  egli  stesso  la  prima  pietra,  quando  si 
neò  a  Mondovi  colla  sposa  e  con   tutta   la  Corte   noi   settembre 
tnoeenivo.  Ed  il  Santnario  sorse  e  fu  monumento  insigne;  ma  con 
sonerò  pure  gravi  questioni  tra  il  duca,  i  Gesuiti,  il  paese  e 
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la  Corta  di  Roma  circa  la  residenza  dei  Oesuiti  a  Mondavi  e  ia  ' 
loro  Ingerenza  nell' amministrazione  del  Santuario  e  nella  cosa  del 
Collegio  istituito  per  istruire  il  clero  e  la  gioventù  nelle  lettere  e 
nel  costumi. 

Pittoia.  Agostino  Z\nblu. 


Ruggero  BoNciii.  Storia  dell'Europa  durante  la  Rivoluzione  ft-aS^ 
cese  dal  1789  al  i795,  lesioni  di.'tte  nell'Università  di  Iloma 
l'anno  Ì888-S9.  Voi.  I.  Luigi  XVI  e  Maria  Antonietta  (1774- 
1788).  -  Roma.  Ditta  O.  B.  Paravia  e  comp.,  1890.  -  In  16.*  di 
pp.  VIII-3M. 

Nella  lettera  colla  quale  l'A.  intitola  queste  «  Lezioni  »  a  Donna 
Vittoria  Manzoni  ne' Braniiiilla  scrive:  «  Il  Ministro  della  Istruzione 
«  e  la  Facoltà  di  Lettere  delia  Univorsitix  di  Itoma  mi  hanno  ehie- 

<  sto  di  Atre  un  corso  dì  storia  moderna  ;...  ho  scelto....  quella  dei 
«  principii  della  Rivoltizìona  di  Francia  della  fine  del  secolo  scorso. 
«  Vedovo  molti  spiriti   giovanili  affatto  sedotti   da  una  storia  di 

<  essa  allatto  posticcia  e  menzognera,  e  disposti  a  celebrare  il 
«  1789,  come  principio  non  solo  di  un'era  nuova,  ma  di  ogni  virtù, 
«  di  ogni  eroismo,  di  ogni  bene  del  mondo.  Credetti  dover  mio  di 
•  mostrar  loro  il  vero  ».  Poi  soggiunge  :  *  Lo  lezioni  io  le  soglio 
«  scrivere.  Ciò  che  dico  ai  giovani,  credo  necessario  ad  essi  paia 
e  e  in  effetto  sia  flutto,  buono  o  cattivo,  di  ricerca  mia  >. 

Disgraziatamente  però,  del  corso,  che  doveva  spartirsi  in  sei 
anni,  perchò  €  se  si  deve  far  intender  la  storia,  e  sft  si  vuole  iu- 
«  tenderla,  bisogna  camminarvi  lenti  >,  ne  ha  fatto  nn  anno  sol- 
tanto, che  abbraccia  il  regno  di  Luigi  XVI  e  di  Maria  Antonietta 
sino  alla  une  del  1788,  ed  ó  compreso  in  due  volumi.  N'ò  primo 
questo  prosente,  solo  tino  a  qui  pubblicato  e  forse  destinato  a  restar 
solo.  Contiene,  oltre  la  prolusione,  le  prime  sedici  lezioni,  nelle 
quali  prende  a  studiare,  prima  <  i  precedenti  ideali  >,  poi  e  i  pre- 
«  cedenti  reali  »  della  Rivoluzione  del  1789. 

Le  quattro  lezioni,  che  hanno  per  soggetto  €  i  precedenti  ideali  >, 
triiltano  dcU'iiillucnza  esercitata  sulla  Francia  coi  loro  scritti  dal 
Montesquieu,  dal  Voltaire,  dal  Rousseau  e  dal  Diderot,  che  sono 
i  quattro  pensatori,  «  l'ozione  e  l'efficacia  della  cui  mente  noi  moto 
«  cominciato  il  1780  è  stata  più  visibile  e  fu  più  gagliarda  >.  Ap- 
punto da  loro  «  escono  lo  diverse  correnti  di  opinioni  che  in  quel- 
«  l'anno  e  nei  seguenti  allugaruno  la  Francia  >.  Carlo  di  Secondai 
barone  di  Montesquieu,  a  giudizio  del  Bonghi,    «   è  il  più   serio  e 
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I  pAn.oosw  di  tutti  >  a  quattro.  Mosse  «  all'assalto  dell'ordine  di  coro 
t  esistente  in  Francia,  quasi  senza  volere,  e  avrehbo  voluto  senza 

<  parere  :  uii  impulso  di  mente  e  dì  cuore  Io  cacciano  innanzi  >. 
E  11  •  grande  elTìcacin  che  ebbe  sui  contemporanei,  fu  dovuta  non 
«  solu  al  pensatore,  ma  all'artista:  lo  scrittore  grande  aiut^  in  lui 

<  il  pensatore  ardito  >.  Francesco  Voltaire  «  ha  tagliato  nel  vivo 
^  <  degli  interessi  e  dei  pregiudÌ7.i  umani,  e  per  modo,  che  se  non 
^H  <  la  tutto  per  l'opera  sua,  certo  in  i;ran  parte  per  opera  sua,  ha 
^H  <  lucinto  morendo  un  tott' altro  mondo  da  quello  che  ba  trovato 
^H  4  nascendo  >.  Dalle  opere  di  Gian^iacomo  Rousseau  spunta  un  sen- 
^^  tlmento  novo  :  «  il  sentimento  della  massa  popolare,  del  suo  diritto 

(  e  della  sua  forza  >.  Dionisio  Diderot,  <  pensatore  assai  più  pro- 

<  fbailo  e  scrittore  men  buono  >  del  Voltaire,  <  va  più  addentro 
^^  <  e  taglia  più  reciso  >  di  quello  che  lui  non  abbia  fatto. 

^B  Nelle  altre  dodici  lezioni  Ì'A.  studia  e  indaga  <  i  precedenti 
^^  «  re»ll  »,  rifacendosi  dall'organizzazione  che  aveva  lo  Stato  in 
Francia  prima  dell'SQ,  e  che  era  de'  più  complicati.  11  Bonghi  lo 
pennclleggia  cosi  :  «  provincie  diversamente  governate,  quali  con 
i        «alcuni  resti  di  antichi   diritti,  quali   prive  di  essi;  governatori 

<  memori  di  una  monarchia  feudale,  e  intendenti  non  d'altro  ca- 
;        *  p«ci  che  d'una  monarchia  padrona;  nobiltà  povera  che  risiedo 

<  Jùve  esercita  diritti  gi.'i  menomtiti,  e  si  ricorda  quello  che  ha 
I  «  perso,  anziché  quello  che  possiedo  tuttora  ;  e  nobiltà  che  non 
I^B  <  risiede,  che  sciupa  nei  bagordi  fortuna  e  stima;  tribunali  contro 
^B(  tribunali,  e  in  cima  i  Parlamenti  che  traggono  da  un  diritto 
^B«  incerto  un  potere  confuso,  e  vedono  dirizzarsi  davanti  a  ossi  un 
^B«  Consiglio  che,  senza  parere,  minaccia  di  annientarli  •.  Passa  a 

«lire  che  cosa  mai  fosse  in  questa  Francia  il  Popolo,  che  cosa  mai 
iiMse  il  Ke;  tratta  di  Luigi  XVI  e  di  Maria  Antonietta  prima  di 
giongere  al  regno  e  ne'primi  anni  di  regno,  poi  della  caduta  del 
Tot^got,  che  prima  d'esser  licenziato  (12  maggio  del'TC)  aveva  scritto 
al  suo  Re,  con  libertà  fiera:  -  Non  dimenticate.  Sire,  che  la  debolezza 
ha  messu  la  testa  dì  Carlo  I  sa  un  ceppo;  la  debolezza  ha  reso  crudele 
C  r  il  IX-,  essa  ha  formata  la  legasotto  Enrico  III;  hafattodi  Luigi  XIII 
.  .'lie  (k  ogti  del  Ke  di  Portogallo,  degli  schiavi  coronati  ;  essa  ha 
cagionato  tutte  le  sventuro  dell'ultimo  regno;  -  parole  che  al  debolo 
Luigi  dovettero  tornare  a  mente  salendo  le  scale  della  ghigliot- 
tina !  Colla  scomparsa  del  Turgot,  «  uno  dei  pochi  che  nella  storia 
^B^  umana  lasciano  uu  segno  »,  scomparve  <  l'ultima  tavola  di  sol- 
P^B  razioae  dell'antica  monarchia  >  ;  e  la  Francia,  ne' dieci  anni 
Mgxienli,  non  fu  che  una  <  nave  senza  nocchiero  in  gran  tempe- 
«  sta  ».  per  usare  un  motto  dantesco.  11  Bonghi  ritrae  al  vivo  la 
politica  interna  della  Francia  daHG  air83,  col  Maurepas  e  il  Nec- 
ker,  eoi  conte  di  Vergcnnes  e  il  Calonne  ;  tocca  della  guerra  del- 


190 


RASSEGNA    DlBLIOORAFtCA 


l'indipendensa  d'America  o  della  parto  che  in  quella  guerra  presa 
la  Francia;  tratteggia  un  quadro  della  Cort«  e  dello  spirito  pub- 
blico in  Francia  durante  questi  ultimi  anni  ;  le  lotte  tra  l'Assemblea 
de'notabili  e  il  Colonne  ;  i  quindici  mesi  di  governo  del  suo  suc- 
cessore, l'arcivescovo  Loménie  di  Brienno,  minore  a  lui  d'ingegno, 
non  minore  di  presunzione,  né  uomo  migliore.  Il  governo  suo  di  J 
que'quindici  mesi  «  dette  l'ultima  stretta  alla  monarchia  e  la  menò  fl 
<  atTrauta  dinanzi  al  nuovo  potere  che  la  conquise  >.  Il  25  agosto 
del  1788  venne  forzato  a  dimettersi,  e  Fu  una  grande,  un'immensa 
«  gioia  pubblica  >.  Questo  ribaldo  scrisse  più  tardi  che  ana  parte 
(Ielle  operazioni  compiute  durante  il  suo  ministero  non  avevano 
che  un  Une,  quello  di  procurare  e  la  crisi  salutare  >  della  Rivo- 
luzione. <  Vile  menzogna  >,  esclama  il  Bonghi  ;  e  soggiunge  :  «  me- 
«  rito  di  morire,  come  morì,  forse,  suicida  >. 

Siamo  agli  Stati  Generali.  Che  cosa  erano  stati  essi  nella  sto- 
ria della  Francia?  Che  cosa  potevano  essere  nell'BO?  Che  cosa  Ai- 
rone I  Ecco  quello  che  l'A.  si  propone  di  svolgere  nel  secondo  vo- 
lume. Se  questo  secondo  volume  non  venisse  alla  luce,  sarebbe 
certo  UB  danno  per  gli  studi  storici. 

Matta.  Giovanni  Sforza. 


I 


A.  Conti.  Religione  ed  Arte.   Letteratura  e  Patria.  Collana  dl\ 
Ricordi  nazionali.  Volumi  I  e  li.  Barbèra.  -  Firenze,  1891-92. 


Religione,  Letteratura  ed  Arti  belle  sono  parte  euenziala  di 
storia  non  solo  perchè  effetti  e  manifestazioni  della  vita  di  uà  po- 
polo e  della  sua  civiltà;  ma  altresì  perchè  cause  efficienti  quanto 
più  recondite  e  tanto  più  vigorose  di  questa.  Anzi  la  religione  è  forse 
la  causa  più  intima  ed  efficace,  perchè,  negata  o  creduta,  praticata 
0  spregiata,  por  arcane  tendenze  ci  attira,  e  penetra  e  dispone, 
ce  ne  accorgiamo  o  no,  quelle  facoltà  più  essenziali  e  veramente 
umane,  ond'  escono  le  opere  nosire  più  varie  e  complesse,  e  i  sen- 
timenti che  informano  le  azioni  direttive  del  vivere  privato  e  pub- 
blico, dell'uomo  e  del  consorzio,  de' progressi  o  de'regressi  sociali. 
R  comò  un'occulta  sorgente,  onde  sgorgano  cascate  spumeggianti  giù 
pe' massi  del  monte,  per  riunirsi  con  altre  meno  alte  e  remote,  ma 
non  cosi  fresche  e  perenni,  nel  torrente©  nel  fiume  che  scorre  per 
vasta  pianura,  fra  rive  aspre  o  ridenti,  oggi  placidamente  maesto- 
so, domani  maestoso  e  terribile.  Indi  questa  nuova  opera  del  Conti, 
eh' è  fra  gli  scrittori  italiani  più  letti  e  pregiati  (in  questa  Italia 
dove  tanto  si  stampa,  e  in  proporzione  si  poco  o  sì  poco  seria- 
mente si  legge)  è  di  quelle  che  i  cultori  degli  studi  storici  debbon 
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conoscere,  perchè  storica  sopralutto  nel  senso  più  vero  e  pifi  giusto. 
Sodo  ricordi  piamente  ran:igliarì,  uniti  coi  nazionali,  di  arte,  di 
lóoou  e  di  fede,  di  fatti  del  tempo  nostro  ne' loro  più  armoniosi 
e  qwntanoi  collegamenti  coi  fatti  del  passato  ;  intrecciati  dalle 
vsochie  mani  del  tllosofo  compongono  una  collana  Qorcuto  d'iuvi- 
iliabil»  giovinezza. 

Ho  detto  cbe  il  libro  è  storico  nel  senso  più  vero,  e  difatti 
TAotore  vi  applica  i  principii  del  metodo  comprensivo  da  lui  pi-o- 
pu^DSto.  si  utile  e  necessario  in  ogni  disciplina;  ma  più  speciai- 
mstitó  nelle  morali  e  nelle  storiche.  Nel  Capitolo  sul  Metodo  c?*i- 
tfco  nella  Storia  dell'Opera  il  Vero  neW  Ordine  (1)  ò  detto  :  «  la 
«storia  racconta;  il  tllosofo  delle  scienze  ci /ili  medita  sui  ruo- 
«  conti  cbe  la  storia  gli  ammanai  va;  lo  storico  accerta  criticamente 

<  I  fatti  e  le  cagioni  ;  il  tllosofo  si  vale  di  questa  critica  prudente; 

•  lo  storico  sopratutto  indaga  le  cagioni  esterne,  mentre  il  filosofo 
«  ilelle  cagioni  esterne  si  vale  per  meglio  afferrare  le  interne  ». 
•Ma  lo  storico,  si  aggiunge,  «  dee  pur  fare  Io  studio  delle  cag.oni 
«  psicologiche  interne,  arguendole  dal  fktti  esteriori  ;  mettere  in 
«  rilievo  pe'  sogni  sensibili   l' uomo  interiore.  La  storia  è  maestra 

•  di  vita  perchè  testimonianza  fedele,  ma  lo  storico  è  un  uomo,  nò 

<  pnò  spogliarsi  di  ogni  giudizio  proprio  e  di  ogni  propria  opinione, 
«  dacché  varrebbe  questo  spogliarsi  di  tutto,  e  cosi  per  giudicare 

<  iinnientare  la  capacità  del  giudizio  e  sé  stessi  ».  Nell'ipercritica 
elio  si  compiace  del  no,  pel  gusto  di  criticare  e  di  negare,  «  evvi 

•  naalcosa  della  rabbia  distruggitrice  che  dette  nome  ai  Vandali... 

<  per  sa  medesima  è  una  maledizione,  quasi  una  grandine  sull'uva, 
«  0  Dna  brinata  sui  frutti  fioriti  o  il  ghiaccio  ai  mìgnoli  degli 
«  alivi  ». 

Nelle  sue  opere  il  Conti  è  sempre  ed  in  ogni  particolare  e  con- 
KCoenza  mirabilmente  coerente  e  fedele  ai  suoi  principi.  Ora  ap- 
ponto  gli  accennati  criteri  sono  messi  in  pratica,  svolti,  lumeggiati, 
cull'eloquenza  dell'esempio  in  questi  Ricordi,  <  cioè  rimembranze 
«  ad  on  tempo  di  nomini  e  di  cose,  memorabili  per  sé  stesse  ;  memo- 

•  rabili  pure  a  chi  ne  scrive  oggi  per  la  occasione  offertagli  da  una 

•  0  da  un'altra  congiuntura  »,  ed  i  quali,  «  benché  non  diano  storia 
«  narrata  cronologicamente,  fan  parte  sostanziale  di  storia,  dacché 
<  forniscano  ad  essa  la  vivezza  degli  affetti,  sentiti  a  quel  tempo 
«  da  molti,  segnatamente  dallo  scrittore  ».  (Voi.  II,  .avvertenza,  pag. 
'  '  '.  L'animo  suo,  le  sue  dottrine  non  scemano  la  verità  e  la  evi- 
■i  ...',ii  de' fatti  narrali  oOietUeamente  ;  ma  solo  infondono  calore  e 
vita  al  racconto,  ponendone  in  rilievo  le  cause  psicologiche,  i  segni 


(1)  Voi.  II.  Edizione  riveduta  ed  emendati,  Successori  Le  Moonier,  1891. 
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dell'intima  jilarnpa,  talora  fugaci,  e  die  pure  sono  (juasi  raggio  èi 
luce  che  illumiaa  l'interno  delle  coscienze.  Si  vede  ciie  il  narratore 
è  un  [llosoro,  che  sente  e  medito,  rilevando  le  attinenze   piìi   re- 
condite tra  il  mondo  esterno  e  l'uomo  intcriore,  ed  anche  fra  l'am- 
biente, nel  sue  più  vivo  ed  intimo  sìgniticato  e  l' uomo,  artista  o 
scienziato,  santo  o  scrittore.  È  an  fatto  ripetuto  mille  volte,   che 
i  luoghi  fan  meglio  comprendere  le  vicende  delle  quali  furono  tea- 
tro. Pare  die  un'arcana  armonia  di  vita  corra  fra  gli  uni  e  le  al- 
tre ;  alcuni  uomini  ed  avvenimenti  pare  che  non   positan   sorgere 
che  io  certe  determinate  contrade.  Nel  cogliere   simili   armonie, 
che  i  più  grandi  storici  da  Erodoto  al  Thiers  ed  al  Macaulay,  han 
sempre  con  tanto  amore  studiate  e  riprodotte,  il  Conti  ò  felidssìmo. 
Uà  tratti  e  lumeggiamenti  che  non  sono  fantasie,  ma  divinazioni 
storiche.  Nel  descrivere,   parte  s'i  ardua  e  si  grande  della   storia, 
non  è  prolisso,  minuto,  pedestre,  il  che  spesso  vuol  dire  intricato, 
oscuro  ed  uggioso,  e  neppur  vuoto,  declamatore,  retore  intirizzito; 
ma  sente  ciò  che  descrive,  e  scolpisce  nitido  ed  in  poche  linee  ciò 
che  sente.  Comprensivo  non  trascura  nei  fatti  e  nelle  cause   loro 
le  generali  per  le  particolari  o  viceversa  ,  ma  tien  conto  delle  une 
e  delle  altre,  e  così  delle  Anali,  efTetUve  e  divine.  Cerca  e  trova 
nei  ricordi  di  un  uomo  e  di  un  popolo  le  forze  della  coscienza  e 
del  libero  volere  insieme  colle  sociali  attinenze,  e   Iddio  che  or- 
dina e  dispone,   ossia  le  relazioni  dell'uomo   con  so,   cogli   altri 
e  col   Principio  supremo  ed   ultimo  fine.   Giudicando   imparzial- 
mente,  anche   quelli   che   non   ammettono   le  dottrine    tìlosoflcbe 
dell'autore  o  dissentono  da  certe  sue  opinioni,  debbono   convenire 
ch'ei  vede  giusto,  perchè  ravvisa  nella  storia  quel  che  gli  uomini 
di  ogni  tempo  vi  trovarono  e  vi   han   posto,  l'orma  dì    un'intima 
forza  morale  che  la  rende  il  gran  libro  dell'  eipiationi  e  deile  ri- 
compense, l'orma  del  divino  che  traluce   in  quella  giustizia  tarda, 
ma  suprema   riparatrice,   onde   la  storia  è   terribile   all'orgoglio 
dei  potenti   ed  ai  tiranni,    vindice  e  speranza  degli   oppressi  ;  ed 
un  vasto  collegamento  di  mezzi  ad  un  Una  sempre  più   alto,   no- 
nostante la  battaglia  delle  passioni  ed  i  parziali  regressi.  Ne'grao- 
diosi  orizzonti  della  storia  i  più  insigni  pensatori  han  sentito  l'in 
tlnito,  il  divino,  come  i  più  grandi  poeti,  gli  artisti  ed    il   popola 
ne'  sublimi  spettacoli  della  natura,   ne'  misteri  e  negli   «(Tanni  del 
nostro  cuore. 

I  incordi  non  s'incalzano  confusamente  l'un  l'altro  ;  ma  sonc 
ordinati  logicamente  e   storicamente.   Il  1."  Vclume,  Religione 
Arte,  si  distingue  in  due  parti  :   Santi  e  Pontefici,  e   Moiiumenli 
ed  Artisti.  Il  Volume  2.°,  Letteratura  e  Patria,  si  distingua  pn 
in  due  parti  :  Dotti  e   Letterati,   e   Pcmonaggi  ed   Avvenimenti 
politici.  Si  riproducono  nell'opera  lavori  già  editi,  massimamente 


COHTt,   BIOO&OI   KAZIOKAM 


193 


nel  Volume  :  Còse  di  Storia  e  di  Arte,  (I)  come  la  Filosofia  di 
l'ante,  il  Discorao  e  gli  Appunti  sitila  vita  e  meriti  del  Petrarca. 
I  liialoghi  sull'Arte  fra  Giov'annl  Duprè  e  lo  Scrittore  ;  ma  tutti 
riniiovaU  con  iatelletto  di  amore.  Ad  zi  le  cose  già  edite  nel  coUe- 
?»iuento  nuovo,  come  ilori  colli  e  odorati  in  nn  giardino  e  raccolti 
poi  in  eletta  e  compiuta  gliirlandu,  acquistano  nuovo  aspetto  e  bel- 
Ima.  Del  resto  alcuni  di  tali  scritti  sono  ripensati  e  ravvivati  quasi 
■■■":ment«,  e  basti  accennare  le  aggiunte  frequenti  di  pitture  e  di 
-  :.  die  sono  impressioni  meditate  di  viaggi  e  di  peregrinazioni 
alletiuose  dell'autore,  nonché  lo  studio  continuo  della  forma,  mi- 
gliorala, ripulita  e  limata  colla  squisita  proprietà  elegante  di  un 
titilla  maturo,  di  un  pensatore  clie  a  prova  conosce  la  eccellenza 
itoll'arle.  Letti  i  due  volumi  n'è  forza  concludere  che  formano  nn 
open  originate,  animata  da  un  concetto  che  si  determina  via  via 
iliaanii  alla  mente  ed  al  cuore  con  una  serie  d' immagini,  delle 
qiitli  Tana  compio  l'altra,  formando  un  quadro  irradiato  dalla  luce 
dei  più  santi  ideali,  religione,  patria  e  famiglia-,  amore  del  vero 
e  del  bello. 

Nel  I.*  Volarne  da  S.  Benedetto  al  padre  Lodovico  da  Casoria 

ed  ai  Cottolengo  recenti,  *  abbiamo  le  forme  che  prendono  le  in- 

«  «titozioni  religiose,  permanenti  nella  sostanza,  differenti  secondo 

•  la  opportunitÀ  »  ;  e  perciò  «  un   legame  stretto  nel  progressivo 

t  loro  cooperare  ni  vari  bisogni  della  Chiesa  e  dell'incivilimento  ». 

(Voi.  !,  p.  3.  e  Voi.  Il,   Avvertenza,   p.   ni).   Abbiamo  come   un 

disegno  della  storia  della  carità  nella  vita  della  Chiesa,  eppoi  di 

qaalt  splendori  immortali  quella  vita  e  quella  storia  ringiovanivano 

ed  illuminavano  l'arte,  ogni  arte  bella,  architettura,  scultura,  poesia 

e  musica.  Neil'  altro  Volume,  da  Boezio,   a  Dante,  a  Galileo,  alla 

sua  scuola,  al  Manzini,  è  <  un  continuo  legame  di  letteratura  e 

«  di  dottrina  ».  Quivi  poi  l'ultima  parte,  sugli  avvenimenti  politici, 

riesce  più  breve,  perchè,  nota  l'A.  <  secondo  il   fine   dei   presenti 

«  ricordi  non  n>i  proponeva  di  cacciarmi  troppo  nella  politica,  pre- 

<  ferendo  quanto  mi  pare  men  dubbioso  al  bene  della  patria.  Sono 

e  lavoretti  che  vengono  dalla  memoria  del  mio  cuore  raccolti  sotto 

■  tre  capì  che   riguardano  la  indipendenza,   la  unità,  la  salute 

4  J  Italia.  E  a  questi  tre  capi  corrispondono  Carlo  Alberto,  inizia- 

«  to.'e  delle  guerre   dell'indipendenza,    Vittorio   Emanuele,   conti  - 

«  nuatore  loro  e  fondatore  del  regno,  Umberto  I,  cui  resta  11  gra- 

«  viasimo  pondo  con  la  sapienza  degli  ordini  civili  di  assicurare  i 

btaeizi  della  indipendenza  e  della  libertà  ».  (Vul.  Il,  p.  325). 


(I)  Firenxe,  Santooi,  1876. 
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Il  libro  non  ò  dei  tanli  elio  racilonenle  si  riassumono,  o  de!  qoi 
basti  prender  notizia  dui  ragguagli  altrui,  e  merita  proprio  di  c»s4 
letto  0  ponderato  attentamente.  Hereiò  non  occorre  rilevarne  le  si^ 
gole  parti,  i  molti  concetti  ed  immagini.  Pure  accenniamone  alcuiH 
Di  S.  Benedetto  è  ben  determinati!  lu  etQcacia  educatrice,  mentre  i 
rivendica  qual  gloria  dell'Ordine  la  Imitazione  di  Ge»à  Cristo,  de 
lata  da  Giovanni  Gersen  o  Gersenio  abate  di  Vercelli  fra  il  1220  ed  ( 
1261.  Di  S.  Bonaventura  si  espongono  le  tante  gesta  e  le  medìtnzioa 
sublimi,  cbe  salgono  al  ciclo,  quasi  pruAimo  d'incensi.  L' [tinerark 
della  mente  in  Dio  Tu  meditato  suU'Alvernìa,  già  santidcata 
S.  Francesco.  tO  luminose  cime  (esclama  l'autore  indovinando  l'a 

<  cana  relazione  fta  l'uomo  e  le  cose  c!ie  lo  circondano)  onde  i'occhii 
€  spazia  lontanamente  su  due  mari,  e  sopra  vastissimo  accavalla 

<  mento  di  montagne,  di  poo'gi,  di  vallate,  bon  vi  eleggeva  S. 
€  naventura  per  cattedra  donde  rìsuonasse  nel  mondo  sottoposto  11 
e  scienza  deir.\niore,  la  sapienza  di  Dio,  l'inno  estatico  dell'Elernit 
«Nell'alta   notte,    fulgida   di   stelle,   mentre   la  selva  stormìsc 

<  sommessa,  e  un  suono  ìudeduito  ascende  dalle  convalii  opaci; 
«  del  Casentino,  par  sentire  una  comunicazione  di  voci  fra  la  terra' 
€  ed  il  cielo  >.  (Voi.  I.  p.  88-89).  Come  un'intima  particolarità  ri- 
specchi la  vita,  la  storia  di  un'anima  eletta,  lo  prova  il  Conti  fer 
mandosi  a  considerare  la  preghiera  scritta  col  minio  da  S.  Caterina 
nella  soave  cappella  che  le  fu  camera  ;  son  parole  che  spiegano  ; 
segreto  della  sua  opero8Ìt)\  prodigiosa.  Una  pagina  su  Filippo  Ner 
può  servire  di  modello  per  ritrarre  una  grande   tlgura  nella  sua 
integrità  a  compitezza,  con  brevità  potente,  risalto  e  colorito  viv« 

e  sincero.   Non   mi  fermo   sulla  Proposta  degli  argomenti  por  la 
statue,    bassirilievì  e  mosaici  della  facciata  del  Duomo  di  Firenze,^ 
accolta  ed  eseguita  oramai  con  tanta  lode  perchè  degna  di  tanto 
monumento.   La  schiera  degli   artisti  che  nel  marmo  tradussero 
quei  pensieri,  la  splendida  facciata  sono  coulérma  perenne  della  al- 
tezza e  venustà  di  quelli,  e  del  filosofo  e  dello  scrittore,  il  quale  i 
per  mezzo  di  personaggi    reali,  non  già  di  fredde   allegorie,  volle! 
rappresentata  la  grandezza  del  cristianesimo  e  l'armonia  sua  col- 
r  incivilimento.  Ma  non  so  tacere  del  discorso:  «  l'Animo  del  Bgo-J 
narroti  ».  Vissuto  in  età  di  opposizioni  fra  l'antico  e  il  nuovo,  fteeral 
«  Michelangelo,  con  libera  volontà  prevalere  in  so,  come  uomo  e 
<  come  artista,  ciò  che  di  puro,  di  nobile,  di  cristiano  contenev» 
«  l'anima  sua  e  II  suo  tempo.  Ma  non  senza  faticosi  combattimenti, 
«  pur  sempre  vittorioso.  Due  parti  si  osteggiavano  nel  Buonarroti. 
«  come  nel  cielo  due  venti,  1'  uno  che  porta   nembi,  l'  altro  che  11 
€  disperde.  Ei  faceva  combattere  la  materia  contro  sa  stosso,  peri 
«  tramutare  le  forme  di  questa  in  visibili  pensieri  e  in  magistero  I 
«  di  arte  ».  Lo  studioso  di  storia  ama  di  vedere  io  brevi  e  sensate 
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purale  sciolta  la  questiono  delle  tanto  discusso  e  torturate  (\ighe 
«li  !u!.  Il  Conti,  ponendo  a  riscontro  vari  episodi  della  vita  che  si 
danao  luce  a  vicenda,  conclude  :  <  ecco  le  debolezze  del  grande 
notaio  ».  (V.  II.  p.  271-299).  11  suo  è  il  vero  Michelangiolo.  non  un 
Mich«langiolo  da  tragedia  o  da  concioni.  La  schiera  degli  artisti 
nella  quale  grandeggiano  col  Buonarroti  HnfTaello  o  il  Duprè.  scol- 
pito in  queste  pagine  colla  gentile  sctiiettezza  di  un  cuore  di  amico 
e  di  artista,  si  chiude  col  Rossini  e  col  Verdi,  e  collo  lodi  di  quella 
musica  Italiana  che  si  espande  per  l'aria  <  come  uu  subilo  splen- 
dore di  sola  >. 

Boezio,  che  apre  nel  2."  Volume  la  schiera  dei  dotti  e  dei  let- 
terati, fu  cristiano  veramente;  a  luì,  cornei' A.  dimostra,  spettano 
)  trattJit.i  teologici  che  una  critica  spigollstra  cercò  rapirli.  Cause 
reali  della  sua  condanna  la  difesa  di  Albino  Senatore,  uomo  con- 
solare ricchissimo  le  cui  ricchezze  agognavano  i  cortigiani,  poi  la 
-i  di  tutto  il  Sonato  che  Teodorico  voleva  oppresso;  le  rivela- 
1  al  re  delle  iniquità  di  uomini  corrottissimi,  e,  per  ultimo, 
lattare  falsamente  attribuitegli  allo  imperatore  di  Costantinopoli. 
Nel  Manzoni  la  riflessione  profonda  no' più  intimi  se{:reti  della  co- 
«cienza,  per  intender  chiare  le  ragioni,  le  cagioni,  gì'  impulsi  del 
paosare  umano  e  dell'operare,  quest'intima  espressione  meditata 
eonUiiuamente  in  ogni  parola  ò  quanto  lo  distingue  da  os:ni  altro. 
Sempre  nel  trattare  di  Boezio,  come  del  Manzoni,  di  S.  Tommaso, 
di  Dante,  del  Galilei,  del  Savi  e  del  Bufalini  son  rilevate  le  intime 
e  profonde  ragioni  del  pensare,  del  sentire,  del  credere  ;  quelle 
arnoonie  dell'anima,  dell'ingegno  e  del  cuore,  che  s'improntano  poi 
in  opere  rinnovatrìci  dei  cuori  e  delle  menti,  opperò  della  civiltà. 
lnaomma  di  tutti  quei  valentuomini  e  de'loro  studi  il  Conti  ragiona 
da  pari  suo.  Alla  storia  abbisogna  fantasia  pittrice  ;  ed  il  nostro 
aatore  ha  questo  pregio,  cui  non  suppliscono  fatiche  diuturne.  Im- 
polveratevi negli  archivi  e  nelle  biblioteche  ;  senza  quel  pregio, 
codici  e  pergamene  non  avranno  parole  potenti  di  vita  ;  farete 
un'esposizione  tediosa  di  mummie,  non  evocherete  gli  uomini  di 
nn'ei'  ••r  educare  la  presente.  Gino  Capponi,  il  quale  «  presso 

•  il  'to,  fintamente  alzato  il  capo,  principiava  col  suo  vo- 
«  cione,  gradevol.mente  se.noro  a  parlare,  chiedendo  e  rispondendo 
«  coso  gravi  e  piacevoli,  dotto  senza  ombra  di  pedanteria,  serio  e 
«  fiioeto  con  amabile  varietà  e  spontaneità,  mescolando  frequento 
«  al  iliscorso  bello  e  dignitoso  frasi  o  pronunzie  llorentinesche  ; 
<  re  Carlo  .•Mberto,  che  al  Bertoldi,  cui  la  censura  avea  proibita 
«  la  stampa  di  alcuni  versi  arditi,  mostra  una  mappa  di  Europa, 
e  dicendo  :  veda  siamo  piccoli  »  ;  nel  1848  a  Valleggio  il  re  futuro 
d'Italia,    <  giovane   vigoroso,  tarchiato,  il  berretto   militare   sul- 

•  t'oreccliio  alla  brava,  il  frustino  sempre  in  moto,  che  parlava 
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«  ramigliamiontc  oogli  utllciali.  e  pareva  scliereasse  giovanilm«nt«  >.^ 
ci  pnr  (li  vederli  vivi  e  parlanti  fra  i  senlitnenti  e  le  epcrniizafl 
ili  queir  età.  (Voi.  Il,  p.  316;  330;  3ft8).  E  con  loro  U  Cavour™ 
«  dal  guardo  intensamente  raccolto  dietro  gli  occhiali,  e  dai  lini  , 
«  labbri  »,  e  il  barone  Ricasoli,  «  lungo,  stecchito,  emaciato,  confl 

<  due  radi  baffetti  rossi,  con  la  rossa  parrucca,  stretto  noi  panni,  V 

<  risoluto  nel  guardo,  ne' moti,  nette  parole,  agricoltore,  natura- 
«  lista  ed  amministratore  valentissimo  >.  (Voi.  II,  pp.  37^373).  La 
politica  prediletta  del  Metternich,  ch'egli  credeva  espressa  nel 
motto  <  la  forza  nel  diritto  »,  ò  detinìta  «  la  giustizia  nelle  baio 
nette  o  nelle  forche  »  :  dipinta  coi  più  seniplìcl  e  indimenticabili 
colori,  da  chi  vide  e  udì  le  morti,  lu  grida,  le  prodezze  del  giorno 
memorabile,  la  pugna  di  Curtatone  e  di  Montanara.  La  poesìa  inef- 
fabile dei  grandi  fatti  storici,  si  reale,  si  necessaria  per  ben  com- 
prenderli, è  intlue  espressa  nel  ricordo  dei  funerali  detta  Duchessa 
di  Aosta,  in  S.  Croce  di  Firenze,  il  16  novembre  del  1870,  ai  quali 
assistevano  la  già  imperatrice  dei  Francesi  ed  il  llgliuolo  «  pros- 
simo a  Itera  morte  fra  gente  selvaggia  ».  (Voi.  II,  p.  391). 

Avverte  il  Conti  che  la  storia  perfetta  è  singolarmente  psicO' 
logica,  indagando  i  sentimenti  ed  i  pensieri  che  produssero  qaet 
tempi  ed  avvenimenti,  quegli  uomini  o  costumi,  quella  storia  a 
queir  arte,  ora  il  suo  libro  molto  contribuisce  a  farne  meglio  com» 
prendere  tale  verità,  e  ci  avvisa  come  fra  i  particolari  esterni  dà 
ogni  specie,  si  minutamente  ed  infaticabilmente  raccolti,  giovi  sempra 
badare  agl'intimi  signiilcati,  e  più  e  meglio  tener  tlssa  la  meo' 
ai  dati  psicologici  e  morali,  mentre  taluno  immiserisce  la  itoria 
in  una  fenomenologia,  in  un  cozzo  cieco  e  fatalo  d' interessi,  quasi 
turbinio  incessante  di  fatti  e  di  lìattarelti,  un  nevischio,  tmagran* 
dine  di  minuzie,  di  statistiche,  di  cifre,  che  offusca  l'ampia  veduta 
educatrice  de' grandi  quadri  del  passato,  e  ricorda  gli  atomi  voiii 
e  tetri  di  Epicuro  e  di  Lucrezio. 


1 


Firenze. 


0.  RoNPOKt. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 


ZolUchrift  fOr  Klrcliengesohiohto,  herausgogeben  voii  D.'  Theo- 
DOK  Uriroer.  Gotha,  F.  A.  Perthes,  1876-1801.  -  Fondata  fin  dal- 
l'tnno  tt*T>i,  questa  Rivista  è  oramai  nel  sao  fiore.  Esce  in  un  volume, 
"gli  «uuu  -,  il  volarne  si  compouc  di  quattro  fascicoli  di  15<)  a  200 
'<'TÌatt;.  Crediamo  ora  clic  sarà  gradito  ai  lettori  dell'  Archivio  alorico 
titni'iv,  conoscere  la  parlo  che  vi  hanno  gli  studi  relativi  alla  storia 
niigiosa  del  nostro  paese. 

Il  Dott.  Teodoro  Biuccìck  non  è  ignoto  ai  direttori  de'  nostri 
«rchiri.  Occnpa  nella  Sezione  di  Teologia  dell'  Università  di  Lip.'ìia 
Il  oittiNlra  di  storia  ecclesiastica  lasciata  vacante  per  la  morte  del- 
l'crailiU)  Lechler.  Nello  istituire  questa  Rivista,  mirò  non  solo  a  col- 
mure  una  lacuna  lamentata  per  la  cessazione  della  ZeiItchriJÌ  fUr 
iir  h!tU>ritclie  Theoloriic  fondata  da  lllgeu,  ma  ancora  a  promuovere 
DDu  \iepiù  rigorosa  obiettiva  ed  ampia  iuvestigaziono  dell»  storia 
ftnenle  della  Chiesa,  Si  associò  nella  redazione  tre  insigni  maesti-i, 
di  poi  ècetii  l'un  dopo  l'altro  nel  sepolcro:  cioè  Ga.ss  di  Heidelberg 
i<  UirxciiL  e  KEirrGit  di  Giittiagen.  E  lo  assistette  nua  schiera  eletta 
llitburatori,  tra' quali  basterà  nominare  IIaknai.'K,  Scuììreu, 
I..US,  Jacobi,  Geuharut,  Moeller,  Wkinoarten,  Pipbr,  VVie- 
itLEa,  Mtii.LBa,  Benrath,  Haupt,  ec.  Promise  discreta  varietà  : 
uggì,  rii85«gnt.',  recensioni,  documenti,  notizie,  e  tenne  parobi,  talché 
<n,  nello  accingerci  a  darne  un  cenno  sommario,  sia  pare  da  un 
psQlu  di  vì->ta  uA'Htto  speciale,  ci  accorgiamo  che  s'apre  dinanzi  a 
Mii  iiu  cam|>o  chi<  e'  invita  a  mietere  addirittura,  dove,  per  oggi  al- 
ai»no,  converrà  limitarci  a  spigolare. 

Tralasciando  adunque  dcliberutuincntc  gli  studi  che  in  quella  Rivista 

si  tii«rìscono  alla  Germania  ed  agli  altri  popoli  di  Europa,  accenneremo 

qui  •  quelli  soltanto  che  s'  aggirano  intorno  alla  storia  del  cristiane- 

^Hio  in  Italia,  classificandoli  per  maggior  chiarezza  in  due  categorie. 

1.  Studi  relativi  alla  China  in  i/oiere.    Questi  sono  di  maggior 

momento.  Oltre  alcuni  notevoli  saggi  sulla  letteratura  patristica  subapos- 

toliea,  dovati  a  11arna(.'K,   Sohììreu  e  Zaiin,    per  es.    sulla   pretesa 

8.**  epbtola  di  Clemente    Romano   ai   Corinti   (voi.  I,    fase.  S  e  3), 

«Ite  cronologia  degli  scritti  di  Tertulliano  (II,  4),  sul  frammento  mn- 

ntorìaao  che  documenta  la  prima  formazione  del  canone   del    Nuovo 

TwUneDto  (111,  3  e  4),  su    Giustino    Martire   (Vili,  1);    dobbiamo 

ngittnn  discrse  indagini  e  cenni  o  studi  speciali,  (^uu  suU'  età  delle 
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tombe  di  S.  Pietro  o  S.  Paolo  (VII,  1),  le  iscrizioni  cristiano  di  Pom- 
pei (IV,  1),  la  costituzione  della  Chiesa  Romaua  nel  II  secolo  (XII,  2)  ;l 
là  sull'indirizzo  politico  religioso   di    Costantino    imperatore  (IV,  2),] 
sulla  storia  di  Eusebio  (III,  4),  U  così  detto  Editto  di  Milano  (XII,  3)1 
le  fonti  della  storia  antica  del  monachismo  in  Egitto  (VII,  3),  il  ino« 
nachisroo  dopo  Costantino  (I,  1  e  4),  S.  Agostino  (IV,  1,  2  e  4  ;  V,  S; 
VI,  3;  VII,  2;  VIII,  1),  le  prime  vestigia  del  Donatismo  (X,  4),  la 
formazione  delle  false  Decretali  (XII,  1),  S.  Bernardo  (I,  1),   8.  An- 
tonio da  Padova  (XI,  2  6  4;  XII,  3;  XIII,  1),  Ih    coel   detta   pro- 
fezia di  Malachia  sui  pontetìci  (III,  2  ,  il  carteggio  del  saltano  Boja 
zet  II  c»n  Ale»8audro  VI  (V,  4;    cf.  VII,  misceli.  5),    ec.    De' meu<4 
zionnti  scritti,  credo  opportuno  di  segnalare  in  particolar  modo  quelli 
del  BiiiEURa  sulla  politica  religiosa  di  Costantino,  del  Kbl'tbb  sopra' 
S.  Agostino,  del  Lc.mpi-  sopra  S.  Antonio  da  Padova.    Le  riflessioni 
del  Brieger  sono  brevi,  ma  maturate,  e  anche  documentate.  Descrive 
le  fasi  dell'evoluzione   costiintiniana   con    critico    acume;    fa    veder4^H 
come,  senza  catastrofe,  riuscisse  a  quell'  imperatore   aprire    lu    Bt«t4^^| 
ad  uu  nuovo  ordine  di  cose,  lusciarac  ai  figli  la  sicura  signorìa,  e  la 
Chiesa  incatenata.  —  Degli  studi    agostiniani  di  Ermanno  Renter, 
da  forai  il  maggior  conto,  non  solo  per  la  eingalare   compoteusa  de 
r  autore,  già  noto  per  la  sua  ■  Storia  della  cultura  religiosa  del  medi^ 
evo  „    e  la  sua    voluminosa    monografìa    sn    *  Alessandro  III 
anche  perchè  si  tratta  qui  di  studio  rifatto  di  sana    pianta,    verso  1| 
fine  della  saa  carriera,  col  fine  di  lumeggiare  i  rapporti  della  vita  < 
8.  Agostino  e  della  storia  de'  suoi  tempi  colla  sua  dottrina  ;  tatto  ciò, 
s' intende,  in  base  alla  più  scrupulosu  investigazione    dogli    scritti  dì 
quel  Padre.  Ogui  parte  di  quello  studio  si  chiude  con  tesi  chiaramente 
formolate,  che  ne  esprimono  la  conclusione  ferma  e  precisa.  —  Infine, 
so  già  notevoli  erano  parsi  i  cenni  di  Lucius  e  di  Weingarten  intomo 
II!  fonti  della  storia  del  monachismo  egizio  e  di  quello  originato  dopo 
Costantino,  va  serbato  un  plauso  speciale  alla  recente  monografia  sa 
S.  Antonio  da  Padova,  dovuta    a    Edoardo    Lompp.    Questo    pi 
wiirtemberghese  non  risparmiò  cura  per  darcene  una  biografia  ( 
Promette  una  rigorosa  investigazione  delle  fonti,    che  sono  partite 
più  sezioni  :  leggende  e  relative  annotazioni,    notizie  varie  del  secolo 
deciuioterzo,  biografie;  ei>amiim  quindi  gli  scritti  del  santo,  con^istea 
in  libri  e  prediche;   dopo  di  che,  dà  principio    alla   narnuione^ 
sua  vita.  Codesto  lavoro  meriterà  un'  analisi  accurata. 

2.  Sluflt  relatici  alla  dimidenza  in  particolare.  Ancora  qof 
parecchio  da  tesoreggiare.  Registreremo,  por  ordine  di  materie,  i  cenni 
seguenti:  sull'origine  de' Catari  (V,  1),  sugli  Arnuldisti  (XII,  3), 
sui  Gionchimiti  (VII,  8;  Vili,  3,  notizia  1U5),  sullo  questioni  relative 
ai  Francescani  o  Minoriti,  Fruticolli  ecc.  (IV,  3;  VI,  1,  2,  3,  4, 
}ias«(T)i  uelk'  notizie  :  XI,  3,  notizie)  ;  sui  Patareui  di  Verona  (VI,  4, 


parroc^j 
eaatfaM 
^rtite  l" 
1  secolo , 
!4ÌsteafH 

noi  v'« 


PUBBLICAZIONI    PERIODICHE 


190 


aodtiit  155),  sui  Beghini  o  Begardi  (VII,  4  ;  XII,  1)  ;  sopra  T  origine 
■  httoraratura  primitiva  de'  Valdesi  (VII,  3  ;  Vili,  3  ;  X,^  2,  3,  n.  44, 
tà,  tC;  XI,  1,  n.  8,  e  3,  n.  22)  ;  salla  Riforma  in  Italia  (I,  3  e  4  ; 
IV,  3  ;  V,  4)  ;  8ul  riaggio  di  Lutero  a  Roma  (II,  3  ;  III,  1,  mise.  3)  ; 
lull»  mìsìiioDC  di  Contarini  a  Ratisbona  (III,  1,  2,  3),  ecc. 

Cerio  che  codesti  cenni  sono  lungi  dal  presentare  nguale  valore, 
dì  mIo  per  1'  coteuslone  loro,  giacché  gli  uni  consistono  in  istudi  pro- 
pritinente  detti  e  gli  altri  in  fuggevoli  notizie  bibliografiche  soltanto, 
ma  ADche  per  il  diverso  grado  scientifico.  Se,  per  esempio,  sono  tra- 
•conbilì  le  conclusioni  del  6.  Steuub  sull'  origini  intricatissime  del 
lirismo,  pregevoli  invece  sono  le  indagini  di  Haupt,  bibliotecario 
1  Qietaon,  sui  Gioachimiti,  sui  Beghini  e  sai  Valdesi,  non  che  i  saggi 
liì  critica  del  Dott.  Benrath    (già  noto   per    I'  ottima    sua   biografia 
ili  Ocbino)  intorno  vari  scritti  della  Riforma  italiana.  Degni,  a  parer 
nin,  di  menzione  sono   ancora  e  specialmente   due   lavori   del   Dott. 
6eie<irk  e  del  professore  Hkgvek.  —  Il  Brieger,  depenna  rapida  scorsa 
w' nostri  archivi,  pubblicò  sotto  il  titolo  comune    di    "  Materiali  per 
il  Storia   della   Riforma    estratti    dagli    Archivi    e    dalle    Biblioteche 
li' Italia  ,,  una  piccola  raccolta  di  documenti,  18  in  tutto,  i  quali  si 
nTeriacono  parte  alle  trattative  affidate  dalla  Romana  Curia  al  card. 
1^  utiriaì,  alla  Dieta  di  Ratisbona,  parte  all'  eresia  sparsa  in  Venezia, 
1'  K..c(>»ii()  di  Vergerlo,  al  Carnesecchi,    alla  morte   del    card.    Seri» 
piallo,  alla  legazione  del  card.  Cajetano,  al  conclave  che  elesse  Pao- 
lu  III  e  al  pontificato  di  lui,  e  consistono,  per  lo  pili,  in  lettere  inedite 
•ti  cardiuuli  e  prelati.  —  A  Roberto  Breyer,  professore  a  Halle  (Saa- 
■oaii},  siamo  poi  dcbitJiri   di  un  cenno    riassuntivo,  erudito  e  chiaro, 
Mpragli  Arnuldisti.  £  un  lavoro  di  coordinaviiono,  che  dalle  fonti  bene 
esplorato  fa  emergere  conclusioni  non  nnove,  ma  precise  e  ferme,  che 
ci  rechiamo  a  dovere  di  registrare.  La  setta  degli  Arnaldisti  più  volte 
aciN-iiuata  nelle  fuuti  primitive  (secoli  XII  e  XIIIj,  dimostra  il  Breyer, 
é  l'opera  di  Arnaldo  da  Brescia,  ed  ebbe  niisciincnto  a  Roma,  donde 
>i  propagò  neir  Italia  settentrionale,  giil  aperta   alle  sue  dottrine.  In 
Lombardia,  alcune  frazioni  della  societii  detta  degli  Umiliati  a'  erano 
Ila  società  di  Valdo,   dopo    l'anno  ll7y.    Da    codesta   fusione 
Io  una  comunità  (de' Poveri  Lombardi)  che  si  separò  da' corre- 
iigionori  di  origine  francese,  e  ricevette   nelle  sue  file  gli  Arnaldisti, 
che  le  impressero  un  indirizzo  più  deciso  e  gagliardo  di  fronte  alla  Cu- 
ria di  Roma  e  alla  Chiesa  dominante  in  generale.  Tale  fu  già  l' ipotesi 
Innanzi  da  altri  scrittori  ;  ma  il  Brej'cr  le  conferisce  maggior  cbia- 
e  credito,  senza  ohe  la  prova  storica  si  possa  ancor  dire  completa. 
Qacatc  sommario  note  fan  chiaro  che  la  Rivista  del  Dott.  Brieger 
elle  che   gli   studiosi    della    storia    della   Chiesa   uou  devono 
ili  vista. 

Emilio  Cohba. 
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—  Neil'  Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria,  voi.  XIV, 
fa*c.  1-2,  il  «i(;.  F.  Paìucki  pubblica  e  illudn  lo  Statuto  di  Cam]>af/naHo  ' 
del  teeola  XIII  cuq  buone  considernziooi  storiche  e  giuridicbe.  -  Nel  £ne. 
«tesso  il  nostro  collega  L.  Fruì  iiul>bliui  il  Carteggio  delcoinii/i-r  di  Orvieto 
degli  anni  L'ili  e  'IS,  cioè  venlotto  lettiere  scritte  ai  Cons«rvau>ri  delU 
Pace  di  quel  Comune,  tmlte  da  quell'Archivio  storico  comunale,  le  quali 
concernono  i  Tutti  di  Giulio  li  negli  ultimi  due  anni  del  suo  |Mntifiaito, 
quando  egli  imprese  e  personalmente  diverse  la  guerra  contro  a'  Prancw L 

—  Archivio  storico  dell'arte,  1S91,  (use  «S.  -  K.  KiDourt  discorrv  Di 
aleuni  ritratti  delle  Uatlrrie  /iurentine.  cioè  di  due   di    KaSaello,    dipinti  J 
da   lui  stesso;  dell' /noo^n ita  della   Tribuna  degli  Ufixi;  della  Monmea  (o 
piuttosto  Vedova),  e  della  Velala  della  Galleria  Palatina.   Con   fine  critica 
d'arte,  con  accurati  raffronti,  e  col  sussidio  di  nuove  ricerche  storiche,  si 
dichiara  propenso  ad  uttribinre  a  Leonardo  da  Vinci  il  ritratto  dell'/nfo^icu,  j 
che  va  comuneineiiie  sotto  il  nome  di  KafTaellu;  allo   stesso  Leoiinrdo  con> 
serva  la   ^'educa.  che  il  compianto  senatore    Morelli  avrelibe    vulentieri  al» 
tribuita  al  Perugino;  e  prova  luminosamente  e  deflnitiTameole  ch>'  la  (V/aM| 
di  Palaczo  Pitti  è  il  ritratto  dell'amata  di  Ralfaello  da   lui    stesso  dipinta; 
dovendo   consiOemrsi   come  un'attribuzione   af&lto  ranlaslìca  ed   arbilrarisl 
quella  del  nome  di  Fornarina   data,    ai  principi  di  questa»  secolo,  dall' sii. 
Puccini    all'aliro    ttu|>eiHlo  e  notissimo  quadro  della  TribuM. 

—  F.  Cehasoli.  nel  Buonarroti,  1801  quad.  V,  pubblica  COI)  prvliiiiooa' 
e  noie,  dal  cod  Dorberiiiiano  LUI,  31,  prte  testualmente  parte  in  sunto,  U 
descrisioiie,  fiata  du  un  anonimo,  delle  t\ite  in  CampidoijUo  nel  settem- 
bre 131S,  pir  t'esaltaiione  di  Giuliano  e  Lorenzo  dr'  Medici  a  patriti 
romani.  (,)iiesli'  furono  gi.\  descritte  da  [Kiiccchi  ;  do  nessuno  perù  rosi  ampia- 
mente. Il  ms.  ba  una  preluiìone  «  tre  parli:  nella  prima  si  descrivi;  il  WMn 
delle  feste;  nella  seconda  la  cerimonia  del  conferimento  dnlln  dignità  |iatri- 
zia  ;  nella  terza  il  grande  convito  che  sì  tinne,  e  che  fu  mio  dei  pivi  c-Ubri 
del  Cinquecento. 

—  Il  Giornalo  storico  della  letteratura  italiana,  an.  IX,  lascH 
lin  due  articoli  die  concernano  l^eun  llatiitta  Alberti;  c'ioi,  una  meroorietu 
di  G.  S.  ScifiOM,  che  sostiene  con  nuove  considerazioni  la  data  del  liOSo 
1-107  t'iù  da  lui  assegnata  all'anno  di  noicila  di  Leon  Battista,  contro  le  re- 
centi obiezioni  del  sig.  I.  Sanesi  (cfr.  Arch.  Stor.  Hai.,  18B1,  Vili,  2;'>  . 
e  una  lunga  e  minuziosa  rassegna  di  F.  C.  Pkulkouixi  su  Leonii  lia- 
ptittae  Atbt-rti  Opera  inedita  ft  pauca  teparatim  impretsa,  Ilitr.  Man- 
cini turante  (Firenze,  S.-iiisoni,  ISOO);  dell»  quale  pubblicazioue  il  receasMI* 
rileva  l'accuratezza  e  la  somma  importanza 

—  Mcova  Antologia.  —  l.' ottobre  l«'l.  G.  Finali,  lettere  e  docvmtnti 
del  barone  Bettino  llicatoli  (Ksame  del  voi.  VI  che  va  dal  7  giugno  1861  al 
7  marzo  IS(j2,  e  comprende  In  sti>ria  del  primo  ministero  Ricatoli.  Il  r«- 
censenle  rifa  questa  storia  con  forma  sobria  e  geniale,  e  con  sertnil^  di  ert- 
lica,  ionestiiudovi  anche  ricordi  personali).  —  G.  Uoolictti.  //  du£a  C»rlc 
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Snumvele  t  dì  Savoia  (A  propoitto  dal  rooDumento  testé  arettogli  a  Mon- 

àmì),  =  16  ottobre.  S.  Zanslli,  Moltke  e  la  guerra  del  1870-71.  =  16  ao- 

•nhrc.  L,  Palma,  /  tentativi  di  nuov*  cottitut ioni  in  Italia  dil    t  796 

al  Ì813,  (conliuuaiiu  oei  lasc.  del  1.*  e  16  dicembre).  =  16  die.  A.  D'An- 

coxi.  Francia  e  Italia  net  1  7ò6,   (Da  unu   relazioni^  di  viaggio   di   G.  B. 

U>Ugpinii.  CAvaliero  napoletano,  iDorto  nel  1817).  =  10  gL-nniio  1892.  E.  Masi. 

Il  tT'JO  in   Tiucana    (Narra  iu  forma  guniule  nlcuoi  episodi  della  reazione 

contro  i  giacobini,   eoo   (Articolaro    riguardo  a  Firenze  e  a  Lirorno,    desu- 

inandoli  in   gran  parta  da  memorie  e  da  documenti    inediti.).  =  1.*  mano, 

C.  CoHat.  Il  principe  Eugenio  di  Savoia.  (A  proposito  della  pubblicazione: 

•  Campagne  del  principe  Eugttnio  di  Savoia  »).  —  T.  Casini.  Rossini  in 

patria.  ^Notizie  inleressanticaime,  e  in  molUi  parte  inedita,   sui  genitori  di 

GioMcchino   Roatini   e  lulla   giovinezza   di   lui   in    Pesaro).  =  16  marzo. 

C.  Ricu,  San  Leo  e  San  Marino. 

—  Nel  NnOTO  Archivio  Veneto,  tomo  I,  parte  1,  F.  Oabotto  pul.blita 

rune  notizie  sopra  Giorgio  Valla  e  il  tuo  procetso  in  Venezia  nel  1400, 

endole  dai  documenti  dell'  Archivio  di  Stato  di  Milano.  Da  questi  risulta 

essendo  stata  intercettata  da  I^ovico  Sforza  e  consegnata  alla  Kepuli- 

tilica  di  Venezia  una  letten,  che  Pbcidio  romano,  giovane  letterato  ed  agente 

0.  0.  TrivuUio  a  Venezia,  scriveva  da  questa  città   al   suo   signore    per 

^formarlo  di  molte  cose  nuove,  il  Consiglio  dei.  Dieci  lo  fece  catturare  corno 

aditore  di^i  segreti  di  Slato;  ed  c-gli,  posto  alla  tortura,  denunziò  come  compli<!e 

VklU.  Questi  rimase  alcuni  mesi  in  carcere  ;  ma  poi  fu  rimesso  in  liberti^ 

lo  alate  riconosciute  falsi-  le  accuso  per  le  quali  ara  stalo  imprigionato. 


—  Neii.i  Rasiegna  Nazionale,  foscicoli  del  18  novembre  e  1.*  di- 
Bbre  189],  U  DtCA  m  Ut'ALTitRi  discorre  dell' .<4nM'ca  cottitutione  di 
eilia  e  delle  sue  vicende,  dalle  origini  sino  ai  famosi  decreti  di  Ferdinando 

orbene  del  1816,  che  aoppressero  l'autonomia  di  quel  regno. 

—  Nella  Rivista  italiana  di  numismatica,  an  IV,  fosc.  3.*,  il  sig.  C. 
rpi  da  l'immagine  e  la  descrizione  d'Ina  moneta  inedita  dei  vescovi  di 

Volterra,  che  <i  la  settima  ora  conosciuta,  e  ohe  egli  attrihuiice  al  vescoTo 
ieri  m    Belforli  fl301-13«0). 


—  Ite  un  Registro  che  si  conserva  negli  archivi  di  Spira  I.  Mayerbofer 
ica  Dell' HiltorifChes  Jahrbach,  1891,  liisc.  4,  come  contributo  alta 
del  Sacco  di  Roma,  due  lettere  latine  scritte  da  Roma  il  17  giugno 
r  di  ft-KO  die  del  1527  a  Antonio  SchnepiT  vicario  della  Chiesa  di  Spira 
da  due  amici  suoi,  impiegati  nella  Curia  romana:  la  prima  delle  quali,  breve, 
narra  i  liitti  del  S.icco,  l'altra  la  tristissime  conseguenze  del  medesimo,  e  Satit 
sui*ergve  fui!  ruine.  Fu  imus  Troes  I  ..  Tutte  e  due  sono  mollo  curiose  e 
iatareiauili. 


—  Nei  Mélangei  d'  arcbéologio  et  d'  histoire  della  Scuola  Iran 
di  Roma,  to.  XI,  sugnaliaiii.)  iin' interestunle  nota  <Ii  II.  Omont  sui  Mn- 
crini  d*t  •  Diarium  itnlicam  •  del  Slontfaucen.  S;  dA  conto  in  essa  dei 
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mai.  delln  Biblioteca  Nationale  di  Parigi,  cb«  contengono  le  note  preM 
fleriinrdo  Moiiirnucoa  durante  il  vik^gio  (m*.  lat.  11919);  il  gionialt;  del  «i 
com[)npno  di  viaggio  Paul  Brioii  (mi.  fninc.  19(540);  il  primo  abbouo  d 
Diarium  itaUeuin  (ms.  laL  11906);  la  copia  sorrita  per  la  atampa  (ma 
laL  liy05).  Pubblica  in  appendice  il  lig.  li.  due  lettere  del  MonllaurOD  al 
l'abnte  di  Louvoia  sul  detto  suo  vi.iggio  in  Italia  (liì^-'.K)),  e  il  contratn 
da  lui  fatto  il  SI  agosto  17U1  con  Mr.  Anieson  direttore  della  slamperii 
reale,  |ier  l'edizione  del  Diarium  italievni  e  dei  Monumenta  italica  ciii 
gli  dovevano  fare  corredo. 

—  HlUheiInngen  dei  Imtitatt  fùr  oeiterr.  Gescbichtsfoncbnng) 
an.  1801.  =  fase.  I.  P.  ScuKPFER-BoicnoasT.  Vn  doeumento  ineitito  di  F» 
derigo  I  (del  1170,  ind.  Ili,  dato  da  Givors  (Lion);  tratto  da  una  copia  poi 
rigina  del  secolo  XVII.  Se  ne  desume  un'andBt.t,  finora  sconosciuta,  dell'imp* 
nitore  nel  regno  di  Borgogna).  =  Fase  2.'  e  3.*  Tu.  v.  Sickbl,  Ouertatiom 
Éui  diplomi  di  Ottobre  III.  (Osservazioni  preliminari,  —  I.  La  cancellar 
italiana  sino  all'anno  994.  II.  L'ultima  dimora  della  imperatrice  Ti^ot'ania  i 
Italia-  111.  Fissazione  dell' itinenirio  dell' im|)eratore  meliante  i  docum>nti, 
IV.  L'itinerario  degli  anni  99(5  e  P9T)  =  fase.  4.  Karl  v.  Amika.  Processi 
e  condanne  di  bestie.  (Di  questo  interessante  articolo  daremo  il  transunto 
in  un  prossimo  fascicolo).  —  K.  L'ulikz.  L'introdutione  del  oalendariu 
goriuno  in  Vienna.  (Fii  intimata  con  patente  dell'imp.  Rodolfo  II,  del  l.*ol 
lobre  1583  ;  nella  quale,  per  prevenire  l'oppositione  protestante,  (a  taciali 
il  nome  del  papa  riformatore.  La  (Kilente  fu  accompagnata  da  itiruziooi  del 
matematico  Paolo  Fabricius,  cbe  il  sig.  V.  ripubblica  da  una  stampa  de( 
tempo.  L'attuazione  del  nuovo  calendario  incontri)  qualcbe  reaistenia:  ma  nel 
gennaio  1584  tutti  gli  ulllci  l'avevano  adottato.  Alla  popolazione,  che  mal  ci 
si  adattava,  l'imperatore  ne  impose  l'obbligo  con  una  nuova  patente  del  20 
genu.  1584.  Tuttavia  i  protestanti  celebrarono  il  Natale  di  quell'anno  nel 
giorno  5  gennaio  1585  n.  st.  ;  e  si  dovette  v'ncere  la  loro  penittaote  oppo* 
sizione,  soltO|K>nendoli  allii  pene  degli  eretici). 

—  Nella  Revoe  des  étadei  grecques,  1890,  pp.  3S1-39I,  il  sig. 
H.  Omont  illustra  il  Typicon,  ossia  .Manuale  degli  uffici  del  monastero  di 
S.  Niccola  di  Cosole  presso  dtranto  (ms.  greco,  sec.  XII,  della  R.  Oiblìolact 
di  Torino.)  11  detto  voi.  ha  in  principio  sei  foglietti  con  note  storiche  •  varie 
dalle  quali  il  sig.  H.  ha  ricavato  la  ooui  degli  abati  del  monastero  di  S.  Nicola 
dal  101)9  al  14(59;  gli  annali  del  medesimo;  un  poema  graco  sugli  abati; 
e  note  storiche  sulla  biblioteca,  con  cinque  articoli  dalla  Regola  del  mona- 
stero, che  concernono  i  doveri  dei  bibliotecari  e  dei  copisti  di  codici. 

—  Il  nostro  epregio  corrispondente  Hans  Se.mprr  ha  pubblicato  nelU 
Zeitscbrìft  des  bayer:  Kanstgewerbe  Vereia  (.M(incben),  fase.  5-12,  una 
illustrazione  storico-:irtÌ6tìca  delle  più  celebri  Fontane  monumentali  dal- 
ranlichtt'i  |iompeian»  sino  al  secolo  XVIU.  I  monumenti  italiani  vi  tengono 
parla  principaliseiina.  La  memoria,  dotta  e  diligente,  4  illustrata  da  Duro»ros« 
e  belle  incisioni  a  zincotlpie. 


NECROLOGIE 


BARTOLOMMEO  MALFATTI. 


Il  professore  Bartolommeo  Malfatti  -  del  quale  deplo- 
riamo amaramente  la  grave  perdita,  avvenuta  in  Firenze 
il  giorno  quindici  del  passato  gennaio  -  non  era  soltanto  un 
insigne  cultore  delle  discipline  geografiche,  da  lui  più  parti- 
I  colarmente  amate  e  per  parecchi  anni  professate  nella  Scuola, 
«1»  un  alto  e  vigoroso  intelletto,  nutrito  dì  varia  e  profonda 
dottrina. 

Con  la  facoltà  del  percepire  prontissima  e  con  l' attitu- 
dine sorprendente  ad   afferrare   ed   assimilare  i  concetti  al- 
;  trai,  accoppiate  ad  una  tempra  di  spirito  plasmato  di  critica 
«  pronto  alla  più  squisita  osservazione  dei  fatti  umani,  egli 
na  potuto,  volta  a  volta,  occuparsi  e  scrivere  anche  di  arte, 
di  letteratura,  di   pedagogia,  di  giurisprudenza  e  di  storia. 
E  in  tanta  varietà,  davvero  singolare,  di  studi,  in  tanta  mi- 
rabile operosità  intellettuale  -  che  ti  fa  passare  da  una  leg- 
giadra poesia  per  fanciulli  all'analisi  minuta  e  paziente  di  un 
wcuro  cronista  medievale,  da  un   concilio  ecclesiastico,  esa- 
•nintto  nelle  sue  ragioni  e  nei  suoi  effetti,  alla  Sulcika  del 
'Goethe,  dai    Cicli    epici  del  medio  evo  alla  critica  di  una 
'*6g«  longobarda  o  di  un  capitolare  franco,  dalla  descrizione 
«ella  Cattedrale  fiorentina  alla  indagine  sulle  prime  sedi  della 
•lirpe  indo-europea,  e  da  questa  .ille  Memorie  del  Casanova,  - 
'o  ammiri   sempre  in  lui  il  vero  scienziato,  che  non  scrive 
**  non  dopo  lunga  preparazione  e  seria  meditazione.  Egli, 
•nzi,  non  solo  possiede  interamente  il  soggetto  che  tratta,  ma 
bene  in  rÌ9«;r^'a  un  lurgo  fondo  di  pensieri  e  di  studi,  che 
il  lettore  sente  o  quasi  intraved?,  e  che  in  certo  modo  gli 
garantisce  meglio  il  valore  di  ciò  che  gli  sta  dinanzi.  Perciò 
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gli  scritti  del  Malfatti,  sempre  pensati  e  nutriti,  sempre  rìoclii 
di  giudizi  retti  e  sicuri,  porgono  qualche  nuovo  contributo 
allo  nostre  cognizioni,  anche  quando  1'  argomento  ci  sembra  \ 
di  speciale  nostra  competenza.  Ogni  cosa  sua  e  un  accresci-] 
mento  vero  di  ciò  che  sapevasi  sulle  materie  da  lui  trattato. 

Malgrado  là  tendenza,    forse  esagerata,    negli    studiosi 
dell'  età  nostra,  a  concentrare  tutte  le  facoltà  in  uno  scopo, 
e  a  ristringere  vie  piìi  la  cerchia  del  proprio  lavoro  scien- 
tìfico, per  approfondirvisi,  e  formare,  come  si  dice,  gli  spe-  I 
ciàlisti,  non  sono  rari  di  certo,  scgnatsimente  in  Italia,  gl'in- 
gegni   versatili,    che    spaziano    su    molteplici    campi    dello] 
scibile,  che  attestano  universalità  di  sapere,  che  parlano  e  i 
scrivono  degli  argomenti  più  disparati  ;   ma  ben  raro  è  in-  j 
vece  trovare  chi  sappia,  al  pari  del  povero  Malfatti,  riunire, 
con  ammirabile  connubio,  alla  larghezza,  varietà  o  univer-. 
salita  di  vedute  la  pazienza,  la  serietà  e  il  rigore  dell'ana- 
lisi, chi  sappia,  come  lui,  evitare  ogni  taccia  di  leggerezza 
0  di  superficialità,  ed  essere,  come  lui,  sempre  vario  e  sem- 
pre acuto. 

Se  a  me  non  è  dato  (che  sarebbe  grande  tpiu<^rità  pure 
il  tentarlo)  ritrarre  intera  la  molteplice  opera  scientifica  del 
benemerito  scrittore,  e  nemmeno  fermarmi   su  quegli  studi, 
in  cui  egli  acquistò  più  estesa  rinomanza,  spero  non  dispia- 
ceranno ai  lettori  doir^l7c7iù/o,  i  quali  ebbero  occasione  di 
apprezzarne  il  valore,  e  sanno  com'  egli  fosse  socio  ordinurio 
della  nostra    Deputazione    di    Storia    Patria,    queste    brevi  ' 
parole,  scritte  con  l'animo  ancora  commosso  e  quasi  a  detta-, 
tura  del  cuore,  che  io  consacro  alla  venerata  memoria  del- 1 
l'illustre  collega,  cui  ho  sempre  professato  profonda  stima, 
ed  a  cui   sono  ben  lieto  di  poter   rendere  un  modesto  tri- 
buto d'onoranza. 


Al  Jliilfatti  si  spetta,  senza  dubbio,  onorato  luogo  anche 
fra  i  cultori  della  scienza  storica.   Sono  là  per  attestarlo  la 
sua  bella  monografia  su  Bernardo  re  d' Italia,  da  segnalarsi 
come  modello  del  genere,    il    Libro    della   Cittadinanza   (ii\ 
Trento,  il  dotto  opuscolo  Sui  confini  del  Prìncipito  di  Trento,] 
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l'oltro  risguardante  /  caslelìi  trenlini  dutrutti  dai  Franchi,  i 
Moi  vjisti  Btudt  intomo  ni  sistemii  critico  della  Scuola  di 
Taliinga,  o  molte  altre  scritture  sporse  nei  periodici  ;  tutte 
di  merito  positivo,  sia  por  l'intendimento,  sia  per  il  metodo, 
»is  per  la  forma  onde  sono  dettate.  Esse  hanno  i  caratteri 
autniiali  del  lavoro  storico  :  precisione  scrupolosa  di  fatti, 
chiarezza  di  esposizione,  e(|UHnimità  di  giudizio,  amore 
del  vero. 
_Ma  l'opera  maggiore  del  nostro  amico,  e  che,  sebbene 
incompiuta,  meglio  d'ogni  altra  assicura  dnrevol- 
!H  sua  fama  di  storico  valente,  è  quella  intitolata  ; 
ratori  e  Pa^i  ai  tempi  della  »ignoT\a  dei  Franchi  in 
Nel  concetto  dell'autore,  avrebbe  dovuto  constare  di 
tó  volumi,  pe'  qujJi  egli  aveva  già  raccolto  preziosi 
eriali  (che  io  ho  avuto  sott'  occhio,  e  che  meriterebbero 
di  esser  dati  alla  luce)  *,  ma  circostanze  indipendenti 
ialla  sua  volontà,  e  da  lui  deplorato,  gì'  impedirono  di  colo- 
il  vasto  disegno.  I  due  primi  -  i  soli  pubblicati,  contcm- 
lento,  nel  1876  -  vennero  accolti  con  grandissimo 
anche  (o,  forse  dirci  meglio,  particolanncnto)  fuori 
l'Italia.  Io  mi  trovavo  a  quei  giorni  in  Germania  e  ricordo 
bene  i  giudizi  favorevoli  che  ne  pronunzi.nrono  sto- 
F'«minenti  come  il  Waitz,  il  Nitzsch  e  il  Wattenbach,  ai 
li  il  nome  del  I^Ialfatti  giungeva  allora  del  tutto  nuovo. 
Mentre  concordemente  ne  lodavano  la  vasta  dottrina,  la  com- 
conoscenza  di  tutta  la  letteratura,  lo  studio  intimo  e 
delle  fonti,  il  rigoroso  metodo  scientifico  e  la  indipen- 
iza  dei  concetti,  essi  non  potevano  a  meno  di  maravigliarsi 
0,  come  un  uomo  di  tanto  valore  fosse  tuttavia  sì  poco 
loto,  e  un  libro  tanto  notevole  non  abbastanza  degnamente 
apprezzato  fra  noi. 

Profondo  conoscitore  della  storia  ecclesiastica  e  del  di- 
itto  canonico;    animo    scevro    da    ogni   passione    religiosa 
politica;    mente   comprensiva,    severamente    educata    alla 
jCQola  tedesca,  nutrita  di  soda  erudizione  ed  atta   a  consi- 
le  cose  nei  loro  molteplici   aspetti  e  nei  piii  lontani 
»rti  ;  il  Malfatti  era  indicatissimo  a  trattare  questo  pò- 
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deroso  tenia  delle  relazioni  tra  il  Papato  e  l'Impero, 
è  tanta  parto    della    nostra   storia.    Ed    invero,   fondandosi 
nnicamento   sui  fatti,   annlizznndo  con  fino  accorgimento  i 
documenti  e  gli  annalisti,    ricorrendo    ad  una   saggia  e  ra- 
gionata ipotesi  ogni  qual  volta    mancano  le  notizie  certe  o 
v'ha  discrepanza  di   opinioni  o  contraddizione  negli  scrit- 
tori del    tempo,   egli    è  riuscito  a  gettare   molta  luce  sopra 
vari  punti  oscui'i  e  controversi.  Il  primo  volume,  che  serve 
d'introduzione  generale  a  tutta    l'opera,   esamina  e,  a  mio 
avviso,  risolve  felicemente  tre  quesiti:  corno  il  Cristianesimo 
riuscisse  a  renderai  indipendente  e  a  trionfare  ;  quali  fossero 
in  origine  i  rapporti  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato;  in  qnal  modo 
sorgesse    1'  autorità  spirituale  e  temporale    del    Vescovo  di 
Roma,   Nel  secondo  sono  posti  in   rilievo  gli  sforzi   fatti  da 
Carlo  Magno,  por  ristabilire  1'  equilibrio  tra   lo  Stato  e  la 
Chiesa,  di  fronte  alla  continua  tendenza   di   papa  Adriana 
ad  accrescere  il  potere  della  Sede  Apostolica.  Ma,  pur  guar- 
dando costantemente  al    suo    soggetto    principale,    1'  autore 
non  trascura  nulla  di  ciò  che  si  riferisce  alla  vita  di  quei 
tempi  e  che  giova  a  chiarire  gli  avvenimenti  storici  ;  meno 
documenti  privati,   leg^',   istituzioni  sociali.    Cartulari,    re- 
gesti, fonnole  giudiziarie,  codici  barbarici,  capitolari,  sinodi, 
immunità,  feudalismo  :  tutto  egli  esamina  e  discute  ;  di  tutto 
indaga  le  cause  remote  e  gli   effetti    lontani.    Cosi,   con   la 
guida  del  Malfatti  noi  penetriamo   nel   vivo  di  quei   secoli 
oscuri;  prendiamo  part(^  al  lavoro    intellettuale    del    narra- 
tore; con  lui  facciamo   1'  analisi  e  la  critica  dei  testi  ;    du- 
bitiamo e  meditiamo. 

Eppure,  non  ostante  cosi  cospicui  pregi,  l'opera  non  è 
conosciuta  ed  apprezzata  che  in  un  piccolo  cerchio  di  pochi 
studiosi.  La  qual  cosa  dipende,  io  credo,  in  parto  dal  sog- 
getto stesso,  che,  risguardando  età  troppo  remote  e  problemi 
astnisi,  non  può  destare  in  tutta  la  classe  delle  persono  colte 
grande  interesse,  ma  in  parte  anche  dal  metodo  e  dalla  forma 
che  le  ha  dato  l'autore.  Il  Malfatti  (sia  detto  con  riverente 
franchezza)  non  è  uno  scrittore  brillante;  è  accurato,  preciso, 
esattissimo;  ma  non  ha  la  grazia,  la  vivacità,  lo  sianolo,  che 
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domina,  conquista  e  quasi  incatena  il  lettore  ;  gli  manca  quel 
non  Bo  che  di  caldo  e  di  appassionato  che  colora  le  idee, 
quello  etile  vibrato,  colorito  e  vigoroso,  quella  spontaneità, 
•quell'arte  magistrale  nel  descrivere  a  rapidi  tocchi  uomini, 
tempi  0  costami,  che  fanno,  per  esempio,  così  gemali  e  piace- 
voli i  libri  del  Villari.  La  sua  prosa  procede  troppo  grave, 
I troppo  uniforme,  quasi  direi  troppo  studiata.  Oltracciò,  le 
varie  parti  dell'  opera,  apparentemente  disgregate,  possono 
sembrare  a  qualche  lettore  frettoloso  piuttosto  una  lunga  suc- 
ceuione  di  capitoli  staccati,  anziché  un  lavoro  solo,  armonico 
nella  perfetta  sua  unità.  E  anche  qnell'  interrompere  di  fre- 
quente la  narrazione,  per  chiarire  un  punto  controverso  o 
per  ribattere  la  congettura  di  altro  scrittore,  o  per  spiegare 
il  significato  di  una  frase,  mentre  sicuramente  conferisce  alla 
serietà  del  Lavoro,   nuoce    all'  effetto   artistico.    Insomma,    il 

I libro  del  Malfatti  è  per  gli  eruditi  e  pei  dotti,  ma  non  per 
il  gran  pubblico. 
La  sua  viti,  ritiratissima  e  tutta  consacrata  all'adorata 
ciniglia  e  allo  studio,  -  le  gioie  più  pure    che  questo   po- 
sero mondo  ne  concoda  -  non  porge  naturalmente  singola- 
►ità  di  casi.    Era  nato  a  Mori,  presso  Rovereto,  il  25  feb- 
braio 1828;  e  del  nativo  Trentino,  per  cui  nutriva  sincero 
»ffett<),  parlava    con    entusiasmo    patriottico,  compiacendosi 
j^Bloprattatto  riandarne  il  passato,  e  indagarne  amorosamente 
^Bi  elementi  etnografici.  Uno  degli  ultimi  suoi  scritti,  storico 
^B  filologico  ad  un  tempo,  concerne  appunto  la  toponomastica 
^B^i  ilio  paese  ;  e  poiché,  com'  egli  aveva  preveduto,   suscitò 
"'     polemiche  e  censure    «  per    parte  di  coloro  che  non  sanno 
^^ar  divorzio  con  le  animosità  nazionali  e  con    le    preoccu- 
IJBazioni  politiche,    vecchie  e  decise  nemiche  di   ogni   calma 
e  frattuosA  discussione  scientifica  »,  cosi  egli  attendeva  ora 
completare  le  ricerche  e  a  confortare  di  nuovi  argomenti 
propri  resultati. 

Compiuti  a  Trento  gli  studi  liceali,  intraprese  quelli  di 

ritto  all'Università  di  Praga  e  li  perfezionò  a  Pisa,  dovo 

la  laurea  dottorale.   Questo  cognizioni   giuridiche 

10  essergli  piii  tardi  di  gran  giovamento  in  parecchi 
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rie'  suoi  invori.  Animato  da  nobili  sensi  di  amor  patrio,  col 
lab<irò  attivamente  noi  Crepuscolo  del  Tenca  e  in  altri  pò 
riodici,  che  preparavano  la  rigenerazione  intellettualo  e  pò 
litica  d'Italia.  Nel  1860  ebbe  la  cattedra  di  storia  all'Accadem 
milanese  di  Belle  Arti,  donde,  tre  anni  dopo,  passò  anehi 
all'  Accademia  Scientifico-Letteraria.  Ritiratosi  poi,  per  mo> 
tivi  di  salute,  dall'insegnamento,  vi 'faceva  ritomo  nel  187^ 
quando  la  Facoltà  di  Lettere  dell'  Istituto  Superiore  e  pi 
tardi  la  Scuola  di  Scienze  Sociali  Cesare  Alfieri  Io  invita 
vano  a  professare  tra  noi  Geografia  ed  Etnografia.  E  qui 
circondato  dall'affetto  dei  colleghi  e  dalla  riverenza  dei  di 
scepoli,  rimase  fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  lavo 
rando  sempre  di  gran  lena,  non  ostante  la  mal  ferma  salate 

Il  Malfatti  fu  di  animo  schietto  e  leale,  di  caratten 
intemerato.  Dotto  senz'  ombra  di  pedanteria,  semplice 
modi ,  affabile  sempre  con  tutti  e  gaio  nel  conversare 
aveva  parola  facile,  ornata  e  piacevole,  non  ostante  qtt 
che  singolarità  di  espressioni  o  di  pronunzia.  Altrettanta 
modesto  quanto  valente,  si  tenne  sempre  lontano  dagli  nffiò 
pubblici,  nemico  di  cerimonie  e  di  adulazioni,  schivo 
onori  e  di  vani  titoli.  Non  gli  mancarono  certamente  le  tetti 
monianze  di  stima  -  ultima  e  graditissima  quella  data^ 
dal  ministro  Villari,  già  suo  collega,  che  lo  chiamava  a  fi 
parte  del  Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione  - 
ma  egli  non  non  le  cercò,  e  non  ne  menò  mai  vanto.  Ama 
va  i  giovani  e  n'era  amato.  Incoravali  ad  entrare  animoi 
neir  arringo  della  scienza,  la  quale  voleva  (e  il  mostrò  eoi 
l'esempio)  coltivata  solo  per  sé  stessa.  E  strano,  bensì,  com'egl 
insegnante  solerte  e  valentissimo,  non  abbia  formato  ur 
scuola,  si  che  fra  tanti  bravi  e  fidati  discepoli,  che  ai 
correvano  con  vivo  entusiasmo  alle  sue  dotte  e  piacevo 
lezioni,  non  uno  siasi  consacrato  agli  studi  geografici 
non  abbia  sentito  il  desiderio  di  seguire  la  via  «  che  eg 
(come  ha  scritto  un  suo  biografo)  con  tanta  larghezza  d' i 
dirizzo,  con  tanto  intelletto  d'amore  ci  ha  tracciato  ».  M 
anche  di  ciò  fu  sola  causa,  senza  dubbio,  la  sua  mod( 
stia,  che,  facendogli  giudicare  troppo  severamente  1'  opei 
propria  di  maestro  ed  attribuire  importanza  forse  soveroh 
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i«i  nuovi  metodi  e  indirizzi  dati  oggidì  alla  scienza  geogra- 
lo  tratteneva  dal  consigliare  i  suoi  alunni  allo  studio 
speciale  di  questa  disciplina,  nella  quale  sembravagli  non 
poter  oaaerc  buona  guida  altrui.  Egli  era  d'  avviso  che  or- 
itwi  i  cultori  della  geografia  non  debbano  più  formarsi 
nelle  scuole  di  storia  e  lettere,  ma  fra  i  matematici  e  na- 
riiliati.  Noi  vecchi,  soleva  dire,  abbiamo  fatto  come  ai 
fionii  nostri  si  usava  ;  oggi  bisogna  cambiar  via.  Come  si 
nò  ammettere  più  un  geografo  che  non  abbia  studiato 
àenlific^imente  il  suolo  e  1'  atmosfera  ? 

Ma  checché  egli  pensasse  di  st,  il    nome    del    Malfatti 
opravvivcrà  alla  gratitudine  di  quanti  lo  ebbero  maestro  o 
11' affettuosa  ammirazione  dei  colleghi. 
Firtntt,  29  febbraio  1892. 

Alberto  Del  Vecchio. 


SAMUELE  LOTl'EMFELD. 

Crave  perdita  è  stata  per  le  scienze  storiche  la  fine  immatura  del 
).'  Ramnele  Lowenfcld,  morto  a  Berlino  negli  ultimi  giorni 
«Ilo  scorso  anno  1891,  prima  di  aver  compiuto  il  suo  trentottesimo 
rutto,  Ci  sembra  giusto  che  anche  V Archivio  ntorìco  italiano  consacri 
||lleiU)«  parole  dì  commemorazione  al  trapassato,  che  nel  vasto  campo 
laoi  stndi  si  occupò  non  solo  di  cose  che  interessavano  la  sua 
ma  anche  la  storia  del  medio  evo  in  generale.  I  resultati  in- 
k'suoi  studi  forniscono  a  chi  ricerchi  la  storia  di  quell'età  aiuti 
si  e  quasi  diremmo  indispensabili. 
H  Lowenfeld  era  nato  a  Posnania;  dapprima  si  dedicò  allo  studio 
■Ila  giurisprudenza  ;  poi  si  rivolse  a  quello  della  storia.  Appena  finiti 
li  universitari,  e  guadagnatasi  la  laurea  con  una  pregevole  dis- 
rionc  sopra  Leone  vescovo  di  Vercelli,  fu  incaricato  di  nn  lavoro, 
non  poteva  affidarsi  se  non  ad  uno  storico,  il  quale,  per  esattezza 
Fdottrioa,  paresse  degno  di  suprema  fiducia.  Già  da  lungo  tempo  si 
«ueva  necessaria  una  nuova  edizione  dei  Jiegeita  Poutificum  lìo' 
»m.  Nel  1851  Filippo  Jaft'è,  privo  di  qualunque  aiuto,  in  molti 
di  lavoro  assiduo  aveva  condotto  a  termine  quest'  opera,  senza 
b  qaale  i  moderni  storici  difficilmente  potrebbero  accingersi  ad  ano 
«tedio  severo  dei  tempi  anteriori  ad  Innocenzo  III.  Il  Jaffò,  ad  eccezione 
di  <{n*lchc  notizia  avuta  dagli  amici,  fu  costretto  a  cercare,  per  la 
atta  opera,  i  materiali  dispersi  in  centinaia  di  volumi  e  libri  a  stampa. 
U  pubblicazione  dei  Hegesta  Pontificnm  gli  eruditi  della  Gcr- 
Aaca.  Stor.  It.,  5.»  Strif.  —  IX.  H 
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mania,  come  quelli  della  Francia  e  dell'Italia,  eominciaiono  a  seutirv] 
il  bisogno  di  ricercare  negli  archivi  e  nelle  biblioteche,  i  docuineut!] 
pitpali  inediti.  Infatti  uu  nnmero  stragrande  di  questi  venne  alla  luca| 
nei  primi  20  anni,  che  segnirono  alla  pubblicazione  suddetta. 

L'Accademia  di  Herlino  determinò,  aul  principio  del  1870,  ùi  pre- 
pararne la  tanto  dt::ìiderata  seconda  edizione,  e  stabili  che  f>.-4se  ne- 
cessario un  esame  sistematico  almeno  dei  centri  principali,  come 
"  Ulblioteca  Nazionale  „  di  Parigi  e  il  "  British  Moaeam,,  atlinehd] 
il  lavoro  rìescisse  al  più  possibile  completo  ;  sebbene  però  nessuno 
celasse  che  opere  di  simil  genere  sono  destinate  sfortunatamente 
invecchiare  mano  a  mano  che  gli  studi  progrediscono.  Si  rinnnsiò,! 
per  allora,  ad  esplorare  gli  archivi  e  le  biblioteche  italiane,  e,  Ci«- 
diaino,  a  torto.  Infatti  il  Pflugk-Uarttung  in  quel  tempo  preparava  la 
sua  pregevole  pubblicazione  degli  Ada  Pontificum  liomanorum  iurdUa, 
la  quale,  in  gran  parte,  contiene  documenti  cavati  dai  mcdeisimi  architi. 

La  direzione  della  nuova  edizione  dei  Jiegeala  fa  affidata  a  Ga-I 
glielmo   Wattenbach,   il    quale    si   valse   dell'  aiuto   di    elementi   pi4 
giovani  :    Ferdinando  Kaltenbruiiiier,    Paolo  Ewald  ed  il  Lowenfelilf^ 
che  allora  aveva  solo  23  anni.  Il  Kaltoiibrunner,  dal  canto  suo,  con- 
dusse i  "  Regesti  „  solo  fino  al  ó'JO  ;  l 'Ewald  mori  quando  era  appen&l 
arrivato   all'  882,  e  lasciando  in  parte  il  suo   lavoro    incompleto.    La 
mole  principale,  cioè  più  dei  tre  quarti  doU'operu,  dalI'SyS  fino  al  1198,1 
restò  così  sulle  spalle  del  Luweufeld,  il  quale  doveva  poi  dedicare 
questo  insigne  lavoro  gli  ultimi  undici  anni  della  sua  breve  vita  scien- 
tifica. Una  delle  ultime  soddisfazioni  della  sua  esistenza,  non  troppo 
ricca  di  gioie,  egli  la  provò,  quando,  nel  genuaio  1891,  in  nome  del- 
l' Accademia  dì  Berlino,  potè  presentare  il  lavoro  compiuto  tre   anni 
prima  a  papa  Leone  XIII. 

Nel  mondo  scientifico  l'edizione,  che  si  cita  ora  ginstamente  col  i 
telo  *  Jaffè-Liiwenfeld,  ,  era  stata  accolta  con  plauso  onanime.  I  1076 
numeri  del  Jaffò  si  erano  accresciuti  fino  a  18000  ;  e  a  questo  acc 
scimcnto  non  poco  avevano  contribuito   le  ricerche   del    Ldweufeld  k| 
Parigi.    Quivi  la  collezione  Morean,   esistente  fra  i  manoscritti    dcllsl 
'  Biblioteca  Nazionale  „,  gli  fornì  molte  cose  inedite,  perchè  il  Moreaa  ' 
fu  per  la   Francia,    quello  che  per  la  Toscana  fu    Carlo   Strozzi.    Il 
Moreau  aveva  trascritto  in  un  gran  numero  di  volumi  tutte  le  perga- 
mene dei  monasteri,  dei  capitoli,  dei  vescovati,  che  gli  erano  capitatiJ 
fra  le  mani,  prima  che  la  Kivoluzionc  disperdesse  tanti  tesori. 

Quantunque  il  lavoro  dei  "  Regcsta  „  formasse  l'occupazione  prin 
clpalc  del  Lowenfeld,  egli  sapeva  trovar  modo  di  interromperne  1'  iuiì| 
formità,  per  dedicarsi  ad  altri  soggetti  in  gran  parte  affini.  Il  Neue 
Archiv  pubblicò  molti  articoli  dovuti  alla  sua  penna  ;  ed  un  alb 
resultato  delle  sue  ricerche  sui  documenti  papali  furono  le  *  Epistola 
Pontificum  Romanorum  ìnedìtae  „  (Lipsia  1885).  Un  amore  specìa 
egli  aveva  a  scrìvere  cenni  biografici.  Nell'occasione  del  70.*  nut 
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del  Watteabach,  pubblicò  noi  Preattiache  Jahrbiicher  un  saggio  delift 
ritu  wicDtitìca,  politica  e  privata  dol  suo  vecchio  professore.  Fu  fatto 
ucbe  collaboratore  della  *  Biografia  Generale  Germanica  ,,  che  si 
pabblica  per  cara  dell'  Accademia  di  Berlino. 

Anche  1'  ultimo  argomento,  a  cui  pensava,  nell'  estremo  di  sua 
Illa,  era  di  geuere  biografico.  Ideava  infatti  una  nuova  storia  della 
Utt;ina  di  Svezia,  basata  sui  materiali  dell'  Archivio  Vaticano,  e  spe- 
nni di  poter  chiarire,  in  modo  più  soddi:ffacente  di  quello  che  sia 
tìeicito  finora,  il  lato  psicologico  della  strepitosa  conversione  di  questa 
rcgioa.  Il  P.  Denitle  già  gli  aveva  concesso  di  studiare  i  relativi  do- 
cnmeoti.  Oltre  a  ciò,  da  alcuni  anni,  aveva  concepita  la  speranza  di 
poter  dare  nn  giorno  alla  scienza  storica  un  lavoro  di  grande  e  gene- 
rale utilità,  cioè  un  analisi  critica  delle  fonti  della  storia  papale  nel 
DMdio  evo.  Per  tal  modo  egli  intendeva  di  fare,  rispetto  alla  storia 
sMletitstica,  quello  che  il  Wattcnbach  aveva  fatto  colla  sua  notissima 
opert  solle  fonti  della  storia  germanica.  Il  destino  impedì  l'esecuzione 
di  hdi  propositi  -,  ma  ciò  che  egli  potò  condurre  a  termine,  basta  per 
UienrargU  nella  scienza  un  nome  onorato. 

Nella  ma  carriera  accademica  però  fu  poco  felice  ;  non  potè  rag- 
giungere mai  un  grado  corrispondente  al  suo  valore  di  scieuziato,  giacché 
«gii  morì  libero  ducente  :  ma  ciò  accadde  per  circostanze,  che  non  ave- 
luo  alcuna  relazione  col  valore  scientifico  di  lui,  nò  colle  sue  qualità 
pknaali.  Anche  per  queste  resterà  di  lui  presso  gli  amici,  che  contò 
umeroii  in  Italia  e  in  Germania,  una  memoria  affettuosa  e  simpatica. 
F  ir  ente.  ROBEBT  Davidsohh. 


AUik  commemorazioDS  che  di  Samuele  Lówenl'eld  li  è  compiaciuto  di 
Knnre  per  V  Archivio  l'egregio  Dj  R.  Davidaohn,  siami  lecito  di  ag- 
lianjjere  uo  breve  ricordo.  Conobbi  il  Luw-enfeld  in  Firenze  nel  1883,  pre- 
•nuiomi  con  un  biglietto  del  conte  Riaul:  egli  allora  lavorava  per  la 
i^ifli!  de  i Orioni  latin,  di  cui  il  Riaot  era  l'anima.  Ora  di  lutti  e  due 
—  del  geoliluomo  francese  che  alla  vasta  dottrina  univa  l'entusiasmo  d'un 
ilu  ideolili  s  lo  zelo  infaticabile  —  e  del  giovine  erudito  tedesco,  lavora- 
l»re  indetotio.  coscaoiioso,  e  critico  profondo,  non  resta  più  che  una  mesta 
neooria!  —  Col  Lùveofeld  non  ci  siamo  mai  piti  veduti  ;  ma  è  rimasta  sempre 
Tira  la  DosiTS  amicizia.  Era  buono,  leale  :  amava  caldamente  il  nostro  paese  ;  e 
nelle  lettere  sue  me  ne  parlava  con  vivo  desiderio.  E,  certo,  agli  sludi  sto- 
riri  italiani  i  lavori  di  lui  hanno  portalo  un  contributo  copioso  ed  eccellente. 

B«De  ha  detto  il  D.'  Davidsobn  che  il  povero  Luwenfeld  ebbe  poche 
fioie  nella  vita:  avrebbe  anche  potuto  dire  che  ebbe  amarezze  grandi  e  non 
montate.  Ma  queste  non  iscemarooo  mai  in  quell'animo  forte  la  voglia  del 
lavoro,  OOD  influirono  mai  a  lare  che  l'opera  sua  fosse  meno  diligente,  meno 
coeeenzioca:  forse  però  gli  abbreviarono  la  vita,  una  vita  tutta  spesa  in 
Mrriuo  della  scienza,  e  che  nel  lavoro  scientifico  ebbe  il  solo  conforU). 

l>ermi  io  pace,  amico  diletto!  Alla  tua  memoria  siano  sacre  queste 
poche  parole  di  sincero  rimpisnlo.  C.  H. 
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Società  0  Istitnti  storici,  scicntiflcl  e  letterari. 

RoM\.  -  Istituto  storico  italiano.  -  Ha  pubblicato  il  num. 
delle  Fonti  per  la  Storta  d' Italia.  Contiene  il  primo  volume  di 
l'Epistolario  di  Coluccio  Salutati,  a  cura  di  Francksco  Nota' 
-  Avvertenza  dell'Editore  (pp.  vii-vui).  -  Epistolario  di  Coluccl 
libri  l-IV.  (Souo  complessivamente  89  lettere,  dal  1300  al  138 
(pp.  3-344).  -  Giunte  (pp.  345-316).  -  Due  fncsimili  in  eliolip 
corredano  il  voi.  :  uno  dei  quali,  in  principio,  è  il  ritratto  di  Ci 
luccio  Salutati  (da  nn  ood.  Laur.);  l'altro,  a  p.  167,  una  letta 
volgare  autograia  di  Coluocio  (dall'Archivio  di  Stato  di  Firen 
cUo  non  ha  niente  che  fare  con  questo  voi.  ;  e  invece  ci  dove' 
essere  (com'è  notato  nell' Indice)  il  Tacs.  del  cod.  Laur.  pi. 
8up.,  num.  41  ! 

—  Società  storica  ilaliatuz.  -  Con  questo  titolo  si  è  fondf 
in  Roma  una  nuova  Società  storicH  «  tra  gl'insegnanti  e  i  cultc 
delle  discipline  storiche  ».  -No  è  promotore  il  prof.  F.  Bertoliul,  1 
presidente  Ruggiero  IBonghi.  Avrà  soci  onorali,  fondatori,  e  onl 
nari  :  questi  ultimi  pagano  un  contributo  nnnuo  di  venti  lire.  A\ 
per  organo  una  rivista  mensuale  col  titolo  La  culttira  stori 
Hliazione  dell'attuale  Cultura,  fondata  e  diretta  dall' on.  Bongltl 

—  R.  Istituto  storico  prussiano.  -  L'Istituto,  colla  coope 
ziono  della  r.  Amministrazione  degli  Archivi  prussiani,  ha  coroii 
ciato  a  puMiItcnre  una  raccolta  di  Rapporti  delle  Nunsiature  dft 
Germania  {Suntiaturberichte  aus  Deutschland),  con  altri  doo 
menti  di  corredo  desunti  dagli  Archivi  Vaticani  e  da  altri  Archìv: 
d'Italia.  Ne  sono  usciti  ora  due  volumi  (Gotha.  Perthes),  a  cura  d 
D.'  Walter  Frikdknsburo.  Il  primo  contiene  le  Nunziature 
Pietro  Paolo  Vergerlo,  1533-153C;  il  secondo,  la  Nunziatura 
Giovanni  Morone,  1536-1538.  -  Di  questa  importante  pubblicaiii 
['Archivio  storico  renderà  conto  ampiamente  in  altro  fascicolo. 

Milano.  -  Società  slorica  lombarda.  -  Nell'adunanza  del 
febbraio  1891  il  segretario  B.  Seletti  lesse  un  accurato   René 
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mnb)  unii' operato  della  società  storica  lombarda  nel  1800;  nel 
qnale  discorse  dei  lavori  pubblicati  nell' Archivio  storico  di  esntk 
Soiietó;  dell'opera  delle  Inscrizioni  milanesi;  di  alcune  letture 
pabbliche  tenute  da  soci,  per  cara  della  presidenza  della  Società; 
del  contributo  di  qneta  ai  lavori  dell'Istituto  storico  italiano;  e 
inflno  coniinemorò  i  soci  defunti.  Questo  rendiconto  è  pubblicato, 
nel  /ksc.  di  marzo  dell'  Archivio  storico  lombardo,  pp.  232-240. 

Dell'opera  suddetta  delle  Inscrizioni  sono  ora  usciti  :  il  voi.  VII, 
che  contiene  le  inscrizioni  del  Cimitero  di  Porta  Comasìna  (Garibal- 
ili),  detto  la  Mojazza,  e  di  quello  monumentale  (secoli  XVIII-XIK); 
0  11  voi.  Vili  che  contiene  le  inscrizioni  degli  Istituti  di  benellcenza, 
ili  quelli  di  lettere  scienze  e  arti,  e  di  altri  monumenti  civili. 


m  stilai 
^Hw^ann 


ToRaEPEi.LiCK.  -  Società  di  storia  valdese.  -  Il  num.  8."  del 
DiiUelin  de  la  Socitìt'.  uscito  nel  maggio  1891,  contiene  :  Missione 
del  ie)iatorc  G.  C.  Barberi  nelle  Valli  Valdesi  (1625-27).  ed.  P. 
rRlToiRE.  -  Rélatiort  da  Capitaine  Robert  (sul  ritorno  dei  Valdesi 
[anni  1689-1690),  ed.  H.  Meillf.  -  E.  Arnaud.  Histoire  dei 
res  perseciitions  des  Vatuiois  Ittlhériens  da  Comtat  Ve~ 
namin  et  de  la  Provence  d' aprós  de  nouveaiuv  documenti  (da 
continuare).  -  H.  Hatpt.  Les  Vaudois  allemands  dtt  moyen-dge 
(iroduzione  del  Prof.  A.  Vinat),  -  N.  Weiss.  Un  martyr  inconnu 
i  Tnrin,  S7  octobre  1608. 

Il  Bullettino  rende  conto  inoltre  di  due  adunanze  generali  della 
'    -In  del  17  giugno  e  del  1."  settembre  18'JO,  nelle  quali,  oltre  a 
pir-'cchi  affari  amministrativi,  si  discussero  due  importanti  propo- 
>t«  scientitlche  :  -  una,  presentata  dal  sig.  H.  Mbille,  di  fare  uno 
(tudio  dei  differenti  dialetti  che  sono  parlati  nelle  Valli  Valdesi,  e 
pobblicare  poi  nn  Vocabolario  Valdese,  fatto  con  metodo  scientitlco; 
la  quale  proposta  fu  approvata  in  massima,  e  dato  l'incarico  a  una 
Comraigsione  di  fare  gli  studi  preparatori  e  di  presentare  un  rap- 
porto scritto;  -  l'altra,  presentata  dal  Consiglio  direttivo,  di  pubbli- 
care una  storia  popiolare  delle  Chiese  Valdesi:  ma  l'attuazione  di 
luesta  proposta  fu  sospesa,  tinche  si  ti*ovi  l'  uomo  adatto  a  ciò. 


Archivi  0  Rlbliot«clie. 


-  Biblioteca  Nazionale  Centrale.  -  Nella  collezione 
«l«gli  Indici  e  Cataloghi,  che  si  pubblica  a  cura  del  Ministero  della 
P.  L,  sono  usciti  il  fase.  4,  voi.  II.  del  Catalogo  dei  Codici  F'alatini, 
,11  tese.  3,  voi.  I,  di  quello  dei  Codici  Panciatichiani. 
Notiamo,  tra  i  codici  Palatini: 

«S3.  Ulorìe  Piitolaai  del  13(K)  al  134a  Cod.  del  tee.  XVL 
Vitii  e  profezie  di  Brauduno  ceaese.  Sue  Wll. 
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S9t.  Giuliano  dei  Ricci,  Sunto  e  ristretto  delle  casata  fiorentine,  «ino 
al  1596.  E  nel  cod.  716,  tino  al  1006. 

700.  Ccmdclabrvm  tive  Art  diotaminU,   d'autore   bologneM.    S.  XtV. 

70C.  Dicerie ,  ossia  formalari  di  orazioni  politiche  (di  ssr  Piurro 
Ceffi).  S.  XV. 

731.  Armi  che  si  trovano  in  chiese,  cappelle  ec.   di   Firenie.  S,  XVII. 

732.  Istoria  di  Prato  di  A.  Goakdini,  e  altri  opuscoli  di  storia  praleM 
d'autori  diversi.  S.  XVII. 

730.  Notizie   risguardanti  la  labbrica  del  Duomo  di  Firenze.  S.  XV1U. 

740.  Relazione  del  Viaggio  di  Vincenzo  SALVtATt,  ambasciatore  del  Of«n- 
duca  di  Toscana  a  diversi  principi,  nel  1A09, 

741.  Se,  Ammirato,  Genealogie  delle  &,miglie  de'Baroncalli  e  Baodioi. 
8.  XVI. 

743.  Responso  medico  super  lapiiu  lerenìiiimae  d.  d.  Blanehae  Ca- 
petto^. S.  XVI. 

745.  L.  OuAUTiSRi,  Vita  dei  Senatori  floreotini  TÌTenti,  an.  1737. 

746.  Miscellanea  medicea.  S.  XVII. 
756  e  757.  (1.  Petrisi),  Casati  e  Magistrati  fiorentini  a  tempo  del  duca 

Cosimo  I.  S.  XVI. 

765.  Portolano  del  Mediterraneo.  S.  XV. 

766.  G.  M.  Bruto,  Historie  Fiorentine  volgariitate.  S.  XVU. 
772.  Descrizione  a  Cronica  di  Colle  di  Valdelsa.  S.  XVL 
774.  Scritture  attinenti  alU  conversione  di   Enrico   IV   re  di   Francia. 

8.  XVI,  fine. 

770.  0.  B.  BiiKiNi,  I.flttere  a  B.  Varchi.  S.  XVU. 

777.  C.  Baroncklu,  Origine  e  discendenza  della  Casa  MedicL  S.  X^1II. 

779.  Mattiiaei  Pai.merii,  de  captivitate  Pisarum  liber.  -  BartO-  PtA- 
tiNae,   l'ito  Nerii  Capponii.  -  Relazione  di  Francia,  a.   1610. 

781.  Jac.  Nardi,  Orazione  a  Carlo  V.  -  F.  Parenti,  Casa  de'Mediei.  - 
Opuscoli  di  storia  senese.  S.  XVI. 

78£.  D.  Li'CA  Corrantini,  Notizie  storiche  e  artistiche  di  mooaateri  ee. 
di  Firenze.  S.  XVIIl. 

E  de'  Panciatichiani  segnaliamo  i  segaenti  : 

109-114.  Prioristi  fiorentini.  Secoli  XlV-XVm. 

115.  l'ooLiNo  Verini,  De  illusttratione  urbis  Florentiae,  S.  XVL 

lli>-117.  Memorie,  Relazioni,  Miscellanee  di  storia  fiorentina,  in  cinque 

volumi,  raccolte  dal  sac.  Gaetano  Martini  negli  anni  1734  e  "35.  Coni 

cose  a'sai  notevoli,  sebbene  in  molta  parte  conosciute. 

118.  Estratto  dal  Sepoltuario  del  Rosselli,  S.  XVIIL 

119.  Memorie  di  chiese  fiorentine  ec,  in  due  Tolumi,  raccolte  dal  citato 
Martini,  a.  1737. 

120.  Cronache  e  documenti  di  Firenze.  S.  XV-XVL  H 

121.  Geneiilogie  delle  famiglie  Minerbetti  e  Medici.  Notizie  di  storia  fio-^ 
rentina.  S.  XVI. 

126.  Opuscoli  ili  cose  fiorentine  di  L,  Bruni,  Giantiozzo  Masetti,  Ve- 
rino JiNiORE  ec.  S.  XV-XVl. 
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133.  Protocollo  di  contralti  rogati  io  Fi  reme  e  altrove  da  Sbr  Tieni 
tiouro,  «o.  UlS-1417. 

1J4.  Libro  di  ricordanze  e  altre  memorie  della  faniigUa  Valori.  S.  XIV-XVl. 

135-I3(ì,  Decretali  e  Cominenti  alle  medeainie.  S.  XV. 

137.  RoLANiiiNUS,  Aurora  seu,  Artis  notarii  Suinma.  S.  XIV. 

ISS-III.  Consìgli  di  giureconsulti.  Trailaci  sentenze  e  materie  le^pali. 
Ittituioni  e  Commenti.  Regulae  juris.  S.  XIV-XVII. 

147.  Zil>alilone  autografo  di  I.orb.mo  Ridoi.fi.  S.  XIV. 

148.  Lettere  scritte  •  nome  della  Repubblica  Fiorentina  da  Lbonardo 
BtOHi,  <io.  1434-1439. 

Ro.UA.  -  Scuola  pontificia  Vaticana  di  paleografia  e  diplo- 
matica.  -  Da  questa  Scuola,  alacremente  diretta  dall'  egregio  mona. 
Isinoao  CARINI,  è  stato  conferito  nel  dicembre  1891  il  diploma 
di  trcliìvista-paleograro  al  sac.  Angelo  Melampo  di  Montepulciano 
io  seguito  a  prove  scritte  ed  orali  di  paleografia  e  diplomatica.  Il 
diploma  Julia  Scuola,  dettato  dal  prof.  Carini,  è  del  seguente  tenore: 

Leoxb  XIII,  l'ont.  Opt,  Mcu.,  ouiua  auctor itale  et  autfieio  studia 
fonmt,  ingenia  exooluntur.  Avguttino  Ciasea  Amhiep.  Lari**en.  ponti- 
fcii  Tatiularii  Pratftcto. 

(Nome  e  diocesi  del  promosso)  Vatieanae  Sekolae  alumnut,  fattiriio 
lafiorliiut  non  parcms,  in  paUographieis  diacipUnit  adeo  praestitit,  de 
Klectit  quaettionibun  tarn  bene  disceptavil,  ut  painuim  in  certamiìie  ade- 
ptiu.  diynut  habittu  futrit,  qui  PALAEoaaJtpncs  ao  a  Tabulariiu  fenun- 
tittur. 

In  ha~  provincia  excolenda  aeriut  perge.  codices  inquire,  inembra- 
\a  excute,  fiditsima  antirjuitu-lit  testimonia  in  luoem  e   latebris  profer, 
ilalit  vendicandae  viam  inundere.  Sihil  est  quod  Eccletiae  ab  inqui- 
ione  t'eri  inetuatur. 


Del  8ig.  Melnmpo  abbiamo  ricevuto  un  diligente  opuscolo  di 
arclteologia  liturgica,  intitolato  :  De  Conopeo  tnper  tabernaculo 
(Roma.  Cuggiani,  1892.  8."  di  pp.  16). 

Pistoia.  -  Biblioteche  Fortcgueniana  e  Fabroniana,  -  Nel 
Tol.  1  degl'  Inventari  dei  Manoscritti  delle  Biblioteche  d' Italia, 
che  si  pubblicano  a  cura  del  D.'  G.  M.vzzatinti  (Forlì,  Bordandini 
tip.  ed..  1891,  8.'  pr.)  k  l'Inventario  dei  rass.  delle  dette  due  131- 
blioteclie  pistoiesi,  compilato  dai  sigg.  E.  Guai  e  prof.  A.  Zanelli. 
La  Porteguerriana  comprende  '253  numeri  :  la  Fabroniana  176.  Le 
indicazioni  sono  sommarie.  1  compilatori  hanno  omesso  parecchi 
cxlici,  che  sono  parsi  loro  <  di  lieve  importanza  >  (?!) 

Framcu.  -  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  -  Il  sig.    L.  Dk- 

st.B  ha  pubblicato  l'Inventario  alfabetico  dei  mss.  latini  e  (t'an- 

enl.rati  nella  Biblioteca   dal  1875  al  1801    (Mannscrils  latina 

francai*  ajoutds  atta:  fondi  de»  Noiivelles  Acqaisitions  pen- 
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dant  Ica  années  {875-{89t,  Inventaire  alphabéUqite  par  L.  D. 
Paris.  Champion,  IS9I.  8.",  pp.  1)56,  In  due  parti).  Questo  citta- 
iogo,  compilato  in  Torma  sobria,  ma  con  molta  lucidità  e  preci- 
siono,  porge  una  nuova  testimonianza  della  sapiente  operosità  e 
dell'alacre  aCTett-o  dell'illustre  Delisle  per  la  sua  Biblioteca.  Questi 
nel  corso  di  anni  sopra  indicato  si  è  accresciuta  di  oltre  3500  nu- 
meri per  acquisti,  per  doni,  per  rintegrazioni,  per  migliori  ordi- 
namenti interni.  In  questo  ricco  materiale  ogni  parte  della  seleni 
e  de!t'erudÌ2:ioae  è  più  o  meno  largamente  rappresentata:  matcrte 
religiose,  letteratura  classica,  storia  e  letteratura  del  medio  evo 
e  moderna,  belle  arti,  storia  della  cultura  ec.  Nel  grande  anmero 
ci  sono  parecchie  cose  mediocri,  ma  ce  ne  sono  anche  parecchie 
buone,  e  alcune  eccellenti.  Per  quanto  riguarda  l'Italia,  vi  abbiamo 
notato  parecchie  bolle  e  brevi  di  papi  e  altri  non  pochi  documenti, 
che  riferisconsì  alla  storia  del  pontillcato;  varie  raccolte  di  perga- 
mene italiane  dal  sec.  XIV  al  XVIII  ;  poesie  medievali  e  scritti  di 
umanisti;  una  traduzione  del  Paradiso  di  Dante  in  versi  francesi,  fatta 
nel  sec.  XVI  da  Francesco  Bergaigne  ;  e  altri  non  pochi  libri  e  docu- 
menti, provenienti  dairitidia,  o  a  questa  riferentlsi  in  qualche  moàa. 
Un'accurata  e  dotta  prefazione  dell'autore,  divisa  in  due  partì, 
fa  la  storia  di  questi  accrescimenti  nel  dipartimento  dei  mano- 
scritti della  Biblioteca  Nazionale,  e  discorre  dello  stato  presente 
di  esso  dipartimento. 

—  Scuola  delle  Carte.  -  Dalla  Libreria  .Mphonse  Picad  di  Pariirl 
è  eiaiA  pubblicata  nel  1891,  a  cura  della  Sorteti  de  V  Ecole  dei 
Charles,  una  nuova  edizione  interamente  rifusa,  e  di  gran  Innirn 
accresciuta  rispetto  alte  precedenti,  del  Livret  de  V  Ecale  dm 
Cliarte.1.  1821-1891  (16.°.  pp.  313)  Contiene:  1."  una  notizia  storica 
della  Scuola,  da'le  origini  sino  ai  nostri  giorni,  coi  programmi 
successivi  dell'  insegnamento.  2.*  ragguagli  sullo  stato  presente 
della  Scuola.  3.'  una  serie  di  cinquantotto  documenti  a  corredo 
delle  notizie  contenute  nei  due  precedenti  paragrafi.  4.'  notizie  Ji 
tutti  gli  antichi  alnnni-pensionarii  e  di  tutti  gli  archìvistl-paleo- 
grall  usciti  dalla  Scuola,  disposte  per  ordine  alfabetico.  S."  o  6.* 
le  listo  delle  promozioni  (1821-1847,  alunni-pensionnrii  :  1S32-I8MI, 
archivisti-paleograll).  7."  l'elenco  (non  mai  pubblicato  nelle  prece-  i 
denti  edizioni)  di  434  tesi  presentate  dal  1819  al  1891,  con  notlzioi 
bìbliugratiche  e  un  indice  alfabetico.  8."  9."  notìzie  sulla  SucielitJ 
della  Scuola  delle  Carte. 


Libri  e  Opuscoli. 

—  Mons.  Isidoro  Carini  ha  dato  notizia  nell'  Osservatore  !{{ 
mano,  dei  12  e  13  dicembre  1891,  di  una  nuova  edizione  della  Or 
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n«c»  della  Sicilia  sotto  gli  Arabi  dall' 827  al  982,  conosciuta  sotto 
il  nome  ili  Cronaca  di  Cambridge,  e  pubblicata  jtià  più  volte  nel 
tislo  arabo  da  molti  eruditi  e  storici  di  quell'isola.  L'Amari,  che 
per  oltimo  In  riprodusse,  sospettò  che  essa  non  fosse  originaria, 
ma  derivasse  da  altro  lavoro  scritto  in  lingua  greca,  e  ben  si  ap- 
pose, poiché  al  Carini  sfosso  e  al  Cozza-Luzi  fu  dato  di  rinvenire 
il  testo  greco  di  essa  in  un  codice  della  Vaticana.  Ora  questo  testo 
i  tute  pubblicato  a  cura  della  Società  siciliana  di  storia  patria 
il  mona.  G.  Cozza,  f.uzi  predetto,  il  quale  vi  pose  accanto  il  testo 
«r»bo  riveduto  e  corretto  dal  can.  B.  Laoomina,  e  lo  illustrò  con 
prefazione  e  con  noie.  E.  C. 


I 


—  Secondo  alcuni  eruditi  la  Cronaca,  pubblicata  dal  Muratori 
col  titolo,  Anonymi  Vaticani  historia  xicula  ab  infjressn  Norman- 
tionim  in  ApiUiam  uiquead  annum  /?*?,  sarebbe  opera  di  Amalo 
il.i  Monte  Cassino;  secondo  altri,  e  furono  i  piii,  sarebbe  invece  un 
compendio  della  Cronaca  di  Gaufredo  Malatcrra,  colla  quale,  in 
verità,  ha  comuni  molti  passi  e  perfino  dei  modi  di  dire.  Ora 
i(  8ig.  Alex.  Heskkl,  (Die  Historia  sicula  des  Anonymus  Vatica- 
nii~i  und  des  Gaufredus  Mnlalerra,  ein  Buitrag  zur  Quellenkunde 
fnr  die  Oeschichte  Unteritnlions  und  Siziliens  im  II.  Jahrbundert.  - 
Kiel,  Boldt,  1891.  16.°,  pp.  lOU)  pone  a  confronto  1"  Anonimo  col 
Malaterra;  nega  che  il  primo  derivi  da  qaest' altirao ;  ricerca 
f«  ambedue  le  Cronache  possano  derivare  da  altri  lavori  prece- 
denti, e  conclude  che,  se  si  potessero  fare  anche  soltanto  delle  con- 
getture sopra  la  natura  dei  brani  che  ambedue  le  Cronache  hanno 
comuni,  si  potrebbe  forse  riuscire  a  rendere  verosimile  anche  l'esi- 
stenza dì  una  fonte  comune  da  cui  attinsero  i  due  scrittori,  e  a  to- 
gliere peso  ajr  opinione  finora  accettata  che  l' Anonimo  non  abbia 
fatto  altro  che  compendiare  il  Malaterra.  Ma  anzitutto,  soggiunge, 
le  notizie  dell'Anonimo  dovrebbero  essere  dimostrate  degne  di  mag- 
gior fede  che  non  sono  state  (Inora,  e  perciò  alcune  questioni  sto- 
riente e  molti  altri  punti  dovrebbero  essere  posti  in  altra  luce  che 
non  sono  ora,  E.  C. 


—  Raveiisburg  è  una  piccola  città  del  Wiirttemberg,  nella 
qaale  nel  medio  evo  fabbricavansi  ottime  tele  di  lino  e  cotone. 
Sopra  questa  industria  locale  fonda  vasi  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIV  ima  cumpagnìa,  che  venuta  nelle  mani  degli  Huntpìss, 
famiglia  operosa  di  Ravensburg,  ai  primi  del  sec.  XV,  aiutata  dal 
patriziato  dell'Alta  Svovia,  e  posta  una  nnova  sede,  operosissima,  in 
t'offtanza.  prese  grande  sviluppo  nel  commercio  estorno,  e  segnata- 
mente in  Italia  e  in  Spagna,  e  durò  sino  a  metà  dol  secolo  XVI. 
Lo  ricende  di  questa  Compagnia  narra  il  sig.   M'ilhbi.m  Hbid   (il 


218 


HOTizrs 


noto  e  illustre  autore  della  Storia  del  commercio  del  leoante  nel 
medio  evo)  \n  un  opuscoli  che  fa  parte  di  una  serie  di  <  Con- 
tributi alla  storia  del  commercio  tedesco  »  {Die  grosse  Ravetu- 
burger  GeselUchaft.  Stuttgart,  1891).  L' H.  e'  informa  dei  fatti 
della  compagnia  a  Milano  e  a  Genova,  con  qualche  notizia  anche 
intorno  alla  sua  attivitit  nell'  Italia  media  e  inferiore  -,  pubbli- 
ca i  capitoli  da  essa  conchiusi  con  Genova  nel  1466,  e  altri  do- 
cumenti di  provenienza  itnimna,  e  dà  notizie  interessanti  sugli 
scambi  di  merci  che,  mediante  essa,  si  facevano  tra  l'Italia  e  la 
Germania  :  cioè,  Importazione  in  Italia  di  tele  di  lino  e  di  cotone 
tedesche  e  svìzzere  ;  esportazione  di  allume  e  zafTerano,  e  forse  dì 
coralli,  vino  e  frutte.  L'opuscolo  si  raccomanda  non  tanto  per  dot- 
trina e  precisione  critica,  quanto  per  forma  chiara  e  geniale. 

—  Nella  Colteclion  de  documenti  historiques.  che  si  pubblicano 
per  ordine  del  Principe  sovrano  di  Monaco,  il  prof.  Girolauo 
Uossi  ha  pubblicato  con  diligente  cura  una  breve  ma  notevole 
raccolta  di  documenti  che  rlferisconsi  al  regno  di  Onorato  II  (ATo- 
tices  et  doctiments  relatifs  au  regne  dti  prince  Honoré  II  et  à  la 
Maison  de  Grimaldi  ec.  Monaco,  1891.  4.*,  pp.  70).  Sono  i  se- 
guenti :  1.  «  Arbore  di  casa  Grimalda  >,  riprodotto  da  una  stampa 
del  1610,  che  si  conserva  nella  Braidense  di  .Milano,  con  la  de- 
descrizione delle  terre  del  Principato,  e  di  altri  possessi  e  diritti 
che  il  Prìncipe  aveva  nel  regno  di  Napoli;  II.  <  Inventario  delli 
beni  et  intrate,  che  lece.  Signore  di  Monaco  ha  e  tiene  nel  mai^ 
chesato  suo  di  Campagna  nel  regno  di  Napoli  »,  compilato  a  tempo 
del  principe  Onorato  11  (I005-10l>2)  ;  HI.  Relazione  della  peste  dì 
Monaco  del  1631  (cho  fa  séguito  a  quella  di  Milano  descritta  dal 
Manzoni),  interessante  por  particolareggiate  notizie  sui  provvedi- 
menti ufllciali  e  per  semplicità  e  schiettezza  di  narrazione. 

—  Stórta  delia  Città  d'Asti  dell' aw.  Serafino  Grassi,  2.»  ed.. 
Atti.  È  stata  in  Asti  dai  librai  editori  Luigi  Borgo  e  Giuseppe 
Brignolo  pubblicata  in  due  volumi  la  seconda  edizione  di  questa 
Storia,  la  quale  era  stata  la  prima  volta  ivi  stampata  nel  1317. 
Essa  era  fin  d'allora  nel  fundo  opera  ben  fatta  ;  ma  pur  vi  si  no- 
tavano degli  errori  e  vi  s'incontravano  delle  lacune,  le  quali  si 
vanno  ora  colmando  con  le  ricerche  e  le  scoperte  di  nuovi  do- 
cumenti. 

Se  non  che  tali  ricerche  resero  sempre  più  comune  il  desiderio 
di  consultare  questa  Storia,  la  cui  prima  edizione  era  da  lungo 
tempo  esaurita;  e  crescendone  il  bisogno,  i  due  librai  summenzio- 
nati ce  ne  diedero  una  bella  ristampa.  Nella  quale,  lasciando  in- 
tatto il  testo  primitivo,  si  provvide  con  frequenti  note  a  corrtìg- 
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gli  errori  e  supplire  le  parti  mancanti,  ti  delicato  iucarico 
di  queste  nota  fu  affidato  al  geometra  Nicola  Oabìani,  diligente 
cultore  delle  patrie  memorie,  il  quale  se  ne  sdebitò  assai  bene, 
citando  a  piò  di  pagina  le  novelle  scoperte  fatte  intorno  alla  storia 
astigiana  da  molti  autori,  come  Q.  Sella,  P.  Vayra,  G.  Claretta, 
C.  Cipolla  ed  altri.  Il  secondo  volume  si  chiude  con  la  riproduzione 
di  una  memoria  del  Can.  C.  Vassallo  Sulle  mura  d'Asti,  già  pnbbli- 
,  eata  negli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

Accrescono  pregio  alla  novella  edizione  la  riproduzione  delia 
pianta  della  Città  d'  Asti,  pubblicata  dal  Lauro  nel  1039,  e  la  mi- 
tezza del  prezzo  che  è  di  L.  5  per  i  due  volumi. 

C.  V. 


—  11  piò  antico  Statuto  che  si  conosca  del  Comune  di  Pano  ò 
dell'anno  1450,  e  fu  compilato  sotto  il  dominio  dei  Malatesta.  Prima 
di  esso  non  si  conservano  che  dei  Bandi,  i  quali,  se  non  in  tutto, 
io  parta  almeno  possono  supplire  alla  mancanza  degli  antichi  Co- 
stituti. Questi  Bandi  concernono  tutti  gli  atti  della  vita  dei  citta- 
dini, dai  mercati,  dalle  tasse,  dagli  ordinamenti  edilizi  ec.  alle 
pratiche  religiosa,  ai  contratti,  alla  condizione  degli  operai,  dei 
f^>^sstie^i,  agli  obblighi  dei  notai  ;  e  furono  emanati  sotto  la  si- 
gnoria di  Galeotto  e  di  Pandolfo  Malatesta,  dal  1367  al  1463. 
Raccolti  dall'on.  Ruggiero  M\riotti  sono  da  lui  pubblicati  per  lo 
nozze  Billi-Maestri,  sotto  il  titolo  di  Bandi  Malatestiani  nel  Co- 
mune di  Fano.  Curiosità  sloriche  (Fano,  Società  tipografica  coo- 
peraUva,  1892.  16.»,  pp.  54).  E.  C. 

—  A.  Orsù*].  Degli  Statuti  del  Comune  di  Cento.  (Bologna, 
Azzognidi  1891.  16.*,  pp.  8).  È  un  esteso  ragguaglio  di   essi   Sta- 
tuti, che  indica,   quasi  diremo,    la   genesi   del    volume  a   stampa 
messo  fuori  in  Ferrara  nel  1609.    L'Archivio  comunale  conserva  i 
capitoli  del  1328,  e  sono  i  più  antichi  conosciuti,  divisi  in   106  rn- 
biicbe,  e  rogati  dal  notaro  Martino  Codebò.  Appartengono  al  tempo 
in  cui  Arnaldo  Accarisi  era  vescovo  di  Bologna  e   perciò   signore 
di  Canto.  In  seguito  si  modificarono  questi  ordinamenti  con  prov- 
TÌsioni,  decreti  e  riformngioni  tino  al  1-100,  quando  il  vescovo  Giu- 
liano della  Rovere  volle  fossero  tutti  raccolti  e   a  miglior   forma 
ridotti,  al  che  si  vede  data  piena  esecuziona  nel  bellissimo  codice 
in  pergamena  miniato  esistente  nell'Archivio  comunale.  Successi- 
vamenta.  essendo  il  Comune  passato  al   dominio   depli  Estensi   e 
poi  del  Papa,  anche  gli  Statuti  ebbero  necessità  di  nuore   modifl- 
eozioni  e  di  aggiunta.  Dopo  che  nel   1598  Clemente   Vili   gli   ebbe 
approvati  e  conceduto  in  un  tempo  di  riformarli,  si   venne   nella 
dalìberaziona  di  mandarli  in  luce  riordinati,  e  ciò  Ai  nel  1609  sotto 
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li goreroo  del  legato  cardinale  Spinola,  per  i  tipi  di  Vittorio  Bal- 
dini. I/autore  inJicn  la  divisione  e  il  contenuto  del  volume,  oggi  non 
facile  a  trovarsi,  ricorda  come  quegli  ordinamenti  locali  durassero 
in  vigore  Ano  all'invasione  francese,  nò  più  allora  sì  ricorse  alle 
disposizioni  in  essi  sancite  se  non  per  il  diritto  consuetudinario. 

A.  N. 

—  Dall' avv.  .Iacopo  Bicchieiiai  è  stato  pubblicato  lo  Statuto  del 
Comune  di  Bagnane  dell'anno  15  72,  da  un  codice  del  secolo  XV l/. 
(Firenze.  Bencini,  1891.  8.",  pp.  32).  -  Quosto  Statuto  consisto  in 
sette  capitoli,  ed  è  un  rifìicìmento,  con  poche  varianti  di  altro 
del  1556.  Tratta  di  materie  rurali  ed  economiche  ;  e  sono  special- 
monte  notevoli,  appunto  sotto  il  rispetto  economico,  le  dispoaiziouì 
restrittive  contro  1  macellai  e  contro  i  forestieri.  11  sig.  B.,  pubbli- 
candolo per  festeggi.nre  nozze  domestiche  (Bicchierai-Viotti),  t'è 
valso  di  un  codice  del  secolo  XVII,  di  sua  particolare  proprietà, 
ma  l'ha  accuratamente  collazionato  col  codice  originalo,  che  si  con- 
serva nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  e  ha  fatto  gli  opportuni  ri- 
scontri coir  anteriore  Statuto  del  1556.  L'opuscolo  ha  una  buona 
prefazione  e  diligenti  annotazioni  ;  e  possiamo  ben  dire  che  questa 
edizione  ò  trattata  colla  stessa  lodevole  cura,  con  cui  dnl  sig.  H.  tìi 
pubblicato  nel  1880  lo  Statuto  volgm-c  del  Bucino  dell'anno  1411. 

—  Il  sig.  dott.  GiusEPPR  GoNETTA  dì  Lerici  ha  pubblicato  una 
Bibliografia  statutaria  delle  Corporazioni  d'arti  e  mestieri  d'Ita- 
lia (Roma,  Forzai)],  1801.  8.*,  pp.  100).  Indica  non  solo  gli  Statuti 
editi,  ma  anche  (luctii  inediti.  Delle  aggiunte  ve  ne  sono  da  fare  e 
parecchie,  ma  come  un  primo  tentativo  merita  lode. 

G.  S. 

—  .Segnaliamo  ai  nostri  lettori  una  memoria  del  sig.  E.  Row^ 
PANACHi,  Les  Stalliti  de  la  corporation  des  cocherx  de  Some 
d'aprés  un  manuscrit  im'dit  de  la  Bihliothéque  Kationate  (Paris. 
Picard  ed.,  1891).  -  I  vetturali  di  Roma  si  costituirono  in  associa- 
zione, a  quanto  sembra,  nel  IhiG,  ponendosi  sotto  l'alto  patronato 
di  papa  Paolo  III  -,  ma  a  questa  loro  associazione  non  diedero  leggi 
scritte,  se  non  nel  1622  o  '23.  Non  sappiamo  per  quali  circostanze 
il  coiticetto,  che  conteneva  quelli  Statuti,  emigrò  da  Roma,  pas- 
sando nelle  mani  del  cardinal  Mazarini  ;  ed  ora  fa  parte  del  fondo 
italiano  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  U  sig.  Rodocanachi, 
senza  pubblicare  il  codice  (e  di  questo  gli  moviamo  rimprovero, 
tanto  più  se  pensiamo  che  lo  Statuto  si  contiene  in  un  e  u;t  petit 
in-quarto,  de  ome  feuilles  seulement  >),  lo  ha  tuttavia  esaminato 
con  molta  diligenza,  e  ne  ha  tratto  un  quadro   interessante  e  co- 
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nolo,  che  può  servire  anch'esso  di  contributo  alla  storia  del  co- 
stume e  della  civiltà  italiana  nel  secolo  XVll.  Q.  R.  S. 


—  La  pietà  dei  Senesi  in  Soma  a  proposito  dell' Arcicon fra- 
ternità di  Santa  Caterina.  Note  storiche  e  osservazioni  di  Fedk- 
Biw  Cat.^tihi  (Roma,  Tip.  Reale,  1890.  8.°,  pp.  67).  -  L'autore 
l'èproposto  di  narrare  le  vicende  della  confraternita  di  S.  Caterina 
da  Slena,  eretta  in  Roma,  in  vìa  Giulia,  dal  secolo  KV  ai  nostri 
giorni  ;  e  ha  messo  insieme  una  certa  quantitii  di  notizie,  che  per 
aiu  storia  non  ci  sembrano  sunicienti  nò  bene  studiate,  ma  possono 
servire  di  primo  materiale  per  un  lavoro  piii  compiato. 

—  U  cay.  Giovanni  Sforza  ha  pubblicato  negli  Alti  della  So- 
cietà ligure  di  storia  patria  una  Lettera  inedita  del  beato  Carlo 
4»noto  della  Compagnia  di  Gesù  ad  Alberico  I  Cybo-Malaspinn, 
principe  di  Massa,  da  lui  copiata  dall'originale  che  si  conserva 
oell'Arcbivio  di  Stato  di  Massa.  In  quella  lettera,  scritta  da  Nan- 
l^achl  a'  12  di  novembre  1618,  lo  Spinola,  dà  al  principe  notizia 
ii  aè  e  dei  gesuiti  che  con  lui  predicavano  la  Tede  cristiana  nel 
Giappone,  col  pericolo  della  loro  vita,  e  gli  dice  di  aver  scritto  e 
l'atto  stampare  a  Roma  una  relazione  sulle  crudeli  persecuzioni  alle 
quali  soggiacquero  i  cristiani  in  quel  paese  nel  primi  anni  del  se- 
colo XVII.  E.  C. 

—  è  uscito  in  Firenze,  coi  tipi  della  Cooperativa,  nn  libro  del 
|}g.  Torquato  Guardpcci,  capitano  di  artiglieria,  intitolato:  <  Studi 
Ustoria  e  di  letteratura  militare  »  (1891.  S.',  pp.  135).  -  Tre  di 
guest)  interessano  la  storia.  Nel  primo  -  La  battaglia  del   Tra- 

faimeno  -  1'  Aut.  parla  della  discesa  di  Annibale,  accompagnan- 
'dolo  tino  ttl  teatro  della  strage,  e  cerca  di  determinare  questo 
<  nella  stretta  fra  il  lago  e  le  allure,  che  si  stende  da  Burghetto 
a  Passignano  presso  il  moderno  villaggio  dì  Tuoro  »,  nò  lontano  dai 
paeselli  ora  esistenti,  che  hanno  il  nome  di  Sanguineto,  Ussaia,  Se- 
sltaglia.  Nel  secondo  -  La  colonia  sjiotetina  -  esprime  l'opinione 
Mie  Annibale  fosse  distolto  dall'  assalire  Roma  per  la  resistenza  ili 
Jleto  e  per  disilluisìoni  circa  la  sperata  corrispondenza  degli  Ita- 
Banl.  Nel  terzo  -  La  Rocca  di  Spoleto  -  fa  la  storia  della  mede- 
ima,  maestoso  editlzio,  alloggio  di  alti  personaggi  e  di  pupi  ;  ne 
Ita  i  castellani,  governatori  ec.  D.  M. 

—  Per  nozze  Oddi-Rartoli  il  D.'  Guido  Biagi  ha  pubblicato  Tre 
documenti  relativi  a  Carlo  Alberto  e  Vittorio  Emanuele  lì,  tratti 
dall'Archìvio  di  Stato  di  Firenze,  cioè,  gli  articoli  del  contratto  di 
iKizze  tra  Carlo  Alberta  e  l'arciduchessa  Maria  Teresa  figliuola  del 
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Granduca  di  Toscana,  seguiti  dalia  nota  dei  regali  fatti  dallo  «poso 
(2y  settembre  1817);  l'atto  di  rinunzia  che  la  detta  Arciduchesoa 
Tece  ai  diritti  sopra  l'eredità  paterna  materna  e  collaterale  (giorno 
detto)  ;  e,  più  singolare  di  tutti,  il  rapporto  che  un  caporale  delia 
squadra  di  polizia  del  Galluzzo  faceva  al  Commissario  del  Quartiere 
di  S.  Spirito,  sopra  l'incendio  appiccato  casualmente  dalla  nutrice 
alla  culla  dove  dormiva  Vittorio  Emanuele  II  bambino  ;  inceadio 
(come  osserva  l'ed.)  <  che  per  poco  non  tolse  all'Italia  il  suo  grande 
liberatore.  >  Questo  rapporto,  cosi  schietto  nella  sua  forma  rozza  e 
spropositata,  merita  d'essere  qui  riferito,  consentendocelo  la  cor- 
tese amicizia  dell'editore. 

llLmo  sig.  Commiisario  del  Qualter  S.  Spirito.  La  len  del  di  16  cuoia 
verso  le  ore  undici,  e  mezzo,  La  Baglia  di  S.  A.  I  ;  e  R.  il  Principe  ili 
Currigoano,  eueodo  nel  suo  apparumento,  e  volendo  con  il  Lume  ammaz- 
zare le  zanzare,  gli  prese  fuoco  lo  zanzariere,  ed  il  vestito  cita  aTeva  la- 
dosso,  volendo  sarvare  il  Bambino  che  era  in  Letto  accese  ancora  il  med."* 
alle  Grida  della  med.'°*  accorse  delle  Cameriste,  e  altre  Persone  di  aerviizio, 
•  s|>ensero  il  Tuoco,  essendo  rimasto  del  Letto  mezza  materassa,  «  la  Baglia 
li  dice  che  stia  in  Pericolo  della  vita,  stanta  di  «sserai  sulto  tutta  Bruciala. 
Che  i  quanto  —  F.  S.  A.  Minuti  Gap.'* 

—  «  Il  2T  aprile  1859  »  è  il  titolo  di  una  conferenza  che  II 
colonnello  Oiov.\nni  Ckccom  tenne  il  :iO  settembre  1891  nell'Aula 
Magna  del  R.  Liceo  Dante  di  Firenze,  e  che  ora  egli  ha  pubblicato 
presso  i  fratelli  Bocca  librai.  (Firenze,  Tip.  dei  Minori  Corrigendi, 
8'  picc,  di  pag.  63).  -  L'aut.  rifa  la  storia  della  paciflca  rivolu- 
zione toscana  del  '39,  che  fu  principio  dell'unità  italiana,  e  segna- 
tamente si  occupa  della  parte  che  ebbe  in  quei  moti  l'esercito  to- 
scano, mostrandone  le  benemerenze  patriottiche,  l' abnegazione 
disinteressata,  non  disgiunta,  anche  in  tanto  mutamento  politico, 
dal  sentimento  del  dovere  e  dell'onore  e  dalla  compattezza  disci- 
plinare. 


—  La  casa  editrice  L.  Roux  e  C.  di  Torino  ha  messo  alla  luce  : 
Oriani  a.  La  lotta  politica  in  Italia.  Origini  della  lotta  presente 
(476-1887).  L'opera  ò  spartita  in  nove  libri.  Il  primo  ha  per  soggetto 
il  federalismo  municipale  ;  il  secondo  gli  Stati  ;  il  terzo  la  Demo- 
crazia moderna;  il  quarto  il  Risorgimento;  il  quinto  l'ultima  Ri- 
voluzione federale  ;  il  sesto  l'egemonia  piemontese  ;  il  settimo  la 
Rivoluzione  unitaria;  l'ottavo  il  Regno  d'Italia;  e  il  nono  il  se- 
condo periodo  monarchico.  O.  S. 

—  Della   Storia   critica  del  Risorgimento  italiano,  di  C.  Tl- 
TARONi,   che  si  pubblica  a  Torino  co' torchi  di  L.  Roiix  e  C,  e  di 
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cai  hanno  già  visto  la  luce  i  tre  primi  voluini,  è  ascito  adesso  il 
quarto,  che  ha  per  soggetto  :  V  Italia  settentrionale  durante  il 
dominio  austriaco  (1815-1819).  Ne' volumi  precedenti  aveva  trat- 
tilo dell'Italia  prima  della  Rivoluzione  francese  (1735-1789),  r|uìnJi 
ileiritalia  settentrionale  durante  il  domìnio  rrancese  (1789-1815)  e 
Analmente  dell'  Italia  centrale  e  meridionale  durante  il  dominio 
«tano.  Ognuno  de'volumi  è  di  pp.  550.  0.  S. 

—  Dalla  Librerìa  Universitaria  di  Friburgo  (Svizzera),  coi  tipi 
della  stamperìa  dell'Opera  di  S.  Paolo,  si  è  cominciata  a  pubblicare 
a  fascicoli,  una  spendida   edizione   della    Divina    Commedia   con 
\(ommenti  secondo  la  scolastica  del  p.  Gioachino   Berthier  dei 
Prtd.,  professore  di  teologia  nell'Università  di  Friburgo.  Il  primo 
lascìcolo.  uscito  in  luce  nel  marzo,  contiene,  oltre  un  primo  foglio 
(l'introduzione,  i  due  primi  Canti  dell'  Inferno,  con  commenti   se- 
cpuilo  dottrina  scolastica,  nei  quali  sono  messi   a  profitto   lavori 
I  anticbi  e  recenti.  Dello  spirito  e  della   tendenza   di   questi   com- 
menti non  intendiamo  qui  d'occuparci,  e  soltanto  ci  piace   di  se- 
gnalare la  bellezza  esterna  dell'edizione.  Alla  nitidezza  della  stampa 
fanno  riscontro  copiose  e  belle  illustrazioni   desunte  da  dipìnti  e 
altri  monumenti  antichi  (parecchie   bensì,  di  seconda  mano).   No- 
tiamo: U  ritratto  di  Dante,  attribuito  a  Raffaello,  un  altro  desunto 
ila  un  Cod.  Laureoziano,  non  che  quello  attribuito  a  Giotto,  nella 
Cappella  del  Palazzo  del  Bargello  ;  l'Inferno  dantesco  disegnato  da 
Sandro  Botticellì  -,  gli  affreschi  di  Simone  Martini  (Memmi)  nel  Cap- 
pellone degli  Spagnuoli  in  Firenze  ;  l'Allegoria  Dantesca  in  S.  Maria 
Jel  Fiore  ;  e  prospetti,  piante,  statue,  medaglie  ec. 

L'opera  si  comporrà  di  tre  voli.,  ossia  50  fascicoli,  dei  quali 
ne  sarii  pubblicato  uno  al  mese.  Prezzo:  lire  40  al  voi.;  L.  2,50 
al  fase.  Rappresentanti  della  casa  editrice  sono  in  Firenze  i  sigg. 
Loescher  e  Seeber. 


—  Nella  Collezione  scolastica  del  Barbèra  sono  state  pubbli- 
cate Leprose  di  Angiolo  Firenzuola,  rivedute  e  castigale  per  le 
scuole  con  note,  illustrazioni  e  proemio  di  Gaetano  Guasti  (10.*, 
pp.  xxxv-350).  -  Sebl'cne  destinata  alle  scuole,  questa  edizione 
vuole  easere  segnalntA  anche  agli  studiosi  della  nostra  storia  let- 
teraria, perchè  contiene  notizie  storiche  sul  Firenzuola,  in  maggior 
copia  che  non  si  trovino  nelle  precedenti  edizioni.  Inoltre,  l'editore 
ha  avuto  cura  di  dare  un  quadro  esatto  della  vita  pratese  della 
prima  melA  del  secolo  XVI,  e  di  raccogliere  molte  notizie  sopra 
1  personaggi  che  sono  introdotti  dall'autore  nei  suoi  dialoghi  e  spe- 
eiaimente  sulle  donne  che  vi  hanno  tanta  parte. 

K.  C. 
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—  LsoroLD  DfiLiBLR,  il)  uoa  memoria  inserita  nelle  Sotices  et 
Extraits  de  Ms*..  t.  XXXIV  parte  I,  tratta  delle  Antiche  troAit- 
zioni  francesi  del  «  De  llemediis  utriusqiie  fortunae  »  del  Pe- 
trarca ;  dimostra  che  la  traduzìoue  del  XIV  secolo,  dedicata  a  re 
Carlo  V,  che  va  comunemente  sotto  il  nome  di  Niccola  Oreame, 
deve  restituirsi  a  Giovanni  Daudin  ;  enumera  otto  codici  superstiti 
di  questa  traduzione,  nonché  quelli  perduti,  di  cu!  rimane  notizia, 
parla  d'  un'  altra  traduzione  francese  fatta  al  principio  del  seco- 
lo XVI  e  dedicata  al  re  Luigi  XII  ;  e  dà  altre  notizie  bibliograflcbe  e 
saggi  della  prima  e  della  seconda  traduzione. 

—  La  Società  londinese  del  Canto  fermo  e  della  musica  me- 
dievale (The  plainsong  and  medieval  Music  Society)  pubblicherà 
in  fototipia  il  Graduale  Sarisburiense.  del  sec.  XIII,  che  si  con- 
serva nel  Museo  Britannico  (Additional  Mas.  31,924).  L'edizione  si 
comprenderà  in  144  pagine  in  quarto,  sarà  divisa  in  due  parti,  e 
compiuta  nel  1892. 

—  Il  prof.  G.  ZirrsL  ha  pubblicato  sette  Lettere  inedite  di 
maestri  italiani  di  musica  (Nozze  Largaiolli-ZippeL  -  Trento, 
Zippel,  1891.  4.*  picc,  pp.  26):  cioè,  una  di  Benedetto  Marcello, 
tre  di  Niccolò  Jommelli,  una  di  Niccolò  Zingarelli  e  due  di  Luigi 
Cherubini.  Specialmente  importanti  sono  le  lettere  del  Jommelli 
e  dello  Zingarelli:  quelle,  scritte  ad  un  alto  magistrato  della 
Repubblica  Veneta,  oltre  a  segnare  con  precisione  la  data  del  pas- 
saggio del  Jommelli  da  Bologna  a  Venezia,  danno  preziose  notizie 
sopra  il  modo  tenuto  da  lui  e  dai  suoi  contemporanei  nella  com- 
posizione delle  loro  opere,  e  sopra  l'importanza  che  per  i  maestri 
avevano  allora  i  cantanti.  La  lettera  dello  Zi:igarelli  diretta  allo 
Schuitesius,  dà  ragguagli  interessanti  sullo  stato  del  teatro  di  mu- 
sica a  Napoli  nell'autunno  1813,  sui  maestri  e  sui  librettisti  di  cui 
si  rappresentano  le  opere,  e  sugli  altri  musicisti  che  vivevano  al- 
lora in  Napoli.  B.  C. 


I 

I 
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—  Dallo  Stabilimento   Ricordi  di  Milano,   si  ò  pubblicato  :  A. 
Bertolotti,  Gaetano  Pttgnani  e  altri  musici  alla  Corte  di  Torino  \ 
nel  tee,  XYJII  (in  16.°,  pp.  47,  con  illustrazioni  :  estr.  dalla  Gai-  | 
tetta  Musicale  di  Milano).  -  L'autore   determina  la  nascita  delj 
Pugnani  a  Torino  nell'anno  1731,  e  la  morte  di  lui  nell'anno  1798: 
discorre  de' suoi  maestri,   de*  suoi  viaggi,  delle  sue  opere,  nonché 
di  altri  musici,  che  furono  compagni  ed  alunni  di  quell'insigne  vio- 
linista e  compositore.  L'opuscolo  contiene  notizie  curiose  ed  inedite, 
quasi  tutte  desunte  dai  documenti. 


ORIGINE  DEL  CONSOLATO 

CON  SPECIALE  RIGUARDO  AL  CONTADO  DI  FIRENZE- FIESOLE  (♦) 


Dallo  svolgimento  delle  città  italiane  venne  diffonden- 
doai  uno  splendore,  ai  cui  raggi  la  vitti  della   cultura  mo- 
derna   maturò    alcuni   de'  suoi  primi  e  più  splendidi   fiori. 
Nel  contrasto  provocato  dalle  lotte  esterne,  nell'  ira  e  nella 
paMÌone  dell'interne  contese,  non  si  esauri  l'abbondante  vi- 
goria popolare,  e  la  fede  degli  animi  non  diminuì  la  forza 
del  pensiero  né  scemò  l'acutezza  della  critica  ;  ma  bensì  détte 
modalità  determinata  al  sentimento,  e  mnteria  e  slancio  al- 
l' opera  dell'  artista  e  del  poeta.  Quest'  epoca,  piena  di  tragici 
momenti  e  di  lotte   feroci,  che  potè  In&ciare    una   durevole 
eredità  olle  generazioni  future,  formò  sempre  il  soggetto  di 
stadi  aecorati.  Però  finora  piacque  più  in  tali  studi  di  fer- 
marsi a  considerare  gli  splendidi  avvenimenti  della  cultura 
fl  dell'  arte,  le  guerre  vicendevoli  ed  interessanti,  che  di  ri- 
cercare le  radici  nascoste  nella  lontananza  dei  tempi,  e  da 
cui  scaturì  l'indipendenza  della  città  -  condizione  prepara- 
toria od  alimento  di  quella  meravigliosa  cultura.    L'  autore 
di  questa  memoria,   che   prepara    una   storia  di  Firenze,  e 
•pecialmento  di  quei  tempi  che  vanno  fino  al  principio  del 


(*)  QuMt»  memoria  comparve  la  prima  volta  in  tedesco  nel  toI.  VI, 
bac  I,  dalla  Deuiteke  Ztittchrift  fùr  Getchiohltvisaentchaft  edita  da 
L.  QonoB.  Col  corteae  conseiMu  dell'editore  ne  diamo  qui  la  traduxione 
btta  dal  Doetro  oolI*|a  Alckstk  Qiokoktti,  alla  quale  l'egregio  An- 
lore  ai  è  «impiaciuto  di  (ore  aggiunte  e  correzioni  di  non  lieve  impor- 
i:  sode  outriaroo  fiducia  che  il  UtToro  lari  Ielle  con  iutarease  anche 
ià  ehi  n*  eoooaca  gii  l'edizioae  tedeaca.  (X.  d,  R.) 

Ancw.  Stor.  It.,  5.»  S.'rie.  —  IX.  15 
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secolo  XIII,  sì  trovò  pertanto  innanzi  a  sé,  come  uno  dei 
pi  il  difficili  problemi,  questo  cioè  :  come  si  sviluppasse  l' in- 
dipendenza  della  città;  giacché  dalla  sua  soluzione  dipend 
l' intelligenza  dei  rapporti  politici  «  eittadini  nei  tempi  ai 
tichi.  Da  lungo  tempo  si   è  ceniato  di  schiarire    tal    punto 
oscuro.  Ma,  dacché  sotto  la  luce  della  critica  si  dileguarom 
le  illusioni    del    Savìgny  sulla   continuità  della  costituzioni 
romana  nelle  città,  poco  di  certo  si  contribuì  per  risponde] 
alla   questione  suU'  origine    della   indipendenza   delle   citi 
italiane,  e  niente  poi  si  fece  per  Firenze,  il  cui  intemo  svi- 
luppo attira  piti  tardi  su  di  sé  la  maggiore  attenzione. 

Rispetto  a  Pisa  il  Pawinski  (1)  dimostrò  quando  si  svi 
luppò  il  consolato,  come  lo  stesso  venne  inori  dopo  lungi 
interne  lotte    e  come  i  consoli  appartenevano    alla    nobil 
cittadina.    Ma  da  quali  radici   sorso  il  consolato  ?   da  q 
germi  si  svolse  la  indipendenza  della  città  ?  Intorno  a  queste 
domande  le  sue  utili  ricerche  non  ci  danno  risposta.  L'  oì 
gine  della  libertà  si  può   identificare  con  quella  del  conso 
lato  ?  Generalmente  si  credo  così,   mentre   le    lotte    inteme 
per  il  governo   della   città   fanno  presupporre  già  un'  indi- 
pendenza almeno  relativa.  Dalla  seguente  discussione  appa- 
rirà che,    quando   viene    fuori   il   nome  dei  consoli,    questo 
poteva  già  denotare  un  certo  sentimento  elevato  che  i  comui 
avevano  di  sé  stessi  :  ma  lo  stato  di  cose  indicato  dalla 
rola  sembra  esistere  anche  molto  prima.  Nel  lavoro  poi  ao' 
cennato  di  sopra,  che  si  sta  preparando,   verrà  diraostrato,^ 
col  mezzo  di  documenti,  come  Firenze  esercitasse  de'  dirittrl 
dentro  al  contado  per  buona  estensione,  anche  avanti  che 
compariscano  i  consoli  ;  era  dunque,  sotto  certi  rispetti,  un 
membro    indipendente   della  Marca  di   Toscana  allora  for-^ 
temente  governata.  ■ 

Il  Ficker  nelle  sue  importanti  ricerche  sulla  storia  del- 
l' impero  e  del  diritto  in  Italia  ha  schivato  la  questione  del- 


(1)  P*wiN(Ki,  Zur   EnWehìingagetchichte  de*   Contìdati  in  étn  €«• 
munen  Nord-ìind  Mitteliialient.  Berlin  18(>7, 
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'orìgine  del  consolato.  Recentemente  nella  DeiUtchè  Zeitschrifi 
del  Quidde    1'  ha  presa  a  trattare  il  signor    Kap-herr,   ma 
loltaiito  a  proposito  delle  città  marittime  del  Sud  dell'Italia, 
'er  queste   città  egli  fa  derivare  il  consolato   dall'  organa- 
eoto  dei    mercanti.  Ma  non  possiamo   convenire   con   lui 
do  egli  emette  l' ipotesi  che  anche  in  Toscana  le  cose 
lO  sudate  in  modo  simile.  Anche  astraendo  dal  considerare 
i  CoìxtuUa  mercatorum  si  mostrano  soltanto  alcune  die- 
ìnc  di  anni  piii  tardi  dei  consoli  della  città  ;  come  si  spie- 
;I>erebbe,    ammesso  quel  fatto,    che  di  buon'  ora  si  trovino 
coasoli  nei  piii  piccoli   distretti    rurali   del   contado   di  Fi- 
renze e  delle   sue   vicinanze,   cioè  in  luoghi    dove    non    si 
può  dire  che  predominassero  elementi  d'industria  e  di  com- 
mercio ?    (1)    Suir  origine   del  consolato   in  Firenze,    come 
Dei  Inoglii  dei  contado,  le  cronache  non  ci  danno    nulla  di 
fondato.  Si  viene  bensì  a  sapere  per  mezzo  di  queste  come 
in  quei  tempi,  in  cui  secondo  la  consueta  accettazione  viene 
poeta  1'  origine  della  indipendenza  municipale,  i  Fiorentini 
disfecero  il  castello  di  questo  o  del  tal  altro  signore  feudale, 
oppure  che  infuriò  nella  città  un  incendio.  Ma  sopra  un  av- 
venimento, la  cui  alta  importanza  non  doveva  manifestarsi 
solo  neir  avvenire,    suU'  improvvisa    comparsa    dell'  autono- 
mia cittadina,  queste  fonti  tacciono   così  qui,  come  in  altri 
luoghi  !  E  non  dovrebbe  dunque  conchiudersì  ex-silentio  che 
non  bisogna  pensare  ad  un'  origine  improvvisa,  ma   ad   un 

E  fatto  adagio  adagio  avvenuto,  ad  uno  svolgimento  lento  e  non 
irtito  dai  contemporanei?  Le  fonti  nai'rative  tacciono, 
i  documenti  parlano,  e  per  questo  scopo  non  sono  stati 
I)  Qui  po(rebb«ti  dilfutamanta  dimostrare,  che  i  consoli  forse  in  qae- 
ogbi  ooD  venivBDO  posti  dalla  cill&,  comi!  in  lempi  posteriori  i  Pote- 
,  auk  qaesto  ci  condurrebbe  troppo  lontano  dal  nostro  argonieuto.  • 
Coosoli  in  (Hngfaereto  1159  Dee.  (Arcb.  dipi.  Fior.  R.  Acquisto  Mariotti.) 
*  U  PsssignMo  11T3  Ottobre  12.  (Arch.  dipi.  Fior.  Prov.  Passigo.)  -  In 
FigUse  aranti  ti  1192  Aprile  20.  (Deposizioni  di  testimoni,  che  si  riferiscono 
ad  an  tempo  piii  antico.  Il  rotolo  che  le  contiene  porta  l'indicazione  d'Ar- 
chivio: seeolo  XII,  Prov.  Pass.  Arch.  dipL  Fior.). 
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fin  qaì  nbbautanza  sfrattati.  La  scgacnte  esposizione  &i 
poggia  sa  280  documenti,  che  certo  nel  maggior  numero  p' 
sono  contribuire  a  scliiarire  tale  questione  solo  ta  mo< 
molto  indiretto  ;  alcuni  di  questi  soltanto  sono  stampati, 
non  quelli  i  quali  servono  a  dare  maggior  luce.  Finora  si 
studiata  la  questione  dell'  origine  del  consolato  in  mu( 
generale,  trattando  insieme  delle  città  lombarde  e  toscan 
Forse  si  riescirà  cominciando  da  un  cerchio  piii  limitai 
di  spazio,  ad  acquistare  una  più  chiara  idea  su  quesi 
origine.  Sono  appunto  i  piccoli  e  minimi  distretti,  cioè 
giudiciarie  delle  Pievi,  che  ci  daranno  il  punto  di  pnrteni 
per  questo  studio. 

La  giurisdizione  del  contado  è  stata  oggetto  di 
ed  acute  ricerche.  Tuttavia  colui,  a  cui  noi  dobbiamo  qu 
che  di  meglio  si  sa  in  questa  materia  per  l' Italia  (1),  m 
s'  è  approfondito  sulle  piccole  divisioni  giudiziarie  che 
stevano  nelle  giudiciarie  comitali;  e,  per  quanto  sappiam 
non  ne  è  stato  mai  parlato.  Come  la  giurisdizione  giad 
ciaria  del  conte  coincideva  colla  diocesi  vescovile  (2),  co 
quelle  piccole  giudiciarie  corrispondevano  alle  parrocchie  (3 
Nel  campo  delle  nostre  ricerche  troviamo  rammentato  6  voi 
la  jvdicaria  de  plebe  e  per  5  differenti  località  (4).  In 


(1)  FiCKsa,  Fortehungen. 

(2)  Il  contado  di  Fironza  fu  in  antico  unito  con  quello  di    Pieaole. 
prima  aolizin  di  queste  riunione  ce  la  dA  no  diplonui  d»l  17  Ag.  854.  >'• 
spoglio  Slrozziano.  Arcb.  di  Slato  Fior.  II,  158)  :  perciiì  abbracciava  due  Dio 

(V)  Si  accenna  una  volta  per   sempre   che    in   questa  esposizione, 
non  si  nota  il  contrario,  si  (larla  sempre  del  Contado  Firenia-Fiesote  o  d«l| 
sua  vicinanze.  Questa  delimitazione   non   si  poteva  ripeterà   taasatir 
io  ogni  luogo. 

(4)  Judicaria  do  plebe  S.  Petri  sito  Sillano  I0I8  marzo  e  1019 
Judicaria  de  plebe  8.  Stefani  sito  Campo  Pauli  1021  giugno.  Sono  luoghi  i 
Contado  Fiorentino,  ed  i  diplomi  relativi  appartengono  al  Monastero  di| 
gnano.  Inoltre  la  judicaria  de  Plebe  S.  Antonini  de  Socana  1033 
de'doc.**  di  S.  Flora  e  Lucilla  d'Arazzo  nell' A.  S.  F.  ;  l'originale  nelt'Ar 
Cap.  d'Arazzo).  1040  Dee.  Judicaria  de  piche  S.  Casciani  sito  Stratiana.  (Ar 
dipi.  Firenze,  Prov.  Camaldoli).  Oli  ultimi  due  luoghi  sono  nel  Confi 
d'  Arezzo.  Inoltre  anche  nel  1207  Aprile  23  si  trova  la  judicaria  de  pU 
de  DaciiBO  nel  Lucchese  (Arch.  arcivescovile  di  Lucca  A.  B.  5.) 
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nenJe  però  predomina  l'espressione  territorium  plebi»,  come 
pare  si  trova  osata  la  semplice  parola  ttrritorium  in  laogo 
i  judicaria  o  comitatus,  per  dinotare  il  distretto  della  gia- 
Hsdìzione  comitale. 

Questa  coincidenza  dei  minimi  distretti  giadiciar!  colle 
parrocchie  ci  ofire  da  per  so  la  spiegazione,  che  altrimenti 
non  ben  s' intenderebbe,  del  nome  plebs  (pieve)  usato  per 
puTocchia.  Il  concetto  della  plebs  in  primo  Inogo  non  è  ec- 
degjaatico,  ma  civile.  E  quando  più  tardi  nel  1250  il  Contado 
di  Firenze  fu  ordinato  militarmente  secondo  96  pivieri  (1) 
non  fìx  solo  por  riannodarsi  all'  antico  stato  di  cose,  ma 
forse  piuttosto  perchè  questo  era  ancora  in  vigore.  Anche 
nella  stessa  città,  l'ordinamento  militare  secondo  i  «  popoli  » 
(cioè  secondo  le  parrocchie  della  città)  ci  si  dimostra  come 
co«&  consueta  ncll'  anno  1178  (2).  Durante  il  tempo  de' Lon- 
gobardi in  queste  parrocchie  furono  forse  i  Centenari  che 
amministrarono  gli  uffici  giudiziari  ed  amministrativi.  Noi 
li  troviamo  infatti  nel  746  a  capo  di  una  plebs  a  dare  il  loro 
consenso  all'  ordinazione  di  un  prete  (3).  Ma  le  loro  attri- 
bnzioni  diventarono  di  minima  importanza  (4).  I  giudici  di 

^f   (1)  VnxAHi,  VI  8  39. 

(2)  DapoiiiioDÌ  di  (eitimoni  che  li  riferiieono  dell'anno  1178;  Ciantoohi, 
ìttm.  Ut.  iella  Batti,  di  S.  Lorento,  Fireoie  1804,  p.  102  noia  2.  -  Lo  «pa- 
tio ci  Tieta  qui  di  difToDderci  sulla  diflereaza   fra  il  popultts  delle  diverse 
pirroechie  della  città  e  la  plebs  che  é  il  circondario  del  Piviere,  e  che  era 
Mmpre  r^onesao  eoa  una  fonte  batteiimile.  La   cittì    di   Firenze    in   tempi 
pili  antichi  ai  pnA  ritenere  aver  formato   una  pieve  riipetlo  all'avere  avuto 
ana  tola  chiesa  baltesinuile,  come  >i  dimostra  dalla  nota  delle   terre  com- 
fnam  Del  territorio  della  pieve  di  S;   Reparala.   (Qui   non    si  può    neppure 
«Btimre  a  parlare  della  connessione  che  v'  era   tm  il  Battistero  di  San  Qio- 
Tinai  e  U  pieve  di  S.  Reparata.)  In  questo  senso  la  cittA  era  nei  primi  tempi 
giaridieamente  e^ale  a  quelle   pievi   di   campagna,  e  fu   aolo   in   seguito 
dcITaodamenlo  delle  cose  che  prese  un'altra  condizione. 

(3)  Brunetti,  Codice  dipi,  toscano,  I,  518,  XXXV. 

(4)  Nel  manoscritto  contenente  le  leggi  longobarde,  cod.  vatic  Lat.  3845 
XU  con  glosse  contemporanee,  si  trova  a  |«g.  89'  la  seguente  nota  : 
.  «eateoarii  eraot,  qui  cognoM'obunt  vilibus  rebus,  ut  de  ovis  et  de  gal- 
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questi  distretti  più  tardi  saranno  stati  piuttosto  gìadici  r^ 

e  di  loro  troviamo  alcuni  documenti  in  queste  piccole  division 

di  territorio,  senza  che  però  si  possa  stabilirne  il  rapporto  eoa 

un  determinato  circondario.  Ad  ogni    modo  si  trova  espre 

samente  notata  la  continuazione  de'  giudici  de'  villaggi    ne 

primo  quarto  del  secolo  XII,  in  opposizione  al  tribunale  nell: 

città  o  nel  castello  (1).    Le  carte  in  cui  appariscono  a  d« 

ciderc  giudici  di  professione  sono  molto  rare  nel  nostro  di 

stretto.    Tanto   più   numerosa  però  è  un'  altra  categoria  d 

documenti  che  si  riferiscono  a  decisioni  o  anche  a  composi 

zioni  in  controversie  di  diritto.    Invece    della  sentenza  d< 

giudice  segue   un    arbitrato    pronunziato    da'  boni    homine, 

Contraffacendo  a  questo,  la  parte  che  mancava  doveva  p« 

gare  il  doppio    del    valore  dell'  oggetto  conteso,    ed  oltre 

ciò  anche  una  multa  in  denaro.  Più  tardi  si  usa  di  dichii 

rare  espressamente   che  la  pai'te  che  non  osservava  i  pati 

poteva  esser  citata  per  quella  pena  in  giudizio  innanzi 

magistrati  che  allora  si  trovassero  in  ufficio. 

In  confronto  del  gran  numero  di  documenti  a  noi  pei 
venuti  e  che  contengono  decisioni  di  boni  homines  o  compi 
sizioni  pacifiche  ottenute  per  mezzo  di  loro  (spesso  anch 
dopo  contese  a  mano  armata),  non  incontriamo  sentenze 
giudice  altro  che  raramente  fino  a  che  non  si  svilupjx) 
giurisdizione  consolare.  A  questo  fatto  può  avere  influito 
caso  ;  ma  stando  cosi  lo  cose,  dovremo  concludere  principi 
mente  che  nelle  questioni  di  diritto  la  composizione  p< 
via  di  arbitri  formava  la  regola  generale  e  1'  appello  a  i 
tribunale  ordinario  era  un'  eccezione.  Questi  documenti  so; 
generalmente  concepiti  come  breve  recordationù  et  diffìì 
tìonis,  securitntia  ac  Jìrmitatis  prò  futura  ostenatone,  oppu] 

refutatìonis,  od  anche,  se  vi  sono  state  di  mezzo  violcn 

.....perdonationis,  e  questa  perdonatio  si  estende  in  certe  ci 


(1)  CasigDano  III"  Ag.  12.   (Arcli.  dipi.   Fir.  Rifor.)    Un  contra«rit« 
obbliga  di  pagare  all'altro  la  pena  io  caso  che  lo  moleatasse  ■  lire   io  p 
cito,  seu  extra  placitum,  aive  in  ciritate,  seu  in  caitello,  seii  in  riUa.  • 
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enianzc,  anche  ali'accisione  di  un  personaggio  ragguardevole. 
Didro  poi  il  pagamento  di  una  grossa  somma  al  fratello  del- 
l'uocigo  non  doveva  esservi  piii  molestia  veruna  (1).  L'opero- 
tità  spiegata  da'  boni  homines,  che  più  tardi  all'  occasione 
vengono  appellati  pur  boni  viri,  nella  loro  qualità  di  arbitri, 
nel  proemio  di  un  documento  viene  paragonata  a  quella 
do'giadici  (2).  Vi  si  dice  infatti  :  Ideo  judidariu»  rigor  sive 
ti  qutnque  compromisium  honorum  vi'rontm  arbitratu  tra- 
i^ndutn  in  medio  posila  Munt,  ne  quis  $ibi  ulctìonem  per- 
mtiat  et  ne  popul^res  furore  vel  trncuniia  2}rovocati  ad  bella 
vtì  rixns  temere  vel  iniustc  prorumpat  (3).  Infatti  l' azione 

►  do' giudici  in  alcuni  casi  trapassa  in  quella  arbitrale  de'  boni 
hmnes,  cosi  quando  de'  cinque  homines  (4)  et  alii  plures  che 
(niacono  una  lite,  uno  è  giudice  (5),  o  quando  per  es.  il  giudico 


kliooi 
Itli 


(I)  Buecodo  1193  Giugno  30  (Apch.  dipi.  Fior.  ProT.  Pwaigniuio). 
(?)  usa  Aprile  87  (Arch.   dipi.   Klop.   R.  Acq.   Luco).  —  La  compila- 
la dell'atto  icritti  da  un  noUro  di  maggior  cultura  li  allontana  in  gene- 
ial>  dal  formulario  consueto. 

f))  Coti  nel  diploma.  —  Il  numero  di  5  boni  hominet  era  forte  il  mi* 

oimo  che  ti  ricbiedaase.  Sposto  se  ne  nominano  solo  tre   «  et  alii  plurei  >, 

con  che  giungono  almeno  a  cinque.  Spesso  il  numero  è  molto  maggiore.  Non 

t)  t  Italo  pouibile  mettere  in  sodo  un'  usanza   determinala  a  tal  proposilo. 

(4)  Si  afre  notare  che  ne'  documenti  di  cui  qui  ci  occupiamo  viene  spesso 

aao*  la  frate  abbreviata  <  homines  »  invece  di  ■  boni  homines  *.    Non  vi 

i  differenza  alcuna  se  si  dice  <  Breve  recordationis  . .  .  etc  qoaliter  fiictom 

Mt  Florentie   (ossia  in  loco  .  .  .)  in   presentia   bonoram   hominum  >   o  sol- 

tuto  a  hominum  •  ;  o  se  in  principio  de'  diplomi  di  questa  categoria  si  trova 

«  .  ■  .  .  qualiter  factum  est  in  presentia  .  .  .  >    seguendo    poi  i  nomi  delle 

pmmmt  ad  in  fine  *  factum  est  hoc  in  presentia  bonis  hominibus  >  o  a«  U 

dasignasione  apparisce  solo  nella  soscrizione  ■  sign.  man.  de  predictis  homi- 

Bibua  X.  Perché  spesso  ci  avviene  di  trovare  insieme  nel  principio  <  in  pre- 

aratia   bonis    hominibus    >   oppure    «    honorum    ominum   >    e   nello   stesso 

diploBta.  Della  soscrizione   «  sign.  man.   de   suprascriptis  hominibus  >.  Ci 

siamo  trattenuti  sa  questa  circostanza  perchè  non  é  senza  rilievo  per  gia- 

dieare  di  alcuni  documenti  che  qui  specialmente  si  accennano.  Come  esem- 

lrovar«i  <   boni   homines  >    nel  principio  ed    e  homines   «   soltanto 

fine  o  nella  soscrizione  servano,  tra  i  molti  che  potremo  citare,  (tutti 

eoienU  dall' Arch.  dipi.  Fior)    le  carte  del    1033   Die.  e  1080  Ott.  20. 

r.    P:>«iignaoo)  —   e   quella  del   1U87   Ottobre  (Prov.   S.  Lorenzo  di 


^^■;riano  1118  Ottobre  30  (Arch.  dipi.  Pir.  Prov.  Olivetani). 


232 


OBIUlfiE   DKL  CONSOLATO 


ordinario  Inghilberto  in  Firenze  in  tuia  lite  agitata  da^iinti  al- 
cuni homine»  decide  come  mediator  controvertie  et  cognitor  (l). 
D'  altro  lato  vediamo  anche  che  un  giudice  decide  cum  aeor- 
damento  di  un  altro  giudice  in  prc^nza  di  16  homntet  o  in 
tal  caso  questi  sono  da  considerarsi  piuttosto  come  assesiori 
nel  giudizio  ;  del  che  parleremo  più  tardi.  Il  trovarli  già  in 
capo  al  documento  fa  attribuire  loro  una  notevole  impor- 
tanza (2). 

Ma  queste  pure  sono  eccezioni.  Generalmente  non  si 
trovano  fra  i  boni  homineM  che  compongono  liti  nò  giadiei, 
né  legali  di  professione  (3).  Non  si  può  assegnar  regola  nes- 
suna per  stabilire  se  la  sentenza  fosse  pronunziata  da  uno 
de'  boni  homineg,  colla  semplice  approvazione  degli  altri, 
oppure  da  tutti  insieme.  In  quei  pochi  casi  in  coi  Bpecial- 
mente  chiaro  apparisce  chi  è  che  dà  la  decisione,  questa 
viene  proferita  tanto  da  uno  solo  de'  boni  homineg,  quanto 
da  tutti  insieme  (4).  Talvolta  anche  una  persona,  che  noaJ 
è  nominata  nella  serie  degli  altri  boni  hominea,  decide  in-^l 
sieme  con  questi  (5).  In  tale  varietà  non  c'è  dunque  da  par-j 
lare  di  usanze  fisse.  I  boni  homines  sono  eletti  dalle  parti 
aingoU  casi  per  comporre  le  questioni  (6). 


I 
I 


(1)  117&  Selterobre  2  (Arch.  Dipi.  Pir.  Prov.  Pauignano). 

(2)  Figline  1144  Novembre  9  (ibid.). 

(3)  Qualche   volta  ai  trovano   fra  i  botti  hominu  de*  noiari  ;   una  mIa 
▼olla  ÌD  Kirenie  1117  Maggio  24  «  Bellunzio  legis  doctor  >  (Arch.  dipL  fior.  J 
ProT.  Monastero  di  Rosaao).  f 

(4)  Fra  6  «  boni  homines  et  alii  plures  >  giudica  un  certo  Lalor«o  di>- 
roioato  per  il  primo,  1074  Ottobre  (Arch.  dipi.  fior.  Prov.  VallombroM). 
Presso  la  Chiesa  di  S.  Andrea  sito  Tosi  due  nominati  giurano  nel  l\Sì  in- 
DBDzi  a  5  homines  di  fare  cid  che  avrebbero  prescritto  gli  homines  rispetto 
ad  una  lite  con  Vallombrosa.  Questi  terminano  la  questione  come  •  la«d»> 
tores  >  e  impongono  ai  medesimi  con  giuramento  di  non  danneggiare  a^ 
con    jncendi,  né  con  furti,  né  rapine,  le  persone  di  quel  Chiostro.  | 

(5)  S.  Donalo  io  Poci  (Arch.  Dipi.  fior.  Pro».  Passignano). 

(6)  Casignano  1017  Agosto  12  (Arch.  dipi.  fior.  Rif.)  Componendosi  ona 
lite  innanzi  ai  boni  hominat,  la  persona  a  cui  vengono  rifiutate  lo  case  c«o- 
traslate  paga  <  quadragiula  solid.  bou.  denarior.  Lueeusium  in  land* 
rum  bominum  quales  ipsi  (cioè  i  coatendenti)  «legeruot  ». 
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Per  il  nostro  scopo  bastava  già  il  mettere  in  sodo  che 
U  ri  Minzione  delle  liti  seguiva  nella  maggior  parte  per 
mezzo  di  un  processo  arbitrale,  e  che  l'ufficio  di  arbitri  era 
esercitato  da'  boni  komines. 

Domandando  ora  (^uali  erano  quelli  che  potevano  venir 

designati  con  la  parola  boni  homìnes,  prima  si  sarebbe   ri- 

Bpo«to  subito  «  che  erano  i  liberi  Longobardi,  gli  Arimanni  ». 

E  chiaro  però  che  questa  risposta  non  può  contentare  in  un 

tempo  posteriore  di  tre  o  quattro  secoli    alla    caduta   della 

dominazione  longobarda.  In  breve  troveremo  che  questa  ap- 

jiellaaione  veramente  non  ebbe  piii  tardi  nessuna  relazione 

colla  nazionalità,  ne  col  diritto  secondo  il  quale  viveva  una 

data  persona. 

È  nel  regno  de'  Merovingi  che  cominciamo  a  conoscere 
i  boni  hominea.  Li  troviamo  rammentati  là  in  principio  del 
VI  secolo  (1)  e  li  vediamo  nel  VII  secolo  esercitare  l'ufficio 
di  arbitri  (2).  Sono  i  vicini  che  abitavano  ne' contorni,  quelli 
che  appartenevano  alla  stessa  parrocchia  (3)  o  siwero  cosi 
si  chiamano  i  Pagenses,  cioè  gli  abitanti  del  medesimo  di- 
stretto (4).  Questa  espressione  si  riferisce  sempre  ad  una 
relazione  di  vicinanza.  Essi  attestano  in  modo  valevole  per 
mezzo  della  loro  sottoscrizione  e  le  loro  sentenze  avevano,  a 
qMnto  pare,  forza  obbligatoria  come  quelle  del  Re  (5)  ;  come 
molti  secoli  piìx  tardi  e  in  altro  paese  si  videro  pareggiate  a 
<ineile  de'giudici.  Verso  la  metà  dell' Vili  secolo  in  Francia  (6) 
•'  trova  mentovato  che  il  fratello  di  una  persona  uccisa  do- 
leva ricevere  dall'uccisore  il   Wergeld  (multa  pecuniaria)  e 


(1)  FormulM  Andegavensea  ed  Zeuhbr,  Mon.  Germ.  Leg,  sectio  V.  a 
514.15  a  675-76;  »ed.  ivi  p.  2. 

(?)  L.  e.  fora.  39  (p.  IT). 

(3)  L.  e.  forni.  31  p.  U  «  unde  aeceise  fuit  advocare  viciois  circa  ma- 
Molu  Mu  et  unirertia  pnrocia  ilU  —  Proiode  petiit  ad  ip«os  boni  bomi- 
oihui  ...»  etc. 

(1)  Form.  Marcuia  33  e  34  (I.  e.  p.  63  »eq.)  Queat«  ci  fanno  conoscere 
r  idratili  dei  boni  hoinines  e  de' pupensMi. 

(5j  Form.  Marculfi  II,  9.  —  1.  e  p.  80  (Kine  dal  VII  ««colo). 

(8)  Form.  Tnronenses  I.  e.  p.  156. 
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dopo  di  ciò  il  ricevente  gli  prometteva  davanti  i 
minea  di  non  piìi  molestarlo,  o  citarlo  in  giudizio  ;  e  40 
anni  più  tardi  si  trova  pure  la  stessa  promessn  fatta  in  caa 
simile  davanti  ai  boni  homine»  nel  contado  di  Firenze  (1; 
L' istituzione  germanica  di  questi  bohi  homine»  come  pactc-1 
ed  arbitri  ha  avuto  una  durata  straordinariamente  lunga. 

Nelle  leggi  de'Re  Longobardi  (Ed.  Roth.  146  rfe  incendit 
si  ricordano  una  volta  i  vicini  bone  fidei  hominei.  Nel  cei 
chio  pili  ristretto  delle  nostre  ricerche  li  incontriamo  ram 
mentati  solo  per  la  prima  volta  nel  790  (2).  Innanzi  ai  già 
dici  e  ai  boni  homines  dovevano  esser  citati  tre  o  quattr 
volte,  per  refezione  di  danno,  quello  persone  a  istanza  dell 
quali  era  stata  fatta  una  data  carta,  so  non  osservavao 
gli  obblighi  assunti.  £  se  non  rifacevano  questi  danni,  ca 
devano  in  pena  pecuniaria. 

Di  passaggio  anche  ricorderemo  che  i  boni  homin« 
compariscono  in  altre  parti  d' Italia  come  assessori  nel  tri 
banale  dell'  Imperatore  (3),  e  ciò  che  è  più  importante  pe 
il  nostro  scopo,  dai  diplomi  imperiali  del  IX  e  X  secolo  ▼< 
niamo  a  conoscere  che  sono  i  circumquaque  manerUes,  ciò 
i  vicini  e  compagni  del  medesimo  luogo  (4). 

Come  si  vede,  era  antico  uso,  che  andava  di  pari  passi 
col  dominio  della  legge,  di  chiedere  giustizia  davanti  a  lon 
in  moltissimi  casi,  di  rimettere  alla  lor  comune  sentenza  \t 
decisione  delle  liti.  Quanto  meno  assicurata  era  la  pubblici 
giustizia,  tanto  più  importante  parve  questo  comodo  mezzi 
e  tanto  più  vivamente  se  ne  usò. 

Già  si  è  accennata  che  non  ci  entravano  differenze  d 
nazionalità;  che  1' appellativo  di  boni  homines  si  dava  tant 


(1)  Vedi  png.  231,  oota  1. 

(2)  Firenze  790  Luglio  14    (Arch.  dipi.  fior.    Pro».  Vallombr 
del  XI  gecolo). 

(3)  Diploma  d'Olloiie  I  in  Miirsi  970  Settembre  (M.  0.  Dipi.  t). 

(4)  Ottone  I  Pavii  962  aprile  9  per  S.  Pietro   in   celo  d'oro  i*i  (M. 
Dipi.  I).  Il  passo  relativo  cnrriiponde  ni  diploma  primitivo  del  Re  Lgo.  \à 
itceso  Paterno  9S4  Febbr   18.   11  psso  é  cuuforme  al  diploma   anterior 
Lodovico  II,  867. 
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«  quelli  che  vivevano  secondo  il  diritto  longobardo,  quanto 
liecondo  il  romano.  Cosi  gli  ecclesiastici  (1)  come  i  laici  ci  ap- 
pwÌBcono  colla  qualità  di  boni  hotniiies,  ed  i  primi  vivevano 
secondo  la  legge  romana  ;  ma  anche  fra  i  laici  che  vengono 
detti  boni  hominet  se  ne  trovano  di  quelli  che  vivevano  se- 
condo questa  legge  (2).  Inoltre  persone  che  vivevano  a  legge 
romana  non  solo  compiono  affari  legali  davanti  ai  boni  homines 
ma  anche  per  regola  generale  (almeno  nel  contado  di  Firenze) 
le  donazioni  di  persone  viventi  a  legge  romana  avvengono  sem- 
pre per  dichiarazione  verbale  fatta  innanzi  ai  testimoni  e  ai 
Imi  komineB  (3).  Come  dunque  potevano  chiamarsi  tali  gli  ec- 
clesiastici e  laici,  quelli  che  vivevano  secondo  il  diritto  lon- 
gobardo 0  secondo  il  romano,  così  neppure  era  di  impedimento 
r  Mercizio  di  qualche  mestiere.  Troviamo  infatti  come  bonus 
homo  no^li  anni  1089,  1098  e  1117  un  fabbro;  nel  1134  un 
«arto;  un  fonditore  di  campane  in  un  documento  del  1141  (4); 


(1)  Non  li  |iortajio  esami  ì  parchi  sono  troppo  comuni. 

(Z)  Firenze  1085  Sttltembra  (Spoglio  della  Biblioteca  Riccardiaoa  3157 
f'  334).  Due  che  tivevano  a  legge  romana  donano  al  monastero  di  S.  Bene- 
d(U«  in  Bifurco  <  coram  teslibus  et  bonis  hominibus  *.  Nella  soscriiioue 
\  ■Mocnme  testimoni  tre  ecclesiastici  e  tre  laici  virenti  a  legge  romanAi,  dunque 
Ultle  persone  che  vivono  con  questa  legge.  —  Castro  de  RorBano  1085  Feb- 
bnio  (.\rch.  Dipi.  Prov.  Haas'gnano).  Donazione  fatta  al  convento  di  Passi- 
gstao  da  un  uomo  che  viveva  secondo  il  Diritto  romano  «  ex  natiooe  «adi  ura 
doona  che  viveva  secondo  il  Longobardo  similmente  <  ex  natione  »,  ma  che 
•  fn  ipso  viro  meo  •  seguiva  il  diritto  romano.  Nella  sottoscrizione  ai  tro- 
vino 5  testimoni,  di  coi  4  vìvevano  secondo  la  legge  romana  ed  1  secondi) 
Il  Liiogobarda.  Cosi  essendovi  no'ninati  parecchi  «  boni  homines  >  almeno 
oso  live  secondo  la  legge  romana,  l'no  di  quelli  poi  che  qui  si  dicono  vi- 
"W  secondo  questa  legge  si  vede  anche  come  •  (bonus)  homo  >  in  una  re- 
''liiioDa  fatta  oeì  1086  Mano  (Aroh.  Dipi.  Firenze,  Prov.  Paasignano). 

(i)  •  Per  vim  vocis  >.  Gii  esempi  sono  molto  numerosi,  ma  possono 
'ware  quelli  citati  nella  nota  precedente.  Nella  giudiriaria  senese  trovi.imo 
(v  donna  che  viveva  secondo  il  diritto  salico  e  faceva  una  donazione  in 
prstsoza  dei  giudici  e  dei  boni  homines  (1036,  Die.  18.  Arcb.  dipi.  flor. 
Prov.  Badia  di  Fireote).  Anche  di  questi  esempi  se  ne  potrebbe  portare  molti. 
(I)  Tutti  questi  diplomi  sono  dell'  Arch.  dipi.  flor.  -  Passignano  108'J 
Maggio  a  1098  Nov.  -  Casignano  1117  Ag.  18  (Riform.)  -  Firenze  1034  Set- 
Umbre  1.  (Prov.  suddetta)  Presso  Firenze  1141  Luglio  8  (Vallonilirosn)  — 
(a  queaiione  se  il  b.  h.  doveva  essere  possessore  di  terre  non  si  può  deci- 
der* («r  il  Contado  di  Firenze,  coma  il  Waitz  dichiarava  di  non  poterlo  farà 
ottura  per  la  Oermauia  (Verf.  Gescb.  V,  394). 
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un  ministorialc    (forse  del  Conte  Guido  Guerra)    nell'  ani 
1132  (1). 

Per  quanto  però  sia  ampio  il  cerchio  sociale  di  qucsi 
denominazione,  e  per  quanto  vari  sinno  gli  atti  giuridici  i 
cui  compariscono  i  boni  hominea,  tuttavia  il  campo  di  ques 
stessi  atti  è  circoscritto  in  modo  preciso.  Noi  troviamo  ol 
i  boni  homines  non  solo  operano  come  arbitri  e  testimoi 
nella  donazione  di  persone  viventi  a  legge  romana,  ni 
anche  come  assessori  ne' tribunali  de' Marchesi  o  de'Messi  (2 
come  stimatori  nel  cambio  di  beni  (3),  e  specialmente  nel 
investiture  che  hanno  luogo  sempre  in  presenza  de' ioni  A< 
mities,  anche  quando  non  faccia  bisogno  di  pensare  né 
contestazioni  anteriori,  ne  a  reinvestitura  ;  e  finalmente 
appariscono  dando  consigli  a  chi  faceva  testamenti  (4). 

Come  si  vedo  adunque,  facendo   astrazione   dalla   lor 
funzione  di  assessori,  gli  uffici  ed  atti   a  cui  partecipano 
boni  homines,    sono  tutti  d'arbitrato  e  di  giurisdizione  Ti 
lontana. 

Sotto  un  altro  rispetto  veniamo  puro  a  conoscerli  ne'd( 
cnmenti  vescovili.  Nelle  donazioni  importanti  de'beni  veacc 
vili  nelle  due  diocesi  di  Firenze  e  di  Fiesole  troviamo  w 
golanuento  ricordato  il  consenso  de'  laici  insieme  con  queU 


(1)  Corella  1132,  (ArcbÌTÌo  diplomatico  Fiorentino,  Acq.  Soderini)  eoa  il 
dica/ione  d'Archivio  emUi,  Maggio  10. 

(2;  Firenze  1077  Spoglio  della  Biblioteca  Riccardiana  3157,  p.  42.  Alca 
persone  che  vivevano  a  lei;ge  Kipuaria  fanno  una  donaiioue  davanti  ai  Ga 
ilaldi  d<ìlla  Contessa  Matilde,  che  <  in  mallo  reiideliaut  >  in  presenza  de*  boa 
homines  e  testimoni.  Nel  Modanese  si  hanno  nel  20  Maggio  1082  boni  ho 
mines  assessori  nel  tribunale  di  un  giudice  di  Mutilde  (FiCKEa,  Fortehu 
gen,  IV,  N.  84).  -  In  Firenze  1038,  11  Maggiu  b.  h.  assessori  nel  tribuu»]*  i 
un  Messo  di  Corrado  (Arch.  dipi.  fior.  Olivet.)  Indicaiiooe  d' Archivio  «rrai 
Marzo  11. 

(3)  Legei  Longob.  M.  O.  Leg.  IV,  p.  599  «  boni  extimatorea  >.   Ni 
dicono  qui  boni  hnmines. 

(4)  Firenze  1050  Mario  28.  Il  documento  preaso   Lami  Mon.   eoe], 
II,  1422  in  modo  incompleto.  Qui  vien  dato   secondo  lo  Spoglio  315?   del 
Hiblioteca  Riccurdiana,  p.  297.  —  In  castello  de  monte  aureo  1104  Settembre 
(Arch.  dipi.  Fior.  Camaldoli).  —  Gii\  nelle  forra.  Senoueus.  V,  768-775  (l. 
p.  187)  li  b  menzione  di  testamenti  latti  io  presenza  di  boni  homioe». 
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degli  ecclesiastici.  E  questo  consenso  sembra  necessarm  non 
solo  nelle  alienazioni  de'  beni,  ma  generalmente  negli  atti 
piii  importanti  de'  Vescovi,  che  non  siano  per  natura  eccle- 
riastici.  Quando  per  es.  il  vescovo  di  Fiesole  nel  1028  tra- 
sporta in  quella  città  la  sua  sede,  che  prima  era  in  luogo 
piii  discosto,  ricorda  nel  documento  relativo  l'approvazione 
de'  cherici  e  de'  laici  (1).  Questi  talvolta  sono  più  chiara- 
mente accennati.  11  vescovo  di  Fiesole  Attone  nel  1038  fa 
ana  donazione  col  consenso  di  tutti  gli  ecclesiastici  e  in  pre- 
untia  iudicum  et  iiUerventu  honorum  hominum  (2).  Quasi  un 
secolo  più  tardi  il  vescovo  di  Fiesole  non  fa  più  menzione 
del  consenso  de'  laici  in  generale,  ma  in  luogo  di  questa 
universalità  vien  fuori  una  rappresentanza.  Accanto  al  Con- 
siglio dei  chierici  si  ricorda  pure  quello  de'  tre  laici,  qui 
yfopri  sollertìa  ìngenii  «epe  con$ueverant  admitti  ^itcopali- 

^hui  gali»  (3). 
Se  non  si  può  provare  in  questo  caso  che  i  tre  sunno- 
minati formano  appunto  una  delegazione  de'  boni  homìnet, 
tattaWa  si  può  con  molta  approssimazione  supporla;  dacché 
Della  vicina  Firenze  e  in  tempi  anteriori  si  fa  appunto  men- 
zione del  loro  consenso  in  una  occasione  simile.  Il  trovare 
poi  ricordata  nei  diplomi  1'  approvazione  dei  honi  homines 
nellfr  alienazioni  de'  beni  vescovili,  ci  svela  la  loro  opero- 
•ità,  sotto  un  aspetto  diverso  da  quello  che  apparisce  nel  loro 
officio  di  arbitri  e  negli  atti  di  giurisdizione  volontaria.  Que- 
sto nuovo  aspetto  però  meglio  si  conosce  quando  vediamo  i 
4<w  homtnea  a  capo  del  popolo  di  un  dato  luogo  conchiudere 
accordi  per  tutta  la  popolazione  (4)  o  quando  troviamo  che 


fi)  l!on«i.Li-C0Lrrn,  Jt,  saera,  ni,  224. 

(t)  Umi,  I.  e.  II,  1132. 

(3)  Pieaole  1131  Mano  24   (Arch.  dipL   Fior.,   Prov.   SS.   AoDuoziata). 

i  nominati  non  li  trova  nn  giudica. 

(1)  In  eccl.  S.  Michaelis  prope  burgum  Senensem  1132  Marzo  20.  {Areb. 
difi.  Fior.  —  Pror.  Pastigliano).  Sedici  persone  che  vengono  nominate  pro- 
attVM»  all'Abbate  di  Vallombrosa  ed  n  quello  di  Passignano  di  proleggere 
ti  Cowtato  di  San  Michele  in  monte  S.  Donali  con  tulli  i  suoi  possessi.  Si 
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questi  danno  all'  abate  di  un  chiostro  l' investitura  di  tutta 
la  gente  del  loro  borgo  (1).  Nel  primo  luogo  si  accenna  nel 
documento  che  essi  esercitano  un'  autorità  sulle  genti  del 
loro  distretto,  nel  secondo  questo  fatto  si  rivela  dallo  stesso 
atto  giuridico. 

Fra  i  boni  homines  adunque  che  qui  si  moetrano  ed 
i  consoli  e'  è  soltanto  una  differenza  di  nome  e  non  di 
reale  potestà.  Tuttavia  scompare  anche  questa  differenza,  e 
si  troviino  designati  anche  i  boni  homines  come  consoli  ed 
i  consoli  come  boni  ìtomines,  che  prò  temj>ore  esercitavano 
queir  ufficio. 

Un  documento  di  Sangimignano  del  Luglio  1147,  è 
d' importanza  decisiva  (2)  per  la  questione  di  cui  ci  occu- 
piamo. È  uno  €  scrijitum  recordatlonis  »  e  contiene  l' investi- 
tura fatta  a  un  ecclesiastico,  che  la  riceve  in  nome  di  tutti 
gli  abitanti  di  tre  villaggi  che  vengono  denominati.  Non  è 
una  investitura  di  terre,  ma  di  certi  diritti  ed  obblighi 


I 


dice  ÌDoltre:  Preterea  ra  omnet  quat  prtnom,  S.  Miek.  eeeletia  nunehalxt 
vel  habuerit  ab  omnibus  hominibu*  de  nostro  sforlho  ft  ifuihut  ci'm  eerbit 
vel  factis  inferrr  valemus,  defendeve  promittimuji.  Ili  uo  documento  d«l  IHJ 
Ottobre  (rguole  Pror,  e  colla  dnta  d'Archivio  shagliau  11^1}  quella  c&ru 
viene  designala  come  «  facta  a  bonis  homiuibus  et  |iopolo  de  [iodio  S,  Oi» 
nati  >.  (Quetto  luogo  che  si  trovava  allora  fuori  di  Siena,  più  tardi  appar- 
tiene alla  ciltÀ). 

(1)  Nel  monastero  di  Santa  Reparata  (nelT  Appennino  aul  confine  deUa 
Tosraiui  colla  Romagna)  anno  112(i  Gennaio  22  (Arcb.  dipi.  fior.  Badja  di 
Ripoli).  In  oltre  suno  da  ricordarsi  i  seguenti  esempi  :  due  chiamati  boni 
homines  di  Petrognano  (Contado  d'Arezzo)  conchiudono  un  accordo  eoli' ab- 
bate Oìovanui  di  Santa  Plora  e  Lucilla  per  il  loro  paese,  fra  il  U27  e  il 
1157  (che  i  il  periodo  in  cui  nei  documenti  apparisce  quell'abbate).  —  11 
diploma  è  senza  data  di  tempo  nello  spoglio  di  S.  Flora  e  Lucilla,  Dell' Ar 
ebivio  di  Stato  di  Firenze.  Innanzi  ai  medesimi  a  ad  altri  6.  A.  nel  11^ 
vengono  appianate  alcune  liti  e  viene  pure  concordata  affmncaiioue  di  una 
parte  dalla  prigionia  dell'altra.  Giacché  qui  si  parla  de' boni  boreinea  come 
rappresentanti  della  loro  popolazione,  si  pui)  anche  rimandare  al  passo  della 
Gesta  Inn.  Ili  a  e.  141.  Nelle  cuntese  fra  il  papa  e  una  parte  dei  Romani  itann» 
a  capo  di  questi  ultimi  <  illi  qui  se  oominant  boni  homines  de  comuni  > 

(2)  Infra  burgo  S.  Oeminiani  1U7    Luglio  ind.  9  (!)    (Arcb.  DipU  Fior. 
Badia  di  Firenze.)  Il  Borgo  S.  Oemignano  apparteneva  al  Contado  di  Vollam. 
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tenrigua    Marchionen  (1)  e  il  suo    figliuolo    promettono    a 
qaella  gente  di  non  pretendere  da  loro  altro,  al  di  là  di  certe 
annue  prestazioni  in  denaro  ed  in  prodotti  naturali,  inoltre 
di    non  irapegnai-e  i  villaggi,  nò  di  darli  in  feudo.  Siccome 
investiture  di  ogni  specie  si  facevano    alla  presenza  dei 
it  homines,  e  lo  abbiamo  già  osservato,  così  nel  solito  for- 
mulario qui  si  trova  detto  :  (2)  Scriptum  recordationi»  jiro 
nturts  temporibus  ha  memoritiTn  habendum  vel  retinendum 
ilitcr  factum  fuit  infra  burgo  S.  Gtmininni  in  j^rcsentia 
onorum  hominum  xcilicet  Quartarii  f.  Pagani  et  Signoritti, 
f.  Paiìterii  et  Eiccardini  f.   Gregorii    et   Pntonis    de   Flo- 
ntitia,  qui  tunc  erant  consules  et  aliqui  plures. 

Noi  vediamo  i  consoli  escire  fuori  dalle  filo  dei  boni 
hominei  e  li  troviamo  pure  come  tali,  qui  tuiu:  erant  can- 
ntdet,  esercitare  per  un  certo  tempo  il  loro  ufficio.  Vediamo 
inoltre  che  in  un  atto  di  giurisdizione  volontaria  compiono 
le  loro,  fonzioni,  come  in  centinaia  di  casi  anteriori  fanno 
i  medesimi  boni  homines  non  designati  come  consoli,  laonde 
fondandoci  su  questo  documento  potremmo  ben  dire  che  i 
consoli  erano  una  dehgazinne  dei  Ioni  homines. 

Sulla  connessione  de'  consoli  coi  boni  homines  ci  offre  ul- 
teriori schiarimenti  quello  stesso    Sangimignano,  che  anche 
I  oggi,  come  un  resto  del  medioevo,  si  vede  irto  di  torri  feudali. 
jfinlia  fine  dell'anno  1199  lo  genti  di  Colle  di   Val   d'Elsa 
I  fecero  pace  con  quegli  di  Sangimignano.  Le  due  città  vicine 
"»i  erano  allora  appunto  fatto  guerra  per  via  della  terra  di 
Caaaglia,  posta  in  prossimità  ad  ambedue.  Quindi  si  unirono 
in  lega  per  25  anni,  quasi  a  modo  di  confederazione.    Fra 
le  disposizioni  di  quella  pace,  che  fu  giurata  nel  24  di  no- 
vembre dell'anno    1199,   (3)   por   il   nostro   scopo  sono  da 


(1)  Coti  nel  documento, 

(2)  SoluutUi  «  àcriptwn  >  invece  dell'  usato  <  breve  *. 

(3)  Gittremeoto  di  quei  di  Colla  nel  •  libro  bianco  •  dell'  Archivio  co- 
BisnAle  di  Siingimigniino.  —  Il  giurameuto  currespeltivo  de' S.inginii|;nanesi 
■U  neir  Ardiiiio  di  Sisto  di  Firen/.e,  <  Comunitii  di  VoUerr.i  >.  Per  il 
nMtro  Mopo  il  primo  documento  é  di  maggiore  imporlanzn. 
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considerarsi  specialmente  le  segaenti  :  Quando  an  «bitaal 
di  Sangimigniino  avesse  da  lagnarsi  di  qualcuno  di  Ci^i 
doveva  presentare  la  sua  accusa  :  ajmd  connUet  vel  reetori 
aeu  provitorté  de  Colle....  qui  nunc  sunt  vel  erunt..,.  et  i 
consulet  vel  rectore»  noii  fiuirint,  apiid  duodecim 
ojipidi  de  Colle. 

Sarà  resa  giustizia  al  querelante  ove  non  si  desti 
dalle  pretese  o  da  parte  del  reclamante  o  in  vece  sua  i 
parte  consulum  vel  rectorum  aut  Provisoruni  opyidi  San^ 
Oeminiani,  vel  duodecim  honorum  homìnum,  n  Contult»  M 
interfucrint.  La  parola  interesse  è  usata  nel  senso  di  eaùtef 
come  si  costumava  spesso  in  quel  tempo.  Ma  il  ponto  ci 
per  noi  più  importa  di  considerare  è  quello  che  Bega< 
Et  ti  consules  vel  rectores  aut  provisores  in  oppido  SaM 
Oeminiani  non  inler/uerint  in  predicto  termino  (cioè  ne'  i 
anni  che  doveva  durare  la  lega  suddetta)  neutri  ce 
vel  rectores  ire  ad  oppidum  Saneti  Oeminiani . 
consules  vel  rectores  eligere  bona  fide  debeant.  In  moi 
mile  dovevano  quelli  di  Sangimignano  porre  in  Colla 
soli  e  rettori,  quando  non  ve  n'  erano.  Et  si  canai 
rectores  non  interfuerint  (cioè  ne'  due  luoghi)  archij»reti^ 
de  Colle,  qui  mine  est,  vel  in  antea  esset,  cum  preposito  e 
pidi  Sancti  Oeminiani  (1)  qui  nane  est  vel  erit,  eliga 
utroqwf  oppido  duodecim  bonos  homines  (2),  sex  pedi 
aex  milites,  quos  bonos  et  utilea  visum  eia  f verini  et 
precepta,  dum  in  eo  regimine  fuerint,  ohservahìmus  ». 

Se  ora  invece  de'  consoli  o  dei  rettori,  sulla  Me| 
de'  quali,  per  qualunque  ragione  si  sia,  non  potè  farsi  accort 
Tengono  creati  12  boni  homines,  e  se  un  mezzo  secolo  prì] 
si  trovano  nel  medesimo  luogo  i  consoli  designati  come  bi 
homines  qui  tunc  erant  consules  ;  da  tutto  ciò  resulta  eh 
ramente,    se  non  ci  inganniamo,    come  i  consoli    non    » 


V  uà  4 
COMjd 

100^ 

.11^ 

«tto  e 

1 


(1)  Ltt  primarie  persone  eccleiiaitiche  delle  due  città. 

(2)  Nel  giurameoto  correapettivo  succitato  si  dice:  iu  modo  «imiJ^ 
MMr  posti  nella  terra  di  Colle  12  •  bomioas  >. 
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àrono  dalle  file  dei  boni  homines,    ma  che    pure    tennero 

dietro  a  questi  nel  governo  delle  città.   Giacché  la  disposi* 

ziono  del  patto  fra  Sangimignano  e  Colle,  messa  in  rapporto 

col  ricordo  del  1147,  si  può  concepire  solo  nel  senso  che,  non 

potendosi  nominare  i  consoli,  si  dovesse  ritornare  allo  stato 

Dtico. 

L'atto  di  giuramento  fatto    dai    consoli    di    Lucca   ai 
Fiorentini  nel  21  di  luglio  dell'anno  1184  (1)  ci  prova  poi 
he  anche  in  altri  e  maggiori  comuni  della  Toscana,  in  luogo 
'  consoli,  ci  appai-iscono    all'  occorrenza  i  boni  hominea  o 
fìoni  viri;  o  che  per  lo  meno   si  aveva  di  mira  una  tale 
ventualità.  Quei  di  Lucca  giurano  di  prestare  aiuto  al  po- 
olo  fiorentino,  e  nel  termine  di  15  giorni,  tostochè  ne  fos- 
lero  richiesti.    E  per  hile    scopo    si    dovevano    richiedere  i 
tuctruu)  coTUulea  vel  Lucanam  potettatem  a  comuni  poptUo 
am  ^ive  rectoretn  aut  bonos  viro»  Lucensis  civitatis  (2), 
eonsu^^  vel  rtctor  aut  potestà»  tunc  ibi  non  fueHt. 
Abbiamo  designato  i  consoli  come  una  giunta  dei  boni 
homina.  Si  trova  anche  un  documento  che  ci  fa  conoscerò 
4ttegto  stadio  di  passaggio  e  che  si  riferisco  pure  a  Lucca. 
.E  del  1124  Ottobre  Ib.  I  consoli  in  numero  di  «  quasi  60  » 
intromettono  insieme  con  molti  boni  hominea  per  fare  la 
pace  fra  due  parti  che  si  guerreggiavano,  cioè  fra  il  vescovo 
kndre]i  di  Luni  e  il  Marchese    ifalaspina  e  il  suo  figliolo, 
ìi  (lice  nel  documento  (3)  :   Convenerunt  itaij[ue  ad  ecclesiam 
,  Àltxandri  aexaginta  fere  praedictae  civitatia  (cioè  Lucca) 
le$,  multique  alii  cum  eis,  eiusdem  civitatis    ex    omni 
irne  aapientea  homines.   Il  rappresentante    dei    diritti    del 
farcheec  fa  loro  questa  arringa:    Aiuliat  me,  quaeso,  uni- 
$u»  eontulatua  ceterique  eidem    boni    hominea    aasidentea. 
numero  stragrande  dei  consoli,  che  decidono  insieme  con 
altri  boni  hf/mines ;  ci  spinge  a  supporre  che  nel  1124 


(1)  Arcb.  di  Stato  di  Fireate.  - 
(Z)  Cap.  «  civiute  •. 
(I)  MciiAT.,  Antich,  Ettenti,  I, 
AJ-.ai.  Stor.  Ir.,  5.>  Serie. 


Capitoli  XXVI,  o.  81. 

154. 
-  IX. 
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il  governo  nella  città  di  Lacca  si  trovava  in  uno  stato  di 
transizione.  Dal  numero  complessivo  dei  honi  homines,  60 
sono  delegati  come  consoli.  Poco  dopo,  questo  apparato 
doveva  mostrare  troppo  complicato,  e  rispetti  pratici  avranno 
condotto  a  ristringerne  sempre  più  il  numero. 

Ritorniamo  ora  a  Sangimignano  e  al  patto    del    1199J 
De'  12  boni  homines  che  si  chiamavano  al  governo  della  citt 
metà  dovevano  essere  pedttes  e  gli  altri  milites.  Questa  con- 
dizione e  la  circostanza  che  i  jjedites    son    nominati    per 
primi  dimostra  come  in  queste  piccole  terre  della  Toscana 
prima  della  fine  del  secolo  XII,  i  borghesi  e  gli  artieri  eruno 
giunti  a  dominare  con  eguale  competenza  insieme  con  gli  altri 
nelle  città.  Ma  ci  basti  qui  di  avere  accennato  solo  alla  sfug- 
gita questo  sviluppo  della  costituzione  in  senso  democratico. 

Abbiamo  visto  già  da  molti  documenti  che  i  toni'  hominri  \ 
si  trovano  come  assessori  nei  tribunali,  come  testimoni,  come  j 
consultori  e  arbitri.  Qui  non  gli  vediamo    ora  sotto  quettA 
forma  pacifica,  ma,  per  così  dire,  sotto  1'  armatura  e  proati  I 
alla  difesa  o  all'  assalto  ;  come  guerrieri  a  piedi  o  a  cavallo. 
Da  ciò    segue    esser    duplice  il   concetto    del    bonus    homo. 
Aveva  il  potere  di  dar  valide  testimonianze,  e  sopra  quello 
riposavano  le  sue  ulteriori  facoltà  negli  atti  di  giurisdizione , 
volontaria  ed  anche  come  assessore  ne' giudizi  ;  e  nello  stesso  I 
tempo  prestava    servizi    militari    sia  a  piede  sia  a  cavallo. 
Questi  duo  punti  designano  i  suoi  diritti  e  i  suoi  doveri. 

Abbiamo  osservato  pure  che  i  consoli  sono  esciti  dalle  file  ' 
de'  boni  homines,  e  che  i  boni  homines,  in  certi  casi,  dovevano  j 
avere  il  governo  delle  città  in  luogo  de'  consoli.  Giunti  coai 
ad  assodar  questo,  si  apprezzeranno  meglio  altre  prove  per  ' 
la  relazione  che  passava  tra  gli  uni  e  gli  altri.  Ci  è  d'uopo 
ritornare  sull'  operosità  spiegata  dai  boni  homines  come  ar- 
bitri. Una  composizione  di  lite  davanti  a  sette  persone  che  sì 
nominano  e  ad  altri,  si   dice  compiuta  siib  tutela  et  cura  et 
defensione  consulum  et  omnium  bonorum  ominum  ibi  astan- 
tium  (1).  Un'  altra  fine  o  quietanza  si  dice  fatta  a  Firenze, 


(1)  Oangharelo  1159  Dicembre.  Ind.  IX  (!)  (Arch.  Dipi.  fior.  Aeq.  5lariotti). 
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nel  Ittogo  in  cai  specialmente  si  davano  le  sentenze  dei  con- 
«oli,  cioè  nella  Curia  di  S.  Michele,  nell'  anno  1183  (1),  se- 
condo la  forma  usata  anteriormente,  davanti  il  consul  eivitatìs 
Gianni  de  la  Filippola  ed  altri  nominati,  i  qnali  tutti  insieme, 
come  nelle  composizioni  di  liti  di  cui  già  parlammo,  vengono 
designati  nell'  escatocollo  coli'  appellazione  di  predictì  homi- 
'la  (2)  ibidMn  rogati  testes.  Da  tutto  ciò  ai  dà  a  conoscere  chia- 
ramente come  le  funzioni  arbitrali  de'  boni  kominet  trapassano 
nellii  giurisdizione  de' consoli;  e  co  lo  conferma  il  vedere  che  i 
primi  durano  per  molto  tempo  ancora  insieme  con  gli  ultimi, 
come  si  ha  da  altri  diplomi,  che  non  possiamo  qui  citare 
partit&mente  per  mancanza  di  spazio.  Col  tempo  questo  modo 
di  comporre  le  liti  diviene  sempre  più  raro,  attesa  la  giuri- 
sdizione consolare  che  si  fa  ognor  più  rigida.  Merita  però 
di  essere  ricordato  un  diploma  del  1199.  I  consoli  e  rettori 
di  Nipozzano  (3),  tre  di  numero,  decidono  come  arbitri  una 

Ilite  tra  padre  e  figliuolo  coram  maiori  parte  honorum  ko- 
minum  de  Nepotiano. 
Oltre  gli  uffici  giudiciarì  e  polìtici  bisogna  conside- 
rsre  ne'  consoli  anche  la  parte  amministrativa.  Quest'  ultima 
Don  sembra  essere  stata  esercitata  in  Firenze  da  tutti  i 
consoli  della  città  insieme,  ma  separatamente  da'  consoli  di 
ciascun  quartiere,  denominato  dapprima  dalle  quattro  porte 

Ì lucila  città  antica.  Nel  31  di  Marzo  1180  i  cinque  consoli  della 
forta  di  S.  Pancrazio  comprarono  in  nome  e  vantaggio  di 
pitti  gli  abitanti  del  loro  quartiere  una  via,  al  di  fuori  della 
porta,  che  doveva  in  seguito  restar  libera  al  transito  degli 
nomini,  del  bestiame  e  degli  animali  da  tiro  (4).  In  Firenze 
dunque  come  in  altre  città  si  trovano  i  comuleis  portae,  e  130 
'  (1)  Pir.  Or.  S.  Michele  1183  Marzo  15  (Arch.  Dipi.  Fior.  Prov.  Oli- 
r<Uoi). 

(S)  Vedi  la  pagina  231,  noia  4. 

(3)  Nipouauo,  1199  Luglio  18  (Arch.  Dipi.  Fior.  Acq.  Passerini).  Nelle 
ton^  MirciiU  li  trova  una  formula  nata  nel  VII  secolo,  nel  Regno  dei  Me- 

iagi,  la  quale  ai  riferiice  ad  una  conclusione  di  una  lite    in   materia  di 
iuo  tra  padre  e  figliuolo  davanti  ai  boni  homiaea. 

(4)  Pireoze  USO  Mano  30  (Arch.  Dipi.  Fior.  Pror.   S.  Maria  duotb). 
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anni  prima  o  circa  si  aveva  pure  un  honu»  homo  da  porta,  op- 
pure de  porta  (1).  E  se  non  possiamo  stabilire  nulla  di  più 
certo  intomo  a  questo,  tuttavia  salta   da    eè    stessa    all'oc- 
chio 1'  analogia  fra  Coiuiul  portai  e  bonus  homo  de  porta  ; 
dacché   noi   sappiamo  che  i  consoli  sono   venuti    fuori   dal 
mezzo  de'  boni  homines.  Abbiamo  anche  trovato  che  ne'tempi 
più  rimoti  fra  molti  boni  hoviines  i\A  uno  specialmente  si  dà 
la  designazione   personale  di  bonus  homo.  Si   può  pertanUv 
supporre  (2)  che  anche  in  tal  caso  questa  speciale    distin- 
zione corrisponde  ad  una  speciale  posizione  fra  gli  altri,  cìoi» 
che  la  persona  cosi  chiamata  esercitasse  funzioni  particolari. 
Se  la  città  possedeva  in  proprio  mura  (3)  e  certo  anche  strade 
e  piazze  pubbliche,  non  saranno  mancati  organi  per   l'am- 
ministrazione. Ora  sembra  molto  probabile  il  supporre  che 
i  boni  homines  de  porta  avessero  cura  di  questa  amministra- 
zione, che  più  tardi  fu  affidata  ai  consoli  del  respettivo  quar- 
tiere 0  <  Porta  >. 

Nelle  formulo  del  tempo  de'  Merovingi  abbiamo  trovato 
chiamarsi  boni  homines  i  vicini  circa  manentes  seu  et  uni- 
versa paì'ocia  (vicini  che  appartengono  ad  una  stessa  par- 
rocchia) (4).  In  Lucca  poi  anche  nell'anno  1153  come  nel  1 198 
si  trovano  i  consoli  di  una  «  vicinanza  »  ossia  «  vicinia  »,  cioè 
di  una  parrocchia  di  città  (5).  Anche  nel  XIII  secolo  troviamo 


(1)  Firenze  lOSO  Marzo  14  e  1076  Aprile  2  (Arch.  dipi.  Fior.  Prov.  Badia 
di  Fireoze).  —  Viana  soltanto  ricordato  il  potsesso  di  questo  cosi  nominato. 

(2)  Firenzi-  1038  M;igpo  11  (Spoglio  Bihl.  Riccardiiina  3157  p.  246).  — 
Fra  i  nove  chiamati  assessori  nel  tribunale  di  Bertoldo,  conte  e  Messo  di 
Corrado  Imperatore  e  che  vengano  anche  designati  coma  boni  homines  ap- 
parisce <  lohannes,  qui  et  hooomo  vocatur  ».  —  Non  c'è  qai  da  pensare  ad 
un  soprannome,  dato  per  la  troppa  frequenza  del  nome  di  battesimo,  percM 
troviamo  due  altri  Qìovaoni  fra  i  boni  homines  senz'altro  sopraoDornsL  11 
nome  di  famiglia  corrispondente,  che  si  trova  piii  tardi  io  Firenze  e  in  altrr 
città,  si  è  formato  probabilmente  dall'appellativo  di  tal  carica. 

(3)  Vedi  FicKEU,  FottcJiungen,  I,  256. 

(4)  FormuL-ie  Andegav.  31. 

(5)  1153  Agosto  6  €  coosulea  de  vicinanza  S.  Michaelia  ■  (estratto  di 
documenti  di  Bern.  Baronius.  -  Lucca  Bibl.  pubi.  N.  919.  Lucca  USW 
Fabbr.  23  t  consules  et  ructoraa  vieinie  S.  Maria  de  via  *.  (Arcb.  dei  bene» 
Sciati  della  Cattedrale,  C.  45). 
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[poi  come  cosa  comune  la  divisione    de'  boni  komines  e  più 
tardi  de' toni  vm  nell'interno  della  città,  secondo  le  strade, 

^le  parrocchie  ed  i  quartieri  (1). 

Come  queste  vicinanze  si  sentissero  fra  loro  unite  e 
corno  le  diverse  parti  della  città  si  mostrassero  quasi  tanti 
corpi  separati,  si  può  vedere  dalle  narrazioni  delle  lotte  in- 
teme. Nel  1188  i  cittadini  delle  diverse  parti  della  città  di 
Lucca  si  levano  in  arme  gli  uni  contro  gli  altri  (2).  Quelli 
della  Porta  S.  Frediano  si  armano  contro  gli  abitanti  del 
Borgo  ;  e  quei  della  Porta  S.  Gervasio  prendono  parte  per 
gli  uni,  mentre  la  Porta  di  S.  Pietro  stava  per  gli  altri. 
E  furono  i  Fiorentini  che  ristabilirono  la  pace  fra  le  varie 
parti  della  città.  In  Firenze  stessa  anche  nel  XIV  secolo  era 
cosa  nota  che  in  tempi  piìi  antichi  le  vicinanze',  ossia  con- 
trade, si  facessero  all'  occorrenza  guerra  fra  loro  e  dispo-. 
nessero  anche  di  mezzi  pecuniari  in  comune  per  inalzare 
orri  per  uso  delle  lotte  cittadine.  Giovanni  Villani  narrando 
la  mossa  degli  Uberti  contro  i  consoli  nel  1177,  e  le  guerre 
cittadine  che  per  quella  si  scatenai'ono,  ci  informa  corno:  «  si 
oombatteano  i  cittadini  di  vicinanza  a  vicinanza...  e  in  quelli 

J«  tempi  per  la  detta  guerra  assai  torri  di  nuovo  vi   si   ri- 
fecero per  la  commnnità  delle  contrade  de' danari  communi 
delle  vicinanze  »  (3).  Lo  stesso  Villani  racconta  il  trasfe- 
nento  degli  abitanti  del  Borgo  di  Marturi  nel  Castello  di 
Popgibonsi  nell'anno  1177  (4).    In  questo  racconto  ci  im- 

■  porta  meno  la  verità  storica  o  l'esattezza  cronologica  che  di 
neltere  in  sodo  l' idea  del  cronista  su  queste  vicinanze,  le 
quali  soltanto  colla  loro  riunione  vengono  a  formare  la  città. 


(l)  (  Liber  da  regimine  civiutum  >  composto  •  Firenze  nella  prima  meli 
Xni  secolo,  Cod.  Lnur.  Sirozi.  63  f.  31  :  —  <  per  bonot  viroc  cuiuique 
DUale,  Tel  parochie,  seu  regionie  >. 
(t)  Ptol.  lue.  ad  annum. 

(3)  ViLLAXi,  1.  V,  cip.  9.  Il  Villitni  ricollega  le  «  ricinanze  >  colle 
Compagnie  delle  torri  ;  ma  non  é  questo  il  luogo  di  dilfonderci  su  questi 
pMtiooUri. 

(4)  L.  V,  e  8. 
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Dice  il  Villani  che  ai  divÌ8e  il  Poggio  in  9  contrade  «  come 
«  si  fece  di  nove  terre  ;  e  in  ciascheduna  contrada  si  ripno- 
«  sono  la  chiesa    principale  della  loro    antica    terra,    onde 
«  b'  erano  levati  >.  C  è  anche  una  città  in  Toscana,   dove 
fino  ai  nostri  giorni  s'  è  conservata  abbastanza  viva  qnesta 
relaziono,  delle  vicinanze  o  contrade  colla  loro  chiesa  parroc- 
chiale, che  si  dimostra  ben  chiara  nel  caso  succitato.  E  Siena, 
la  città  in  cui  gli  antichi  usi  sogliono    durar   piii  a  lungo. 
L'  organizzazione  per  contrade  serve  oggi  soltanto  alle  feste 
in  UBO  da  secoli,  alle  corse  per  il  «  palio  >.  Tuttavia  l'antica 
rivalità  delle  contrade  ci  apparisce  ancora  abbastanza  chiara, 
come  resto  di  un  passato  da  lungo  tempo    trascorso  ;  quali 
sono  anche  le  stesse  feste  e  1'  organamento  per  contrade  sul 
quale  si  fondano.   E   nella  chiesa  della  contrada   vincitrice 
anch'  oggi  viene  esposto  il  palio  vinto. 

Qui  ci  interessava  soltanto  di  accennare  l'importanz» 
che  il  vincolo  di  prossimità  aveva  nelle  città  toscane  anche 
in  tempi  più  recenti,  dopo  che  si  era  provata  a  sufficienza 
la  connessione  fra  il  concetto  di  honi  homines  e  quello  di 
vicini.  Giacché  poi  d'  altra  parte  si  è  potuto  dimostrare  che 
i  consoli  erano  esciti  dalle  file  de'  boni  kominet,  e  che  questi 
inoltre,  in  tempi  posteriori  e  in  circostanze  speciali,  avevano 
il  reggimento  delle  città  in  luogo  de'  consoli  ;  cosi  viene  a 
provarsi  che  il  consolato  ha  avuto  origine  da'  vincoli  di  vi 
cinanza  degli  abitanti  di  un  determinato  distretto,  che  avevano 
potestà  di  dar  testimonianza  e  perciò  di  esercitare  anche 
1'  ufficio  di  arbitri  e  che  erano  obbligati  ai  servizi  militari.  È 
probabile,  che  questi  distretti  corrispondessero  sempre  al  cir- 
cuito di  una  parrocchia.  Non  possiamo  qui  diflfondercì  a  ri- 
cercar come  le  diverse  «  vicinanze  »  o  «  contrade  >,  unen 
dosi  insieme,  formassero  una  parte  di  città,  chiamata  gcne- 
ralmento  secondo  una  porta,  come  formassero  i  Terzieri, 
i  Quartieri  o  i  Sestieri,  come  si  determinasse  probabilmente 
il  numero  de'  consoli  a  seconda  di  queste  divisioni,  e  come 
infine  tutto  ciò  sembri  accennare  che  1'  unità  civica  del  Co 
roune  venne  su  non  solo  dall'  unione  de'  diversi  stati  socia 
ma  anche  da  quella  delle  diverse  parti  della  città. 
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Abbiamo  visto  che  i  boni  hominet  ci  appariscono  come 
arbitri,  che  si  adoperano  anche  negli  atti  di  giurisdizione 
volontaria,  che  esercitano  anche  quegli  uffioii  che  più  tardi 
competono  ai  consoli,  che  i  consoli  si  trovano  insieme  con  i 
ioni  hominei,  che  i  primi  si  possono  riguardare  come  una 
deputazione  di  questi  ultimi  e  che  negli  atti  di  giurisdizione 
«rolontaria,  secondo  le  antiche  forme,  operano  nello  stesso  modo 
de'  boni  hominea.  La  giurisdizione  consolare  si  è  dunque  svi- 
luppata dall'  esercizio  che  esisteva  già  fino  presso  i  più  an- 
tichi Germani,  del  potere  arbitrale  e  della  giurisdizione  dei 
boni  homine»  (1). 

L' attribuzioni  governative  poi  dei  consoli  hanno  ma- 
nifestamente un'  altra  origine.  Esse  derivano  da  ciò  che  la 
cnstodia  de'  comuni  interessi,  degli  interessi  cioè  di  un  di- 
strotto limitato,  fu  dapprima  esercitata  forse  da  tutti  i  boni 
konina,  e  poi  trapassò  in  una  delegazione  o  giunta,  i  mem- 
bri della  quale  eran  detti  consoli.  I  nobiles  et  alii  civea  della 
città  si  potrebbero  identificare  coi  boni  homines  ;  perchè, 
io  quel  modo  che  questi  sono  chiamati  per  comporre  liti, 
cosi  anche  allo  stesso  fine  i  nobili  (2).  Come  i  boni  homiTiee 


(1)  I  oontuUt  pUieiti  di  Siena  si  vengano  a  conoscere  nell'  esercizio  di 
Idi  di  givriidiiione  Toloutaria  per  meizo  del  loro  statuto,  recentemente  pub- 
Jilicato.  (Ved.  il  Corutitulo  dei  coinoli  del  placito  del  comune  di  Siena, 
l'ubM.  da  Lodovico  Zobkai'er,  Siena  1890). 

(?)  (Arch.  Dipi.  Fior.  Badia  di  Firenze).  —  L' indicazione  di  Archivio  di 
questo  diicumento,  che  non  ha  dnta,  è  secolo  XI.  Forse  è  d.i  riportarsi  agli 
uini  1101  —  3.  La  deierminatione  del  tempo  ci  condurrebbe  troppo  in  lungo. 
E  un  rapporto  sopra  una  cerl.'t  Decima  che  spettava  alla  Chiesa  di  S.  Martino 
di  Firenze  e  che  era  stata  portata  via  con  violenza  da  alcuni  Fiesolani. 
<  Kx  hac  causa  custodia  (della  delta  chies»)  querimoniam  fecerunU  Semel 
etiam  altercalio  fuit  ialer  ipso*  custodes  et  episcopum  lohannem  (di  Fiesole) 
aule  plures  nubile»  Fiorentine  civitatis  (seguono  5  nomi)  et  alios  cives.  Il 
«eaoovo  impedisce  che  vanga  deciso  da  questo  tribunale  di  cittadini  dichia- 
rtkado  che:  •  modo  dimiltamus  et  in  proximo  tempore  simus  note  sapientes 
iiomiaea,  qui  bone  rem  audiant  et  diffioianL  >  Di  certo  per  questi  ultimi  si 
imfoma  Intendere  i  giudici  di  professione.  Come  più  tardi  i  <  militcs  >  e  i 
a  paditcs  *  prendono  un'eguale  posizione,  cosi  qui  i  •  nobiles  i>  et  «  alti 
nT«a  «.  Per  questi  «  nobiles  >  si  potrebbero  bene  intendere  i  «  milites  », 
Bla  aacb' essi  vengono  designati  come  cittadini. 


248 


OBIUINE   DBL   OOSSOL&TO 


VlUlO  1 


concludono  accordi  por  le  loro  terre,    cosi  per  Firenze 
1131  i  maiorta  Florentie  clerici  et  laici  (che  pur  doveviuio 
essere  una  delegazione  di  tutta  la  cittadinanza)    esercitano 
attribuzioni  politiche  (1);   ed  è  di  molta  importanza   1' os> 
servare  che  contemporaneamente  essi  agiscono  nell'  interesse 
della  città  e  del  vescovado.  Può  rimaner  dubbio  se  già  nel 
1131  esistesse  in  Firenze  la  dignità  consolare,  o  se  vi  fosse 
stata  anche  prima  o  momentaneamente  venisse  surrogata  du-a 
un'  altra  forma  di  reggimento  civile.    Poco  però    c'importaJ 
di  questo  ;  tanto  più,  che  si  può  ammettere  come  il  trovar 
rammentati  i  consoli    non    decide    affatto   circa    V  esistenza, 
o  no  di  una  certa  autonomia  delle  città.  Può  benissimo  es- 
serci stata  una  indipendenza  nel  governo  cittadino,  senza  i 
consoli,  e  prima  che  questi  lo  reggessero.  I  maiores  et  mintyrei 
(quando  vengono  nominati  insieme)  (2)  sembrano  corrispon- 
dere appunto  a  quelli  che  in  altro  senso  si  chiamano  ìtiilita 
et  itedUes  ed  insieme    boni  homines.  Nel    concetto   adtinque  i 
della  nostra  dissertazione  quelle  persone,  innanzi  alle  quali  ai  I 
componevano  in  maggior  numero  le  questioni  di  diritto,  ve-j 
nivano  ad  emergere  da  quei  circoli  che  avevano  in  mano  il 
potere,  poiché  prestavano  servizio  militare  ed  esercitavano 
tutti  i  diritti  civili.  Come  tali  dobbiamo  considerare  i  botti 
homities,  senza  riguardo  alla  nazionalità,   alla  professione  di 
legge,   alla   condizione  individuale.   Nello  stesso  tempo  essi 
operano  in  atti  di  giurisdizione  volontaria  :  queste  fanzioni| 
trapassano  a  poco  a  poco  in  una  delegazione  de'  boni  homi- 
nes ossia  ne'  consoli  ;  nell'  ufficio  de'  quali  vengono  allora  al 


(1)  (Arch.  Dipi.  Fior.  Prov.  Bonifazio  N.  35.)  Minata  di  uoa  lettera  il 
Papa  (che  non  ti  nomina).  K  da  riporLirsi  al  1131  eRs«ndavi  nominata  alcnn« 
persone  che  si  possono  determinare.  Si  riferisce  a  certe  liti  per  cagione  di 
una  chiesa  in  Monte  Slipule.  Quelli  di  Marturi  (oggi  Poggibousi)  vi  condu- 
cono in  quel  luogo  «  maiores  flon-ntie  clericoi  et  laicos,  ut  interdicerenl 
illis  (a  quelli  di  Monte  Slipule)  nullo  modo  signum  Vnlterrarum  ecclesìe 
ibi  Oeri  >.  —  Dacché  questo  poggio  si  trovava  nella  Diocesi  di  Firenie.  Quei 
di  Montt;  Slipule  ceduno,  perché  temevano  che  i  Fiorentini,  insieme  eoa  quelli 
di  Poggibonsi,  muovessero  loro  guerra. 

(2)  Cosi  a  Firenze  1061  Gennaio  4.  —  Fiokbr,  Portekungen,  IV,  68. 
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rìanlrBÌ  gli  affari  politici,  giudiziar!  e  gli  amministrativi. 
E  qnesti  trovammo,  parte  in  modo  certo,  parte  meno  chia- 
ramente, che  orano  prima  esercitati  dai  boni  hommes.  I  po- 
teri militari  dei  consoli  si  spiegano  poi  facilmente  e  quasi 
da  te  stessi  ^  giacche  i  boni  homines  formano  nel  medesimo 
tempo  la  corporazione  che  aveva  l'obbligo  della  milizia,  ed 
i  consoli,  secondo  ciò  che  abbiamo  dimostrato,  non  sono  che 
ona  gimita  de'  medesimi. 

I  Sarebbe  ora  da  indagare  per  ogni  singolo  caso  come 
le  fanzioni  dì  arbitri  trapassassero  in  quelle  di  giudici  ; 
come  alla  giurisdizione  volontaria  si  aggiungesse  la  con- 
tenziosa ,  sia  che  ciò  avvenisse  per  concessione  o  per 
lunrpazione.  Rispetto  a  Pisa  non  v'  ha  dubbio  su  di  ciò. 
L' imperatore  Federigo  I  nel  6  Aprile  del  1162  concedeva 
alla  città,  insieme  col  contado,  anche  l' iusttliam  et  vindictam 
et  dandt  tutores  et  mundualdoa  et  alia  que  index  ordinariua 
vtl  quUibet  potestate  prcditus  ab  imperatore  habere  debet  (1). 
Si  vede  che  1'  acquisto  di  questi  alti  diritti  non  ha  niente 
che  vedere  coli'  origine  del  consolato,  perchè  questo  esisteva 
»  Piaa  già  da  75  anni  per  lo  meno.  Ma  ciò  riguarda  piut- 
tosto la  questione  dello  svolgimento  del  consolato,  che  la 
»na  origine.  La  presente  memoria,  intendeva  soltanto  di 
Kbiarire  le  tenebre  che  avvolgevano  questa  ultima. 

R.  Davidsohn. 


(1)  Flaminio  del  Borgo,  p.  32. 


LETTERE  DEL  DL'CA  DI  SAVOIA  lANOELE  FILIBERTO 

A  GUGLIELMO  GONZAGA  DUCA  DI  MANTOVA 


Emanuele  Filiberto  h  una  delle  figure  storiche  più 
grandi  del  XVI  secolo  :  i  suoi  dominii  erano  stati  invasi  da 
Francia  e  Spagna,  belligeranti  tra  loro,  ed  egli  li  riacquistò 
col  valore,  e  col  senno  seppe  riordinarli.  Softri  la  povertà, 
maggiormente  per  lui  umiliante,  qual  erede  di  una  dinastia 
regnante  da  secoli;  ma  non  la  nascose,  anzi  prese  per  divida 
un  braccio  stringente  una  spada  col  motto  «  njjoliatit  arma 
supertunt  ».  Infatti  non  aveva  altro  che  la  spada  e  una  tetta, 
la  quale  per  fermezza  fu  qualificata  di  ferro. 

La  famosa  battaglia  di  San  Quintino,  da  lui  così  valo- 
rosamente vinta,  fruttò  all'  Europa  la  pace,  a  lui  la  ricupe- 
razione de' suoi  stati  e  la  sorella  del  Ke  di  Francia  in  sposa. 
I  suoi  dominii  erano  stati  sconvolti  dalla  lunga  occupazione 
straniera,  ogni  istituzione  era  andata  in  sconquasso,  la  mi- 
seria, Ih  sfiducia  spaziavano  sui  poveri  sudditi.  Dovè  rifaro 
e  dar  nuova  vita  a  tutto  ed  a  tutti,  e  vi  riusci  col  senno, 
con  r  energia  di  volontà  e  salda  costanza,  meritando  nuovi 
allori,  più  gloriosi  dei  militari  ;  cosi  con  ragione  fu  ritenuto 
e  si  ritiene  il  secondo  fondatore  della  monarchia  sabauda. 

Come  ben  si  può  immaginare  in  tanto  lavorìo  dovè 
carteggiare  non  poco  ;  ma  sin'  ora  le  sue  lettere  pubblicate 
non  sono  molte.  Vincenzo  Promis  ne  diede  alla  luce  aoa 
cinquantina,  tutte  importantissime    dal    1554    al    1575  (1). 


(1)  Cento  lettere  ooneernenti  la  utorìa  del  Piemonte  dal  15-H  al  IS9S: 
nella  MUotUanea  di  ttoria  italiana  dell'anno  1870. 
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Il  marchese  Campori  ne  stampò  dieci  poco  importanti  in 
un»  pubblicazione  d'occasione,  d'edizione  molto  ristretta  (1). 
Uon  erano  pubblicazioni  speciali  di  lettere  del  duca  Ema- 
nuele Filiberto,  queste  formando  corpo  con  molte  altre  di 
tcrittori  diversi  ;  ne  il  Promis,  né  il  Campori  aggiunsero 
una  parola  di  commento. 

Non  parlo  di  alcune  altre   lettere  del  Duca  di  Savoia, 
pubblicate  in  libri  a  corrodo  o  meglio  a  documento  di  studi 
I     ttorici  parziali  o  municipali. 

^B      Io  ne  trovai  una  trentina  dirette  al  Duca  di  Mantova, 
^^utte  inedite.  Questo  era  Guglielmo  Gonzaga,  che,  se  deformo 
di  corpo,  fu  in  compenso  dotato  di  molto  senno,  e  fin  da  ben 
giovane  dimostrò  grande  attitudine  a  governare,    riuscendo 
poi  il  miglior  dei  duchi  della  sua  stirpe. 

La  corrispondenza  epistolare  tra  i  due  duchi  cominciò 

iti  1553  e  le  prime  sono  scritte    dalle  Fiandre,  ove  Ema- 

ele  Filiberto  trovavasi  al  comando  delle  schiere  imperiali. 

E  le  sue  lettere  si  seguono  nelle  varie  vicissitudini  delia 

operosa  vita:  partecipa  il  ricuperamento    de' suoi  stati, 

indi  scrive  da  Nizza,  ove  era  giunto  con    la  sposa,  poi  da 

FoBsano,  Ivrea,  mentre  visitava  le  sue  antiche  terre,  da  Ver- 

illi  metropoli  provvisoi-ia,  da  Rivoli  ove  gli  nasceva  il  so- 

irato  erede  al  trono,  e  da  Torino  dove  finalmente  era  giunto 

fissare  la  sede  delta  sua  reggia.  Se  prevalgono  le  lettere 

per  iscambio  di  cortesie,  ve  ne  sono  talune  che  riguardano 

fatti  non  registrati  dalla  storia  generale,    interessanti    però 

quella  locale  dei  due  stati  confinanti,  e  in  qualcuna  fa  anche 

capolino  la  politica,  venendo  in  luce  nuovi  inviati  e  missioni 

«conosciute,  affidate  ad  ambasciatori  notissimi  o  ad  altri  quasi 

ignotu 

11  Duca  di  Mantova  fu  pure  in  corrispondenza  con  Mar- 
gherita de  Valois,  prima  ancora  del  matrimonio  di  lei  con 
Emanuele  Filiberto.  U  Archivio  dei  Gonzaga  possiedo  una 


(1)  LeUert  inedile  di  Principi  e  Prineipeue   della   Caia  di  Savoia. 
Modena,  Tip.  Viooenii  «  Nipoti,  1879. 


dozzina  di  lettere,  da  lei  dirette  al  auo  cugino  Duca  di 
Mantova,  a  principiar  da  una  datata  da  Villìers  nel  settem- 
bre 1554.  Ne  riporto  due  sole,  essendo  le  altre  soltanto 
per  reciproche  cortesie  ;  ma  le  accennerò  a  suo  luogo.  Tra 
scrivendo  le  lettere  di  Emanuele  Filiberto  dagli  orijnna! 
stessi,  esistenti  nell'Archivio  Gonzaga,  aggiunsi  a  ciascun 
commenti,  anzi  talvolta  unii  le  risposte  del  Duca  di  Man- 
tova per  sunti  o  le  lettere  degli  ambasciatori,  che  riferivano 
sulla  presentazione  e  risoluzione  dei  negozii  loro  affidati. 
Procurai  di  far  conoscere  sempre  le  persone  menzionute  nelle 
missive,  che  in  certo  modo  figurano  da  satelliti  attorno  a 
due  astri. 

Chiudo  il  lavoro  con  le  partecipazioni  e  le  condoglianro 
per  la  morte  del  Duca  Emanuele  Filiberto,  scambiatesi  tra 
le  due  Corti  di  Torino  o  di  Mantova. 

A.  Bebtolotti. 


i 


I. 


Ili.""'  et  Ecc.""  Signore, 

Fu  sempre  il  desiderio  mio  di  gratificare  a  gentilhaomini  et 
porsene  degne  di  favore  si  per  fare  omcio  de  principe  quanto  per 
acquistarmi  et  conservarmi  amici,  et  tra  gli  altri  li  conti  di  Archo, 
quali  certamente  per  le  qualità  loro  meritano  desser  compiaciuti 
Et  perchè  puotria  essere  oh' el  Conte  Scipion  d'Arche  ricori 
alcuna  volta  per  alcuno  suo  negotio,  anchora  che  mi  tenga  ceri 
che  la  non  gli  debba  raanehare  d'ogni  favore,  per  la  solita  cor- 
tesia suoa,  ho  ben  volsuto  accompagnarlo  di  questa  mia,  per  la 
quale  prego  V.  Ei.*  sia  contenta  prestharli  tutti  li  aggiutti  et  ft»- 
vori  possibili  uolli  occorrenzi  suoi,  come  spero  nella  humanitÀ  di 
quella.  Alla  quale  me  restarò  con  obligo  grande  et  a  lei  con  questo 
di  core  mi  oITaro  et  raccomando.  El  nostro  signore  iddio  la  conservi 
felice  come  desidera.  Da  Brucelles,  a  xxviij  d'aprile  1553 
AHI  servicij  di  V.  Ecc.' 


Il  Principe  de  Piemonte 
E.  Philibkrt. 


All'  Ql."">  et  Ecc."»  Signora 
!(  Sig.  Duca  di  Mantova. 
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Zn  kUora  dnca  di  Mantova  Guglielmo  Gonzaga,  che  di  dodici  anni  osi 
''15S0  (Decesse  al  fratello  Francescu  III,  morto  senza  prole.  Egli  diede  subito 
principia  i  molte  degne  opere,  che  poi  col  tempo  condusse  a  fine  (/{  Fio- 
rttt»  delle  f'ronaehe  di  Mantova). 

La  famiglia  Arco,  originaria  di  Baviera,  venne  a  stabilirsi  in  Italia 
mI  1124,  ove  acquistò  diversi  feudi,  I  O'  Arco  furono  dichiarati  conti  di 
Arco  da  Federico  II,  ottennero  la  cittadinanza  maaturanu  nel  HS4.  Il  ramo 
di  Manto\-a  è  tuttora  ben  rappresentato. 

Solla  questione  del  cernie  Scipione  trovo  che  in  una  lettera  di  roano 
propri*  del  Duca  di  Mantova  del  20  matrgio  15^  diretta  al  Duca  di  Ferrara, 
sa  icrilto  : 

•  Quando  bavessi  pensato  di  fare  buon  effetto  col  Conte  Scipione  d'  Arco 
Mtiodo  con  lui  quello  che  V.  Ecc.  mi  ha  mandato  a  dire  per  M.  Domenico, 
Boa  Brei  mancato  di  farlo  subito  et  cella  maj.'gior  eflìcacia  che  bavessi  sa- 
pntu  parendomi  molto  a  proposito  del  fine  nostro  che  questi  conti  non  baves- 
Mra  t  combattere.  Ma  sapendo  la  intentione  del  Conte  Scipione  et  1'  ostioa- 
tioos  sua  esser  utle  che  non  darebbe  luogo  a  qualsivoglia  autorità  di  persone 
et  «Socia  di  ragione,  si  come  ba  dimostrato  quando  V.  Ecc.  1'  ha  pregato 
ctis  lo  voglia  rimetter  le  lue  differenze,  et  anco  quando  il  Re  di  Romani 
(li  ha  commandalo  che  vada  alla  sua  Corte,  mi  son  risoluto  di  non  fiìre  altro 
I  lai  ....  » 

Da  altra  lettera  del  23  maggio  1553  si  vede  però  che  il  Conte  d'  Arco 
fini  eoa  sccetlare  1'  arbitrato  del  Duca  di  Ferrara.  Infatti  il  Duca  di  Mantova 
Tir*  a  quello  di  Ferrara  : 

<  Mando  l' Arrivabeoe  mio  gentilhnomo  a  V.  Ecc.  per  darle  conto  di 
quoto  ha  latto  a  nome  mìo  col  Conte  Scipione  d'Arco  in  Nuvolaro,  acciocchd 

risolversi  di  quello  che  vorrà  fare  intorno  all'  andata  sua  a  Sassuolo 
1  loco  te  da  quesito  poco  principio  y.  Ecc.  giudicasse  di  poter  &re  altro 
di  bene  io  questo  negolio. 

E  finalmente  in  altra  del  30  maggio  : 

<  Il  buon  fine  che  V.  Ecc.  ha  dato  alla  controversia  del  Conte  Scipione 
ul  Conte  Francesco  ba  molto  ben  dimostralo  al  mondo  l' autorità  et  pru- 
duta sua  •  :  spera  per  sua  parla  render  amici  i  due  conti  parenti,  dopo 
la  risoluzione  data. 

Scipione  d'Arco,  figlio  di  Niccolò,   all' el:\  di  dieci    anni    era    cavaliere 
ttreto,  poi  r  imperatore  Ferdinando  lo  nominò  suo  gran  scalco,  maggiordomo 
:  Corte.  Nel  15^  fu  mandato  ambasciatore  al  Papa.  Combatta  in  Ungheria 
|fiassonia.  Amò  gli  studi  e  gli  studiosi.  Mori  nel  1598. 

Francesco  era  figlio  di  Alessandro.  Ebbe  il  titolo  di  colonnello  e  cameriere 
11'  imperatore  Ferdinando.  Combatto  in  Spagna  a  mori  nel  1591  senza  prole. 


IL 


Ul."*  et  Ecc."'  Signore, 

Ho  havato  piacer  grandissimo  et  ne   riferisco   inflnite  gratie 
trEoc.  Vostra  de  l'ainorevol   offlcio  ohe  in  nome  di  lei  ha  fatto 
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meco  il  Conte  Federico  Mafei,  Rt  ancor  che  io  fosse  certo  del  con — 
tento  et  allegrezza  ch'ella  era  per  sentir  de  li  felici  soccessl  che 
ha  piacciiito  a  Dio  conceder  a  S.  M.  in  queste  parti,  eg\i  mi  è  stato 
nondimeno  gratissimo  di  vederne  per  lettere  sue  e  di  udirne  a  vira 
voce  del  predetto  la  confermatione.  Duolsimi  assai  eh"  el  S."  Lodo- 
vico fratello  dì  vostra  Kccellenza   sia  rimaso   preso   et    in    poter 
d'  altri,  come  che  io  più  tosto  desiderasse   haverlo    veduto   libero 
et  contento,  o  almeno  in  man  mie,  acciò  che  io  bavessi  potuto  r«r 
conoscer  a  l'Ecc*  V."  il  buono  animo  mio  verso  di   lei.   Ma  poi 
che  cosi  volse  la  sorte,  io  di  quel  che  ho  potuto  non  ti  son  venuto 
meno  nò  vorrò  di  quanto  potrò  in  beneficio  suo,    come  quello  che 
desidero  far  servitio  a  1'  Ecc.»  vostra  et  à  l' III.""*  ca^a  sua.  Et  cosi 
proferendomele  di  core,  prego  N.  S.  Iddio  che  la  conservi  felice. 
Dal  campo  nel  forte  d' Harens,  a  li  xv  di  ottobre  mdlvu. 
DI  V."  Ecc.  servitore 

Il  Duca  di  Savoia 

E.    PUILIBKUT. 

All'  111."»  et  Ecc.""»  Signor 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 


I 


La  &migli.i  UalTdi,  d'origiae  toscana,  ii  ipane  in   più   rami  e  looght. 

Uian  Franceico  è  ricordato  io  Maolova  ool  1300.  Kisderico,  figlio  di  Nic- 
colò, eljl>e  dal  Duca  Ouglìeltnu  Ooazaga  coDl'erma  degli  aatichi  prÌTÌLc|rii  • 
in  dono  la  Corte  di  ViUanova.  Kgli  aveva  sposato  una  figlia  naturale  del 
cardinale  Ercole  Oonznga.  Il  Conte  d'  Arco  (Famiglie  Mantovane)  nota  che 
fu  spedilo  in  Savoia  a  combattere  alcuni  banditi. 

Ecco  qui  la  lettera  che  il  Duca  di  Mantova  aveva  (iitto  preseolare  al 
Duca  di  Savoia  a  mezzo  del  Maffei. 

<  IH."»  etc.  Mandando  io  alla  Maestà  del  Re  N.  S.  il  conta  Federico 
Mafl'ei  mio  gentìlliuomo  per  complire  a  quanto  io  son  tenuto  nei  fortunati 
successi  delle  presenti  vittorie,  gli  bo  commesso  die  in  nome  m  o  egli  venga 
anco  a  sodisDir  coli'  Ecc.*  Vostra  in  ralegrarsi  seco  de  questa  impresa  che 
tanto  felicemente  l'è  successa  et  con  tanto  bonor  di  lei.  Nella  qaal  essendo 
il  signor  Ludovico  mio  fratello  rimaso  prigiore,  io  mi  son  racconsolato  molto 
nell'amorevolezza  et  buonti  dell' Ecc.*  V.''*,  la  quale  essendo  di  benigna  et 
cortese  natura  non  ho  dubio  che  ad  esso  signor  mio  fratello  ella  havri  tatti 
usar  tutti  i  convenienti  rispetti.  Onde  havrò  cagione  di  renderle  molte  grati» 
et  restarlene  col  debito  obligo,  nel  che  bavendo  il  Conte  da  sodisfiir 
a  pieno  a  bocca  priego  I'  Ecc.  V.  a  contentarsi  et  credergli  come  a  me  aleato, 
accettiindo  la  visita  che  egli  li  farà  in  nome  mio  come  se  io  io  peraona  la 
facessi,  cbe  mi  ttr\  molto  caro:  et  all' Ecc.  Y.  mi  raccomando.  Alli  xxtj  di 
agosto  1557.  Servitore  il  Duca  di  Mantova  ■•. 

Il  Duca  di  Mantova  aveva  pure  conaegniito  al  Mafl'ei  consimili  lettera 
per  vari  altri  come  p.  es.  il  Conte  di  Freria,  Don  Oiovanni  Maurique,  D.  iìrr 
nardino  Mendoza,  Don  Antonio  de  Toledo,  Oonzalea  Perea,  Monsignor 
d'  Arons  ecc.  rallegrandosi  della  vittoria  di  S.  Quintino  e  raccomandando  t| 
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biMlIo,  che  otteooe  poi  di  riscattare  dai  daa  loldati  che  l'iTcrano  (atto 
prigioniero,  del  qual  ritultato  encomia  il  Duca  molto  il  MafTei.  (Archivio 
GoDUga,  Minute  di  Cancelleria  ducale).  U  riscatto  fu  di  60  m.  scudi. 
La  Battaglia  di  S.  (.Quintino  ai  confini  della  Piccardia,  come  deve  beo  esser 
noto,  ebbe  luogo  al  10  agosto  1557  con  totale  sconfitta  dei  francesi  per  opera 
del  Duca  di  Savoia.  I  principali  capitani  francesi  e  tutte  le  fanterie  caddero 
(rigioni. 

Ludovico  fratello  del  Duca  Guglielmo  Gonzaga,  che  allora  aveva  18  anni, 
fo  lo  stipite  dei   Goniagn  di  Nevera,  il  qual   ramo   ebbe   poi    il  Ducato  di 

tMinlova,  s^tosando  Maria  figlia  unica  di  Fordinaodu,  seste  Duca  di  Mantova. 
(ScirioNB  AoNtLLO  Maffei,  Olì  Annali  di  Mantova). 


III. 


111.°"'  et  Ecc."»  Signor, 


• 


I 


Col  ritorno  del  signor  Vicenzo  Gerrieri  (sic)  presente  essibitore 
vengo  aociie  io  con  queste  poche  righe  et  con  molta  afTettione  a 
salutar  l'Eco.»  V.  et  a  ringratiarla  del  buon  animo  che  di  continuo 
dimostra  verso  di  me.  Al  quale  ho  veramente  corrlsponduto  et 
sempre  mi  ingegnerò  di  corrispondere  ovunque  mi  si  proferirà 
rocca.sione  di  farle  servitio.  Esso  signor  Vicenzo  è  si  iristrutto  di 
quanto  passa  et  io  potrei  scrivere  a  l' Eco.»  V.'*  che  farei  torto  a 
It  sufflcienza  dì  lui  et  a  lei  darei  noya  senza  proposito  usando  di 
Bovercbia  replica.  Onde  mi  rimetto  a  sua  relatione.  Et  senza  più 
mi  raceommando  et  profero  di  core  a  V."  Ecc.»,  pregandole  ogni 
felicità.  Da  Bruselles,  ali  xj  di  gennaro  del  Lviiij. 
Di  V/»  Ecc.  servitore 


Il  Duca  di  Savoia 

E.    PlllLlHBItT. 


(P.  S.)  De  lo  offlclo  cli'el  Conte 

Ìdi  Gamhara  ha  novamente  fatto 
tocco  in  nome  di  V.  Ecc.»  lo  no 
hacio  le  manj. 


AI  ni."">  et  Ecc.»»  S.»' 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 


lovaee  di  Gerrieri  ti  deve  leggere  Guerrieri.  I  Guerrieri  vennero  da 
Parma  io  Mantova.  Vincenzo  su  accennalo,  figlio  di  Gio.  Francesco  capitano 
al  serviiio  dei  Gonzaga,  ebbe  nel  iri44  col  titolo  l'autorità  di  castellano  nella 

di  Casale  e  di  comandante  le  miliiie  in  quella  città. 

Da  uiui  lettera  del  &laresciallo  de  Brissach  al  Duca  di  Mantova  (13  lo- 

15Ù9)  risulta  che  Vinceozo  Guerrieri  era  stalo  io  Francia  donde  riportò 
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una  lettera  del  Re  de'  Francesi  al  Briesach  e  per  tar  cestare  la  d<emolitio| 
per  tutt«  le  piazze  *  che  doTcvano  esser  restituite  al  Duca  di  Maotova. 
Nnl  155()  fu  fatto  caraliere  delTordiae  di  Sun  (iiacomo.  Mori  nel  ISd 
I  Garobara,  di  cui  si  la  cenno  nel  yott  tcriptum,  come  si  sa,  furono 
Brescia  e  del  Veneto,  Ciniglia  delle  più  illustri  d' Italia  per  l' antica  DobiI 
e  i  molti  preclari  soggetti.  Nel  1928  Carlo  V  creava  il  conte  Bronoro  Gag 
bara  nobile  cittadino  di  Milano  e  di  lutto  lo  stato  lombardo. 

Violante  Oombora,  sorella  della  celebre  Veronica,  sposò  il  cavalieM  V 
lente  Valenti,  dal  qiule  conubbio  nacque  la  famosa  Camilla  Valenti  (A'*'''^ 
Compendio  cronologico  critico  della  «torta  di  Mant>>va  dalla  xua  fondi 
Itone  tino  ai  nostri  tempi.  Tomo  III). 

Ippolito  cardinale  di  Ferrara  da  Torino,  il  16  agosto  \bi8,  acrireri  a 
nipote  il  Ouca  di  Mantova  :  «  Ritornando  il  Contino  de  Oambara  a  V.  B, 
porterà  risposta  verbale  alla  lettera  scrittagli. 

K  in  una  lettera  di  Margherita  de  Valois,  scritta  il  29  agoato  IK6 
Fontuinelileau,  diretta  al  Duca  di  Mantova,  e  in  altra  della  medesima   da 
alla  Duchessa  mantovana   li   ringrazia   della   lettera   loro    presentatale 
conte  Oambara. 

G.  B.  Conte  da  Qambam  nel  1558  e  1559  era  in  Bruxelles,  come  risai 
da  sua  lettere. 


IV. 


111.""  et  Ecc.""»  Signore, 


Oltre  alla  consolatìoiie  che  io  ricevo  di  questo  santissimo  su 
cesso  della  pace  per  il  beneflclo  pubblico  della  Cliristiaaità  et  p 
la  ricuperatione  cbo  io  faccio  dello  stato  mio,  si  fa  anco  maggi 
et  pili  compito  il  piacere  che  sento,  poiché  anco  all'  Ecc.»  V.'*  toc 
la  parte  sua  dì  questa  comune  allegrezza.  Di  che  io  mi  alleg 
seco  con  tutta  l'anima,  come  so  cli'ella  ancora  si  riUegra  del  col 
modu  mio;  che  in  tutte  le  cose  ove  io  potrò  mostrare  il  buon  anii 
che  le  tengo,  lo  farò  sempre  non  solo  por  il  desiderio  che  io  ne 
del  continuo,  ma  anco  et  molto  più  per  la  particolar  afTettiona  t 
porto  alla  111.*"°  persona  sua:  et  con  questo  me  le  riccomando.  N.  9 
Dio  la  conservi.  Di  Brusselles,  alli  vj  di  aprile  1559. 
Di  V.  Ecc.»  Signore 

U  Duca  di  Savoia 
E.  Philibert. 
All'  111.""  et  Ecc."«  Signore 
Il  Sig.  Duca  di  Mantova. 


Era  Tannuniio  della  pace  di  Cateau-Cambreais,  per  la  quale  il 
di  Savoia  aveva  in  restituzione  i  suoi  slati  e  il  Duca  di  Mantova  si 
il  Monferrato. 
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V. 


111."  et  Ecc."  Signora. 

Se  bene  io  era  certo  che  sarebbe  piaccluto  a  V.  Ecc.*  ogni 
beae  et  comniodo  mio  senza  altro  testimonio  nondimeno  io  non  posso 
mancar  di  dirle  che  mi  son  state  carissime  senza  tlne  le  amorevoli 
tt  Cortese  dimostrationì  che  in  nome  di  V.  E.  ha  usato  meco  il 
Conte  Federico  suo  con  la  sua  amorevolissima  lettera  che  li  è  piac- 
ciuta  di  scrivermi  del  primo  del  passato.  Di  che  ìu  le  resto  tanto 
obligato  quanto  si  conviene  alla  bontà  sua  et  al  molto  desiderio 
che  bo  bavuto  sempre  di  farle  servitio;  non  lasciando  di  dirle  dia 
ella  ha  havuto  ragione  di  rallegrarsi  meco,  poi  che  ella  si  pub 
promettere  altro  tanto  da  me  in  tutte  lo  cose  sue  quanto  ella  fa- 
rebbe della  Ecc.*  del  signor  Duca  suo  figliuolo.  Et  rimettendomi  a 
loanto  le  referirà,  il  detto  conte,  non  dirò  altro  a  V.  Ecc.»,  alla 
qual  molto  mi  raccomando,  pregandole  la  felicità  che  desidera.  Di 
Bnuselles,  alli  iiìj  di  giugno  1559. 

Di  V.  Ecc.»  aflett."^  servitore 


II  Duca  di  Savoia 
E.  Philibkrt. 


Alla  111.»»  et  Ecc."»  Signora 
La  Signora  Duchessa  di  Mantova. 


Era  diretta  a  Margherita  Paleologa,  madre  del  Dnca  Ouglielnio  Oonnga 
noru  poi  nel  1566. 

Il  Conte  Federico  dere  etaere  il  Ma/Tei,  di  cui  abbiamo  fatto  parola  nella 
l'Ueri  II. 

Conoscendosi  che  Emanuel  Filiberto  doreva  sposare  la  sorella  di  Fmn- 
<^  ptr  quii  scopo  a  di  27  giugno  1559  si  portò  poi  a  Parigi  a  firmare  il 
«Diritto  di  none,  pare  che  il  Maffei  fosse  stato  spedilo  per  le  coogratu- 
Uiioni. 


VI. 


111.""  et  Ecc."  Signore, 


Il  Conte  Federico,  che  torna  a  V.  Ecc.»,  le  refcrinV  in  mio  nome 
Quanto  io  sia  desideroso  di  farle  servitio  conforme  al  obligo  che 
tengo  alla  sua  molta  cortesia,  senza  che  io  le  dica  altro  in  risposta 
della  sua  amorevolissima  lettera  di  ij  del  passato  che  Ai  in  risposta 
Mia  mia  precedente.  Ringratio  solo  V.  Ecc.»  quanto  io  possa  et  la 
prego  a  Ikr  quel  capitale  di  me  nelle  occurrentle  sue  che  io  foroi 
Akch.  Stor.  It.,  5.»  S^rie.  —  IX.  17 
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sampre  di  lei,  et  a  V.  Ecc.*  di  cuor  mi  raccomando.  N.  S.  Dio 
conservi  felice.  Di  Brusselles,  ali!  iiij  di  giugno  1359. 
Di  V.  Ecc.*  aiTett.°  servitore 

n  Duca  di  Savoia 
E.  Philibert. 
All'  111.-»  et  Ecc."»  Signore 
11  Signor  Duca  di  Mantova. 

Ancora  il  Conte  Maflei,  il  quale  trovo  tempre   occupalo  in  ambascerà 
nel  1580. 


vn. 


111."»  et  Ecc.""'  Signore, 

V.  Ecc.»  mi  obliga  tanto  con  la  sua  amorevole  cortesia,   chaj 
essendole  per  tanto  debitore  non  so  mai  come  potrò  satisTar,  et  sai 
bene  non  mi  è  cosa  nova  1'  affettionc  che  ella  mi  porta,  mi  è  piac-i 
ciuto  nondimeno  intendere  dalle  lettere   sue  et  dal  signor   Vivai-! 
dina  suo  Gintilhuomo  la  voluntà  con  la  quale   ella  continua  verso 
di  me,  die  è  seco.ido  il  molto  desiderio  che  ho  havuto  sempre  di 
farle  sorvitio,  onde  di  questo  officio  le  rendo  quelle  gratie  che  più 
posso  facondo  sicura  V.  E.  che  in  tutte  le  occasioni   ella  si  può 
promettere  di  poter  disporre  et  di  me  ot  dei  stati  miei,  non  altra- 
mente che  di  lei  stessa  e  dei  stati  proprii,  come  io  la  prego  a  pi-  ■ 
gliarmi  sicurtà  senza  rispetto.  Et  rimettendome  al  detto  Oentiihuomo  * 
mi  riccomando  molto  a  V.  Ecc.»,  la  quale  N.  S.  Dio  constervi  come 
desidero.  Di  Nizza,  ali!  28  di  luglio  1560. 
Di  V.  Ecc.»  servitore  affett." 

Il  Duca  di  Savoia 
E.  Prilibbrt. 
AU'IIl.""  et  Ecc."»  Signore 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 


I  Viraldinì  sono  gii.  accennati  in  MantoTS  nel  1313.  L' accennato  nella 
lettera  ducale  era  Ottaviano  figlio  di  Federico,  che  prima  fu  segretario  du- 
cale e  poi  invialo  a  liruielles.  Nel  15<3  andò  ambasciadore  in  Svexia, 
Sassonia  e  Spagna.  L' imperatore  lo  fece  cavaliere.  Ritornato  in  Mantova 
Tu  magisttr  cameras  Ducìtsa;  Mantowr.  Mori  nel  1575  lasciando  alcune 
memorie  di  Mantova  e  della  famiglia  Gonzaga.  (0*  Arco,  Scrittori  tnan- 
tovani,  ms.). 

Alla  fine  del  1550  il  Duca  Emanuele  Filiberto  en  giunto  in  Niua,  ot« 
paaad  più  mesi   con   la   sposa,   poscia  sul   cader  del   1560  venne  per  far- 
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li  >  Verv«Ui,  capitale  provrisuria,  e  li  portò  ìd  direrM  città  del  Piemonte, 

I  dimo<lr«nnno  le  teguenli  lettera. 

Vi  è  pore  con  la  sleua  data  la  lettera  della   sposa,  diretta  al   cugino 

Duca  di  Mantova,  la  quale  in  TraDcese  lo  ringrazia  delle   notiiie   datele   dal 

tignar  Vitaldioo  e  delle  espressioni  di  benevolenza.  •  }e  vous  remercye  bien 

jort  Foiu  priant  moti  coutin   vouUoir  tant  faire  pour  mot/....  J«  ne  me 

p  m  cella  laiuer  vainere  de  bonn»  affection.,..  * 


Vili. 

lU."  et  Bcc.°'°  Signore, 

Dal  signor  Hippolito  Boldrino  senatore  di  V.  Ecc.»  ho  ricevnto 
la  lettera  che  le  è  piacciuto  scrivermi,  et  inteso  di  piili  la  relaUone 
e  mi  ha  fatto  si  del  amorevolissimo  animo  che  V.  Ecc.»  dimostra 
Qtinuamente  verso  dì  me,  come   de   li   negocij   ciie  egli  haveva 
intnissione  di  trattar.  De  l' uno  ringratiandola  con  tatto  il  core, 
ingegnerò  di  mostrarne  et  gratitudine  et  corrispondenza  intera. 
Et  de  l'altro  si  è  risposto  al  predettu,  come  egli  poti^  Tar  inten- 
dere. Né  piT  liora  mi  resta  altro  che  di  offerirmi  sempre  a  l'Ecc.»  V. 
tla  qual  prego  ogni  contentezza.  Da  Vercelli,  ali  xj  di  marzo  1561. 
Di  V.  Ecc.»  servitore 
^m  II  Daca  di  Savoia 

^P  E.   P^ILIBSaT. 

Air  111."""  et  Ecc.""  Signor 
Il  Sig.  Duca  dì  Mantova. 
Aneba  la  duchessa  nello  stesso  tempo  ringraziava  il  Duca  di   Mantova 
B  tua  panioolar  lettera  io  francese. 
I  Boldrini  sono  originari  di  Sermide  nel  mantovano  e  nel  XV  vennero 
Bella  città  di   Mantova.  Ippolito   figlio  di  Lodovico   fu   dotto  giureconsulto, 
■oSBioato  dal  Duca  di  Mantova  auditor  Uotce  poi  senatore   del  Monferrato, 
fl^almente  in  Mantova,  coma  egli  desiderava.  In  fallo  il  Castellano  di  Man- 
lOT*  a  di  3  giugno  1561  gli  rispondeva:  <  Nel  Consilio  che   si   fece   bieri 
sanlì  Madama  Ducbeafa   eccellentissima,  a  Nostra  Signora  ricordai  il  desi» 
dcrio  cb' a  V.  S.  di  venir  a  star   qui    dop|>o   Rniti   due   anni   del    suo   ma- 
gislraio.  Madama  havria  sumamente  a  caro  come   quella   cbe    resta   soddi- 
•£kUi«iima  eh* ella  si  conlenUcse  restar  ancor  per  un  altro  anno,...  > 
Oregurio  fratello  del  Boldrini  era  vescovo  di  Mantova. 


IX. 


Ser."»  Signora, 

Mi  tono  sommamente  ralegrato  quando  ho  inteso  la  felice  ve- 
nata e  eposallcìo  di  V.  Alteza  si  per  il  buon  et  bonorato  acquisto 
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che  havemo  fatto  in  Italia  d' ana  sì  rara  e  virtuosa  sìguora  cork^ 
ò  V.  Alteza,  qaanto  per  essersi  acompagoata  con  un  a\  vìrtaos» 
generoso  principe  come  è  1"  ili."»  signor  Duca  sui  consone.  0» 
per  testimonio  di  essa  mìa  nlegrezza  ho  commesso  al  signor 
Moreta  gentilhuomo  di  mia  camera  presento  exhìbitore  che  reni 
visitar  V.  Alteza  et  in  nome  mio  ralegrnrsì  seco  de  la  sua  veni 
e  del  suo  felice  matrimonio,  sicome  da  luy  intenderli,  e  rimetendo] 
a  luy  facio  Une  con  racomandarmi  di  cuor  io  buona  gratta  di  i 
AHeza,  la  qual  nostro  signor  Dio  conservi  felice  come  desidera.  C 
Y\Tea,  il  xiiij  di  magio  1561. 

Di  V.  Alteza  affecL°  servitor 

Il  Duca  di  Savoia 

E.    PH1I.IBERT. 

Ala  Ser.*»  Signora 
la  Signora  Duchessa  di  Mantova. 

Partirà  nel  tnedeiimo  tempo  la  lettera  della  Duchessa  di  Safnn  n^0 
■teuo  oggetto  in  lingua  francvae  e  altra  anche  pel  Duca  di  Mauton. 

Guglielmo  Duca  di  Mantova,  a  di  26   d'  aprile   1001 ,    aveva   presi  p^* 
moglie  Leonora,  figliuola  dell' Imperature  Kerdìoondo  I. 

Il  Duca  di  Mantova  al  2  giugno  1501    ringraziava  quello  di  Savoia  p"^ 
le  congratulazioni  nuziali  e  della  Itttera  umani'siìim  ricevutA   dal  liga^ 
dì  Moreta,  <  il  quale  ha  parlato  a  lungo  il  buon  animo  che  V.  S.S.  ti  irf 
di  tenere   Terso  di  me  >.   E  anche  altra  lettera  consimile  di  oomplimet' 
scriTera  alla  Duchessa  di  Savoia. 

I  Solaro  ebbero  Moretta  fin  dal  1362  per  acquisto  bttone   dal  Prìaci^ 
d'Acaja  mediante  fiorini  d'oro  21,000. 

II  Della  Chiesa  (Corona  lìeaU)  nota  Emanuele  figlio  di  Ubertioo,  av 
basciadore  al  Duca  di  Mantova  ed  in  Francia. 

I  Solari  ebbero  molti  feudi,  om  sono  estinti. 

Non  ho  trovato  le  felicitazioni  del  Duca  di  Mantova   per  la   nasciu 
Carlo  Emanuele,  che  ebbe  luogo,  u  di  2  gennaio  1562,  con  massimo  giub- 
ma  certamente  con  poco  piacerò  della  Francia,  che,  dando  in  ispoea  ad  I 
nuele  Filiberto  Margherita  di  Valois,  pulzella  quarantenne,   si  sperata 
non  desse  alcun  erede  al  ducato  sabaudo. 

Devono  esser  andate  perdute  le  relative  lettere  e  cosi  altre,  esser 
iollanlù   una   lettera   in  data  3  agosto  1561   della  Duchessa  di  Saro 
proteste  di  cortesie. 


m.»»  et  Ecc."»  Signore, 


M.  Francesco  Possevino,  il  quale  hora  si  trova  in  Mantov^ 
me  per  buoni  rispetti  amato.  Onde  intendendo  che  doppi» 
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tnra^lì  è  anco  molestato  d'  una  grave  lite,  |a  quale  è  mossa  contra 
sltanì  goi  beni,  voglio  pregare  di  onore  V.  Ecc.*  a  contentarsi  di 
usare  verso  lui  tutte  quelle   gracie,  le  quali   sieno   possibili,    cosi 
■Sol  coacedergli  prolungatione  almeno  di  sei  mesi  d' uno  salvo  con- 
dotto, che  ottenne  da  lei,  come  del  resto  dovunque  1'  equità  et  la 
vecchiezza  del  detto  Possevino,  attese  l'altre  circostanze,  potranno 
per  sa  stesse  indurre  la  benignità  di  V.  Ecc.*,  a  fiivorirlo  ;  che  di 
tatto  IO  glene  resterò  con  obligfttione.  Et  a  V.  Ecc.*  bacciando  le 
mani  prego  ogni  contentezza  et  prosperità.  Di  Possano,   alli  xxiij 

di  loglio  MDLXij. 

Di  V,  Ecc.»  Servitore 

Il  Duca  di  Savoia 
B.  Philibkrt. 
AUlll.'»»  et  Eco.""'  Signore 
Il  Big.  Daca  di  Mantova. 

1  Potaetini  erano  già  in  Mantova  nel  secolo  XV.  Il  Duca  di  Savoia  si 
**ìi^.  mollo  drl  famoso  gesuita  Antooio  per  le  vertenxe  religiose  coi  ViUdesi, 
d«Ua  cui  missione  il  Possevioo  riferivagli  al  23  febbrajo  1563  (Clakitta,  La 
*^teett*iofU  di  Emanuele  Filiberto  al  trono  sabaudo). 

Non  deve  pertanto  far  meraviglia  che  il  Duca  savoiardo  raccomandasse 
acceco  Possevino,  parente  del  gesuita  e  fratello  di  altri  religiosi. 


XI. 


III.""»  et  Ecc.™»  Signore, 


Essendoci  fatta  delegatione  da  S.  Ma.  Ces.  per   la   catua  che 

[  Conte  Camillo  da  Sesso  pretende  contra  madona  Egeria  Delfina, 

ODO  concesse  lettere  citatorie  al  detto  Conte  per  che  fosse  chia- 

t&ata  detta  madama  Ageria  a  respondere   et  dedur  delle   ragioni 

BQc  dìnanti  a  me  come  delegato,   richiedendo   qualonche  Prencipe 

A  chi  sarebbono  presentate  le  sndette  lettere  citatorie  si  contentasse, 

oome  è  ragionevole,  che  si  esseguissero  contra  la  parte  et  lei  citata 

nel  modo  et  forma  che  in  esse  si  contiene.  Ma  perchè  detto  Conte 

>i  ò  dolsuto  che  non  gle  sij  stato  permesso  di  essequirle,  non  po- 

^ndosi  persuadere  ohe  si  fosse  denegata  si  giusta  et   honesta  ri- 

ebesta,  mi  è  parso  pregar  V.  Ecc.»  si.)  contenta  che  siano  essequite 

dette  lettere  et  secondo  il  loro  tenore  citata  essa  mad.*  Ageria. 

l'er  i|i)al  elTetto  et  acciocché  del  voler  di  quella  et  de  la  citatione 

e  risposta  che  ai  farà  se  ne  possi  haver  certezza,  mando  l'usciere 

dal  mio  Conseglio  di  stato  con   pregarla   ancora  che   quanto  più 
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presto  sia  ispedlto  offerendomi  al  simile  qaando  a  qaella  occorrere. 

ooD  che  de  core  me  le  raccomaado.  Di  Possano,  alli  27  d'agosto  ló63. 

Di  V.  Ecc.»  servitore 

Il  Duca  di  Savoia 
E.  Philuest. 
All'  111.»*  et  Ecc.""'  Signore 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 

I  S««ao  da  Seiso,  signori  di  Roto,  ipodettali  di  questo  fendo,  erano  re- 
DUti  in  Mantova.  Il  Duca  di  MantOTa  rispondeva  a  quello  di  Saroia  il  18 
settembre  : 

<  Ho  riceTuta  la  lettera  di  V.  Altezia  mandatami  per  l'usciere  del  suo 
consiglio  di  stalo  ei  ho  veduto  per  essa  quanto  ella  mi  scrive  cosi  intomo 
alla  delegatione  latta  a  lei  dalla  Maestà  Cesarea  della  causa  eh*  il  Conte 
Camillo  da  Sesso  pretende  contra  Mod.*  Egeria  Delfina  come  alle  lettere 
citatorie  di  S.  M.  Però  dico  in  risposta  che  egli  i  vero  che  alli  giorni  pas- 
sali io  Tui  ricercato  a  lasciar  fare  una  certa  intimalione  a  Mad>  E^ria; 
ma  per  certificare  se  la  giustilia  lo  comportava  et  per  non  lar  pregiudizio 
«Ha  parte,  la  qual  si  pretendeva  non  esser  derogato  alla  prima  eomisaiooe 
della  med.'°'  causa  latta  da  S.  M.  a  me,  io  commisi  a  miei  auditori  di 
Ruota  che  vedessero  la  della  prima  commissione  et  la  seconda  &Ua  a  Y.  A. 

et  mi  riferissero  > ;   ma   nessun  agente  del  Sesso  essendo  comparso,   si 

attende  per  far  buona  giustizia. 

La  questione  era  ancora  in  piedi  nel  1565,  risultando  che  1*  Imperatore, 
r  Imperatrice  e  il  Principe  Carlo  avevano  raccomandato  al  Duca  di  Mantova 
il  Conte  Camillo  da  Sesso  (Registro  Copia  lettere  ducali). 


XII. 


m.»»  et  Ecc."*  Signora, 

Io  amerei  meglio  poter  levar  il  danno  et  il  dolore  che  V.'*  Ait* 
sente  per  la  partita  di  questa  vita  di  Mons.'  III."""  suo  ciò  di  bo  : 
me  :,  che  di  condolermi  seco,  come  sono  astretto  di  fare.  Ma  poiché 
cosi  ricerca  il  debito  mio,  prego  V."  A.  ad  havere  accetto  l'offltio 
che  ne  farà  per  me  Monsignor  di  Vinovo  Governatore  di  Cbivasso 
presente  essibitore,  et  a  credere  che  ove  io  possa  farle  servitio. 
et  ella  si  contenterà  disporre  di  me  et  delle  cose  mie,  troverà  il 
tutto  veramente  al  comando  suo.  Con  che  facendo  line  pregole  ofnlj 
<»)ntentezza.  Di  Rivoli,  alli  .  .  .  di  marzo  mdlxììj. 
Di  V.  Alt,"  affet.»»  servitore 


All'  III,"'"  et  Ree.""»  Sig.»» 
La  Signora  Duchessa  di  Mantova. 


U  Duca  di  Savoia 
E.  Philibkrt. 
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n  CwdÌDale  Ercole  Ooniaga  d'anni  57  moriva  il  2  mano  1563  a  Trento, 
or*  eim  «talo  deputato  presidente  del  Coaeilio  di  Trento. 

Dm  Qoa  lettera  ducale  riiulta  che  la  morte  fu  preceduta  da  febbre  per 
ywlfh^  giorno. 

La  Ducbesta  di  Savoia  scriveva,  in  data  18  morto  1563,  due  sue  par- 
ticolari lelteri*  sempre  in  francese  al  Duca  e  alla  Duchessa  di  Mantova  per 
la  stesse  condogLiauxe. 


xra. 


m.»»  et  Ecc."»  Signore, 


1 

I 


S' io  potessi  levare  il  danno  et  il  dolore  che  l' Ecc.»  V.  per  la 
inorfe  di  Monsignor  111.""»  Cardinale  suo  ciò  di  bo  :  me  :,  non  verrei 
bora  a  condolermi  seco  come  sono  astretto  di  fare.  Ma  poi  che 
cosi  ricerca  il  debito  mio  prego  l*  Ecc.»  V.  ad  haver  accetto  l' of- 
fltio  che  ne  farà  per  me  il  mio  Governatore  di  Chivasso  Monsignor 
di  Vinovo  presento  essibitore,  et  a  credere  che  ove  lo  possa  farle 
serricio  et  ella  si  contenteriV  disporre  di  me  et  delle  cose  mie, 
troverà  il  tatto  veramente  al  comando  suo.  Né  occorrendomi  per 
adesso  altro,  faccio  Une,  et  N.  S.  la  conservi  lungamente  et  felice. 
Dì  Rìvoli,  alli  18  di  marzo  mdlxììj. 
Di  V.  Ecc.»  servitore 

Il  Duca  di  Savoia 
E.  Pbilibert. 
All'  IH.»»  et  Ecc."»»  Signore 
U  Sig.  Duca  di  Mantova. 


D  Dtiea  di  Mantova  rispondeva  alle  esposte  lettere,  il  £9  mano  con  due 
IaMc(«:  una  diretta  al  Duca  l'altra  alla  Duchessa  di  Savoia  rìngraxiando 
delle  oortette  presentato  dal  signor  Leonardo  della  Rovere.  Infatti  i  della 
Rovere  ebbero  fra  i  loro  leudi  Vinovo.  Cosi  il  Pinoonius:  1577  ottobre: 
Lronardut  a  Rvcere  eivitatit  Taurini  et  Clavatii  guberrtator.  Guidoni 
Pieventr  Vineendno  in  Acropoli  regcnda,  quamvit  ad/iuc  adverta  vale- 
tudifu  ntffleitur  (Augusta  TaurinorM.m). 

Leonardo  drlla  Rovere  da  Torino  il  9  febbraio  1579  scriveva  a  Bernardo 
Scotia  senatore  del  Monferrato  in  Casale,  ringrationdolo  della  partecipazione 
d«l  matrimonio  della  Principessa,  figlia  del  Duca  di  Mantova,  col  Duca  di 
Ferrara.  Xlori  Leonardo  nel   1580. 

Vari  altri  della  Rovere  servirono  Kmanuele  Filiberto,  principale  Oiro- 
laMO  veeoovo  di  Tolone  poi  arcivescovo  di  Torino  morto  il  1592,  fratello 
di  Leonardo  (Mbyranesics,  Pcdetnomium  tacrum). 

L*  &rchÌTÌo  Gonzaga  ha  una  lettera  del  Duca  di  Mantova,  in  data  19 
oMobre  IS63,  diretta  nlla  Duchess,-i  di  Savoia,  io  cui  tsi  scusa  di  non  averle 
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ritpotto  prima,  tardi  casendogli  perveDala  la  Iettar*  «  nota  •  ancor«h'ìo 
haTMii  prima  ioteao  il  nule  gravissimo  et  di  poi  la  coaraleiceoza  del  signor 
Duca  suo  consorte  >,  comunque  gradi  averne  avuto  notizia  da  LeL 

Da  tale  risposta  Teniamo  a  conoscerne  1'  esislenia  di  una  lettera  della 
I^ucbessa  di  Saroia  andata  perduta. 

Vi  sono  pure  copie  di  lettere  do)  Cardinale  Gonzaga  del  14  gennaio  e  8 
marzo  1564  dirette  al  Duca  di  Savoia  per  ottenere  la  grazia  di  mUi  cari  et 
grandi  amici  banditi  dagli  stali  di  Savoin  per  omicidi  di  certi  Maimooì, 
due  tristi  soggetti,  sudditi  del  Monferrato. 

E  se  il  Duca  Emanuel  Filiberto  rispose,  la  lettera  andò  anche  perdala. 


1 


^ 


XIV. 


III.»»  et  Eco.»»  S.", 


Per  la  partita  di  questa  vita  di  Monsignor  111.™"  suo  (t^w 
e  dell' afllittione  nella  quale  veggo  essere  V.  Ecc.*  per  la  perdita 
che  ha  fatto  dì  lui  invero  grandissima,  sento  in  ine  tal  dispiacere, 
che  maggiore  non  mi  potrebbe  accadere  :  di  ciò  le  ne  f&rk  Tede 
il  S.<"  Pompeo  D' Ada  mio  gentilhuomo  di  camera,  et  insieme  ren- 
derà certa  V.  Ecc."  che  se  mi  fosse  stato  fratello  non  so  se  me 
ne  sarei  più  rammaricato.  Sarà  contenta  adunque  di  credere  a 
cib  che  le  dirà  da  parte  mìa  come  a  me  proprio,  et  posciaetaè  queste 
cose  sono  ordinate  da  Dio,  bisogna  confermarsi  al  suo  divino  vo- 
lere, il  che  ella  saprà  meglio  fare  con  la  propria  virtù  che  con 
r  altrui  consiglio.  Ne  lascìarò  di  dire  a  V.  Ecc.*  che  come  io  son 
partecipe  d'ogni  suo  dispiacere,  cosi  mi  sarà  sempre  a  caro  dì  haver 
occasione  di  far  cosa  che  le  sìa  grata  e  de  servicio.  Con  che  me 
le  raccommando  di  core.  Da  Torino,  alli  ...  di  mau-zo  1506. 
Di  V.  Ecc.»  servitore 

Il  Duca  di  Savoia 
E.  Peiubkrt. 
Ainil."»  et  Ecc.""»  Signore 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 


Il  Cardinale  Federigo  Gonzaga,  vescovo  di  Mantova,  moriva  di  anni 
il  22  febbraio  1565. 

Il  Duca  di  Mantova  ringrozi.tva  quello  di  Savoia  delle  eondoglìanie  il 
2  aprile  1565,  riferendosi  per  migliori  sentimenti  di  riconoscenza  a  quanto 
riferirubbe  Pompeo  D'  Adda.  I  D'  Adda  milanesi  nel  1549  si  erano  divisi  in 
due  rami,'  conti  di  Sale  e  marchesi  di  Pandìno.  Questo  d'Adda  era  ancora 
nel  1567  a  servizio  di  Savoja  e  intendeva  raccogliere  15  celate  in  Trino,  il 
che  gli  fu  impedito  dal  Duca  di  Mantova  perché  contrario  alle  i^ìda  su  lai 
proposito. 

L' Archivio  Gonzaga  manca  di  un  importantissimo  carteggio,  che  ebbe 
luogo  nel  1565  tra  Emanuele  Filiberto  e  Guglielmo  Duca  di  Mantova.  Nat* 
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turbolCDie  oel  1565  io  Casale  pel  governo  maotovBoo,  loppretse  ritiene  a 
ineua  del  governatore  di  Milano,  Eaumuele  Filiberto  acrisM  al  Duca  di 
Mialovi  una  lettera,  della  quale,  le  non  si  trora  l' originale  nel  suddetto 
ardtirio,  esiste  perO  la  minuta  in  quello  di  slato  a  Torino,  e  fu  pubblicala 
dal  Promii.  Con  essa  notifica  che,  essendo  il  Monferrato  affatto  tranquillo, 
ioKnde  di  &r  chiarire  aTSOti  l'imperatore  le  sue  ragioni  sopra  il  medesimo 
e  prega  il  Duca  di  Mantova  di  seguir  la  slessa  via. 

Guglielmo  Gonsaga  spedì  a  Torino  Silvio  Calandra  a  piesenlar  quattro 
profiMla,  le  quali  trattative  si  possono  vedere  nel  tomo  primo  della  Storia 
iàla  diphmatia  della  Corte  di  Savoia  del  barone  Dombnico  Carutti. 

Basti  qui  V  accennare  che  le  cose  andarono  per  le  lunghe,  e  non  si  poli 
indarrv  l'imperatore  a  sentenziare. 

Ivll'anno  1566  l'archivio  Gonzaga  ba  soltanto  tre  lettere  della  Duchessa 
di  Ssvoia  :  una  diretta  a  dì  8  ottobre  alla  Marchesa  d' Ancisa  e  due  senta 
dab,  archiviate  all'  anno  1566,  diretto  al  Duca  e  alla  Duchessa  di  Mantova  in 
OMdogliania  per  la  morte  della  Duchessa  madre  di  Guglielmo  Gonzaga. 

Dopo  non  si  trovano  piii  lettere  della  Duchessa  di  Savoia  fino  al  1573, 
cofflt  vedremo. 


XV. 


IH.-^  et  Ecc.*»  Signore, 

Viene  il  signor  del  Cerro  mio  Gentilhuomo  a  condolersi  in 
nome  mio  con  V.  Ecc.*  della  morte  di  Madama  la  Duchessa  sua 
madre,  et  insieme  fargli  intendere  con  quanto  dispiacere  habbia 
inteso  tal  nova,  qual  non  mi  ha  causato  meno  dolore  dì  quello  che 
si  accerto  caso  havrà  in  lei  partorito.  Prego  1'  Ecc.»  V."  che  vogli 
haver  accetto  quest'  uffltio  et  dargli  qnella  fede,  che  a  me  proprio  ; 
insieme  credere  che  d'ogni  sinistro  avvenimento  che  le  sopragiunga 
come  di  questo  ne  resto  così  afllitto,  come  se  a  me  stesso  fosse 
accaduto,  come  etìandio  (et  tanto  più  voluntierl)  rallegrarommi 
d'ogni  suo  prospero  successo  :  né  dubito  ch'ella  usando  di  sua  pru- 
denza non  Toglia  consolarsi  in  simile  accidente  pigliandolo  dalla 
mjuio  del  signore  Iddio,  et  acquottarsi  al  suo  divino  volere,  dopo 
che  questo  ò  comune  a  tutti,  reudendosi  sicura  che  la  vita  di  detta 
signora  sua  madre  cosi  felicemente  passata  scemare  per  il  più  il 
cordoglio  che  dalla  perdita  di  lei  restasse  appo  dell' E.  V.,  a  quale 
per  fine  le  prego  da  Dìo  ogni  felicità.  Da  Torino,  ali  vj  di  genn."  1567. 
Di  V.  Ecc.»  servitore 

Il  Duca  di  Savoia 

E.  Philibkrt. 
All'Ili.""  et  Ecc."  Signore 

U  Si^or  Duca  di  Mantova. 

Margherita  Paleologa,   vedova  del  Duca   Federigo  Gonzaga,  moriva   in 
Casale  il  28  dicembre  1S66.   La  «alma  fu   trasportala  in   Mantova.  Questo 
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•ignor  del  Cerro  era  Lodovico  Capo.  I  Capo  ti  vogliono  veoali  d»  Ckpna 
io  Maotora,  altri  veonero  da  Piacenza  nel  mantovano.  Giov.  Franeoieo  fti  il 
primo  lopranomiiiato  il  Capino.  Per  aver  procurato  il  matrimonio  di  Fede- 
rigo Qoniaga  con  Margherita  Paleologa  ebbe  in  dono  la  terra  del  Cerro  in 
Monferrato  jure  feudali.  Ebbe  più  ambascerie  e  coioiindi  di  armati.  Fa 
fatto  marchese.  Fra  le  lettere  del  fiimigeraio  .\retino  ona  è  diretta  a  queato 
Capino,  il  quale  pare  non  si  credesse  abbastanza  ricompensato  dei  servizi 
prestati  in  Mantova,  perciò  non  deve  br  meraviglia  il  trovare  suo  figlia 
Lodovico,  signor  del  Cerro,  a  servizio  del  Duca  di  Savoia.  S' imiiarentò  con 
gli  Ocaseo,  come  apparisce  da  ana  lettera  di  Ottaviano  d'Osaseo  da  Torino 
(29  gennajo  1569)  con  la  quale  lo  raccomanda  al  Presidente  del  Sedalo  in 
Casale  per  l'investitura  del  feudo,  trattandosi  di  un  suo  nipote  ed  essendovi 
sorte  alcune  difficoltà,  come  apparisce  da  una  sua  stessa  lettere  al  Duca  di 
Mantova,  in  cui  si  sottoscrive  Lodovico  de  Capo,  e  nella  quale  accenna  a 
suoi  figli,  che  Airono  tre. 

Il  Rìcci  lo  segna  con  il  figlio  Francesco  tra  i  Cavalieri  di  S.  H.  e  L. 
nell'aprile  1573. 

Ed  ecco  la  sua  morte  registrata  dal  PiN00NiC8(i<uyM*to  TaurinorMm): 
i575  quarto  nonas  junii  drfuncto  Ludovico  Capino  taufinttuis  aero- 
poli*  prcefei!to  tanti  momenti  munus  dux  Guidoni  Pinvfrue  rincentino 
fui  Saviliano  pi-aeerat,  gtalim  detutit  qui  multo  rerum  militarium  utu 
prmeditUM  areem  prcesidiorutn  cominoditate  et  omamentorutn  vari/:tau 
iUu$trandam  euravit. 

Ottaviano  Caccherano  d'Osaseo,  conte  di  Rocca  d'.\razio,  dotto  giur«eon- 
sulto,  secondo  presidente  del  Senato  del  Piemonte,  nel  1569  pubblicò  la  prina  | 
raccolta  delle  deciaioni;  e  ancora  nel  1010  dava  in  luce  dei  amtubL 


XVI. 


Ser."»  Signora, 


Stimo  che  V.  Alt.»  terrà  per  certo  (et  cosi  ella  può  credermi) 
che  io  non  habbìa  fatto  menore  perdita  nella  morte  di  Madama  la 
Duchessa  suoa  socera  et  madre  del  signor  Duca  suo  consorte,  che 
habblano  fatto  amhidue  loro,  et  di  pii'i  sontitala   con   grandissimo 
di.^piacere  mio,  si  come  le  farA  ititeudere  il  signor  del  Cerro  mio  | 
Oientiihuomo  di  Camera  presente,  quale  ae  ne  condollerà  con  essa  1 
bi  in  nome  mio.  Prego  l'Alt.*  V.  di  credergli  come  a  mia  persona 
COR  aggradire  questo  ufficio,  et  essendo  che   simile  accidente  sia 
commune  ad  ogni  uno,  portarlo  in  pacienza  et  commandare  a  se  { 
stessa  di  lasciar  ogni  dolore  et  ogni  lacrima  che  si   acerbo   caso  I 
gli  havesse  causato,  poscia  che  questo  atlligerebbe  lei  et  giorarebbe  j 
di  nulla  alla  defunta.  Il  che  assicurandomi  eh'  ella  come   persona  i 
prudentissima  saprà  benissimo  fare,  senza  più  mi  farà  restare  con 
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tal  fln«  a  bacciarle  le  mani  et  pregare  dal  signor  Iddio  a  V.  Alt.* 
vita  felice  et  contenta.  Da  Turino,  alli  sei  di  gennaio  mdlxtìj. 
Di  V.  Alt»  affett.""  servitore 

Il  Dnca  di  Savoia 
E.  Philibebt. 
A.lla  Ser."»  S."  la  Signora 
Duchessa  di  Mantora. 

Il    Buca  di  Mantova  riapondcTa  alle  etpoate  lettere  il  28  gennaio  1567, 

xvn. 


m.**  et  Ecc."»  S.", 

Reputo  veramente  comune  la  perdita  che  V.    Ecc.*   ha  fatto 

de  r  IH."*  et  Ecc."*  Madama  sua  madre  che  sia  in  gloria,  et  ne 

ito  sentito  quel  dolore  che  dovevo,    nel  che  mi  par  non  dovermi 

allargar  più  oltre,  poi  che  non  può  giovare  ;   et  meno  raccordaro 

air  Ecc.*  V.  cosa  alcuna  per  consolarla,  che  farei  torto  al  bon  giu- 

dicio  suo.  Ben  le  bacciarò  le  mani  de  l' ufBtio  fatto  col  signor  Riva 

<uo  gentilhuomo,  et  la  pregarò  a  credere  che  cosi  d' ogni  altro  av- 

veDimento  come  di  questo  parteeiparò  sempre  con  1' Ecc.*  V.";  né 

mi  troverà  solamente  bonissimo  vicino,  ma  pronto  ancora  in  tutte 

oecasloDl  a  farle  servicio  a  puotere  mio  più  di  fatti  che  di  parole, 

come  conoscerà  sempre,  che  le  piacerà  farne  la  prova.   Con   che 

di  cuore  me  le  raccomando  et  le  prego  da  Dio  tutta  prosperità. 

Da  Tarino,  ali  xvi  di  gennaio  hdlxvìj. 

Di  V.  Ecc.*  servitore 

Il  Duca  di  Savoia 
E.  Prilibeht. 
All'in.'»»  et  Ecc.»»  Signore 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 

Varie  (amiglie  Ri»a  ebbe  Mantova.  Cesare  professor  di  medicina  im- 
piagato dal  Duca  Gu|(lieImo  in  ambascierie,  principale  quella  presso  l'impo- 
rator*  Egli  roon  nel  1599.  E  accennato  nel  157S  Oiulio  Riva  legretariu  du- 
<aU.  Il  Dominato  io  questa  lettera  deve  esser  Ercole  Riva,  di  cui  li  ha  una 
lettM»  icriiu  da  San  Quintino  l'S  settembre  1557. 

XVIII. 

ni.»»  et  Ecc."»  Signore, 

Dal  Conte  Hettore  Miroglio  ho  ricevuto  la  lotterà  di  V.  Ecc.* 
I  et  iatem  quanto  per  parte  sua  mi  ha  rifferto.  Sopra  il  che  non 


irflbaMbi 
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potendogli  al  presente  fare  risoluta  risposta,   iusioo  che  io  habbia 
vedute  le  informationi  che  ho  mandato  a  prendere   et  le   quali 
baveranno  in  breve,    ho  pensato  per  il  meglio   di   spedir  il  deti 
Conte,  che  poi  appresso  manderò  un  gentilbuomo  mio  da  l' Ecc. 
V,™ ,  alla  quale  prego  dal  signor  Iddio  ogni  prosperità.  Da  Turino, 
ali  3  di  maggio  1567. 

Di  V.  Ecc.*  servitore 

U  Duca  di  Savoia 
E.  Pbilibbrt. 
All'Ili."»  et  Ecc."»  Signore 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 


la     < 

1 


I  Miroglio  arano  nobili  del  Monferrato,  forte  di  Trino,  o  di  Moneestino, 
di  cui  porlarauo  il  litolo. 

Oltre  questo  Conte  Ettore  é  ricordato  il  Conta  Federico,  deputato  da 
Vincenzo  Gonzaga  prìncipe  ereditario,  a  di  S  dicemlire  1578,  a  rapprewn-' 
tarlo  nel  battesimo  di  un  figlio  di  Cornelio  Bentiroglio  (Copia  lettere  di 
Vincemo  Gontaga). 

I  Miroglio  si  estinsero  nel  1790,  secondo  il  De  Conti  (Sotitie  ttcriokt 
delle  citta  di  Casale  e  del  Monferrato). 


XIX. 


8«r."»  Signora, 


i 


U  Agente  di  V.  Alt.*  gli  farà  a  pieno  intendere  le  risposte  fktte 
sopra  il  memoriale  che  egli  mi  presentò  per  parte  di  essa  ;  et  per 
ciò  a  lui  rimettendomi,  non  sarò  più  lungo  che  in  assicurarla  che 
dal  canto  mio  non  mancarò  mai  di  far  osservare  alli  sudditi  miei 
tutto  quello  vorrn  la  raggione,  sicome  spero  V.  Alt.»  farà  dal  goo  : 
iu  buona  gratia  della  quale  raccomandandomi,  prego  il  signor  Iddio 
che  le  doni  ogni  prosperità  et  contento.  Da  Turino,  ali  26  di  mag- 
gio 1367. 

Di  V."  Alt.*  afTett.™»  servitore 

E.   PUILIBBRT. 

Alla  Ser."»  S." 
la  S."  Duchessa  di  Mantova. 


Sul  negozio  a  cui  accennano  la  precedenti  due  lettere  il  Miroglio  scri- 
veva il  3  maggio  al  Duca  dì  Mantova  la  «eguenta  lettera  : 

111.™"  et  Ecc.°»  Signore  et  P."  mio  Oi«."">, 
Io  gionsi  a  Turino  il  giovvdi  a  tal  bora  che  nt  per  corte  ai  per  la  cil-, 
tada  era  venula  nessuna  sorta  di  nova  dui  latto  occorso,  et  ebbi  gmlissiiiu] 
udienza:  ma  inleso  clie  hebbe  Sua  Altezza  il  fatto,  parve  che  si  lurbaaae  al 
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mi  riipoM  molto  risoluto  cod  dire  che  V.  Ecc.*  bavea  nggione  d'harer 
Oli  B  caro  questo  successo,  con  altre  parole  che  mi  riservo  a  bocca,  poi 
tht  aspetterebbe  nova  dalli  suoi  ministri  et  mi  risponderebbe:  la  qnal  nova 
pout  loliito  et  mi  iece  dir  cb'io  le  dessa  un  memoriale,  il  cbe  ho  fatto.  Et 
per  quanto  mi  vene  detto  da  gì'  amici  miei,  S.  A.  ba  pigliato  la  cosa  molto 
a  CBore  et  se  ne  duole  assai  mass.'  perchè  ogni  di  sono  venuti  aTisi  et  in- 
rormalioDÌ  nove  da  Vercelli  et  dalle  rive,  cbe  fanno  il  caso  molto  grave  io 
molte  maniere.  Gionse  poi  biersera  il  signor  Conte  Vezia,  il  quale  ba  pnr- 
itlo  I  Sua  Altezza  et  alli  ministri  et  fatto  per  servitio  di  V.  E.  gngliardis- 
■ini  nttlii.  Il  sig.  Conte  di  Stroppiana  mi  ba  detto  cbe  quvsta  sera  mi 
eipediri  pur  subilo,  cbe  puolrebbe  aadar  più  longa  l'espeditione  d' hoggi,  et 
Ilio  vo);lia  cbe  aia  conforme  a  quanto  V.  Ecc.*  desaidero,  perchè  odo  cbe 
per  la  corte  si  parla  di  qui^sto  come  se  fosse  arsa  et  deslrutta  una  cittade. 
lo  000  manco  ai  mancare  d'adoprarmi  con  tulli  li  mezzi  et  industrie  pus- 
libili  per  acquetare  questo  principe  con  sodisfatione  di  V.  Ecc.*.  Ho  voluto 
)xr  hoomo  a  posto  avisare  di  quanto  ai  i  fatto  acciò  cbe  non  stia  sospesa, 
pin  itubitaodo  cbe  l'espeditione  come  ho  detto  non  si  vada  prolungando:  se 
dimtoe  lesti  ecpedito.  a  buon  bora  sarei  la  sera  da  V.  Ecc.*,  alla  quale  bacio 
bimilmente  le  mani  et  in  sua  felice  gralia  mi  raccomanda  Da  Turino,  alli 
ì$  di  maggio  del  Lxvij. 

10  non  SODO  taori  di  sospetto  che  Sua  Altezza  adimandi  a  V.  Ecc.*  ch« 
Ir  dia  1  soldati  che  baooo  fnltu  quello  nelle  mani,  pur  non  ho  cosa  certa. 

Di  V.  Ecc.» 

Huinilissimo  et  perpetuo  sarvitore 
Ubttor  Miroolio, 

All'in.»  et  Ecc.*  Sig.  et  P.»*  mio  os».'»» 

11  Sig.  Duca  di  Mantova  marchese 
di  Monferrato. 


XX. 


Da  una  <  Nota  delle  robbe  portate  via  dalla  cascina  del  sig.  Alfler  Gian 
Antonio  Mazza  nella  floe  delle  Rive  del  Ducalo  di  Savoia  >  comprendiamo 
irauarsi  di  una  scorreria  di  soldati  a  soldo  del  Duca  di  Mantova;  e  il  Dn 
Coirrt  narra  cbe  questi  l' aveva  ordinata  per  iàr  prendere  dei  fuomaciti. 

^^^^Tornandosene  il  signor  della  Croce  mio  consigliere  di  stato  et 
^nmbasoiadore  presso  di  S.  M.**  Cesarea  a  quella  Corte,  gì' ho  com- 
messo che  passando  costà  venga  a  visitare  V.  Alt.**  et  bacciarglì 
|0  mani  in  nome  mio,  con  fargli  parte  delle  mie  nuove:  et  di  piti 
gfho  comroandato  che  in  ciò  che  ella  vorrà  adoperarlo  in  soi  ser- 
vigij  a  detta  corte,  la  deliba  servire  et  obedergli  corno  (hrebbe  a 
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me  stesso.  Sarà  contenta  di  credergli  coinè  a  mia  propria  persona: 
et  restarà  sicura  l'Altezza  V.'*  della  mia  derotione  verso  di  lei, 
et  che  ove  mi  si  presenterà  l'occasione  conoscerà  quanto  io  desideri 
servirla,  come  le  dirà  più  a  pieno  esso  mio  Ambasciadore  ;  al  quale 
rimettendomi  farò  fine,  con  bacciargll  liumiimente  le  mani  et  pregar 
N.  S.  Iddio  che  a  V.  Alt.*  doni  compita  felicità.  Da  Turino,  alii  x 

agosto   MDLXTij. 

Di  V.  Alt.»  affett»»  servitore 

0  Duca  di  Savoia 

B.  PHIUBiaT. 

Alla  Serenissima  Signora 
La  Signora  Duchessa  di  Mantova. 


Ecco  il  giudizio  del  Cnale  Cibrario  iatorno  al  cignor  delta  Croce:  ■  tt 
miglior  diplomatico  di  quel  tempo  io  riputerei  BaldoMarre  de  la  Ravoirt. 
chiamato  Monsignor  della  Croce.  Fu  questi  ambasciadore  a  Vieoiia  e  a  Ma- 
drid. Era  egregio  favellatore;  atea  giusto  •eotimenlo  delle  corti  in  cai  ti 
trovava  e  giusta  misura  di  ciò  che  ai  dovea  dire  o  tacere.  Non  era  tmpa- 
tiente,  non  importuno,  usava  sobriamente  d' un'occasione  propizia  lun^o 
tempo  aspellata,  ma  vi  gitlava  il  teme  d'un' altra.  Pochi  lo  vinceano  d'ac- 
corgimento, niuno  io  dolcezza  e  nobiltà  di  tratto,  iludiBv.a  di  renderti  grato 
a  tutti  e  lo  era....  Infine  benché  s;ivoiardo  scriveva  benissimo  la  lingua 
italiana  >  (Origine  e  Progretti  dtUe  Jttitutioni  della  monarchia  di 
Savoia). 

V  Archivio  dei  Gonzaga  ha  ìnlatti  tre  o  quattro  lettere  di  questo  diplo- 
matico in  lingua  italiana  e  con  la  sottoscrizione  Baldassarre  della  Ravoire. 

La  prima  da  Torino  (9  giugno  1571)  é  diretta  a  sua  cugina  Violante 
Provana-Bobba  signora  di  Lu  in  Casale:  la  seconda  è  diretta  a  Silvio  Ca- 
landra, Consigliere  del  Duca  di  Mantova,  annunziando  in  tutte  due  che 
deve  veuir  a  Mantova  per  ordine  del  Duca  suo  signore;  e  conchiude  la  se- 
conda lettera:  «  Cosi  piaccia  alla  divina  maestà  che  colla  buona  dispoiilione 
di  questi  due  Principi  nostri  signori  et  colle  reali  et  ardenti  (aticha  nostre 
possiamo  ultimar  questo  negotio  a  sodisfultione  d' amendue  loro  come  io  non 
mancare  rosi  dal  canto  mio  d'impiegarmi  ogni  potere  et  industria « 

E  con  altra  lettera  del  12  gli  annunzia  che  fra  due  giorni  partirà  per 
Mantova.  Si  trattava  dell'  accordo  per  i  diritti  di  Savoia  sul  Monferrato, 
messi  fuori  fino  dal  15(>5,  e  che  restarono  poi  sempre  allo  ttatu  quo. 
Se  non  venne  due  volte  il  Della  Croce  in  Mantova,  tardi  sarebbe  passato, 
B  giudicir  da  iimi  lettera  del  Duca  di  Mantova  del  li  luglio  1571,  in  cui  coti 
esprime  :  <  Qratissimo  m' é  slato  il  cortese  urBcio  di  visita  che  V.  A.  ha  man- 
dato a  far  meco  per  Io  Signor  della  Croce  suo  consigliere  di  stato  et  am- 
basciatore presso  la  M.>*  Cesarea.  Il  quale  mi  ha  presentato  le  lettere  di  lei. 
Et  nella  maniera  che  si  richiedeva  alle  honorate  qualiii  et  al  mollo  valor  tuo 
mi  ha  esposto  la  buona  voluntA  et  sincera  mente  di  V,  A.  verso  di  m«...-  • 
Seguono  espressioni  di  cortesia  e  pei  negozii  si  riferisce  a  quanto  verbal- 
mente riferirà  il  Signor  della  Croce,  cosi  non  gli   resta   «   che   in   pre^juv 
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Uttio  ooslro  ligDore  cbe  prosperi  la  buona  iolautìona  d'ambedue  et  cooduca 
le  eoM  eoli  •  felice  fine  ».  (Copia  lettere  rÌMervatà). 

Nel  1572  Ouglielmo  Gonzaga  teald  di  vendere  o  pemutare  il  Monferrato 
t  Filippo  li  ;  ma,  cooosciutoai  ciò  per  tempo  dal  Duca  di  Savoia,  pot^  inter- 
nafue  l'accordo. 

XXI. 

lU.»»  et  Eoe."»  Signore, 

È  stato  quivi  il  secretario  Calandra  die  V.  Ecc.*  m' ha  man- 
dilo dal  qaale  ho  inteso  quanto  ella  gli  ha  commesso  dovermi  dire 
intorno  air  officio  da  me  fatto  alli  giorni  passati  in  suo  servitio 
£t  perchè  a  lui  ho  detto  ciò  che  conviene  sopra  il  buono  animo 
et  ìntentiune  mia  verso  lei,  rimettendomi  alla  sua  suflicienza,  non 
«arò  più  lungo  che  di  pregare  nostro  signore  Iddio  che  conceda  a 
V.  Ecc.  ogni  felicità  Et  le  baccio  la  mano.  Da  Turino,  alli  xij  d'ot- 
tobre UDLXX. 

ni  V.  Ecc.»  servitore 

Il  Duca  di  Savoia 

B.   PUILIBERT. 

AJ  Signor  Duca  di  Mantova. 


Qaeeto  è  Silvio  figlio  di  Sabino  CaUndra,  che  fu  nel  1570  qual  lecrelario 
ducala  nel  Monferrato  poi  a  Roma.  Caduto  in  sospetto  al  Duca  fu  carcerato. 
Dii^slato  vesti  V  nliito  sacerdotale.  Si  dilettò  di  poesie  e  ne  diede  alta  luce. 
Fa  accadtmieo  Illustrato  in  Casale.  Mori  nel  1590,  lasciando  inedita  una 
(avola  iatiiolaia  V  Arponaulica. 

Di  quest'anno  nell'Archivio  Oootaga  vi  tono  lettere  del  Binigo,  che  imeo- 
Uac«  la  voce  sparsa  di  aver  tenuto  mano  alla  ribellione  di  Alba,  del  che  fu 
pobblicaia  dal  Promis  una  lettera  del  Duca  di  Savoia  a  Cesure  Qooxaga, 
daca  di  Quastalla. 

XXII. 


Ul.~  et  Ecc."»  Signore, 

Havendo  io  fatto  fare  in  Venetia  un  Gabinetto  o  sia  studiolo 
di  legno  di  noce  con  li  suoi  ornamenti  da  certi  maestri  di  legname 
che  Ti  sono  molto  eccellenti  per  riporvi  le  mie  scritture  ordinata- 
meate  et  facendolo  condurre  in  qua  sopra  il  Po  in  una  barca  sola 
•t  ft  posta  ove  non  sarà  altro  ;  ho  ben  voluto  con  questa  pregare 
l'Eec"  V.  che  sìa  contenta  di  concedermi  un  passaporto  et  per 
etao  ordinare  alli  suoi  ulllcialì  et  massime  ali!  Dacieri  et  peaggìeri, 
elM  Liscino  passare  la  detta  barca  col  studiolo  senza  pagamento 
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di  dacio  nò  altro,  per  essere  cosa  mia  particolare  et  qaate  io  ho 
fatto  fare  a  posta.  Clie  oltre  il  piacere  che  me  ne  farà  gratissimo, 
mi  profero  di  rendere  il  cambio  a  V.  Ecc.*  in  simile  o  maggior  cosa 
quando  ella  me  ne  rìcercarà.  Con  che  per  fine  me  le  raccommando 
et  prego  da  Dio  servitore  ogni  contentezza.  Da  Tarino,  alU  iij  di 
gennaio  mdlxxìj. 

DI  V,  Ecc.»  servitore 

Il  Duca  di  Savoia 

E.   PnUJBERT. 

Air  IH.»»  et  Ecc.«  Signore 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 

Nel  mio  libro  Le  Arti  minori  alla  Carle  di  Manioca  nei  teeoti 
XVI  e  XVII  p.  177,  feci  conoicere  quanto  foatero  ricercati  i  lavori   d'io-J 
U^lio,  fabbricati  in  Veneiia. 

XXIII. 

II!.""  et  Ecc."">  Signore, 

M.  Gieronimo  Malgrato  mio  vassallo  ha  nn  processo  già  anni 
nove  avanti  il  senato  di  Casale  per  recuperatione  dell-^  dotte  di 
una  sua  sorella-,  et  essendo  il  proprio  ufticio  del  Prencipe  di  fkvo- 
rire  nelle  cose  giuste  et  oneste  li  suoi  sudditi,  vengo  con  questa 
a  pregare  V.  Ecc.*  che,  conforme  alla  buona  mente  sua  che  la  giu- 
stitia  sia  a  tutti  amministrata,  voglia  anche  per  amor  mio  com- 
mandare a  detto  senato  che  ispedisca  detta  causa  per  giustilia 
senza  più  lunghezza,  che  io  lo  ricevarò  a  particolar  piacere  da 
l'Ecc*  V.  Alla  quale  mi  profero  et  raccomando.  Iddio  pregando 
che  le  conceda  ogni  prosperità,  Da  Turino,  ali  xxx  di  genDaio  1573. 
Di  V.  Ecc.»  servitore 

II  Duca  di  Savoia 

E.   PtaUBKRT. 

All'  III.™  et  Ecc."»  Signore 
Il  Sig.  Duca  di  Mandova. 

Martino  Conta  di  S.  Martino,  signor  di  Aglié,  in  guerra  col  MnrchMC  e 
Monferrato,  malgrado  questo  riuici  ad  ediQcare  una  lorr^  Ticino  ■  Rivarold 
nel  secolo  XIV,  nominandola  per  fargli  dispetto  Mslgrà.  Un  ramo  dei  Conti 
di  S.  Martino  prese  poi  il  predicato  da  questa  torre,  ridotta  a  castello 
(A.  Bkrtolotti,  Pasteggiate  nel  Canavfse). 

Pare  che  la  lite  di  questo  Oerolamo  Malgrato  fosse  andata  per  le  lungh 
0  siasi  rincorata,  a  giudicare  da  una  sua  lettera  del  24  agosto  1582  al  Coal 
Teodoro  di  S.  Giorgio  presso  il  Duca  di  Mantova,  con  la  quale  lo  ringratìlT' 
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im  baoni  oOlzi  afTinchi'  la  «u.i  supplica  al  Duca  mantovano  abbia  so<)dis&- 
I  del  cbe  •  bo  ferma  Tede  cbe  areru  compacione  alla  recchiaglia  e  por 
ifflii». 


XXIV. 

IH."»  et  Ecc."»  Signore, 

n  conte  Ottavio  di  Scalenghe  mio  gentilliuomo  di  camera,  il 
RDtl»  mando  espresso  da  V.  Ecc.*,  le  darà  conto  di  alcune  occor- 
Dzìe  mie  ;  delle  quali  mi  è  parso  doverle  participare  per  molti 
etti  si  per  che  ella  sia  contenta  di  favorirmi  in  quello  che  le 
mi  da  parte  mia  richiesto,  come  ancora  perdio  ella  snpin  che  con 
gOgni  ^onta,  che  sia  fktta  in  questa  casa,  tanto  più  m'ò  aperta  la 
Wi  di  dlmostnire  all' Ecc.»  V.'»  la  bona  volontà  mia  verso  di  lei 
'nelle  occasioni  che  mi  si  ponno  presentar  di  farlo  servire,  rimetten- 
<<omi  per  ciò  al  sadetto  mìo,  la  pregarò  di  vederlo  udirlo  et  darli 
compita  credenza;  et  tra  tanto  proferendomele  con  tutto  il  cuore 
resto  che  Dio  V.  Ecc.*  prosperi  et  conservi.  Da  Turino  .illi  iiij  di 
Pebraro  mdlxxììj. 

DI  V.  Ecc.»  servitore 

Il  Duca  di  Savoia 
E.  Philibert. 
All'  HI.»"  et  Ecc.»»  Signore 
Il  SIg.  Duca  di  MaatoYi). 

Giacomo  Folgher  di  Scalengbe  era  slato  cameriere  e  colonnello  di 
rio  V  impemtore,  e  a  tuo  nome  goTernl^  io  Asti,  carica  confermatagli  da 
Tarlo  UI  Duca  di  Savoia.  Da  una  lettera  della  Duchessa  di  Savoia,  pubbli- 
cata ibi  Promis,  si  viene  a  conoscere  che  il  colonnello  Fogaro  di  Scalenghe 
«ra  ■tato  mandalo  a  Lucerna. 


XXV. 


Ser.""  Signora, 

Si  come  mi  è  stato  molto  forata  l' amorevol  visita  che  per  nome 
li  V.  A.»  mi  fece  il  signor  Cavaliere  Ramesini  apportator  della 
presente  mia  col  testimonio  della  lettera  sua,  cosi  mi  è  stato  som- 
mamente caro,  eh'  ella  con  simile  occasione  della  venuta  di  lui  mi 
habbia  dato  modo,  col  quale  servendomi  della  persona  sua  in  questa 
Religione  mia  facessi  a  lei  cosa  grata  :  però  dell'  uno  le  riferisco 
gralie  et  dell'altra  si  renda  certissima  che  assai  poco  è  stato  questo 
cbe  per  me  sì  è  fatto  a  contemplation  sua,  a  quello  cbe  veramente 
ho  animo  di  fìire  sempre  mai  intorno  alti  desideri.)  di  V.  Alt.»  :  alla 
.\r.cil  Stor.  Ir.,  5.»  Serie.  —  IX.  18 
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quale  per  fine  bascio  le  mani  pregandoli  ogni  contentezza.  Di  Nizza 
il  di  ij  dì  Maggio  mdlxxììj. 

Di  V.  Alt.»  affett.""»  servitore 

U  Duca  di  Saroia 
E.  Philibkrt. 
Alla  Serenissima  Signora  IIipa. 

La  Signora  Duchessa  di  Mantova. 

I  Raroetini  ds  Parma  vennero  a  Luzzara  e  ne  presero  il  nome  col 
in  ROSlituzioDe  del  proprio.  Forse  qui  ai  traila  di  un  Francesco,  rhe  ebbe  iti 
titolo  di  cavaliere.  Due  suoi  fratelli   Camillo  e   Gian   Maria   Turoiui  aneb*| 
impiegali  in  ambascierie. 

II  Ricci  non  registra  questo  KamesÌDO  fra  gli  insigniti  d«Ua  croce  deij 
SS.  Maurizio  e  Lizzaro. 

11  Duca  Emanuele   Filiberto  aveva  appunto  allora  (1572-3)   rinooT 
l'ordine  di  S.  Maurizio,  ottenendo  dal   papa  Gregorio  XIIl   di    unirlo 
quello  di  S.  Lazzaro. 

Il  Ripa  che  vediamo  contrassegnare  la  lettera  del  Duca  di  Savoia  era] 
ancora  in  carica  nel  1579,  come  risulta  da  una  sua  lettera  del  12  geuiuuo,] 
nella  quale  ai  firma  <  a  nome  del  Cooaiglio  della  Sacra  Religione  et  mililia  j 
dei  SS,u  Maurilio  e  Lazzaro  >. 

XXVI. 


Hi."»  et  Ecc.""  Signore, 

Trovandosi  il  Duca  mio  ^lignore  et  consorte  alquanto  indispostol 
et  sequestrato  da  le  facendo,  li  Portugliesi  da  lui  accettati  io  questa' 
città  hanno  havuto  ricorso  da  me  dolendosi   de  le  robe  che   pre- 
tendono essergli  state  ritenute  a  torto  in  Casale,  come  V.  Ecc.*  pia-  ; 
cendole  potrà  vedere  per  l' inclusa  supplica.  Di  che  havenJo  par- 
lato col  consiglio  nostro  et  inteso  che  detti    Portughesi    non   sono  j 
in  dolo  né  colpa  malitiosa,  essendo  io  certissima  de  la  bona  meni 
dell'  Ecc.»  V.»,  ho  ben  voluto  pregarla  con  questa  di  haver  la  ragioni 
de  li  predetti  per  amor  mio  in  sua  protettione  centra  l'altrui  insidie] 
et  cavilationi;  mandando  a  suoi  ministri  che  gli  facciano  buona  et  j 
spedita  giustitia,  sìcome  vorressimo  detto  mio  Signor  Consorte  etj 
io  far  a  quelli  che  dependono  dall'Eco.*  V.'*  quando  ne  lo  stato  nostro] 
slmil  caso  gli  occorresse  :  con  che  profferendomele  dì  core, 
pregando  N.  S.**'  Iddio  che  la  prosperi  lungamente.  Da  Tor.*  ali  9 
Giugno  1573. 

Vostre  bonne  cousine 
Mabol'kritb  db  Prancb. 

Air  III.""  et  Ecc."»"  Signore 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 
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In  nna  copia  di  lettera  di  un  agente  iDantovano,  spedito  alla  Corte  di 
tToia,  Don  Unnata,  sono  alcani  accenni  all'  inditpotizione  del  Duca. 

•  111.»'  rt  Ecc.»  Signor  Padrone  Osi.oo.  Io  ho  vedala  gii  scritta  la 
mis  ipediiione.  Ma  l' indisposilione  che  dicono  che  il  signor  Duca  patisce 
di  kopIU,  la  quale  alcuna  volta  lo  suol  travagliar  in  eslremo,  fa  che,  sicome 
egli  li  è  sequestrato  per  due  mesi  avenire  da  gli  altri  negotii,  et  gli  ha 
nattso  a  Mad."*,  cosi  questo  sia  ritardato  alquanto.  Nondimeno  il  Gran 
CtDcelliere  mi  ha  promesso  che  hoggi  senza  (allo  leggerà  la  scrittura  al 
Sigoor  Duca,  et  procurerà  che  ci  metta  la  mano... 

<  Alcuni  credono  che  questo  haver  il  Sig.  Duca  rimessi  i  negotii  » 
MidiuDa  sia  stato  non  tanto  per  l'indispositione  di  renella  quanto  per  poter 
più  liberamente  attendere  .lUe  cose  di  stalo.  Da  Torino  a  2  di  Giugno  del  1573. 

Il  Duca  di  Mantova  rispondeva  alla  Duchessa  di  Savoia  il  22  Giugno  1573. 

<  Hareodo  io  veduto  quanto  l'Altezza  V.  mi  ha  scritto  con  la  lettera 
itt  di  9  del  presente  in  raccomandazione  de  Portoghesi,  non  ho  mancato  di 
madore  commissione  al  Sea.ito  mio  del  Monferrato  che  debba  loro  far 
duoDa  al  spedita  ginstitia.  Nel  che  si  come  mi  i  slato  molto  caro  il  com- 
piaeers  all' A.  V.,  cosi  io  ogni  altra  oeorrentia  che  gli  piacere  nell'occasione 
di  porgerne  sarò  presto  a  mostrarle  el  buon  animo  mio...  > 


xxvir. 

lU.n»»  et  Ecc.mo  Signore, 

Col  signor  Silvio  Calandra  ricevei  la  lettera  di  V.  Ecc.*  et 
intasi  da  lui  quel  tanto  che  haveva  in  commissione  di  dovermi  dire: 
sopra  di  che  bavendo  seco  ragionato  a  lungo,  mi  basterà  rimettere 
a  quanto  ella  dalla  sua  relatione  potrà  intendere  sicome  anco  farà 
il  medesimo  del  particolare  di  Guido  Rosa,  il  quale  ho  fatto  pren- 
dere per  esser  mìo  suddito  et  per  altri  delitti  che  quello  del  hnvere 
portato  l  pistoletti.  Tuttavia,  per  rispetto  di  V.  Ecc.a  che  me  ne 
ha  scritto,  se  gli  bavera  quel  riguardo  che  buonamente  si  potrà 
conferme  a  giustitia.  Con  che  mo  le  raccomando  in  gratia  et  prego 
dal    signore    Iddio   contentezza.    Da   Turino    alli    xz    di    Agosto 

MDUUiij. 

DI  V.  Ecc.»  servitore 

11  Duca  di  Savoia 
E.  Philibkrt. 
Air  Ill.n>o  et  Ecc.mo  Signore 
U  Signor  Duca  di  Mantova. 

La  lettera  di  Emanuele  Filiberto  era  in  risposta  al   Duca   di  Mantova, 
a  di  9  aprile  1573  da  San  Benedetto;   <  bavendo  io  intriso  che  Guido 
Rosa  da  San  Giorgio  eanavese  del   Monferrato,   die  è  uno  delli  condottieri 
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del  Oatio  generale  di  quello  stato  mio,  fu  a  giorni  pastati  poKto  |ir«glot 
in  Wrea  et  poi  condotto  a  Turino  per  esser  sialo  troralo  a  portar  «rfJ 
butetto  da  ruota  nel  dominio  di  V,  A.  •.  lo  pregava  di  rilasciarlo  pcnn^^'' 
teodogli  il  porto  d' armi  per  esser  egli  ilaxiere,  esseodoTi  la  stessa  toli«rai»^  ^ 
per  gli  stassi  dello  Slato  savoiardo,  allorcbA  veoivano  nel  MuoCernito. 


xxviir. 


Ill.noo  et  Ecc. «no  Signore, 


L'amorevole  servitù  che  mi  ha  fatto  il  signor  Gio.  Francese  co 
Scarampo  conte  di  Vesimc  Gran  Ciambellano  della  mia  Religì<-^»-iie 
di  santi  Mauritio  e  Lazzaro,  et  il  buon  animo  che  mi  mostrava,  jsf 
fa  debitore  di  Tavoriro  la  signora  Beatrice  sua  moglie  et  la  ^ 
prole.  Però  essendo  venuto  qualche  noticia  ch'egli  sia  morite 
Spagna  là  dove  era  andato  ambasciator  mio  presso  Soa  Ma^ 
Cattolica  ;  et  havendo  per  ciò  detta  signora  tolto  il  posseiso  ^gn 
stamente  de  tutti  lì  suoi  beni  et  massime  di  Vesime  in  nome  é 
suo  ventre  pregnante  et  del  postumo,  qual  per  giudicio  de  madie/ 
et  obstetrici  si  spera  debba  nascer  da  lei  ;  et  essendo  questo  p«i. 
sesso  inquietato  dalli  Agenti  della  Camera  Marchionale  di  MoD^|!^ 
rato,  forsa  corno  increduli  della  pregnantia  di  questa  signora,  ccise 
più  ampiamente  intenderò  dal  essibitor  delia  presente  mia:  conb 
quale  io  non  ho  voluto  mancare  di  attestare  a  V.  Ecc.i^  del  comuM 
giudicio  fatto  da  persone  esperte,  con  debiti  modi  et  d'ordine  do/ 
Senato  mio,  et  con  questa  raggione  pregarla,  che  le  piacpacom- 
mandare  che  non  sia  molestata  in  detto  possesso  per  opera  dì /«(to 
né  senza  giudìcìal  cognitione.  Nel  che  non  starò  a  spender  mollo 
paroUe,  per  non  far  torto  ali" amorevolezza  di  V.  Ecc.*,  allaqiisie 
io  mi  terrò  particolarmente  obligato  d' ogni  favore  che  farà  aiuM^ 
signora  et  al  postumo  che  da  lei  si  spera,  per  contracambiarwli 
in  simile  et  contìnua  prosperità.  Da  Turino  all'ultimo  dì  NoTeo- 
bre  1573. 

Di  V.  Ecc.a  servitore 

n  Duca  di  Savoia 
E.  Phiubeut. 

All' III. mo  et  Ecc.mo  Signore 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 


Gli  Scarampi  dall'  Astigiano  nel  secolo  XIII  vennero  in  Mantova.  EbksN 
molti  feudi  in  Piemonte  e  nel  Monferrato.  Alessandro  feudatario  di  V«sta« 
fa  padre  al  Conte  Oio.  Francesco,  che  non  avendo  prole  lasciò  erede  l'aaia 
sua  sorella  Claudia,  moglie  a  Bonifacio  Valperga. 


A  GUGLIELMO  GONZAGA  DUCA  DI  MANTOVA 


277 


OMin  Fraac«aco  dei  Signori  del  Cairo  e  di  Vacime  è  regtitrato  qual 
ere  dei  SS.  M.  e  Lazzaro  da]  Ricci  (littoria  dell'ordine  equeitre  dei 
V,  e  L). 

Lotouio  Scarampi  Conte  di  Canelli  da  Torino  il  20  di  maggio  1581  acri- 
ai  Due»  di  Majitora,  dichiarandosi  lemfire  suo  vassallo  e  offrendosi  di 
re  d^la  Camera  ducale  monferrina  «  quel  tanto  di  giurisdiziooa  che 
tiene  oe|  luogo  di  Casinasco  >. 


XXIX. 

Non  cousin  tnayant  faict  entendre  le  S/  Perin  Bel  consilier 

,t  de  MoDseigneur  da  Savoye  qae  son  fliz  desìreroìt  se  marier 

K  uoe  de  voz  sugettes  et  qac   celle   quel   veult   espouser   Aist 

aise  entre  les  mains  de  se  plus  procbes  pareiis  ou  bien  de  l'Gvesqae 

|ui,  comnie  vous  avez  cy  devant  ordonné  ;  pour  adular  a  ce  quilz 

listront,  estre  pour  le  bIen  et  adrantaige  de  la  lille,   et  pour 

il  ma  priéd  de  vous  en  escrìpre  en  fauenr  de  sondict  flIz,  sa 

iste  ma  semble  si  iuste  et  raisonable  que  le  vous  ay  bien  voala 

par  ceste  letre,  raon  cousin.  de  voulloir  pour  lamour  de  moy 

fiser  le  fllz  da  dict  S.'  Perin  Bel  en  ce  qu'il  desire  ;  et  j'esti- 

ly  beaucoup  le  plaisir  que  vous  luy  flrez  en  cest  endroit  avec 

ttion  de  men  reuancher  ou  vous  me  voiildrez  employer  daussy 

eueur,  nion  cousin,  que  ie  prie  Dieu  vous  avoir  en  sa  saincte 

:ne  garde.  De  Thurin  ce  premier  iour  de  Mars  1574. 

Vostre  bonna  et  adfectìonnée  cousine 
Maroi!Brite  dk  Frange. 
mon  cousin 
Monsiour  le  Due  de  Mantova. 

>  una  lettera  di  Parino  Bello  medesimo,  in  data  6  Giugno  1574,  diretta 
io  Monlaleri,  senatore  in  Mantova,  risulta   che  la   sposa    non    si    pot< 

nOD  ostante  il  beneplacito  del  Duca  di  M.intora  e  l' inlerTeolo  della 
t&  eecleataatica.  La  giovane  era  promessa  al  figlio  di  Teta  Carretto, 
r  di  Gorztiguo,  cui  clandestinamente  tu  fatta  sposare. 
i  questo  affare  discorre  il  signor  Ferdinando  Uondolino  net  suo  lavoro 
IO  a  Pietrine  Bello,  autore  del  trattalo  de  Re  militari  et  de  bello,  edito 
nel  1563,  secondo  il  Rossoui. 


XXX. 


IH. «no  et  Kcc.n><>  Signore, 

al  signor  Silvio  Gonzaga  Lo  ricevuto  la  lettera  di  V.  R.  della 
el  delle  cortesi  ulTertu  ch'esso  signore  a  bocca   mi  Ita  latto 
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in  nome  di  lei  io  ne  baccio  le  mani  all'  Ecc.»  V.r^  ;  et  sicome  acne 
certo  che  U  tutto  procede  da  boaissima  et  sinsera  volontade  cosi 
è  stato  da  me  accettato  questo  officio  eoa  pari  animo  et  desiderio 
di  servire  a  V.  Ecc.*,  in  ogni  occasione  che  II  occorra  servirsi  dt 
me  et  delle  cose  mie,  le  quali  parimente  gli  offero  di  tutto  buca 
cuore,  col  quale  prego  N.  S.re  che  all'  Ecc.»  V.<«  conceda  ogni  sorlj 
di  felicita  et  le  baccio  la  mano.  Di  Baria  li  xvìj  di  Luglio  1574. 
Di  V.ra  Ecc.»  servitore 

Il  Duca  di  Savoia 
E.  Philibbrt. 
All'  Ill.rao  et  Ecc.mo  Signore 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 

Questo  Silrio  OoDzaga  era  figlio  di  Luigi,  del  ramo  di  Paianolo;  spot 
una  Francesca  Goniaga  e  mori  nel  1579.  Era  egli  fratello  del  celebre  Carsi 
Qoiizaga,  noto  per  poesie  pubblicate.  L'  Archivio  Gonzaga  presenta  in  dal 
17  agosto  1574  uoa  lettera  dei  <  Presidenti  e  Senatori  del  Ducal  senato  4 
Piemonte  >  diretta  al  Duca  di  Mantova  per  partecipargli  che  T  Imperato! 
aveva  delegalo  il  Duca  di  Savoia  nella  causa  della  signura  Maria  di  Cvrreggi 
e  i  signori  Olivero  Vintiguerra,  Antonio  a  Girardo  conte  d'Arco  e  che  egli 
a  nome  del  loro  signore  avevano  sententialo  dover  esser  pacato  a  delj 
e<;)nlessa  un  legato  di  scudi  8  m.  coi  fratti  &ttagli  dal  defunto  Conte  G. 
d'Arco  suo  primo  marito. 


XXXI. 


Ill.mo  et  Boemo  Signore, 

Restando  io  persuaso  che  V.  Ecc.«  per  bumanità  et  amorevi 
lezza  sua  non  si  maraviglierà  che  io  mandi  cosi  tardi  il  preseol 
signor  di  Cinzano  a  Tar  l' offltio  che  da  Ini  sarà  contenta  intende 
per  l'estremo  doloro  nel  (]uale  mi  sono  trovato  inda  qui  somme 
et  ussicurandome   che  bavera   sentito  la  parte  sua  di  questa 
afilittione  ;  non  mi  distenderò  più  oltre  in  si  noioso  soggetto  : 
mettendome  al  predetto  signor  di  Cinzano  con  pregare  V.  Ecc.»» 
dia  intera  credenza  massime  intorno  la  bona  volontà  et  aflettìi 
mia  verso  di  lei.  Ala  quale  Nostro  signor  Iddio  conceda  ogni  pdl 
sperità.  Da  Turino  alli  yj  di  novembre  mdlxxìììj. 
Di  V.  Ecc.»»  servitore 

Il  Duca  di  Savoia 

E.    PRlLinKET. 

Atrill.™»  et  Ecc.nio  Signor 
il  Signor  Duca  dì  Mantova. 
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Dorda  la  morte,  avvenuta  ìd  Torino  il  15  Settembre  1573,  della  On- 
di  Savoia,  giudicata    in    generale   prineìpeaia   di    buone    lettere,   di 
tatn  JDgpgDo  «  di  gran  giudizio. 

1  Della  Rovere  signor  di  Vinovo  avevano  nel  1497  (15  S«tlambre)  acquistato 
I  fendo  di  Cinzano  con  Rivalda  da  Oddonino  e  Claudio  Villa  p«r  scudi  7in. 
Toro  e  ne  furono  investiti  dal  vescovo  Cardinale  Domenico  della  Rovere 
DO,  Storia  df  ir  antica  abbatia  e  dfl  tantuario  di  N.'  S."  di  Vw 
slaiu,  p«g.  190). 

Monsignor  di  Cinzano,  a  di  10   Novembre   1567,  con  100  (oldati  aveva 
«palo  Montanaro  nel  Canavese. 

Oio.  Francesco  della  Rovere  signor  di  Cinzano  era  pure  stato  mandato 
il  Duca  di  Nevers  per  annunziargli  la  morl«   della  Duchessa  Margherita  di 
,V«loÌ8.   Emanuel  Filllierto,  a  di  24  luglio  1574,  gli  scriveva  che  era  soddi- 
I  dei  servizi  prestatigli.  Oio.  Francesco  mori  Dell'anno  dopo,  lasciando 
on  Carlotta  Valperga. 


XXXII. 

Ill.mo  et  Ecc.iio  Signore, 

Il  compimento  che  l'Ecc.»  V.ra  ha  voluto  far  meco  con  le  Iet- 
tare sue  de'  24  del  passato,  et  col  signor  Conta  Ercole  Strozzi  mi 
i  stato  gratissimo  et  ne  la  ringralio  di  buon  cuore,  assicurandola 
lis  in  ogni  occasione  ella  ritrovarà  in  me  corrispondenza  di  vera 
nicitia.  Et  cosi  me  le  profero  di  continuo  ot  prego  N.  S.re  iddio 
cb'irEcc.»  V.r*  conceda  ogni  prosperità.  Da  Turino  ali  vij  di 
Dicembre  1574. 

Dì  V.  Eco.a  servitore 

li  Duca  di  Savoia 

E.    PHtLIBKRT. 

Airui.mo  et  Ecc."»o  Signor 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 


Un  ramo  delU  potente  e  antica  £imiglia  degli   Stroizi  nel  lecolo  XV 
une  in  Mantova,  ove  ha  tuttom  possessi,  e  diede  diversi  uomini  di  stato 
I  duchi  dì  Mantova.  Ercole  Strozzi  ebbe  più  ambascierie,  e  nel  1583  scriveva 
^  Torino. 

Abbiamo  già  veduto  accennalo  da  un  agente  mantovano  come  il  Duca 
n-innfle  Filiberto  soffrisse  incomodi  e  che  spesso  fosse  costretto  a  lasciar 
I  diilirigo  di  negozii  meno  importanti  alla  Duchessa.  La  morte  di  questa 
u  di  abbatterlo.  Le  sue  lettere  si  fanno  piii  rare.  L'Archivio  Gonzaga  non 
presenta  degli  anni  1575  e  1576  ;  ma  se  ne  hanno  dei  Consiglieri  di  stalo 
I  Torino,  dirette  ai  colleghi  del  Monferrato  in  Casale.  Quesli  si  erano 
Staratati  che  fosse  «taU  autorizzata  una  scorrerìa   degli  uomini   di   Borgo 
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d'Alice  a  danno  di  quelli  di  Bianié.  E  il  Onn  Caneelliera  •  CoDtiglierì  <1(1 
Duca  di  Savoia  afferma v'ano  esaar  vero;  euaadoai  doruto  concedere  rappr»- 
aaglia,  perch<i  quegli  di  biaaxé  in  numero  di  300  armali  con  bandiera  spie- 
gata a  tamburo  battente  avevano  rarcato  il  centine  per  danneggiare  Borgo 
d'  Alice. 

Quantunque  del  1576  non  si  abbiano   lettere  del  Duca   Emanuela   PiU- 
berto,  da  due  di  Carlo  Gonxaga  degli  11  e  12  febbraio  dì  detto  anno  scrìtte  da 
Torino  risulta  che  egli  era  alato  miuidato  <lal  Duca  di  Mantova  a  regalare  al 
Duca  Savoiardo  cavalle  ad  uso  dì  caretta;  le  quali  piacquero  molto  airio&olr, 
che  mostrò  desiderio  di  mandarle  alla  sorella  in  Ispagnii,  come  cosa   caris- 
sima. Carlu  Gonzaga  &ì  scusa  dì  mm  poter  ripartire  subito,  perché  il  Duca. 
Kmanuela  Filiberto  lo  volle  presente  ad  un    torneo,    preparato    pel   giovedì., 
prossimo.  L'avverte  dì  più  «  che  qui  si  tratta  con  molto  hooore  del   parti- 
colare dell'A.  V.  esperimentando  questo  nella  persona  mìa  da  lei  mandato  >_ 
Ijueslo  Carlo  Gonzaga   era  Aglio   di   Sigismondo,   marchese  di   Vescovado 
sposo  di  un'  Olimpia  di  Besso  Ferreri,  principe  di  Biasserano  ;  e  Tu    impie— 
jntto  dal  Duca  Guglielmo  io  diverse  ambaacìerie  CLitt<,  Fatnfgtif  nobili). 


XXXIII. 

Copia  della  lettera  del  Ser.»"»  Signor  Ditca   di  Savoia   di  8  dij 
AtjoJìlo  1577  aW  lU.«*o  Signor  Priore. 

È  stato  ucciso  nelle  finì  d' Ast  il  signor  di  Settimo,  non  teazi 
sospitione  die  tal  morte  sia  seguita  con  assassinaggio,  et   mentre 
s' attende  ad  havernc  informationi  sono  avisato  clie  s' è  ritirato  in 
questo  Dominio  uno  Simone  Zani  de' complici  :  onde  io  priego  V,  S. 
Ili. ma  di   commandare  che,  ovunque  si  ritroverà  il  suddetto  nelli 
stati  di  Monferrati,  sia  preso  et  ditenuto  in  sicuro  per  farne  quel 
tanto  che  per  giustitia  parerà  a  lei  o  sarà  ordinato  dal  signor  Duca 
suo,  appo  del  quale  s'intenderà  che  lo  rimetti  a  miei    ministri  o 
almeno  di  provedere  si  che  s'  habbia  la  verità,   come  sia  seguito 
l'eccesso.  Il  che  confido  che  V.  S.  IH."»»  concederà  voluntieri.  si- 
coma  io   non   sono  par   mancare   in  pari  occasione  di  consentire 
quando  per  parte  di  lei  verrò  richiesto.  Et  cosi  offrendomi  priego 
Dio  S.re  che  la  conserri.  Da  Torino  oc. 


XXXIV. 

lU.mo  et  Eccno  Signor  mio  oss.™«>. 

Persuadendomi  che  la  nuova  del  matrimonio  stabilito  fn  il 
Signor  Duca  di  Ferrara  et  la  Proucipessa  Margarita  mia  figlia  sia 
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r  apportar  piacere  a  V.  Ecc.*,  non  ho  voluto  mancar  di  darlene 
parte  con  questa  in  segno  delia  voluntà.  mìa  verso  lei  et  della  sti- 
ma ch'io  faccio  dell' Ecc. a  V.""!*.  Piacciale  adunque  di  aggradir 
questa  ufficio  con  quell'  animo  con  che  averò  fatto  e  di  valersi  di 
me  ^lL" occasioni,  che  qui  facendo  lino  bacio  all'  Ecc. a  V.«  le  mani. 
Ci  Marmi  rolo,  a  13  di  Genaro  1579. 
Di  V.  Ecc.»  servitore 

III  Duca  di  Mantova. 
Jiì  Signor  Duca  di  Savoia. 


Scriveva  pure  «  al  Signor  Principe  di  Savoia  •. 


Emanuele  Filiberto  moriva  in  Torino  il  30  agosto  1580; 
e  della  morte  di  lui  si  fecero  le  seguenti  partecipazioni, 
private  o  officiali,  da  Torino  a  Mantova. 


XXXV. 


lil.™o  et  Kccmo  Signore. 

La  Ecc.»  V.ra  do  vera  baver  inteso  l'inUrmità  del  signor  Duca 
mio  Padre,  della  quale  ha  piacciuto  al  N.  3.  Dio  di  chiamarlo  a  so, 
con  mio  gran  dolore  et  affanno,  hoggi  intorno  le  venti  bore  doppo 
harcr  ricevuto  tutti  li  santissimi  sacramenti  come  conviene  a  l^ion 
•Principe  Cattolico;  et  slcome  fu  sempre  desiderio  in  lui  di  far 
servitio  a  V.  Ecc.*.  cosi  sarà  in  mi  la  medesima  buona  voluntfi 
verso  di  lei  ;  ond'  io  ho  voluto  darlene  parte  et  pregarla  che  nelle 
occasioni  se  ne  vagli  liberamente.  Et  qui  per  fine  a  V.  Ecc.*  me 
offero  et  boccio  le  mani.  Iddio  pregando  die  felieissim.imente  la 
prospei'ì. 

Di  Turino,  il  penultimo  d'Agosto  1580. 
Di  V.ra  Ecc. a  servitore 

Il  Duca  di  Savoia 
C.  Emani'Klk. 
Air  lll.mo  et  Ecc.mo  Signor 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 


Oltrv  r  espililo  aonuniio  ducale  nel  giorno  dopo   il   Duca   di   Mantova 
rbbe  il  tcgueal.-. 
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XXXVI. 

IH, "10  et  Eocno  Signor  mio  oss.»"», 


IBEBTO  ■ 


Faccio  con  questa  per  corriere  espresso  con  l' alligata  del 
Ser-ino  Signore  mio  con  infinito  mio  dispiacere,  per  la  quale  inten- 
derà la  perdita  che  habbiam  fatto  del  Ser.mo  signor  Daca  mio 
signore  che  sia  in  gloria  :  supplico  V.  E.  comandare  che  ma  ne  sia 
fatto  motto  della  ricevuta  et  tenermi  in  buona  gratia  sua.  Alla 
quale  prego  da  N.  S.  Dio  compita  fellicità  et  con  ogni  riverenia 
bascio  le  mani.  Di  Turino,  l'ultimo  di  Agosto  1580. 
Di  V.  Ecc.a 

Humil.  et  devotiss.oio  servitore 
D.  Bart.o  Cappoke. 
Air  111. mo  et  Eccno  signor  mio  os8.n>o 
11  Signor  Duca  di  Mantova. 

A  di  16  di  Sellembre  il  Duca  di  Mantova  spediva  il  Conte   Cristofcraf 
Ciutiglione  per  condoleni  col  figlio  Carlo   ICmaiineU  I,   come   ci   dimo«U 
questa  che  segue. 

XXXVII. 

IH."»»  et  Ecc. «no  Signore, 

La  lettera  di  V.  Ecc. a  et  1'  ufficio  che  a  nome  suo  ha  fatto 
meco  il  Conte  Cristoforo  Castiglione  mi  sono  state  di  molta  con- 
solatione  in  questa  gravissima  mia  perdita,  et  particolarmente  per 
la  certezza  che  l' Ecc. a  Vostra  mi  dona  de  la  contiuuatione  dol 
buon  animo  suo  verso  di  me.  Io  ringratio  l' Eco.»  V.  di  questa  saa 
amorevole  dìmostratione,  et  la  prego  di  restar  sicura  dell'ottima 
voluntà  mia  et  del  desiderio  eh'  io  tengo  di  farle  servitio  sicome 
ho  detto  più  ampiamente  al  detto  Conte.  Con  che  bascio  le  mani 
a  V.  Ecc. a  et  le  prego  dal  Signor  Iddio  con  ogni  contento.  Da  Tu- 
rino, alli  28  di  Settembre  InSO. 
Di  V.  Ecc. a  servitore 

Il  Duca  di  aaroia 
C.  Emanuele. 
All'  IH. «no  et  Kcc.mo  Signora 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 

E  a  sua  volta  manda   olUcìalmeote   per   inviato  a  Manlova   il  CodW  di 
Camerana. 
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XXXVUI. 
Ul.mo  et  Ecc.mo  Signore, 

Per  sodisfor  al  debito  dell'  amicitia  nostra  et  a  ma  stesso, 

nando  il  Conte  di  Camerano  per  dar  all'  Bcc.&  V.  più  particolar 

conto  dell*  infelice  et  doloroso  caso  sopravenatomi  per  la  perdita 

eh'  io  ho  fatta  del  Duca  mio  signore,  che  sia  in  cielo,  et  anco  per 

ikrle  testimonio  della  molta  affettione  et  buon  animo  mio  verso  di 

lei  et  del  desiderio  eh'  io  ho  di  dartene  saggio  con  effetti.  Ella  sarà 

contenta  di  credere  al  detto  Conte  come  a  me  medesimo:  che  a  lui 

rimettendomi  non  sarò  più  longo  che  per  basciar  le  mani  aU'Ecc.it  V. 

et  pregarle  da  Dio  ogni  contento.  Da  Turino  alli  ij  di  ottobre  1580. 

Di  V.  Ecc.»  servitore 

Il  Duca  di  Savoia 
C.  Emanuele. 
All' Ul.mo  et  Ecc.mo  Signore 
Il  Signor  Duca  di  Mantova. 

SerÌTeva  nello  «tesso  tempo  al  Priocipe  di  Mantova. 

Cosi  finiscono  le  relazioni  tra  £mannele  Filiberto  Duca 
d'i  Savoia  e  Guglielmo  Gonzaga,  che  le  continuò  col  figlio 
Carlo  Emanuele  I  fino  alla  saa  morte  avvenota  nel  1587. 


a--A.i-A.  IDA.  GA.iwa:iisro 


In  quel  ricco  magazzino  di  notizie  curiose  che  è  il  L 
aliquorum  cii'iuni  urbis  Padttae,  tam  ìiobiUum  qttam 
bUium,  di  Giovanni  da  Non  (1)  -  un'  opera  ben  degna  d' essera 
raccomandata  a  un  editore  che  sappia  il  fatto  suo  -  si  legge 
il  capitoletto  seguente,  3."  del  libro  IV°  (2)  : 


De  Nigro 

Niger  l\]it  homo  popularis  et  judex,  divesque  multum  ex  usoris, 
qui  sororom  nobilis  miiitis  Gerardi  de  Camino,  que  multa  postriboli 
circumierat,  existentem  in  postribulo  paduano  dasponsavit.  Gennit 
utique  ex  ea  Ouidonora,  qui  ex  usuria  habuit  valoreni  centiim  mil- 
lium  librarum  et  ultra.  Guido,  ornatus  militia,  jacuit  cani  quadam 
sua  uuru;  ([ui  ab  hanc  causam  occidit  tllium  suum,  marituni  illius. 
Ex  uxore  vero  sua  geauit  Nigrum,  et  Rogatum,  vilissimi  cordis.j 
Niger  ex  uxore  sua.... 


(1)  Il  Dome  delln  localilA  donde  la  ramigli»  di  Giovanni  iniera  il 
lopravvive  nel  TÌllaggio  di  S.>*  Maria  di  Non,  fntiione  del  comune  di  Cur- 
tarolo,  sul!»  riva  sinistra  del  Brenta,  a  una  dotzina  di  cliilomt-tri  da  Pa- 
dova dalla  parte  di  settentrione.  Ai  rapgu.igli  che  intorno  all'autore  cania- 
nieai  nella  Itoinmiia,  IV,  161  segg.,  posso  ora  aggiungere  che  dati  preziosi 
fornisce  la  Matricola  dei  Giudici  padovani  che  si  conserva  a  Padova  stessa, 
Dell'Archivio  universitario.  Studiando  anni  addietro  quest.-\  Mulricola  p«r 
Geremia  da  Mouliignone  (V.  Studi  di  Filologia  romanta,  V,  li)-!  »gg.),  tro- 
vai GiovaDoi  in  uQlcio  di  giudice,  ora  in  questa,  ura  in  quelLn  sezione  dei 
tribunali,  per  il  solito  periodo  di  un  quadrimestre,  negli  unni  13S8,  1330, 
1334.  1330,  1.137,  1338,  1339,  1310  ((.'  130  sgg.).  A  quest'  ulUiim  dnla  si  r-rtn.i 
allora  lii  mia  indagine;  ma  quand'anche  Giovanni  non  continuasse  od  apjn- 
rire  mollo  a  lungo,  è  chiaro  che  non  vorrà  idenliQcursi  con  lui  il  <  liiaone.s  de 
Nono  »  del  censimento  p.idnvan()  del  1275  (Orion,  Ddlf  rime  volr;ari.  Trattato, 
di  AsTO.MO  OA  Tbmi'O,  Bologna,  186y,  p.  2òO,  1.»  31),  che  già  u  quesu  data 
deve  ritt'nersi  persona  adulta.  Bensì  il  <  Ioannes  de  Nono  «  nostro  appari' 
sce,  con  un  acconi|>agnjiiiiento  di  figliuoli  adulti,  nel  13£0  (ib,,  p.  257.  1.*  lì). 

(2)  I.a  divisione  iti  lil>ri  non  s'  ha  che  in  un  codice  (V.  Itom.,  |i.  ltìi)i', 
ma  proverrà  sicuramente  dall'autore. 
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Qui  siara  lasciati  in  asso,  probabilmente  per  difetto  di  rag- 
guagli precisi  e  completi.  Nella  condizione  stessa  d' incompiu- 
tezza, e  per  cosi  dire  di  sospensione,  sono  anche  altri  capitoli  ; 
sicobè  si  vede  come  ci  si  trovi  in  cospetto  di  un'  opera  in  Istato 
di  formazione,  che  sta  aspettando  di  essere  continuata  (1). 

Il  testo  da  me  offerto  esco  fuori  da  quattro  manoscritti: 
gli   Ambrosiani  T.  5:^  sup.  (f.'  lOG»)  o  D.  IfJ.  inf.  (f."  140"). 
e  l   Marciani  XCVII.  n  (f.*  217»)   e  CVI.  1  (f.°    9:{-)  (2),   tutti 
assai  scorretti,  ma  d*  una  scorrezione  che  li  confronto  viene 
fortunatamente  a  rimuovere  (3).   Va   tuttavia  avvertito  che 
nell'Ambrosiano  D.  liiK  m/*.  -  copia  del  secolo  XVI  apparte- 
nente alle  collezioni  di  Oìo.   Vincenzo  Pinelll  (4)  -  sopra  al 
nome  <  Gerardl  >,  sta  scritto,  d'inchiostro  diflerente  e  di  mano 
dubbia  (5),  «  Guecilli  »  :  che  parrebbe  dover  essere  lezione 
fornita  da  un  altro  manoscritto,  a  quel  modo  che  hanno  in- 
dubbiamente cotale  origino  parecchie  altre  fra  le  correzioni 
0  Tarlanti  interlineari  che  il  codice  ci  ofTre  (<3). 

Chi  legga  la  nostra  notizia  non  potHi  a  meno  di  volar  col 
pensiero  al  canto  XVI  del  Purgaiorio,  e  a  quella  Gaia  cui 
Marco  Lombardo  si  vede  costretto  a  ricorrere  per  dare  ad  in- 


(1)  Nell'aulografo  suo  Giovanni  arora  cerio  lasciato  lo  spazio  per  aog- 
ìODgere  le  coDtinuaiiuni  :   e  un   pcco   di  spazio  s'ba  anche  in   taluno  dei 

Doscritli  nostri.  L' invilo  che  a  questo  modo  si  veniva    come  a  fare,  non 
locò  di  essere  accolto   posterioriuenle  in  qualche    caso;   donde   inlerpola- 
noDÌ,  (««iat«  Del   pili  dei  codici,  che  fanno  a  prima   giunta   parer   1'  opera 
meno  antica  che  ooii  s!^.  V.  Romania,  p.  I(i4. 

(2)  K  questa  la  copia  eseguita  da  Santo  da  Rimiui,  dicui,  qnando  publiltcai 
^BelU  /Romania  l'articolo  citato,  ignoravo  la  sorte  (p.  161).  Ksaa  mi  Tu  poi 

•  lUi  conoscere  da  Vittorio  Rossi.  Quanto  al  codice  A'CI'//,  .3,  è  quello  che 
nella  Homania,  p,  li>S,  app.-)risce  colla  segnatura  più  antica  Lai.  X.  09. 

(3)  Non  islò  a  riportare  le  varianti,  perché  si  riducono  a  una  sequeKt 
li  spropositi.  E  non  perdo   tempo   a    discutere   intorno  a  qualche   lieve    in- 

ertetu  grafica  e  grammaticale,  di  cui  lascio  la  soluzione  al  futuro  editore 
leir  opera  di  Oiovaimi. 

(4)  Solo  per  non  aver  badato  a  cotale  provenienza   rimasi   incerto  nella 
[  Romania,  p.  168,  tra  il  secolo  XVI  e  il  XVII. 

(5)  Forse  la  mano  slessa  del  trascrittore,  ma  forse  invece  no.  Ciò  che 
posso  escludere  si  é  che  s'abbia  qui  da  ravvis.ire  il  Pinelli  in  persona. 

(6)  Mi  sono  procurato  questa  sicurezza  medinnlfl  confronti  coU'Ambro- 
kiano  T.  3S.  rup.  Certe  varianti,  che  non  possono  essere  frutto  di  conget- 
Innt,  trmraoo  in  esso  corrispondenza,  senza  tuttavia  provenirne. 
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tendere  quale  sia  il  Gherardo  o  Gerardo  menzionato  da  lai 
come  superstite  della  gloriosa  generazione  oramai  tramontata, 
posto  che  Dante  mostra  di  non  capire,  quand'egli  io  chiama 
-  ripetendo  certo  una  designazione  assai  comune  -  coli' epiteto 
di  «  buono  >.  Che  la  Gaia  cui  qui  s'allude  (1),  ben  lungi  dal- 
l' essere  il  modello  di  virtù  che  certi  commentatori  preten- 
dono  (2),  deva  esser  stata  donna  di  costumi  assai  liberi,  è 
chiarissimo  dal  contesto  ;  e  il  passo  dantesco  riceverebbe  da 
Giovanni  un  commento  ancor  più  efficace  e  più  autorevole,  si 
per  ragioni  cronologiche  che  geografiche,  di  quello  che  ottiene 
da  Jacopo  della  Lana  (3)  e  segnatamente  da  Benveouto  da 
Imola  (4).  Vero  che  colla  lezione  €  sororem  Gerard!  »  l' iden- 


(1)  lolorno  a  lei  le  notizie  più   copioie   »i   troTono   nel   Verci,   Storia 
della  Marca  Trivigiana  e  Veronese,  specialmente  VIH,  56-5S,    72-73,   133. 

(2)  L'  Anonimo  del  Fanfani  (Bologna,  Romagnoli,  1868,  II,  866)  :  «  Gaij 
fu  una  bella  giovane  et  costumata,  simigliante  al  padre  quasi  io  ogni  eoa;  et 
di  lei  st  de'cùstumi  suoi  si  ragionava  non  solamente  in  Trevigj,  ma  per  tutl* 
la  marca  Trsvigiami.  >  R  il  Da  Buti  :  •  S'io  noi  tolliets»  ;  cioi  lo  sopranomc, 
da  sua  fillia  Gaia  ;  cioè  s'io  non  dicesse  :  Quel  Gherardo  che  .^  una  fiUiuola 
chiamala  Gaia,  la  quale  per  la  sua  boUessa  era  chiamala  Gaia  ;  e  fu  si  onesta 
e  virtuosa,  che  per  tutta  Italia   era  la  fama  da  la  bellessa  et  ouesIÀ  sua.  • 
Similmente  é  prodigo  di  lodi  non  turbate  da  alcun  biasimo,  pur  non  dicendo 
nulla  di  esplicito  quanto  :dla  costumatezza,   fra   Giovanni  da  Sirravalle,  in 
un  passo  del   suo   commenti),    inedito   sempre,    che  fu  alleg:<to   da    Giovan 
Maria  Barbieri  nella  cosiddetta  Origine  detta  Poetia  Rimata  (p,  16^),  yer 
il  motivo  che  Gaia  vi  i  presentata  anche  come  poetessa  (•  quae  scirit  bene 
loqui  rbvtbmatice  in  vulgari  *  ).  L' opinione   beiievok  é  accolta  dal   Verci 
(Vili,  73);  e  seguace  altrettanto  caldo  quanto  ingenuo  se  ne  mostra    il   ca 
nonico    Rambaldo  Avogsro   deatro  ad   uno   scritto,   d'altronde    istruttivo, 
pubblicato  dal  Verci  medesimo  (I.  cit.  ;  V.  p.  14(V-143). 

(3)  ■  Gaia  fu  figliuola  di  messer  Qbemrdo  predetto  ;  e  fu  donna  di  tale 
reggimento  circa  le  delettazioni  .imorose,  eh'  era  notorio  il  suo  iiome  per 
tutta  Italia.  >  Da  Jacopo  queste  parole  son  passate  nell'Ottimo. 

(4)  Benvenuto  è  qui  tra  gli  antichi  commentatori  quello  che  penetra  pi& 
addentro  nel  concetto  e  nelle  intenzioni  dantesche  e  che  si  mostra  d'assai 
piii  informalo.  Dice  che  ad  arte  il  poeta,  mentre  il  casato  dei  Da  Camio( 
sonava  famoso  in  tutta  Italia,  fa  dire  ad  un  loro  familiarisaimo  di  non  co- 
noscere <  il  buon  Gherardo  >  per  altro  nome  che  questo,  •  duplici  ratione 
primo,  ut  ostenderet  eius  eximiam  booitatem  ;  vult  enim  dare  intelligi  ta- 
cite, quod  Gerardus  debet  esse  magis  notus  bonilate  sua,  quam  nobilitJiU 
familie  illorum  de  Camino;  secundo,  ut  facerel  memoriam  de  vanitole  fili« 
eius;  nnde  addii:   S'io  noi  togliesti  da  sua  figlia  Oaia,  quasi  dicat:  ni 
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ti/ìcaxione  non  corre;  ma  vcdiam  pure  sbucar  fuori  la  variante 
<  Guecitli  »,  colia  quale  invece  essa  sta  assai  bene.  Che  so 
qaesta  non  può  vincere  facilmente  il  quadruplice  accordo 
che  le  sta  contro,  parrà  lecito  pensare  che  Giovanni  abbia 
forse  sbadatamente  scritto  lui  stesso  <  sororem  »  in  cambio  di 
«  filiam  ». 

Ma  questa  opportunità  non  ci  deve  Indurre  a  tener  chiusi 
0  socchiusi  gli  occhi.  Guardiam  bene  se  i  dati  che  Giovanni 
ci  fornisce  per  la  Gaia  moglie  di  Negro  siano  suscettibili  d' ac- 
cordo con  quelli  che  si  possiedono  por  la  figliuola  di  Gerardo. 

La  Gaia  di  Gerardo  ci  è  nota  qual  moglie  del  suo  con- 
ssinguìneo  Tolberto  da  Camino  (I),  e  madre  di  una  figlia  di 
nome  Chiara,  avuta  da  lui.  Mori  nell'agosto  del  1311  (2),  per 
effetto  di  una  malattia  contro  la  quale  non  valse  l'arte  dì  un 
«  magistro  Petro  phlsico  de  Padua  »,  che  troviamo  ai  14  di 
quel  mese  assistere  al  suo  testamento,  e  che  sarà  bene  il  fa- 
mosissimo Pietro  d'  Abano  (3).  Ora,  che  Tolberto  sposasse  Gaia 
T«dova  del  prestatore  padovano,  è  per  più  d'un  motivo  poco 
Terosimile  ;  ma  poi  si  sarebbe  in  dovere  di  aspettarsi  che  nel 


qae  Dobtlilas,  ncque  bouitas  hcit  eum  ita  notam,  sicut  tilia  eius  notissima. 
Ula  enim  erat  (limosissima  in  tuia  Lombardia,  ita  quod  ubique  dicelialur 
de  «a:  Mulier  quidem  xera  gaia  et  vana;  et  ut  breviler  dicam,  Tervisina, 
tota  amorosa.  Qiie  dicebat  domino  Rizardo  frotri  suo:  Procura  tantum  mibi 
JDTanea  procos  amoroso*,  et  ego  procumbo  libi  puellas  formosas.  Multa  jocosa 
■cieiu  pretereo  de  femina  ista,  que  dicere  pudor  prohibet.  «  Bea  signiCcalira 
davrero  questa  reticenza. 

(1)  Intorno  a  lui  si  red»  il  Vergi,  Op.  cit..  Vili,  70  segg. 

(2)  Ce  lo  olTernia  l'obituario  della  chiesa  di  S.  Niccoli)  di  Treviso,  do- 
v'eua  foUu  esser  sepolta  (Veaci,  16.,  p.  58)  ;  e  che  non  sia  da  pensare  a  un 
errore,  come  in  qualche  altro  caso  (V.  più  oltre,  pag.  289,  d.  3),  prora  il 
documento  di  cui  mi  To  subito  a  toccare. 

(Ti)  L'esser  chiamato,   od   anche  il  chiamare  sé  stesso  «  Padovano  >  0 

•  da   Padova   ».   è   cosa   comune   per   Pietro.   (V.    Mazzl'cbelu,    Scriltori 

ifJtatia,  1,  5,  8,  10;  Gloria,   Monumenti  d-'lla  Univertita  di  Padova,    in 

rie  del  RtaU  Ittiluio  Veneto,  XXII,  53-'!;  ecc.).  E  appunto  negli  anni 

- 1 1,  od  anzi  1307-15,  egli  dovette  professare  senza  interruzione  nello  Studio 
Padovana  (Gloria,  p.  584)  ;  e  in  Padova  compi  nel  1310  la  sua  esposizione 
det  Problemi  d'Aristotele.  Naturalmente,  se  Pietro  è  Pietro  d'.Xbano,  in  lui 
dovremo  vedere  un  consulente,  e  non  proprio  il  medico  curante;  ed  ecco 
che  insieme  ci  si  presenta  difatti  anche  un  <  magistro  Enzelerio  phiaico  >, 
cbe  aahi  bene  quello  stesso  Enzelerio  cui  tre  anni  dopo  fu  commesso  l' in- 
•egDMnanto  della  medicina  nella  neonata  università  di  Treviso. 


288 


OAU    DA    CAMIKO 


testamento  -  pubblicato  dal  Vorci  (1)  -  fosso  fulta  parola  anche 
della  discendenza  dui  pritno  letto:  il  che  non  arrlene  per 
nulla.  Che  se  la  carta  è  dal  Vercl  stampata  con  oraissiiini, 
non  è  supponibile  eh'  egli  abbia  voluto  saltare  qualcosa  di 
un'importanza  cosi  capitale.  Quanto  al  supporre  che  II  doco* 
mento,  leggibilissimo  m  generale  a  q^uanto  par  bene,  fosse  ti 
per  r  appunto  illeggibile,  non  ò  di  certo  un  partito  che  possa 
inspirare  fiducia  (2). 

(tetacoli  anche  maggiori  mette  la  cronologia.  Della  Gali 
sua  Giovanni  ci  presenta  la  terza  generazione,  rappresentata 
da  un  secondo  Negro  e  da  Rogato.  Né  costoro,  allorché  Qlo* 
vanni  veniva  scrivendo,  non  più  tardi  in  nessun  caso  del  IJ.'SIS), 
possono  per  nulla  aflatto  immaginarsi  fanciulli;  come  non  era 
morto  fanciullo  quel  loro  fratellastro  -  tale  e  bastardo  mi  par 
8'  abbia  a  dire  senz'  altro  (■»)  -  che  aveva  dato  occasione  Wo 
sa  quando  alla  truce  e  sozza  tragedia  domestica  di  cui  io 
scrittore  fa  breve  menziona  E  Negro  aveva  moglie  ancor  egli, 
e  verosimilmente  figliuoli  (5);  ed  era  già  adulto,  e  giàiven 
perduto  il  padre,  anche  al  1320,  secondo  6  provato  dal  oso- 
simento  dei  cittadini  nobili  e  borghesi  atti  allora  alle  armi  che 


i 


(1)  Op.  eit.,  V,  Doc.,  p.  145.  Il  vedere  (|iu  il  aomn  ili  Cau  pncaua 
dagli  epiU-ti  •  Nobilis,  prudL'od  et  honesta  domina  •,  non  don«Mi  i^ 
durre  neuuoo  a  dubitare  che  la  fama  di  cui  Dante  si  Ta  eco  poM  MOT 
origine  dft  voci  calunniose,  quand'nncbi'  lionfstvs  nel  latino  ooOnl*  iil 
medioevo  non  avesse  un  senso  alquanto  diverso  divi  nostro. 

(2)  Ciononostante  a  me  naturalmente  sureblie  pi.tciuto  di  cooeMR  P 
testamento  nelLi  sua  integrità;  e  siccome  una  congettura  molto  Ortis  f' 
tava  a  pensare  che  le  pergamene  dell'Archivio  •  S.  Nicolai  Co«oi>bii  fiv 
dicat,  Tarvitii  >,  donde  il  Verri  lo  aveva  tratto,  fossero  aoUau  a  oxliM 
ai  Frari  di  Veneiia,  pregai  il  prof.  Vittorio  Russi  di  prendersi  l»  Wp 
della  ricerca.  Ma  ciù  die  é  vero  in  genere,  non  i  vero  per  il  dosId  «• 
speciale:  una  busta  ch<>  comprende  le  pergamene  di  S.  NiceolA  dal  M( 
al  1330  contiene  anche  vari  teslamemi,  ma  non  queliti  di  Gkia.  (0  M  dl^ 
gberebbe  mai  la  mancnnza  col  Ctlto  dell'avere  il  documento  *er 

ciT)  Quanto  ad  un»  menziona  specitlcata  che  i  Frari  eanooflroi'     ' 

del  l'etizion,  Estraordinario  nodari  •,  voL  II,  f.*  186*,  riesce  superflui* *^ 

(3)  Romania,  p.  165-166. 

(4)  Senza  di  ciò  non  si  capirebbe  come,  voltando  registraro,  ilcf  l^ 
parlalo  di  lui,  gli  altri  figliuoli  di  Ouido,  Giovanni  dica,  <  Ei  liinv  "^ 
sua  genuit  Nigrum  et  Rogatum  >. 

(ò)  Si  eonsiderioo  le  ultime  parole  di  Giovanni. 
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ibblicato  dal  Grion  :  «  Niger  qfuondam]  Guidonis  de  Ni- 
(1).  E  trovandosi  li  subito  accanto,  proprio  dove  ci  s'aspot- 
d' incontrare  11  nome  del  fratello  Rogato,  parrà  bene 
e  essere  figliuolo  un  «  Petrus  q.  Donaìni  Rogati  »  (2), 
errebbe  quindi  ad  attestarci  adulta  anche  la  generazione 
,ia  era  bisnonna.   Itjipossibile  in  tal  caso  riconoscere  in 
figliuola  di  quel  Gerardo,  che,  morto  nel  marzo  del  1M()6  (3) 
iza  che  gii  atti  della  sua  vita  pubblica,  di  cui  nulla  ci  tra- 
avanti  il  1263,  diano  segno  di  decrepitezza  (4),  non  vuol 
li  nato  prima  del  1230  (r)).   Ma  quand'anche  si  rinun- 


Op.  eit^  p.  257. 

)  Sallaeonrerms  chaparesie  venire  d.il  ravv  icLooroenUi  tra  il  <  q[uoDdam]  « 
tbiain  qui  e  il  <  vilissimi  cortlis  >  del  De  gcneratione,  non  oserei  fare 
■mento,  dacché  anche  di  un  vivo  Giovanni  era  nomo  da  perniell>>rsi 
lare  a  quel  modo;  e  tanto  più  poteva  Tarlo  in  un  libro. non  destinato 
\  1  Tedere  la  luce. 

3)  Questa  data  —  luU'autorili'i  dell'Anonimo  Foscarioiano,  raflbrzaia  da 
Icamenlo  che  citano  gli  Annalet  Camaldulenses,  V,  2S7,  giusta  il  quale 
Br<«  ebbe  a  precedere  il  13  aprile  di  quell'anno,  e  a  precederlo  di  poco  — 
rima  stata  affermata  aaclie  dal  Verci,  III,  GÌ,  Piii  tardi,  trovando  die 
Bario  di  S.  Niccolò  dava  il  1307.  e  non  il  1306,  egli  credette  di  do- 
CMieggere  (ib..  Vili.  35).  Chi  jieusosse  che  le  due  date  «i  lasciassero 
liare,  in  quanto  l'una  fosse  secondo  lo  stile  veneziano,  e  l'altra  secondo 
nane,  sarebbe  io  errori?,  [loich^  neppur  collo  stile  veneziano  il  13  aprile 
rdocumeiiiu  degli  Annoia  Cainalduleuset  non  si  lascia  trasportare  dal 
(t  «1  l:K)7.  Ma  poi  c'^  dell'altro.  L'Anonimo  Koscariniono  afferma  che 
(rdo  mori  •  el  Sabado  a  26  marzo  •.  Ora  il  26  moi^o  cadde  realmente 
ibatu  nel  1306,  meutre  nel  13o7  fu  di  domenica. 

I)  Segno  di  vecchiaia,  non  di  decrepitezza,  è  l'avere  dal  1304  in  poi 
Ilo  il  pejio  maggiore  del  governo  sulle  spalle  del  figliuolo  Rizzardu. 
mino  pHterno,  insieme  col  desiderio  di  riposo,  avrà  potuto  altresì  la 
deraiione  dell'opportunità  di  abituare  a  tenere  le  redini  chi  in  ogni 
avrebbe  dovuto  recarsele  in  pugno  tra  poco,  e  di  render  menu  peri- 
I  il  trapasso  da  una  mano  all'altra. 

i)  11  limite  [larrj  forse  da  riportare  un  pochino  più  addietro  a  chi  con* 

I  l'iminiigine  dantesca  di  un  Gerardo  fin  dal  tempo  del  mistico  viaggio 

lo  e  bramoso    di  morte  in  mezzo  a  una    società    oramai    corrotta.    Ma 

I  imm-igine  non  é  da  riferire  con  rigore  al  1300.   Non   a'  attribuisca  a 

un'oggettivi ui  COSI  piena,  per  cui,  anche    scrivendo   assai    dopo,   egli 

l  veder   sempre  le  cose   quali  le  avrebbe    vista  in  quell'  anno.    Mentre 

•M,  ni  atlrEllo   tuttavia   unebe  a  so^'giungora   che    s' in^.'annerebbe    in 

t  opposto  chi  credesse  di  dover  ritardare  parecchio  la  nascila  in  grazia 

atto  del  1£(j4   (Verci,  li,  L)oc,  p.   73),   in   cui   Gerardo  ai   dichiara 

Arco.  Stor.  It-  5.»  Sene.  —  IX.  W 
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ziasse  a  .Pietro,  non  ci  sarebbe  verso  di  far  tornare  i  coni 

altro  che  camminando  di  continuo  sopra  una  lama  di  coltello 

SI  sarebbe  costretti  a  ritardare  la  nascita  di  Negro  lino  al  i:3''< 
air  incirca;  a  fare  ch'egli  nascesse  da  un  padre  venticinquenne j 
a  immaginare  che  quando  il   nonno  suo  -  non   più   tard 
del  1274  -  raccattava  dal  fango,  dopo  un  periodo  di  dissolu  — ^ 
tesza,  la  figliuola  di  Gerardo,  questa  non  avesse  che  un  di  — 
ciannove  anni  ;  e  che  lei  pure  fosse  venuta  al  mondo  quandi:: 
Gerardo  ne  aveva  venticinque  soltanto  e  anche  meno.  E  dof.^ 
tutti  questi  sforzi  acrobatici,  un  urlo  verrebbe  poi  ancora  ,ss 
farci  precipitare.  Gaia  ci  ò  data  dal  Verci  come  frutto  di  u  «3 
secondo   matrimonio,  non  anteriore  di  certo  al  1264,  dacci».  ^ 
la  prima  moglie  di  Gerardo  era  sempre  viva   nel   diccmbr-« 
antecedente  (I).  Su  che  il  Verci  si  fondi,  mi  è  ignoto;  ma  un 
ottimo  indizio  per  credere  ch'egli  abbia  proprio  ragione,  trovo 
nel  nome  dell'unica  figliuola  che  noi  conosciamo  [>ositivamenfe 
di  lei,  Chiara  come  la  nonna  -  Chiara  della  Torre  -  che  vieno 
così  ad  esserle  attribuita  (2).  Si  sommino  tutte  le  considera- 
zioni che  Siam  venuti  facendo,  e  si  veda  cosa  ne  rìsuItL 


espressamente  e  em?nci|)alum  a  patre  suo  •  :  dichiarazione  che  inclina  a  •up»! 
porre  non  anteriore  di  multo,  in  quanto,  parrebbe,  non  nncora  notorio,  il  bit»! 
dell' emancipaiiooe.  I/amancipazione,  mcdinnie  la  quale  un  6gliualo  Teniva  .idi 
essere  svincolato  dall'autorità  paterna,  è  cusa  ben  diversa  dall'età  maggiors:| 
e,  secondo  m'insegna  uno  storico  del  diritto  —  l'amico  prof.  Del  Vecchia  • 
(ebbene  giuridicamente  conseguibile  non  appena  si  fosse  maggiorenni,  nel 
/alto  ora  data  di  norma  a  giovani  gifi  maturi;  sicché  conTieoe  otiimamenu 
ad  un  Oenirdo  che  stia  sulla  IrentituL 

(1)  Op.  oit,  Vili,  34. 

(2)  Sul  problema  del  tempo  in  cui  sia  da  mettere  la  nascita  di  G:u«,  bs 
fermato  lii  sua  attenzione  il  Sig,  Angelo  Marcbesan.    che  ha  discorso   diflu- 
aamente  della  donn.i  in  un  recontissimo  e  buon  libro,  intitolato  L'  l.'nictr 
tità  di   Treviso  nei  secoli  XIII  e  XIV,  e  Cenni  di  Storia    civile  t  lett-^ 
raria  della  Citta,  in  quel  tempo;  Treviso,  1892.   E  le  conclusioni  euft,  se- 
condo 11*  quali  Oaia  sarebbe  moria  poco  piii  che  quarantenne  (p.  UT),  e  per 
nata  intorno  al  1270,  sono  anche  a  mio  giudizio  assai  probabili;  solo,  il 
gionamento  per  cui  ci  s' arriva  non  sarebbe  stato  suflicieote   nel    caso  mu 
perché  mette  come  inconcusso  che  Gaia  sia  figliuola  del  secondo  letto,  e  cbtl 
Tolbertu  sia  stalo  il  suo  primo  ed  unico  marito:  delle  quali  cose  b  prinftl 
non  é  cosi  sicura  che  ogni  dubbio  sia  escluso,  e  l'altra  costituita  precisa-^ 
mente  il  punto  su  cui  verteva  la  questione.   Ma  quaggiù,  dove  non  soD  w- 
•tretto  a  lar  tanto  il  dilGcilc,  mi  è  lecito  approvare  ii  Marchesaii  ;  e  trovare 
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Poiché  Siam  respìnti  da  questo  uscio,  vediamo  se  qualche 
altro  ci  conceda  il  passaggio.  Non  so  da  cosa  siano  stati  indotti 
gii  scrittori  a  fare  una  cosa  stessa  dei  nomi  Gaia  ed  Atea  (1). 
Nei  documenti  a  me  noti  la  distinzione  è  mantenuta  sempre  (2): 
chi  è  Aica  una  volta  è  Aica  sempre,  e  viceversa  la  figliuola 
di  Gerardo  non  è  chiamata  altrimenti  che  Oaia  (3).  Con  tutto 
ciò  l'idea  contiene,  a  mio  credere,  del  vero.  È  realmente  assai 
probabile  che  nella  Marca  Trivigiana  il  Gaia  -  in  forma  latina 
I  volle  Caia  (4)  -  non  sia  che  un  più  antico  Alca  invertito 
l)er  vezzo  (5).  Ne  dà  buon  indizio,  considerata  l'abitudine  della 
perpetuazione  dei  nomi  nelle  famiglie  -  comune  tanto,  e  anche 
nei  Camincsi  cosi  radicata  -  il  veder  uscir  fuori  una  Gaia  dopo 
varie  Aicfte  (G).  Le  Aicfie  dunque  possono  vantìire  il  poco  tn- 


limuiiimo  che  la  nozze  di  Gai*  sian  messe  di  meizo  tra  quelle  dell'altre  due 
'glitiolé  legittime  di  Gerardo,  Agnese  e  Beatrice,  ossia  tra  il  1287  e  il  1397. 
^ià  converrebbe  col  sospetto  venutumi,  die  esse  servissero  forse  a  sug^llare 
■'rappacificamento,  dopo  il  tentativo  fatto  nel  1291  da  Tolberto  coli' aiuto 
d<i  Veneitani,  di  cacciare  Gerardo  dalla  signoria  di  Treviso. 

(I)  Si  apra  a  •  Oiminesi  •  l' indica  della  grande  opera  del  Verci  (t.  XX). 
Il  V«rci  non  fa.  che  seguir<>  Je  orme  altrui  (V,  t.  Vili,  p.  5(j). 

(ì)  PtTó  é  da  biasimare  il  Litta,  per  il  quale  tutte  le  Aicht  della  fo- 
BJglia  da  Camino,  una  sola  eccettuala,  diventano  Gaie,  senza  conservar 
tnccis  del  modo  come  le  carte  ce  le  designano. 

CJ)  Riesce  istruttivo  il  teslamen'u  di  sua  figlia  Chiara  (Vikci,  XII,  Doc, 
p.  101),  dove,  ultrt?  ad  apparire  per  l'appunto  •  nobilis  Domina  Gaia  mater 
ettalricis  •,  si  fa  un  lascito  «  torori  Gaie  qii.  Caroli  de  la  Vojzoln 
I  >,  ed  uno  •  Oumine  .AicUe  uxori  qu.  Johannis  de  Siilomooe  *. 

(i)  (jBi-sta  i  la  forma  usata  dovunque  nel  testamento  del  1311. 

(5)  Ritornano  a  mente  le  parole  di  Bt'nvenuto,  ■  lui  quod  ubique  dlce- 
lauir  de  w:  Uulier  quidem  vere  gaia  ». 

(6)  Ed  altre  Alche,  le  quali  ci  allentano  divulgalo  da  tempo  il  nome  in 
queste  parti,  et  son  fatte  conoscerò  dai  documenti.  Si  guardi,  per  esempio,  il 
Codice  diplofnalico  Padovano  del  Gloria  dall'anno  i  iOl  alla  pace  di  Co' 
ffosua,  •  vi  si  troverj  menzionaui  inIJoite  volle  (V.  Vindice)  per  via  di  un  figlio, 
Dotnenico,  e  suprittutlo  di  un  Lémizo  o  L«mizone,  che  da  lei  si  cognomi- 
nano, un' Aica,  che  dovette  vivere  nel  secolo  XI.  Ed  ivi  s'incontrerà  pare 
bd'  Aica,  moglie  di  un  Ariprando  nel  115S  (n.  561),  e  un  «  Ordanus  de  Aicba  * 
dì  data  non  precisabile  (1169  f  n.  945).  Quanto  a  Gaie,  non  Oi  incontro  qui 
liimiiiM  .  a  meno  che  tale  non  fosse  (che  sarà  piuttnaio  tutt' altra  cosa)  una 
<  Oagi*  >.  messaci  innanzi  dalla  denominazione  di  un  cotale  che  intorno  al 
1150  teneva  nn  <  manso  >  dai  Marchesi  d'  Este:  <  Fusco  de  Gagia  •  (n.  ri25). 


m 


f;AlA    DA    CAMINO 


lorU' 


vidiabilc  diritto  di  esser  prese  In  considerazione  per  la  d 
di  Giovanni;  sia  che  per  esse  pure  lanagramma  voglia  ri 
nersì  in  uso  ;  sia  piuttosto  che  il  cronista,  indotto  dalla  port^ 
trice  del  nome  a  lui  più  prossima  e  più  famosa,  abbia  comm 
una  inesattezza,  davvero  ben  lieve. 

Nello  stato  delle  conoscenze  nostre  intorno  alla  fami 
da  Camino  (1)  sono  tre  almeno  le  Alche  su  cui  vanno  cosi  i 
cadere  gli  sguardi  :  due  appartenenti  alla  generazione  stea 
di  Gerardo,  una  a  quella  del  padre  suo.  La  più  antica  -  Qgliuo 
di  Guézelo  III  (2)  avolo  di  Gerardo,  morto  in  età  più  o  mot 
avanzata  fra  il  122-1  e  11  1226  -  sarebbe  sqtto  il  risfietto  ci 
nologico  la  più  seducente  (3)  ;  e  seduzioni  assai  maggiori 
vengono  dal  fatto  che  essa  risiedeva  propriamente  a  Padov 
dov'  ebbe  a  testare  ai   30  di  gennaio  del   128U  (4).  Un  Q 


4 

tntico,V 
^111,  di 


(1)  Fonie  principale  per  colali  oonoicenze  quanto  al  periodo  antico, 
r  opera  già  eoai  sposto  cilaln  ilei  Verci,  i>  |>articolarmenle  il  tonno  Vili, 
contiene  una  monografla  intorno  a  questo  sogv'-'to  ;  e  del  Verci  (no*a  a'«r 
presente  anche  la  Storia  degli  Ecclini.  Quale  specchio  rin&suDttTo  di  ci>> 
che  ti  ricava  e  di  qui  e  d' altronde,  riesce  —  nonoslanli  la  ìDMRlte^tt  — 
preziosissimo  il  Litta. 

(2)  Che  Gu/ielo,  e  non  Guetèllo  ni  Gueeillo,  come  li  proonnxta  li 
tualmente,  s'avesse  a  dire  in  origine,  risulta  dalle  forme  Vrtolvf  (a.  Il 
St.  d.  EceL,  III,  41).   Vecilo,   U'ecilo,   Vecilis   fa.  1180.  ib.,    p.   T3).   »  «• 
(a.  1190,  ib,  p.  10(5),  Guetului  (propr.  gen.  Gueiuli,  a.  1280.  S<.  d.  M..  IH.  1K)( 
p.  11.")  e  114),  tra  di  loro  ravvicinale.  Bensì  accanto  a   questa  furnia  s'tbl 
OiteMellone  ;  in  quanto  il  nome  si  declinava  di  regola    Wecelo  (lasci» 
le  varianti),  Weci:lonit,  secondo  il  tipo   che   ognuno   sa   comunissimo 
nomi  di  provenienza  germanica,  e  che  ha  messo  1'  uno  accanto  all'  altro  Ot 
ed  Ottone,   Vgo  ed   Vgone.  l'n  esalto  riscontro  per    il    Wtcelo  Wecrlonis 
il  Wanito  U  anilonis,  donde  per  noi  Gano  e  GtttuUone,   Di    un    GanfUn 
non  ho  conoscenza  o  memorili  ;  ma  ciò  non  toglie  che  un  Gueiello  paia  TttM 
mente  essersi  poi  avuto  j  e  vorn't  bene  considerarsi  come  un' emauaiiune  M 
Gvesellone,  in  quanto  da  questo  apparente  accrescitivo  si  MUÀ  risaliti  ■  va 
primitivo  (Inizio. 

(3)  Si  veda  Verci,  Vili,  22;  Litta,  tav.  ii. 

(4)  Vkkci,  ih,  Doc,  p.  113.  Il  testamento  ci  dice  anche  il  luogo  proeii 
della  sua  abitazione,  che  era  accanto  al  monastero  di  S.  Benedetto  vecchi 
l'attuale  S.u  Giustina  (V.  Scarhhonio,  De  antiq.  Vrb.  Patavii,  p.  90a9))! 
Non  trascurai  di  chiedermi  se  qui  fossero  le  case  dei  Negri,    per    le  quali 
viene  ad  aversi  un'indicazione  nel  ceiuìmeuto  del  1320.  A  quel    tempo 
erano.  La  chiesa  di  S.  Martino,  presso  alla  quale  i  Negri  dimoravano  (Ukk 
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nrdo  tra'  suoi  ft*atelli  ci  sarebbe  :  non  tale  che  a  lui  possa 
voler  alludere  colle  sue  parole  Giovanni  di  Non  (1),  ma  suf- 
(icieote  per  dar  luop;o  a  una  conruslone.  Che  quest'Alca  appa- 
risca vedova  di  un  tìuizardo  da  Lendenara  (2),  parrebbe  una 
difficoltà  superabile,  od  anzi  bella  e  superata,  essendo  già  stata 
messa  aranti  l'idea  che  Guizardo  appartenesse  alla  famiglia  del 
Negri.  Disgraziatamente  cotale  idea,  che  il  Verci  riferisce  fa- 
cendosi eco  dì  non  so  chi  (:i),  corre  un  gravissimo  rischio  di 
ripetere  per  l'appunto  la  sua  origine  dal  racconto  di  Giovanni  ; 
ne  di  certo  un'ipotesi  può  gabellarsi  come  un'autorità.  Piuttosto 
ferma  l'attenzione  la  circostanza  che  nel  testamento  apparisce 
un  «  Niger  flllus  Andree  da  Curtarodulo  »,  di  condizione  ser- 
vile, al  quale  Alca  concede  la  libertà.  Ora,  perchè  menzionare 
speciflcatamente  costui,  mentre  la  donna  emancipa  del  pari 
«omnesalios  meos  servos  ubicumque  essentet  reperirentur»  (1)? 
Sarebbe  mai  per  avventura  un  flglioccio  del  marito,  che   da 


.  ei(.,  p.  S56-257),  non  c'è  più  ;  ma  usa  (le  aotizi«  mi  Tengono  dalla  gar 
«a  del  prof.  Vincenzo  Crescini)  sorgeva    dirimpetto   all'  L'niversit'i.    Si 
che  per  siV  stesso  questo  dato  negalivo  non   permetterebbe  alcuna  de- 
Btiooe.  Poteva  .\ica  essere  andata,  vedova,  ad  abiure  separatamente  dalla 
ni|!lia;  potevano  i  Negri  dal  1280  al  1320  aver  mutato  dimora. 
(!)  Lasciando  il  resto,  volendo  dar  a  conoscere  chi  tosse  quest'Alca  col- 
Jicart)  no  rraloll»,  è  sicuramente  Biaquino  chi?  si  doveva  nominare. 
(2)  Questo  «  da  Leiidenara  •  non  s'ha  nel  testamento  qual  è  pubblicato, 
CPO  molte  btcune,  dal  Verci  ;  ma  mi  A  dato  dal   ragguaglio   che    del   docu- 
mento li  legge  nel  «  Libro  nel  quale  vi  sono  descritte  tutte  L'entrate...  del 
(nerando  Convento  di  S.  Antonio  >,  manoscritto  all'Antoniana  di   Padova. 
t  ben  vero  che  il  ragguaglio  dal  confronto  col  testo  dal  Verci  viene  ad 
rire  non  sempre  esatto;  mii  mi  affida  il  vedere  che  nel  testo  c'i  un   Li- 
di Aica  a  un  convento  appunto  di  Lendenara  in  suffragio   dell'anima 
■ia  e  del  marito.  -  Devo  l'estratto  di  ciò  che  nel  codice   padovano    po- 
aver  qualche  valore  per  me  ai  cortesi  uffici  del  C.>»  Antonio   Medin  e 
alla  premura  colla  quale  le  sue  preghiere  furono   accolte    dalla   Presidenza 
l'Arca  del  Santo.  .\1  Medio  m'ero  rivolto   per    rintracciare  il  testamento 
binario,  che  al  Verci  fu  coronniciito  <  Ex  Tabularlo  Divi  Antonii    Pata- 
•.  Ma  quell'Archivio  andi)  dispersa  al  tempo   della   soppressione    napo- 
sica.  Kd  anche  ai  Frari,  che  ne  raccolsero  in  parte  l'eredilA,  le  ricerche 
cirono  vane. 

Op.  cit..  Vili,  22. 

Ioaieme  eoo  lui  non  si  meniiona  se  non  una  •  Maria   eius   consan- 
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lui  ripetesse  nome?  Ma  questo  é  un  tenaissimo  soffio  d'aria; 
e  invece  è  un  vento  impetuoso  quello  che  muove  dalla  parte 
opposta.  Alca  nomina  nel  testamento  altri  parenti,  e  non  dice 
invece  sillaba  di  una  discendenza  diretta.  E  della  sua  ere<lità 
essa  fa  come  due  parti  :  ciò  che  ebbe  dal  padre  lascia  al  nipote 
Gerardo  ;  il  resto,  e  segnatamente,  ben  si  vede,  quanto  le  venne 
dal  marito,  affida,  con  molti  obblighi  da  adempiere,  a  un  fide- 
commissario,  che  non  è  altri  di  sicuro  se  non  l'abate  <  pru 
tempore  >  di  S.  Antonio  (1).  Che  Aica  possa  e  voglia  disporre 
a  questo  modo  di  tutti  i  suoi  averi  se  di  lei  c'è  on  figlio,  op- 
pure -  dato  il  caso  che  costui  fosse  morto  di  già  -  ci  sono  i 
figli  del  figlio,  è  cosa  poco  concepibile.  Verosimilmente 
non  sai*à  dunque  colei  di  cui  andiamo  in  traccia. 

DI  un  altro  Quézelo,  nipote  «  ex  fratre  >  di  quello  menzio- 
nato dianzi  e  morto,  a  quanto  dicono  quarantenne,  nel  l'MÓ  (2), 
ora  figliuola  una  seconda  Aica,  che  accade  specialmente  d'ijicon- 
ti*are  negli  atti  di  una  famosa  questione  di  eredità,  che  nel  1364 
fu  rimessa  all'arbitrato  dei  Podestà  di  Padova  e  Treviso  e  da 
loro  decisa  (il).  Ma  ecco  che  a  questa  data  costei  non  aveva 
marito,  dacché  le  parti  sue,  insieme  con  quelle  della  madre 
Azzola,  si  vedono  rappresentato  dal  cognato  Manfredo  dei  Da- 
lesmanini,  che  aveva  per  moglie  la  sorella  Tommasina.  Ciò 
attenua,  sotto  l'aspetto  cronologico,  le  opportunità  che  essa  ci 
offrirebbe.  Si  maritò  dopo  di  allora?  Sarebbe  a.ssai  ardilo  il 
voler  dedurre  che  si  dal  solo  non  vederla  apparire  insieme  con 
Azzola  e  Tommasina,  allorchò  in  Padova,  ai  12  dì  aprlKt 
del  1271,  le  due  donne  si  nominarono  un  procuratore  por  ri 
scuotere  il  residuo  del  grosso  capitalo  che  ei"a  stato  loro  as 
sognato  (4),  sia  pure  che  voglia  riferirsi  a  lei  una  menziono 


(1)  Ciò  non  è  detto  nel  testo  verciaiio  e  neppure  nell'  eatrattn  che  • 
n'hn  nel  codice  di  Padova,  tale  da  (kr  anzi  8up[)orre  che  le  cote  st«aaer< 
altrimenti.  Ma  parla  il  &tto  dei  beni  rimasti  in  mano  del  conTeato,  e  eh' 
dettero  luogo  a  una  quantiuì  di  atti  ;  e  piii  cbiar»  («ria  quel  che  si  acrir 
più  sotto,  che  nel  1472  <  un  lui  Bortolamio  Vicentino  pagava  L.  15.10  del 
Corpo  de  beni  in  Egle  di  hhicha  da  Camino  al  P'<  Guardiano  di  S.  Antoaio 
come  Comissario  della  soprndeta  ». 

(2)  Verci,  Vili,  U,  26  ;  Litta.  lav.  m. 

(3)  Vergi,  li,  Doc,  p.  73-76  (n.  134  e  135),  Vili,  24. 

(4)  ViiRci,  li,  Doc,  i>.  76  (in  Cuda  id  n.  135). 
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di  un  obituario  trevigiano,  stando  alla  quale  sarebbe  morta 
sei  anni  più  tardi  (1).  La  menzione  tende  d' altronde  ad  al- 
lontanarci dalla  moglie  di  Negro  col  farci  ritenere  che  Alca 
dimorasse  a  Treviso.  A  ciò  s'aggiunga  che  un  ft-atello  di  nome 
Gerardo  -  e  neppur  Guézelo  -  qui  non  lo  abbiamo  assolu- 
tamente. 

La  terza  Alca  esce  fuori  di  sbieco  dal  testamento  della 

prima  (2)  :  «  Itera  relinquo  neptl  mee  Ayche  uxori  Oaboardi 

de  Montesilice  viglnti  soldos  denariorum  Ven.  gross.  et  in  hoc 

jnbeo  eam  esso  conteniam  ».  Che  costei  sia  sorella,  quale  la 

lànno,  del  «  Buon  Gerardo  >  (3),  e  che   per  cotale  rispetto 

tomi  a  capello  colle   indicazioni   di  Giovanni,   è   altrettanto 

possibile  anche  ai  miei  occhi  quanto  che  gli  sia  semplicemente 

cogina.   E  la  tenuità  del  legato,  so  non  le  parole  che  vi  si 

aggiungono  -  comuni  troppo,  e  determinate  solitamente  da 

ragioni  d' indole  materiale,  e  non  già  morale  -  potrebbe  parer 

segno  che  di  questa  nipote,  e  forse   figlioccia  (si  badi  alla  co* 

munanza  del  nome),  la  zia  avesse  motivo  di  non  tenersi  troppo 

sodisfatta.  Quanto  a  Gaboardo,   potrebb' essere  un  secondo 

marito.  Però  l'identificazione  di  quest'Alca  colla  Gaia  nostra 

rimane  possibile  ;  ma  a  dirla  probabile,  una  volta  che  l'unico 

dato  preciso  che  s'abbia  per  lei  ha  bisogno  di  esser   rimosso 

come  un  impedimento,  non  arriverei  in  nessuna  maniera.  Altro 

Aiche  poterono,  e  quasi   vorrei  dire  dovettero  esserci  nella 

stirpe  da  Camino.  Che  sia,  p.  es.,  da  ravvisare  questa  nostra 

ultima,  0  se  non  lei  la  zia,  in  quella  -  cittadina  padovana  - 

che  unitamente  a  messer  Tisolino  degli  Ungarelli   protestò  a 

un  marchese  Obizzo  d' Este  di  non  sapere  di   obblighi  verso 

di  Ini  che  le  incombessero  quale  erede  di  Alberto  da  Baone  e 

di  Daria  sua  figlia  (4),  non  è  cosa  di  cui   io   sappia   tenermi 

così  sìcoro  come  pur  tenersene  il  Verci  (5). 


(I)  <  1S77  otiiit   Domina   Alea  de  Ciunino  et   sepulta   poit   Ecclesiam 
INicoUi  .  (Verci.  VUI.  22). 

<S)  Perù  «bodiitaiTienle  il  Lìtta,  tar.  in,   fU  tailare  in  Padova  lei  mede- 
iinu  n«l  lìM. 

(3)  .K  sentire  il  Vbrl'I,  VUI,  22,  si  dovrebbe  credere  cbe  qtieato   grado 
ili  pireatela  rtsullaise  di  positivo  dal  testamento  stesso  ;  il  che  invece  non  è. 

(4)  MtRATORt,  Ani.  It.  ti.  Ae.,  Il,  285  (diaa.  xui). 

(5)  Vili.  22-24.  Il  Verci  avr&  certo  ragione  di  non  accettare  la  data  del 
S' iaeirca  asaegnata  alla  protesta  dal  Muratori,  per  via  del  legame  con 
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Ma  una  volta  che  non  si  riesce  a  venir   bene   in  chian 
di  nulla,  o  non  sarebbe  raai  che  tutto  il  racconto  del  cronisi 
padovano  fosse  da  riguardare  come  una  malevola  diceria,  quoti. 
di  sicuro  ce  n'hanno  ad  esser  non  poche  nell'opera  sua?  — 
Adagio  :  diceria  potrebb'  essere  agevolmente  l' affermazione  che 
Gaia  fosse  donna  da  lupanare  ;  ma  l'entrata  di  una  da  Camino 
nella  famiglia  dei  Negri  bisogna  pure  ammetterla,  se  la  diceria 
deve  avere  un  tronco  su  cui  innestarsi  ;  però  una  supposizione 
cosi  radicale  ci  lascia  né  più  né  meno  nelle  difficoltà  tra  cui 
ci  dibattevamo  prima.  E  posto  ciò,  se  Negro  era   di   nascita 
umile,  una  ragione  perchè  una  da  Camino  s'abbassasse  tino  a 
lui  bisogna  dir  che  ci  fosse.  La  ragione  saranno   forse   state 
semplicemente  le  ricchezze,  fossero  pur  d' origine  losca  ;   ma 
forse  non  queste  soltanto.   Così,  senza  dar  facile  credenza  aU 
r  asserzione  che  una  Gaia  od   Àica  da  Camino   addirittura 
«  multa  postribula  circumierat  »,  non  saremo  punto  alieni  dal 
pensare  che  la  flgliuola  di  Gerardo,  venendo  in  fama  di  sco- 
stumatezza, non  liicesse  che  seguire  le  orme  di  una  sua  con- 
sanguinea  ed  omonima  più  antica. 

Pio  Rajna. 


4 


documenti  di  quel  tempo  {Antichità  Ritenti,  p.t*  1.^,   e.   2li),   il  confroall 
<tes80  (lei  quali  porla,  lecondo  me,  a  giudicare  «Itrimeiiti.  E  oe  conseguir 
che  l'Ubino  sia  da  ritenere  il  secondo  (1264-1291),  anziché  il  primo.  Ms  co 
Vcrci  non  s.'iprei  avanzarmi  addirittura  di  un  secolo,   cosi  per  1'  ol>bli|{o 
non  discDstarmi  tix>ppo  dagli  anni  in  cui  Daria  risulta  viva  di  poiiliTO,  cua 
perchè  la  protesta  riesce  assai  piii  natarale  nei  primordi   che    verso  la  Sa 
di  un  dominio.  Intorro  a  questo  piccolo  problemi  non  sarebbe  forse  difficili 
veder  lume,   seguendo  la  traccia  oRerta  dal   uome  del   uolaio-procurator*! 
«  Pencius...,  qui  fuit  de  Curterodulo,  et  nunc  P.idue  moratur  •. 
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La  scoperta  proclamala  da  Giuseppe  Fracassetli  nel  1863, 
che  la  madre  di  Francesco  Petrarca  fu  la  Niccolosa  di  Vanni 
Sgoli  e  non  1'  Eletta  Canigiani,  come  erasi  Rao  ai  suoi  giorni 
ulo,  parve  all'  universale  meravigliosa  ed  accettabile  :  forse 
rchè,  per  la  molta  fede  che  meritava  quell'  illustre  letterato, 
uno  aguzzò  gli  occhi  ai  suoi  ragionamenti.  Conviene  che 
francamente  confessando  un  mio  peccato,  dichiari  che  delle 
vita  per  natura  diffido  ;  sicché  la  prima  volta  che  lessi  il 
discorso  del  Fracassetti,  procedei  dubitando  del  si,  e  non  osando 
dir  no.  Parvemi,  penS,  che  certe  sue  argomentazioni  posassero 
sul  falso  ;  e  allora  rilessi,  indagai  e  meditai:  e  presto  fui  fatto 
accorto  del  suo  errore,  e  fui  ìa  animo  di  render  pubbliche  le 
gioni  che  generavano  la  mia  convinzione.  Mi  tratteneva  il 
usiero  di  contradire  a  certi  miei  valorosi  amici,  e  colleglli 
nostri  nobilissimi,  pei  quali  ho  alla  slima  e  singolare  ossequio, 
che  fecero  buon  viso  alle  conclusioni  del  Fracassetti  ;  ma  co- 
noscendo quanto  quegli  uomini  egregi  amino  la  verità  e  siano 
sempre  disposti  a  farle  onore,  deliberai  rompere  ogni  indugio  ; 
molto  più  che  mi  venne  in  quei  giorni  fra  mano  un  documento, 
^^xhe  gettava,  sulla  controversia,  non  pallida  luce. 
^H  11  dotto  traduttore  delle  lèttere  di  Francesco  Petrarca  nella 
^^EVota  /.'»  della  Lettera  ai  Posteri,  cominciò  col  riconoscere, 
Vfthe  sino  ai  di  nostri,  si  tenne  per  vero  da  tutti  i  biografi  del 
Poeta,  che  la  madre  di  lui  si  chiamasse  Eletta,  e  fosse  de'  Ca- 
nìgiani.  Alla  qual  cosa  poteva  aggiungere,  essere  stato  creduto 
he  il  padre  dell'  Eletta  fosse  quel    Gherardo  di  Aldobrandino 


acc 


D  L«Uurm  faiu  Dell' admianu  della  Sociali  Colombaria  dal  di  29  iiq- 
.Tvtnbre  1891 
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(li  Canigiano,  che  sedò  de'  Signori  nel  1289  ;  pel  quale,  forse 
fu  posto  questo  nome  di  Gherardo  al  fratello  minore  del  Poeta  (l). 
Ammette  che  il  piCk  antico  fra  i  biografi  del  Petrarca,  e  il  più 
degno  di  fede  per  l'amicizia  grande  che  ebbe  con  esso,  fu 
Giovanni  Boccaccio  ;  il  quale  scrisse  :  •  hic  apud  Arelium,  duo- 
'  decimo  Kalendas  augusti,  ex  ser  Petracho  patre,  I^cta  vero 
'  matre  natus  est  „.  Cita  ancora  lo  Squarciafico,  che  visse 
nel  secolo  XV  e  lasciò  scritto  cbe  la  madre  di  lui  si  chiamò 
Leta;  e  Giovanni  di  Tournes,  nella  vita  premessa  al  Canzoniere, 
Filippo  Maldeghen,  Placido  Catanusi,  il  Muratori  ecc.  ;  che 
dicono  essersi  chiamata  Eletta,  o  Leta,  o  Lecta,  fra  i  quali  non 
avrebbe  dovuto  dimenticare  il  De  Sade,  il  Tommasini,  il  E)eo- 
cadello,  il  Bandini  ecc.  Ma  dopo  avere  francamente  riferito 
quelle  testimonianze,  nega  che  la  madre  di  Francesco  Petrarca 
fosse  r  Eletta  Canigiani;  ed  afferma,  invece,  con  parole  piene 
di  sicurezza,  che  fu  de'Sigoli  e  si  chiamò  Niccolosa.  Base 
della  sua  convinzione  è  un  documento,  il  quale  mostra  come 
nel  1331  vivesse  una  Niccolosa  Sigoli,  vedovi  di  ser  Petracco 
di  ser  Parenzo  dell'  Ancisa. 

Esaminiamo  ora  il  documento  e  i  ragionamenti  del  Fra- 
cassetti.  —  E  cominciando  da  quello,  avverto  che  egli  non 
lo  riferì  ;  e  che  io  l'  ho  trascritto  dal  Protocollo  di  ser  Kusti- 
chello  dì  Guido  Bandini  da  Leccio,  nel  nostro  Archivio  di 
Stato  (2). 

•  1331.  Inditione  XlV.  die  2.5  mensis  mali.  Actum  Florentie 

*  in  populo  sancii  Niccolay,  presentibus  testibus  lohanne  lacobi 
"  Sigoli,  et  Sandro  Muletti  Petri,  populi  sancti  Niccolay,  ad 
"  bec  vocatis  ;  Domina  Nicolosa  vidua  uxor  olim  ser  Pelracchi 

*  Parenzi  de  Lancisa,  et  fìlia  olim  Vannis  Cini  Sigoli,  consensu 
'^  Bartolomei  Duccii  dicti  populi  S.  Niccolay  sui  mundualdi, 
'  eidem  superius  dati  dieta  die,  et  corani  dictis  testibus,  per 
'^  me  Rustichellum  notarium   infrascriptum  et  judicem  ordina- 

*  rium,  fecit  suum  procuratorem   Simonem  quondam    Neri  de 

*  Quaruta  dicti  populi  S.  Niccolay  de  Florentia  presentem.  ad 
■  recipiendum  prò  ea  et  eius   nomine,   lenutam  et  corporalem 

*  possessionem  omnium  honorum  et  possessionum  dicti  qaon- 


I 
I 


(1)  Bandini,  Vita  di  Franceteo  Petrarca, 

(2)  R.  346.  C.  08,  t' 
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•  dain  ser  Pelracchi,  el  que  in  eius  hereditate  remanserunt  ; 

•  qua  et  ia  quibus,  ipsa  habet  tenutam  pronumptialam  a  Curia 

•  Communìs  Florentie,  prò  dotibus  suis  ;  et  ipsam    intranduni 

•  et  retinendura,  el  generaliter  etc.  promitteus  eie.  sub  obliga- 

•  tione  honorum  etc.  , 

Questa  procura  della  vedova  di  ser  Petracco,  a  chi  senza 
pregiudizi  e  senza  passione  la  esamina,  certifica  soltanto 
due  cose: 

La  prima,  che  il  25  maggio  1331  ser  Petracco  di  ser  Pa- 
renzo  dell'  Àncisa  era  già  morto. 

La  seconda,  che  Monna  Niccolosa  Sigoli,  sua  vedova,  fece 
BQO  procuratore  Simone  di  Neri  da  Quarata,  ossia  Quaratesì, 
per  prendere,  in  suo  nome,  il  possesso  di  tutti  i  beni  della 
eredità  del  marito,  sui  quali,   dice  precisamente  il  documento, 

•  habebat   tenutam    pronumptialam    a   Curia    Communis   Flo- 

•  rentie,  ,  per  rivalersi  delle  sue  doti.  Niuna  altra  cosa  vi  si 
legge;  niun  altra  cosa  vi  lessero  il  Gamurrini  e  Pier  Antonio 
d&ir  Anclsa.  E  perciò  lasciarono  sctilto  costoro,  che  Monna 
Niccolosa  fu  nulla  più  e  nulla  meno  che  la  seconda  moglie 
di  ser  Petracco.  Per  affermare  il  contrario,  occorsero  al  Fra- 
cassetti  delle  induzioni  tirate  a  fatica  da  indizi  fallaci,  e  persino 
delle  supposizioni  di  fatti  non  giustificali;  anzi,  fu  costi-ettu  a 
chiamare  certi  alcuni  falli,  non  solo  incerti,  ma  non  veri  :  e 
quelli  porre  a  base  dei  suoi  ragionamenti  ;  e  a  tradurre,  non 
sempre  con  esattezza,  i  testi  latini.  Tanto  può  talvolta  imporsi 
un  pregiudizio!  E  per  questa  poco  sicura  via,  giunse  a  conci u- 
gioni,  mediante  le  quali  la  povera  Eletta  fu  da  lui  crudelmente 
orbata  del  figliuolo,  per  darlo  alla  matrigna. 

Per  negare,  infatti,  che  Monna  Niccolosa  Sigoli  fosse  la 
seconda  moglie  di  ser  Petracco,  prima  di  tutto  egli  oppone, 
che  ammessa  la  morte  dell'Eletta  nel  1326,  ser  Petracco  avrebbe 
avuto  73  o  74  anni  :  ora  è  inverosimile,  egli  dice,  che  a  quel- 
I'  età  volesse  passare  a  seconde  nozze  ;  e  che  stando  ad  Avi- 
gnone, sposasse  una  fiorentina.  —  Piacemi,  anzi  tutto,  avver- 
tire che  nessuna  sicurezza  abbiamo  intorno  al  tempo  in  cui 
mori  la  madre  del  Poeta  ;  è  invece  ragionevole  credere  che 
morisse  prima  del  26;  perchè,  come  vedremo,  avendo  lasciato 
questo  mondo  a  38  anni,  fatti  i  conti,  se  fosse  morta  in  quel- 
r  anno,  avrebbe  preso  marito  a  lo  anni  :  Io  che  se  non  è  im> 
possibile,  è  poco  credibile.    Può  esser,  dunque,   avvenuta   più 
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Hnni  prima  del  26  ;  e  se  cosi  fosse,  I'  età  del  padre  dì  Fran- 
cesco, quando  riprese  moglie,  scemerebbe  di  qualche  anno. 
Neppure  abbiamo  sicurezza  assoluta  intorno  all'  età  di  ser  Pe- 
tracco  ;  e  che  perciò  nel  26  avesse  quegli  anni.  Il  Fracassetti, 
per  sostenee  questo  punto,  osserva  che  dalla  Lettera  2.', 
Libro  X  delle  Senili,  che  non  ha  data,  ma  che  secondo  la  sua 
opinione  dev'  essere  del  1367,  o  del  13G8,  rilevasi  che  allo^ 
quando  Francesco  stava  a  Carpentras  (e  qui  pone  fra  paren> 
tesi  un  13 IG)  suo  padre  doveva  avere,  a  un  di  presso,  l'età 
che  aveva  Francesco  quando  scriveva  quella  lettera,  vale  a 
dire  63,  o  64  anni  ;  e  cosi  accomodate  le  cose,  argomenta  che 
ser  Petracco,  nel  1326,  doveva  necessariamente  avere  rag- 
giunto i  73  o  74  anni.  —  Da  quella  lettera  si  sa,  invero,  che 
al  tempo  ivi  ricordato,  ser  Petracco  aveva  presso  h  poco  l'età 
che  il  Poeta  contava  quando  la  scrisse;  ma  non  si  sa  eoo 
certezza  quando  ei  la  scrivesse  :  e  il  tempo  ivi  ricordato  da 
Francesco  non  è  precisamente  il  1316,  essendo  egli  rimasto  n 
Carpentras  dal  lo  al  10.  Infatti,  egli  racconta  nella  lettera 
ai  Posteri  che  parti  da  Bologna  nel  1326  ;  che  quivi  aveva 
dimorato  3  anni,  e  prima  4  a  Mompelieri,  ove  erasi  recato  da 
Carpentras,  nella  quale  città  era  rimasto  altri  4  anni  (1): 
sicché,  è  certo  che  da  quest'ultimo  luogo  venne  via  nel  1419; 
a  perciò  la  visita  di  ser  Petracco  al  figliuolo,  insieme  con  lo 
zio  di  Guido  Settimo,  di  cui  fa  ricordanza  in  quella  lettera,  può 
essere  avvenuta  nel  1316,  come  nel  17,  nel  18,  o  nel  1!)  (2', 
Tutto  queir  argomentare,  poteva,  in  verità,  esser  risparmiaux 
L'età  di  ser  Petracco  manifesta  il  suo  figliuolo  nella  Lettera 
15.'"*,  Libro  XXI"'°  delle  Familiari,  senza  invescarsi  in  ambagi, 
ma  con  chiare  parole,  e  con  preciso  latino.  In  quella,  scrivendo 
al  Boccaccio,  molto  si  rammarica  della  calunnia  appostagli 
da'  suoi  malevoglienti  di  invidiare,  spregiare,  odiare  l'Alighieri; 
e  per  scagionarsi,  comincia  col  dire  che  solo  una  volta  lo  vide 
negli  anni  della  sua  fanciullezza;  che  egli  fu  compagno  del 
padre  e  dell'  avo  suo,  ma  dell'  avo  più  giovane,  del  padre  più 


I 


(1)  V.  anche  la  Lett.  2,  I.ibr.  .\,  delle  Senili. 

{i)  Si  avverta  cbù  mentre  a  p»g.  219,  col  porre  fm  prenlest  an  i3itl 
b  |H>ns:ire  che  il  Petr.irca  stesse  »  Cirpentras  soltanto  io  queU'aiino,  ■ 
|i.ig.  223  riconosco  che  ivi  stelle  dal  131j  al  1310. 
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vecchio.  Eccone  le  parole  precise  :    *  Cum  avo   patreque  meo 
*  vixit,  avo  minor,  patre  autem    natu  maior  ,.    Ora,  nessuno 
ponoodo  in  dubbio  che  Dante   nascesse    nel    1263  (1),    se  ser 
^stracco  fu  più  giovane  di  lui,  dovè  nascere  almeno  nel  1266; 
ed  allora,  nell'  anno  132B,  quando  si  suppone  sposasse  la  Nic- 
colosa di  Vanni  Sigoli,  non  aveva    ancora   varcato  il  sessao- 
lesimo  anno.  —  Ma  ancorché  mancasse  questa  testimonianza, 
è  egli  impossibile  veramente,    che    un    uomo  a  73  o  74    anni 
prenda  moglie,  e  consoli  la  gelida  vecchiaia  con  le  tenerezze 
di  una  matura  compagna  ?   Può,  con  verità,   dirsi,    come  dice 
r      il  Fracassetti,  essere    inverosimile,    che  a  quell'età,    Pelracco 
^wolesse  ammogliarsi  una   seconda  volta?   A  me    questa    pare 
^ftosa  verosimile  quani'  altra  mai.   Molti  esempi  potrebbero   re- 
^ptansi  anche  di  persone  viventi    che  presero    moglie    quando  i 
75  anni  erano  già  varcati.    Né  più  incredibile  a  me  pare  che 
[■Mer  Petracco,  il  quale  nel  1326,   come  egli  afferma,    stava    in 
^BUvignone,  sposasse  una  Sigoli  di  Firenze  ;  perocché,  per  par- 
lare di  incredibilità,   bisognerebbe    provare   che  ser  Petracco 
non  potesse  muoversi  da  Avignone,    né    Monna    Niccolosa  da 
Firenze.  Ora,  concesso  che  a  ser  Petracco  fosse  vietato  il  do- 
minio fiorentino,  non  per  questo  eragli  vietata  ogni  altra  parte 
d'Italia;   e  non  v' è  argomento    che    vaglia  a  negare   che    l.i 
^Nicrolosa  uscisse  di  Firenze,  ed  anche    andasse  in  Avignone. 
^■^uzi,  abbiamo  una  mollo  buona  ragiona   di    credere    che   ser 
^T*etracco  qua  fosse  nel  1324  ;  ognoraché  un  istrumento  di  ser 
B'Jto  di  ser  Guidino    fa  fede,  come  ser   Petracco,  il  12    aprilo 
1324,  pagasse  la  dote  della  Selvaggia  sua  figliuola  al  genero 
■^iovanni  di  Tano  da  Semifoute;  né  resulta  lo  facesse  per  pro- 
^Buratore.  0'  altra  parte  Vanni  Sigoli    era  di  parte    bianca,  né 
aveva  a  essere  in  odore  di  santità  presso  i  Neri;    perchè  es- 
sendo egli  slato  de'  Priori  dal  15  aprilo    al    15    giugno    1301, 
fu  di  quella  Signoria  che  aiutò  i  Bianchi  Pistoiesi,  nel  maggio 
di  queir  anno,  a  cacciare  i  Neri   di  quella   città,    che  ebbero 
case  e  possessioni  disfatte.  È  dunque  verosimile  che  fosse  coi 
uorusciti,  e  rifugiato  con  Petracco  ad  Avignone. 


(1)  Se  mai  furoo  dubbi  lul  t«ni[io   della   naecita  di   Dante,   furon   por 
rio  nato  non  prima,  siblicne  Uopo  il  1865w 
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Non  ferma  qui,  il  Fracassetti,  gli  argomenti  posti  in  ordine 
per  combattere  l' Ancisa  e  it  Garourrini  ;  che  molto  pianamente 
scrissero  essere  stata,  la  Niccolosa,  seconda  moglie  di  Petracco. 
Per  esso,  l' impossibilità  di  questo  fatto  anche  emerge  dal  sur- 
riferito documento,  che,  secondo  lui,  mostra  che  la  Sigoli  aveva 
per  le  sue  doti  un  ipoteca  sui  beni  del  marito  ;  dal  che  dedu< 
ce  che  la  sposò  prima  del  13(J2:  perchè,  essendo  per  lui  cosa 
certa  che  a  ser  Petracco  furono  confiscati  i  beni  in  quell'aano, 
la  delta  ipoteca  doveva  esser  nata  prima;  essendogli  interdetto 
dopo  queir  anno,  di  possedere  più  beni  nel  dominio  della  Re- 
pubblica fiorentina.  Questo  ragionamento  pecca  nelle  premesse; 
e  perciò  è  falso.  A  ser  Peiracco  non  furono  confiscali  i  beni  : 
potè  possederne,  e  di  fatto  ne  possedè  dopo  il  1302,  e  ne  lasciò 
morendo.  Queste  cose  mi  propongo  dimostrare  :  -  Due  furono 
le  condanne  di  ser  Petracco  :  quella  di  cui  parla  Dino  Com- 
pagni per  la  quale  fu  mandato  a  confino,  perchè  *  fu  reputato 
sentire  con  parte  bianca  ,  (1)  ;  e  quella  del  20  ottobre  del  mede- 
simo anno,  della  quale  è  data  ampia  notizia  nella  Provvigione 
dei  10  febbraio  13U8;  che  nettamente  dichiara  questo  punto. 
Della  quale  cosa  sarebbesi  fatto  certo  il  Fracassetti,  se  1'  avesse 
avuta  sotto  gli  occhi.  Infatti,  per  essa  conoscesi  che  ser  Pe- 
tracco venne  accusato  di  avere  falsificato  certo  istrumeoto  di 
appella/.ioue,  contro  messer  Albizo  de  Franieai ,  e  perciò  *•  sen- 
^  tentialiter  cundepnatus  fuit  in  libris  mille  Sorìnorum  parvorum, 

•  dandis  et  solvendis  Camere  (!omniunis  Florentie  ;  eo  salvo, 
"  quod  si  predictus  ser  Peiraccolus  notarius ,  aliquo  tempore 
"■  pervenerit  in  fortiam  Communis  Florentie,  et  ab  eo  die  citra, 
"  postquam  pervenerit  in   fortiam  Communis   Florentie,    infra 

*  decem  dies  non  solverit....,  quod  eidem  manus  dextra  ampu- 

*  letur  et  incidalur,  ila  quod  penitus  statim  a  bracchio  sepa- 

•  retur  ;  computato  hanno  in  condempnatione  ,.  Dunque,  le  con- 
danne dalle  q\iali  fu  culpiio  ser  Peiracco,  furono:  il  confino, 
l'ammenda  di  L.  lUOO,  il  taglio  della  mano  se  non  pagasse, 
e  il  bando.  Penso,  perciò ,  che  la  mal  fondata  sicurezza  del 
Fracassetti,  intorno  alla  confisca  dei  beni  di  ser  Petracco,  na- 
scesse dal  credere  che  il  confino,  o  il  bando,  si  tirassero  dietra 


(I)  Compagni,  Cronaca,  con  note  di  I.  Del  Ldnoo,  Libr.  11,  Gap.  XXV. 
Leonardo  Bri'ni,  Vita  di  Francesco  Pett-arca. 
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la  confìsca  ;  e  più  nascesse  dalla  lettera  dei  Signori,  scritta  e 
mandata  per  mezzo  del  Boccaccio  al  Poeta  nei  1351,  con  la 
<)Uale  gli  fu  olTerta  la  restituzione  di  certi  beni  paterni  (I).  - 
^  pena  del  conino  consisteva  nullo  stare  lontano  da  Firenze 
^0,  SO,  100  miglia,  o  più  o  meno,  per  un  corto  tempo;  ovvero 
nell'obliligo  di  risedere  in  un  luogo  determinato,  lo  che  più 
spesso  venne  fatto  nei  tempi  posteriori  ;  ma  il  confinato  non 
era  un  ribelle:  tale  diveniva  se  rompeva  il  confino.  £  allora 
una  nuova  sentenza,  nel  dichiararlo  ribelle,  ordinava  la  con- 
fisca dei  beni.  Ma  ser  Petracco  non  fu  giudicato  ribelle  :  tanto 
A  vero  che  il  suo  nomo  non  è  scritto,  come  quello  di  Dante, 
nel  Liftro  del  Chiodo,  ove,  al  suo  tempo,  erano  registrate  le 
^^nndatme  dei  ribelli,  il  bando  a-eris  el  peraonae,  nel  quale  iii- 
^Borse  ser  Petracco,  neppure  portava  di  per  sé  la  confisca  dei 
^Heni  del  bandito:  ammenoché,  al  solito,  cotesto  bandito  fosso 
VK)iariio  ribelle.  Ora,  la  provvisione  surricordata,  che  riassume 
le  condanne  nelle  quali  ser  Petracco  incorse,  non  fa  parola  nò 
di  ribellione,  né  di  confìsca.  Il  bandito  poteva  essere  impune- 
mente offeso  *  edam  per  assossinum  cel  per  asnessinos  ,  (2)  ; 
eragli  interdetto  ciascuno  uficio  e  benefìcio  di  Comune;  di  es- 
sere avvocato  o  procuratore  in  veruna  causa  ;  di  essere  ascol- 
tato, od  essergli  fatta  ragione  dai  Rettori.  Tutto  ciò  non  è 
poco,  ma  non  è  la  confìsca. 

Che  la  condanna  di  ser  Petracco  non  si  traesse  dietro  li\ 

nfisca,  era    ragionevole   dedurre    dal  fatto   certificato   dallo 

sso  raesser  Francesco,  che  dopo  il    bando,  suo    padre  rifu- 

io«ai  in  Arezzo,  dove  egli  nacque  il  20  luglio  1304;  e  di  dove 

7  mesi    lo    recò  la  madre  in  una  oilla  o  podere  del  padre, 

so  l'/nct'ga,  e  quivi  sei  anni  dimorò.  Il  Fracassetti,  trovan- 

si  di  fronte  cosi  importuno  ostacolo,  se  ne  libera  supponendo 

i€  questo   podere   fosse  stato  esente  dalla  con6sca,   o  peri 

dìriui  di  condominio  dei  fratelli  di  ser  Petracco  di  ser  Parenzo, 

per  le  ragioni  dotali  della  moglie.  Ma  nel  130~  ser  Parenzo 

veva  ancora;  e  perciò,  quel   possesso    a    ser  Petracco   non 

era  potuto  pervenire  dall'eredità  paterna;  sicché  difHcìlmente 

aveva  a  esservi  un  condominio  dei  fratelli.  Xì  ogni  modo,  quo- 


/l)  Questa  leUera  dei  Signori   è   riferila,   tradotta  dal    Fracassetti  io 
Bot»  >Ua  I.etl.  !i.  Libr.  XI,  delle  Familiari. 

(«)  Staìuto  del  Potette,  UhT.  IH,  Rubr.  XUVIl. 
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Bla  spiegazione  non  sembra  accettabile  da  chi  si  fa  a  conside- 
rare che  nò  il  condominio,  né  il  debito  liberavano  ì  beni  dalla 
confìsca.  1  beni  confiscati  si  vendevano  ;  e  con  tanta  parte  del 
prezzo,  quanta  occorreva,  erano  pagati  i  creditori  non  sospetti; 
e  ogni  rimanente,  come  allora  dicevasi,  era  posto  in  Comune. 
Se  vi  fossero  stati  dei  condomini,  prima  sarebbe  stata  loro  as- 
segnata quella  porzione,  che  per  diritto  Ioni  spettava  sui  beni 
confiscali,  e  il  resto  sarebbe  slato   venduto.    Sicché,   o   il  p(V 
dere  dell*.\ncisa  era  obbligato  alla  moglie   per  un  credito  do- 
tale,  ed  essa  n>u  potè,  di  regola ,   divenirne  proprietaria ,  ma 
riceverne  tanta  parte  di  prezzo,  quanta  era  la  valuta  delle  suo 
doti  ;  o  quel  podere  fu  aggiudicato  ai  fratelli,  o  da  lei  comprato, 
ovvero  a  lei  assegnato  per  le  ragioni  dotali,  e  allora  non  avreb- 
be potuto  scrivere  il  Poeta,  nella   Lettera  ai   Potteri,  che  la 
madre  lo  condusse  a  7  mesi  (cioè  tre  anni  dopo  la    supposta 
confisca)  all'Incisa  in  una  villa,  o  campagna  del  padre  (paterno 
in  rurej,  perché  sarebbe  slata  o  della  madre,  o  degli  sii.  Olire 
a  ciò,  in  questo  caso,  la  sua  vedova,  in  uno  di  quei  modi  so- 
disfatta, non  avrebbe  avuto  più  nel  1331  un  credito  dolale,  per 
pagare  il  quale  l<j  potesse  essere  riconosciuto  il  diritto,  a  Curia 
Communis  Florentie,  di  ottenere  il  possesso  omnium  honorum  et 
poasessionum  dicti  quondam  aer  Petrocchi,  et  que  in  eiiu  heri' 
ditate  remanserunt.  Le  quali  parole  fanno  ceni  ancora,  che 
nella  eredità  di  ser  Petracco  furonvi  beni  e  possessioni,  i  quali, 
ammessa  la  confisca,   non   avrebbero   potuto  esservi.  Dunque, 
alla  mia  volta,  faccio  una  supposizione  che   ha  il  suo   fonda» 
mento  nella  ricordata  condanna  di  ser  Petrac4X)lo:  ed  è  chea 
lui  fossero  sequestrati,  e  poi  venduti,  tanti   beni    quanti  abbi- 
sognarono   per    pagare    la  non  grossa   valuta  di  mille  lire  di 
fiorini  piccoli;  e  che  questi  siano  i  beni,  che  nel   13ól  il  Gon-A 
faloniere  ed  i  Priori    otfrirono  a  Francesco,   ricomprandoli  da™ 
coloro  che  li  possedevano.  Questa  opinione  conforta  la  stessa 
lettera  dei  Signori;  ove  non  si  parla  giiX  di  rendergli  il  potien 
0  la  cilla,  ma  semplicemente  di  restituirgli  rur<s  a<i(<c  pascun 
che  avevano  a  essere  ben  poca  cosa;  leggendosi  appresso  che 
il  dono  è  meschino,  si  ad  rem  reapieias,    ma    non  se  si   abbii 
riguardo  alle  leggi  e  ai  costumi  della  Repubblica  (1).  Si  rea 


;• 


(I)  Quexta  lettera  del  Gonfalooiere  e  Priori  la  con  l'usata  sua  diligna 
pubblicata  dal  cav.  Alessandro  Oarkardi  in  Stalliti  della  Univertità  <  Stn 
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Bvano  a  Francesco   alcuni   pascoli  della   villa,  della  camfa- 
na,  del  podere  avito  ;  ossia  un  campo,   anzi   un  campicello , 
agelluB,  come  scrive  il  Petrarca  rispondendo,  con  molta,  forse 
con  troppa  umiltà,  ai  Signori  Priori  ;  non  i  poderi,  come  scrive 
il  Fracassetti,   traducendo  secondo   le   sue  intenzioni   la   Let- 
tera V,  Libro  XI  delle  Familiari  (1).  Aggiungi,  che  se  anche 
fossergli  stati  confiscati  tutti  i  beni,  lo  che  è  smentito  dal  fatto 
sopra  discorso,   dopo  il  13U8  ser  Peiracco,  se  voile,  ebbe  fa- 
colii\  di  acquistarne  altri  nel  dominio  fiorentino,  o  per  succes- 
sione 0  per  compra.  Perchè  dalla  citata  provvisione  si  ricava 
che  il  lU  febbraio  13U8,  "  habito  respectu  ad    ipsius    ser  Pe- 
traccoli  innoccntiam  „,  fu  assoluto  *  per  viam  et  modum  obla- 
lioiiis  ,.  Dicesi,  è  vero,  che  ser  Pelraccolo  di  questa   assolu- 
zione non  si  giovasse:  però  non  ne  siamo   sicuri.    Né    voglio 
tralasciare  di  osservare,  che  simili  dichiarazioni  di  innocenza 
ed  assoluzioni,  i  Collegi  e  i  Consigli  concedevano  sol  quando 
ne  venisse  falla  dai  contumaci  la  petizione  ai  Signori    Priori. 
.\nche  Dante  fu  consigliato  a  farla,  ma  non  volle;  perchè  of- 
fendevalo  l'oblazione  in  San  Giovanni,  sul  cui  fonte  aspirava  a 
aifonarsi  di  lauro,  standosi,  invece,  con  la  mitria  in  capo;  e 
perciò  assoluzione  non  ebbe.  Se  l'ebbe  ser  Pttraccolo,  penso 
la  chiedesse.  Perchè,  dunque,  aitneno  per  certi  effelii,  se  non 
per  quello   di    tornare    in  patria,    non  ne  avrebbe  profittato? 
Osservisi,  che  l'assoluzione  non   poteva   essere    più   benigna- 
mente pronunciata  ;  perchè  sebbene  dovesse  accadere  per  oiam 
et  modum  oblationis,  condizione  allora  necessaria,  pure  poteva 
farla  quandocumque  aibi  placuerit  et  oidebilur  ;  venivagli  con- 
cesso che  per  formalità  entrasse  in  carcere"  et  postinodum  ad 
poluAtatem  et  beneplaeitum   ipaiiat  exire  pnssit  „  e   andasse  a 
S.  Giovanni  •  absque  aliqita  mitria  in  capite,  ibidemque  perquam- 
'upte  penonam  eidem  placuerit,  Deo  et  beato  Johanni  prò  Con- 


ilo Fiorentino  (Fireni.%  Cellini  laSl).  png.  283,  Ir.iscrivendole  dal  Cod.  XIV. 
■U  XC.  iaf  della  Laurenziana. 

(I)  Il  Pracassetti  cosi  traduce  Ja  lettera  del  Gonfaloniere  e  Priori  «  vo- 
ltilo cbe  reuduiiai  i  campi  aviti  (ruris  aviti  pascu.i)....    Piccolo   i  invero 
il  ilono  «e  il  (niardi  in  se  steuo,  ma  tu  nel  riceverlo  non  ai  poderi  (nd  rem 

re«picla«) sibbene  alle  le^gi  devi  por  mente.  >  Vedi  anche  la  nota  alla  Lett. 

h,  Libr.  XI   delle  fam.,  ed  il  tetto  latino  di  detta  lettera,  che  nelle  antiche 
4i»iii  i  la  IV  delle  \-»rie. 


Alien.  Stou.  It.,  5.»  Serio.  —  V. 


SO 
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mune  Florentie  qfferatur....  absque  aliqua   soluzione    aul   salt» 
datione  ,.  Da  tutto  questo  dirittamente  si  argomenta,  che  e<r 
Pctraccolo  poteva   facilmente  liberarsi    dalla   condanna   e  dal 
bando.   Lo  feceT  non  lo  fece?   io    non   so;    ma    nell' un    caso 
come  neir  altro,  potò  certo  possedere  beni  nel  dominio  fìoreo-^ 
tino,  o  per  eredità  o  per  qualunque  altro   titoto,   ma   special^f 
mente  per  la  successione    paterna.  Quando    ser   Parenzo   nel 
130G  mori,  egli  non  essendo  ribelle,   prima    ancora  che   fosse 
riconosciuta  la  sua  innocenza,  potè  ereditare  dal  padre,  e  pos- 
sedere nel  territorio  della  Repubblica  :  e  che  cosi  fosse  lo  prova 
il  fatto,  attestato  dalla  procura  di  Monna  Niccolosa  a  Simone 
Quaraiesi,  che  quando  ser  Petraccolo  mori,  possedeva  dei  beni 
mobili  ed  immobili  ;  e  tanto  li  possedeva  che  essa  ne  domandi 
il  possesso,  per  pagarsi  delle  sue  doti.  Allorché,  con  la  prov« 
vigione  del  2  settembre  1311,  la  Repubblica  richiamò  i  bandii 
e  confinati,  eccettuò,  invero,  con  molti  altri,    i  figliuoli  di 
Parenzo  dell'Ancisa  ;  ma  ammesso  che  con  quelle  parole  "^  JUii^ 
"  ser  Parensi  de  Laneixa  ,  si   Intendesse  comprendere ,  non 
soltanto  Lapo  e  Graziano,  ma  anche  ser  Petraccolo,   il  quale 
era  stato  tre  anni  prima  chiarito  innocente,  questa  eccezione  ^ 
non  aggravava  per  verun    modo    la    pena  ;    essendo    appuntofl 
dichiarato  che  gli  eccettuati  non  godessero  il  benefìcio  di  quella 
riformagione,  ma  neppure  ne  avessero  danno  :  '^  sint  et  rema- 
'  neant  in  omnibus,  sicut  erant  ante  presentem  provvisionem  ,. 
E  cosi  si  spiega  come  nel  133'.?,  gli  eredi  di  ser  Parenzo  pos- 
sedessero ancora  beni  all'Incisa,  a  confine  con  messer  Simone 
Sapiti  :  di  che  fa  fede  un  processetto  della  Curia  Arcivescovile     , 
fiorentina,  veduto  e  riferito   da  Pier  Antonio   dall'  Aocisa  (1)>I 
E  se  è  ora  dimostrato  che  ser  Petracco  non  pati  confìsca;  che" 
di  fatto  possedeva  beni  immobili  nel  1304  ;  che,  ad  ogni  modo,     , 
potò  ereditarne  dal  padre  nel  1306,  o  comprarne  da  attri,  noafl 
essendo  ribelle;  che,  infine,  ve  ne  furono  nella  sua  eredità  ;éT 
evidente  che  non   regge    l'argomento,    pel    quale    si    vorrebbe 
stabilire  che  la  Niccolosa  dovè  acquistare  diritti  ipotecarli  sui 
boni  del  marito,  prima  del  13U'2  ;  e  che,  per  conseguenza,  pri- 
ma di  queir  anno  ebbe  a  sposarla.  , 


(1)  Ancisa,  Voi.  GG..  C.  73. 
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È  poi  un  altro  errore  il  credere,  come  crede  il  Fracasselli, 
che  habere  ienutam  voglia  dire  aoere  ipoteca.  Questo  egli  ini- 
maginò  per  sosteDere  la  sua  tesi  ;  che,  cioè,  la  Niccolosa  avesse 
goduto  di  un  diritto  ipotecario  sui  beni  del  marito,  prima  del  1302. 
L'ipoteca    si    chiamava  allora,    come  oggi,   hypolheea,  e    non 
tenuta.  Di  ipoteca  davvero  non  parla  il  citato  documento;  col 
quale  la  Niccolosa  di  Vanni  Sigoli  fa    mandato  a  Simone    da 
Quarata,  non  già  per  fare  valere  sui  beni  del  defunto   marito 
!•  supposta    ipoteca,  ma  ad  recipiendum  prò  ea    tenutam   et 
corporalem  poaaeaaionem ,  cioè  a    riceverne    la   tenuta,  parola 
ìlalianissima,  a  prendere  il  posseaso  corporale,  ossia  reale  ed 
effettivo,  omnium  honorum  di  ser  Petracco.  Che  questo  sìa  il 
vero  signi6caio  di  quella    frase,  non  è   malagevole    mostrare, 
esaminando  come  i  notai  a  quel   tempo   stabilissero  l'ipoteca. 
Un  esempio  porge    il    testamento  dì  quel  Simone  da  Quarata, 
cognato  e  procuratore  della  Niccolosa,  che  è  del  7  luglio  13'M  (1). 
Oon  quello  Simone  lascia  ai  poveri  lire  200J  di  fiorini  piccoli, 
per  la  quale  somma,  scrive  ser  Cliiarozzo  di  Balduccio  da  Ver- 
razzano  notaio,  *  obligavit   et  ypothecavit   omnia   et   singiila 
•  bona  mobilia  et  immobilia,  presenlia  et  futura  „.  Dare  et  re- 
cipere  tenutam  et  posaessionem,  equivale  all'  italiano  mettere  in 
possesso  e  pigliare  il  possesso.  Cosi  Giovanni  Villani  scrive  nel 
libro  12.  Cap.   57  (2),    che  i  Itettori    del  Comune  messero  fra 
Piero  dall'  Aquila  in  tenuta  e  possessione  ,  di  certi  beni  della 
Tallita  compagnia  degli  Acciaiuoli.  Ed  è  noto  il  proverbio  :  "■  ehi 
é  in  tenuta  Dio  l'aiuta  ,   libera   traduzione   dell'  aforismo   fo- 
rense '  melior  est  condilio  possidentia,  ,  Da  quel  tempo  fino  a 
secolo  passato,  i  Giudici  pronunziavano  la    presa  di   possesso 
dei  beni  dei  debitori,  con  quelle  parole:  ve  ne    sono   migliaia 
di  esempi,  anche  in  volgare,  nelle  Fitte  delle  Tenute  custodite 
oel  nostro  Archivio  di  Stato;  e  questa  6  la  formula:  Pronunziamo, 
dichiariamo  e  sentenziamo  la  tenuta  e  corporale  possesso,  es- 
sersi da  dare  e  doversi  e  potersi  dare  e  concedere   a  Sandro, 
dei  beni  di  Vanni,  da  lui,  o  da  altri  per  lui  posseduti  e  tenuti 
ec.  Dunque  tenuta  non  vuol  dire  ipoteca. 


(1}  Archivio  di  Sialo  Fior.  Dipi    Olivetani  di  Firenxt. 
(Z)  Cap.  57,  secondo  l'edii.  Oiunti.  Cap.  58  secondo  queila  di  Sansone 
ea  del  1843. 
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A  me,  dalla  procura  di  Monna  Niccolosa,   pare  piutlosU 
di  ricavare  che  molto  probabilmente   6er    Petracco    non   mot 
cosi  presto,  come  per  i  più  fu  creduto.  Vuoisi  che  egli  moriss 
nel  13^  :  ma  cosi  essendo,    non   bene   si    intenderebbe    coni 
mai  la  sua  vedova  attendesse  cinque  anni,   prima   di   doman 
dare  le  si  concedesse  la  tenuta  e  il  corporale  possesso  dei  beni 
del  marito,  per  pagarsi  delle  sue   doiL   Con   questo,  badiamo 
bene,  io  non  affermo  che  ser  Petracco  morisse  nel  1330  o  nel 
1331,  rivelo  solamente  un  dubbio:  dubbio  che  tanto  più  nel  capo 
mi  tenzona,  quanto  meno  mi  persuadono,   anche  a  questo  ri- 
guardo,  le  ragioni  del  Fracesselti.  Egli,  infatti,  cominciò  dallo 
stabilire,  come  cosa  certa,  che  ser  Petracco  passò    di   questa 
vita  prima  che  il  figlinolo  lasciasse  lo  studio  della  giuris[>ru' 
denza  e  Bologna,  perché  tutti  i  biografi  del  Poeta  lo  afferma 
rono;  e  perchè  il  Poeta  stesso  lasciò  scritto,  nella  sua  L-Atera 
ai  Posteri,  che  egli  tornò  ad  Avignone  appena  divenuto  sui 
juria  ;  il  che  significa,  secondo  il  Fracassetti ,   dopo  la  mona 
di  suo  padre;  e  siccome  si  sa,  prosegue  a  dire,  che  egli  volsi 
le  spalle  a  Bologna  nel  132(>,  ne  consegue,    che  per   divenir 
sui  juria,  il  padre  dovè  morire  in  quell'anno.  Poi,  incalzando 
col  suo  argomentare,  soggiunge  che  ebbe  la  moglie  a  soprav- 
vivergli ;  perchè  scrivendo  Francesco  che  si  trovò  presente  alla 
morte  della  madre,  questa  non  potè  morire  che  dopo  il  suo  ri- 
torno  da  Bologna  ad  Avignone,  ove,  secondo  lui,  essa  erari-fl 
masta.  E  di  qui  deduce  che  la  Sigoli,  viva  nei  1331,  dovè  neces-^ 
sariamente  essere  la  madre  del  Poeta.  Tutto  ciò  non  ha  ombra 
di  verità.  Osservo,  prima  di  tutto,  che  se  debbono  bastare,  per 
avere  certezza  di  un  fatto,  le  semplici  assczioui  dei  biografi, 
il  Fracasselti,  che  riconobbe  avere  tutti  i  biografi  ammesso  che 
la  madre  del  Poeta  fu  l'Eletta,  dai  pifi  chiamata  dei  Canigiani, 
con  doveva   dubitare   di  questo   fatto  ;  ora,  poiché  ne    dubitò, 
anzi  si  sforzò  eli  provare  il  contrario,  avrebbe  dovuto  ricono- 
scere che  certe  asserzioni  non  sono  di  per   loro   sufficienti  a 
stabilire  la  certezza  di  un  avvenimento,  e  convincere.  Dunque, 
la  supposta   certezza  della  morte  di  ser  Petracco    prima   che 
Francesco  lasciasse  Bologna,  fondata  sulla  asserzione  dei  bio- 
grafi, è  semplicemente  una  loro  credenza,  che  non  può  essere^ 
posta  a  base  di  un  ragionamento.  Né  rafforza  quella  credenza, ^| 
il  sapere  che  Francesco  abbandonò  lo  studio  della   giurispru» 
denza  e  la  ritta  di  Bologna  appena  divenuto  sui  juria,    come 
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ù  Fracassetli  fa  dire  al  Poeta,  quasiché  a  quei  tempi  si  dive- 
|ntsse  sui  juria  sol  dopo  la  morte  de!  padre.  Qui  l'egregio  scrit- 
tore ha  supposto,  che  ai  tempi  di  ser  Petracco,  la  patria   po- 
testà fosse  tuttora  cosi  sconfinata,  come  la  sancì  la  legga  delle 
«lodici   tavole,    e  l'antichissimo  diritto  romano;   pel  quale  il 
figliuolo  diveniva  padrone  di  sé,  solamente  dopo  la  morte    di 
ogni  ascendente  maschio.  Le  leggi  e  i  costumi  del  secolo  XIV 
furono  ben  diversi  :  i  figliuoli,  a  21  anno,  avevano   liberta  di 
«gire  e  di    contraltare;  il  padre   non  aveva  più  r/«8  oitae  et 
necis,  la  potestà  di  battere,  di  carcerare,  di  vendere  il  figliuolo 
per  costringerlo,  per  esempio,  a  studiare  giurisprudenza,  a  ve- 
stire Ioga  di  procuratore  o  di  avvocalo.  Concesso,  adunque,  che 
Francesco  avesse  scritto  di  avere  lasciato  lo  studio  della  giu- 
risprudenza e  Bologna,  quando  fu  divenuto  aut/ur/s,  dovrebbe 
intendersi  che  ci6  facesse  quando  egli  ebbe  raggiunto  i  oenlun 
anno,  e  fu  fatto  libero  dalla  soggezione  paterna  ;  e  potè  col  suo 
lavoro,  o  col  suo  peculio,  provvedere  alla  propria  vita,  e  non 
quando  il  padre  fu  morto.  Ed  ora  mi  è  ingrato   avvertire  che 
il  chiarissimo  Fracassetti.  nel  riferire  le  parole  di  messer  Fran- 
»sco,  non  fu  fedele  al  vero.  Non  disse  mai  il  Petrarca,  di  avere 
abbandonato  lo  studio  della  giurisprudenza  e  la  città  di  Bolo- 
jna,  fostochè  divenne  sui  juris  (1);  e  neppure  disse,  come  in 
litro  luogo  scrive  il  Fracassetti,  di  averlo  abbandonato  *  ap- 
erta dalla  patema  autorità  fu  prosciolto  (2)  ,  ,  ma  disse  preci- 
samente cosi  :  '  Ego  cero  atudium  illud  omne  destituì,  max  ut 
parentum  cura  deatiiuit  ,.  Ognuno  intende,  sol  che  sappia 
in  po' di  Ialino,  quale  sperticata  dilTerenza  sia  fra  il  tosto  del 
'etrarca,  e  la  traduzione  del  IVacassetti.  Abbandonò  Bologna 
quando  la  cura,  la    sorveglianza   dei  genitori  abbandonò  lui , 
»on  quando  divenne  sui  juris  ;  non  quando  dalla  paterna  au- 
orità  fu  prosciolto.  11  Petrarca  parla  della  cura,  della  sorve- 
glianza di  ambedue  i  genitori,  parentum,  ed  egli    traduce  sor- 
rcglianza  paterna!  Quando  si  dovesse  intendere  quel  che  egli 
Intese,  bisognerebbe  ammettere  che  nel  1320  ambedue  i  geni- 
ari,  pareniea,  fosseio  morti:  e  allora  la  Niccolosa,  che  viveva 
nei  1331,  perde  assolutamente  ogni  speranza  di  farsi  credere 


(I)  FiiitrASgRm,  LéU.  fitm.  T.  I,  pag. 
(8)  Ivi.  \Ki^.  »6. 
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la  mamma  di  Francesco:  e  torna  noverca!  A  22  anni,  egli 
non  era  più  un  Fanciullo:  secondo  me,  ed  anche  secondo  altri, 
la  madre  eragli  morta  nel  1324,  o  tutto  al  più  nel  25  ;  il  padra 
aveva,  nel  1H26,  menalo  in  moglie  monna  Niccolosa  di  Vann( 
Sigoli,  del  Sosto  d'Oltrarno,  gonfalone  Scala  ;  sicché  gli  fé'  di^ 
fetto  veramente  la  cura,  la  sorveglianza  del  padre  e  della  man 
dre.  Della  madre,  perchè  morta  ;  del  padre,  perchè  tutto  rav^ 
volto  nei  lacci  del  canuto  amore  per  la  nuova  compagna,  i 
cosi  potè  dire,  con  verità,  che  nel  132G  gli  mancò  la  sorva^ 
glìanza  dei  genitori,  cura  parentum  (1), 

Non  mi  accadde,  poi,  d' imbattermi  in  una  buona  ragione^ 
capace  di  persuadere  che  la  madre  del  Poeta  non  potè  essel 
morta  prima  che  egli  tornasse  da  Bologna  ad  Avignone;  noi 
parendomi  di  verun  peso  quella,  che  il  valen'e  traduttore  delh 
lettere  del  Petrarca  fa  scaturire  dai  versi  del  Panegirico  it 
funere  malris  :  "  Dum  stetit  ante  oculos,  feretrum  miser» 
bile,  noatros  ,.  Egli  pensa  che  se  la  vide  morta,  dovè  lr( 
versi  ad  Avignone  quando  mori.  —  Per  esso  la  madre  cbb 
necessariamente  a  morire  ad  Avignone.  —  Ma  dove  è  la  provi 
che  la  madre  non  segui  il  figliuolo  a  Carpentras,  a  Mompelier 
a  Bologna  t  Al  contrario,  sappiamo  che  a  Carpentras  Fraj 
Cesco  ebbe  seco  la  madre  :  narrando,  egli,  come  ser  Petracc4 
e  lo  zio  di  Guido  Settimo  suo  amicissimo,  andavano  talora 
visitarli  in  quella  città  ;  e  che  una  volta  avendosi  (on  essi 
recare  al  fonte  di  Sorga,  da  lui  poi  reso  celebre,  furono  i  dti 
fanciulli  posti  a  cavallo,  ed  afiìdati  ciascuno  ad  un  servo,  eli 
guidando  le  bestie  e  cavalcandole,  gli  tenesse  abbracciati.  Quesl 
modo  di  assicurarli  non  fece  tranquilla  la  tenera  madre  ;  pei 
che  ricorda  il  Poeta  a  Guido,  come  sul  loro  partire  *  pavid 
.  •  e  sollecita  ci  fu  d'attorno,  con  mille  avvisi,  colei  che  a  ral 
*  per  natura,  ad  entrambi  noi  per  amore  fu  madre  (2)  ,.  Dunqui 


(1)  Non  voglio  uc«ra  che  potrebbe  farsi,  quanto  al  padre,  anche  un'alt 
supposizione;  cioè,  che  accurlosi  egli  che  il  figliuolo  di  fare  il  giurisperi 
non  voleva  snpcruc,  lo  abbiiodonasse  a  ti  stesso.  Supposizione  che  ha  fai 
dnnifiilo  siilli^  seguenti  parole  di  Paolo  Vergurio  che  scrisse  la  tiU  d 
l'i-lrarra  net  secolo  XVI:  «  ceruens  (ser  Pelracco)  se  frustra  oonlenderd.  nib 
quo  profuluruui,  si  conlra  nalurae  vim  niterelur,  suo  land^m  arhiiriu  riti 
reddidit,  et  qua  tnallet  studia  ut  seiiueretur  induUit.  »  t 

(i)  Leu.  Scn.  Libr,  X,  2  a  Guido  Settimo. 
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la  madre  di  Francesco  era  con  lui  a  Carpentras.  E  poi  come 
avrtbbs  poluto    la   madre  del   Petrarca  mostrarsi  madre  per 
amore  anche  di  Guido,  se  non    avesse  vissuto  con  essi  t  Che 
andasse  questa  adorala  madre  anche  a  Mompelieri,  può  forse 
argomentarsi  da  queste  altre  parole:  *  Fatti  quasi  puberi  fummo 
*  portati  a  studiare   leggi  a  Mompelieri  ,  (1).  Dalle  quali  si 
rileva  cbe  non  vi  andarono  soli  ;  sicché   è    lecito  credere  che 
ella  fos^e  in  loro  compagnia,  dovendo  ser  Petracco  starsene  ad 
Avignone,  dove  aveva  buon  impiego  (2).  E  allora,  perchè  mai 
nepre  che  essa  li  abbia  potuti  seguire  anche  a  Bologna  T  E 
li  segui,  perchè  non  potè  morire  in  quella  città?  Ammesso, 
li,  cbe  la  madre  fosse  rimasta  in  Avignone  e  là  morisse,  pare 
probabile  che  Francesco,  amorevolissimo  con  lei ,  dimo- 
quattro  anni  a  Mompelieri,  e  tre  a  Bologna,  senza  mai 
ricongiungersi  alla  madre  dilettissima  ;  egli  che  fu  in  moto  per 
tutta  la  vita  ;  che  non  ebbe  mai  terra  ferma  ;  che  visse  in  con- 
^     linai  viaggi,  come  egli  stesso  scrive  nella  prefazione  alle  let- 
^Hlm  familiari,  paragonando  il  suo  perpetuo  errare  a  quello  di 
^Bllisse.  D'  altra  parte  nessuno  argomento  vieta  di  credere,  che 
^Peooosciuta  la  malattia  della  madre,  Francesco  corresse  al  suo 
'      letto,  e  da  figliuolo  amoroso  1'  assistesse;  e  gli  occhi  le  chiu- 
desse ;  e  innanzi  a  lui    ed  al  fratello,  stesse  quel   miserevole 
feretro,  che  bagnò  col  suo  pianto.  Non  conoscesi  tanto  a  fondo 
la  vita  del  Poeta,  ed  ogni  momento  di  quella,  da  negare   as- 
(olutamente,   che  prima  del  2G  non  mai  si    riconducesse,    per 
poco  almeno,    nel    luogo  ove  la  madre   dimorasse.    Per   tutte 
<|ueste  ragioni,  conviene   riconoscere  che  il  Fracassetti  corse 
ppo,  quando  asserì  che  la  madre  del  Petracca,  soltanto  potò 
rìre  dopo  il  suo  definitivo  ritorno  da  Bologna  ad  Avignone. 
Né,  a  parer  mio,  è  più  saldo  l'argomento  eh'  egli  trae  da 
legli  altri  versi  del  Panegirico  *  me  fratremque  fessos.  Pi- 
'  Ihagorae  in  bioio  et  rerum  suo  turbine,  linquis  ,.  Egli  ragiona 
i:  Sa  il  padre    fosse  sopravvissuto,  Francesco  ne    avrebbe 
'lato,  il  silenzio  intorno  a  lui  ne  pcova  la  morte:  e  s6  non 
stato  già  morto,  quando  la  madre  passò  di  questa  vita, 
1100  avrebbe  avuto  ragione  di  lagnarsi,  con  quei  versi  del  Pa- 


tS)  Aocita.  Aroh.  di  St.  Fior.,  Voi.  OG.  C.  75. 
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negirìco,  **  di  trovarsi,  per  la  morie  della  madre,  abbandonst-i 
*  col  fratello  nel  bivio  di  Pittagora  ,  (1).  Il  silenzio  del  Poeta 
intorno  al  padre,  nel  Panegirico,  nulla  prova.  Neil'  inneggiare 
alle  virtù  della  madre,  nel  piangerla  morta,  non  aveva  biso- 
gno di  parlare  del  padre:  il  quale,  forse,  quando  egli  scrisse 
il  Panegirico,  con  poco  gusto  del  figliuolo,  pensava  alle  nozze 
colla  sua  Niccolosa.  Si  osservi,  perft,  che.il  Petrarca,  dirigen- 
dosi con  quei  versi  alla  madre,  esclama:  tu  lasci  {linyjuis)  me 
e  il  fratello  afTaticati  nel  bivio  di  Pittagora:  ora  morendo  la 
madre  e  sopravvivendo  il  padre,  era  forse  men  vero  che  essa 
li  lasciasse  affaticali  in  quel  bivio  t  II  Poeta  non  dice,  comi 
traduce  il  PVacassetti,  che  rimangono  i  due  figliuoli  abbandi 
nati,  quasi  volesse  dire  soli,  per  la  morte  della  genitrice; 
duole  Boltantn  che  li  lasci  affaticati  Pilhagorae  in  bieio  et 
rerum  sub  turbine.  Se  ancor  restano  i  consigli  paterni,  non 
meno  grave  è  per  un  giovinolo,  che  grandemente  al  senno  o 
alla  vinti  della  madre  si  affida,  il  perdere  quelli  di  lei. 

Ora  conviene  ragionare  di  un  altro  documento,  sconosciuto 
al  Fracassetii,  nò  da  altri,  ch'io  mi  sappi»,  veduto.  È  il  testa* 
mento  di  Sandro  figliuolo  di  Simone  di  Neri   Quaratesi,  e  del 
I'  Adola  di  Vanni  Sigoli  :  ha  la  data  del  20  maggio  i;i63,  ed 
rogato  da  ser  Niccolaio  di  ser  Cuccio  da  Rignano  (2).  Costui, 
per  ragione  di  legato,    lasciò    tutti  i  suoi    panni    lini  e  lani 
Monna  Cecca,  e  25  fiorini  d'  oro  per   ciascuna  a  Monna    Itta 
e  a  Monna  Niccolosa,  tutte  e  tre  figliuole   di    Vanni   Sigoli  e 
sue  zie.  Di  qui  sì  trnc  con  certez/.a  la  conseguenza,  che  Monn 
Niccolosa  di  Vanni  Sigoli  ancora    viveva  il  20  maggio    1.%; 
e  che  quando  essa  mori,  Francesco  Petrarca,  nato  il  20  luglii 
1301,  era  per  lo  meno  vicino  a  raggiungere  i  60  anni.  A 
fresca  età,  avrebbe   fanciulloscamenie    pianto    nel    Panegiric: 
che  la  mamma  lo  avesse   lasciato   col   fratello    affaticato    nel 
bivio  di  Pittagora  e  nel   turbine  delle  cose   mondane.    Ques 
piagnucolare    a   60    anni   del    canonico   Francesco,    e    di   fri 
Gherardo  suo  fratello,  monaco  certosino  da   oltre   venti   anni,^ 
sentirebbe  del  ridicolo  :  al  contrario,  è  secondo  natura  che  un 
giovinetto  di  dicintto,  o  venti  anni,  quanti  ne  avrebbe  avuti  il 
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(1)  Fracassetti,  Leti.  Fam„  T.  1,  p.ig.  218. 

(2)  Archivio  di  Stalo,  Oiplom.  Olivetani  di  Firenze. 
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Poeta,  alla  morte  dell'  Eletta,  pianga  amaramente  la  guida  della 
m&dre  perdala. 

Il  Fracassetti,  per  quanto  innamorato  della  sua  scoperta, 
non  osò  dissimularsi  due  gravi  difficoltà,  che  vedevasi  di  fronte, 
capaci  di  atterrare  il  suo  edifizio,  con  tanto  studio,  con  tanta' 
fatica  inalzato.  Il  fatto,  cioè,  attestato  da  Giovanni  Boccaccio, 
non  che  dallo  stesso  Francesco  Petrarca,  che  la  madre  sua 
chiamossi  Eletta  e  non  Niccolosa  ;  e  1'  altro  fatto  pur  certo,  che 
essa  mori  alla  et&  di  38  anni,  come  argomentasi  dai  38  versi 
di  cui  si  compone  il  Panegirico,  e  dalle  parole  :    •  Versiculos 

*  tibi,  nunc  totidem  quot  praebuit  annos  vitn,  damus  ,.  Tali 
difficoltà  r  illustre  scrittore  si  propose  francamente;  ed  ag- 
giunse pure,  che  il  nome  di  Eletta  ebbe  a  essere  molto  caro 
a  Francesco,  come  lo  dimostra  l'averlo  egli  fatto  imporre  alla 
prima  nipotina  natagli  dalla  sua  figliuola  Francesca  da  Bros- 
sano.  Udite,  come  di  questa  nipotina  parla  al  Nonno  Giovanni 
Boccaccio,  cui  era  poco  prima  morta  una  fìgliuolina:  •  X  passo 

*  pìft  posato  che  per  avventura  a  quell'età  non  si  convenga, 

*  a  noi  venne  la  tua  delizia,  l'Eletta  tua;  che  prima  di  par- 

*  larmi  mi  guardò  sorridendo;    ed  io  non    lieto    soltanto,    ma 

*  avidamente,  fra  le  braccia  la  strinsi.  Al  primo  aspetto,  par- 

*  vemi  di  rivedere  la  mia    bambina Eguale  a  quello  della 

*  mia  fìgliuoletta  è  il  viso  di  Eletta  tua;  eguale  il  sorriso; 
■^  eguale  la  vivezza  dell'occhio,  il  gesto,  l'andare;  tutta  la 
"■  persona,  la  movenza  uguale  e  la  figura;  sebbene  più  gran- 

*  dicella,  e  di  età  un  poco  maggiore  fosse  la  mia,  che  già 
*^  toccava  cinque  anni  e  mezzo,  quando  la  vidi  1*  ultima  volta. 

*  Se  parlato  avesse  lo  stesso  dialetto,  uguale  era  anche  il  suono 

*  e  l'ingenuità  delle  parole.  Insomma,  unica  differenza  ch'io 
"  scorsi  fra  loro,  fu  che  la  tua  ha  d' oro  le  trecce,  quelle  della 
"  mia  pendevano  fra  il  fulvo  e  il  nero.  Ahimè  infelice  !  quante 

*  soventi   volte   abbracciandola    teneramente,    e    prendendomi 

*  diletto  di  favellare  con  lei,  la  memoria  della  bambina  a  me 

*  rapita  m'  addusse  agli  occhi  le  lacrime,  chi?  poi  lasciai  pro- 

*  rompere  con  un  sospiro,  dal    nome   di    lei    fatto   avvertito! 

*  Ora    tu    intendi  perchè  questa   Eletta    tua    mi   movesse   al 

*  pianto  e  alla  tristezza  ,  (I).  Quanta  dolcezza  e  quanto  dolore 


(I)  Lelt  di  Boccaccio  «1  Petrarca  tradotta  e  riferita  dal  Fracaisetti  nelU 
noto  alla  lettera  I.*  libr.  X,  delle  Fam. 
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ommuovero  ^1 
quel  nome  ^M 


è  in  queste  parole  di  Giovanni  Boccaccio  :  che  per  commuovere 
a  tenerezza  e  compianto  1'  amico,   più  volte  ripeta 
di  Eletta,  che  egli  sapeva  essere  per  doppia  ragione  al  Poeta 
carissimo.  Ma  tutto  ciò  non  fa  crollare  la  salda  fede  dell'egregio 
Fracasselli.  Egli  studiò  la  via  per  trarsi   fuori  da  questo  lec- 
ceto;  ma  cominciò  dal  confessare  che  la  supposizione    per  la 
r|uale  fosse  sostenuto,  che  Francesco    avesse   ribattezzata    la 
madre,  e  fatto  della  Niccolosa  un'  Eletta,  è  insostenibile.  Egli, 
invece,  risolvè  il  problema  con  una  nuova  supposizione    peg> 
giore  a  senso  mio  della  prima,  da   lui   rigetiua  ;    affermando 
che  la  moglie  di  sor  Petraccolo  potè  avere  avuto  al  fonte  bat« 
tesimale  tre  diversi  nomi  :   Niccolosa,    Eletta  e  Brigida,   come 
alcun  biografo  la  chinmò  ;  e  che  al  figliuolo  meglio   piacesse 
il  secondo  che  gli  altri,  e  comunemente   eoa   quello    la   chia- 
masse; mentre  negli  atti  e  nelle  scritture   solenni,    la    buona 
donna  si  servisse  del  primo.  Questa  spiegazione,  sia  detto  con 
buona  pace  del  Fracassetti,  e  senza  offesa  alla  sua  memoria, 
non  avrà  mai  virtù  di  sodisfare  chi  sa,  che   al    tempo  di  cui 
parliamo,  non  facevasi,  come  oggi,  tanto  scialacquo  di  nomi  (1); 
e  che  anzi  i  nomi  lunghi  si  troncavano;  e  che  negli  atti  pub- 
blici e  notarili,  tanto  scrivevasi  sempre  il  nome  pel  quale  uno 
era  comunemente  chiamato,   che  le  più  volte  col  nome  tronco 
0  storpiato,  e  perfino  col  solo  soprannome,  la  gente  è  indicala  : 
come  infiniti  esempi  mostrano  le  sentenze  dei  Rettori,  i  proto- 
colli dei  Notari,  i  registri  dei  Consigli  Pubblici.  Chi  abbia  nulla 
nulla  bazzicato  negli  Archivi,  e  rovistato   fra  quelle  carte,  sa 
che  tali  cose  non  hanno  bisogno  di  esser   provate;  e  che  per 
esempio  la  /.ina  la  Lena,  la  Nanna  sono  cosi  chiamate  in  casa 
dai  familiari,  come  nelle  cronache,  nelle  scritture,  nelle  inqui- 
aiiioni,  nelle  sentenze,  e  più  tardi  perfino  nei  catasti.  E  nota, 
che  nella  stessa  procura  di  Monna  Niccolosa  si  leggono  i  nomi 
di  Sandro,  di    Vanni,  e  quello  di  ser  Petraccolo,  vezzeggiatura, 
o  meglio  storpiatura,  di  Pietro.  Quella  supposizione  potrà  dirsi 
ingegnosa,  ma  non   persuadere  ;    perchè    non    ha   fondamento 
veruno,  e  al  Fracassetti  non  riuscì  indicarne  un  esempio. 

Più    convenientemente,    a  parer   mio,   il    Fracassetti    non 
solve  il  gruppo  che  lo  stringe  coi  38    versi   di    cui  è  formato 


I 


(1)  Ved,  Mi'RATORi,  Oissertaxioue  XLI  lopra  le  AnU  ital. 
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il  Panegìrico  in  funere  matris;  i  quali  tanti  sono,  come  av- 
verta il  Poeta,  quanti  furono  gli  anni  che  visse  la  compianta 
genitrice.  Perchè  se  Monna  Niccolosa,  che  viveva  certamente 
nel  1331,  Tosse  anche  morta  in  quell'anno,  ella  avrebbe  avuto 
a  nascere  nel  1293  ;  e  alla  sua  volta,  dare  alla  luce  il  suo 
Franceschìno  dell'età  di  11  anni,  nel  13U4  !  Tal  cosa  non  pa- 
rendogli sostenibile,  continuò  il  Fracassetti  a  porre  l' ingegno 
e  la  fatica  per  trovare  1' uscita  da  questo  labirinto;  e  ne  usci 
con  una  nuova  supposizione,  che  ha  fondamento  soltanto  nel 
suo  proposito  di  dar  per  madre  al  Petrarca  la  figliuola  di  Vanni 
'Sigoli.  Immaginò  e  scrisse  potersi  dare  che  il  Panegirico  non 
fosse  mai  compiuto,  ovvero  non  pervenuto  a  noi  intero  ;  e  che, 
io  conseguenza,  invece  di  38  versi  ve  ne  fossero,  o  ve  ne  do- 
vessero essere  altri  :  di  maniera  che  crescerebbe  l' età  della 
Niccolosa  di  tanti  anni,  quanti  fossero  i  versi  che  egli  fanta- 
stica volesse  ancora  scrivere  Francesco,  o  avesse  scritto  e  fos- 
sero andati  perduti  (1).  In  questo  caso,  di  tali  versi  molti  ne 
avrebbero  a  mancare  ;  perchè,  come  abbiamo  veduto,  ancora 
la  Niccolosa  viveva  nel  1363  ;  sicché  ebbe  a  campare  almeno 
78  anni:  mancherebbero,  dunque,  niente  meno  che  40  versi. 
Con  siffatta  maniera  di  ragionare,  con  simili  espedienti,  cia- 
scuno può  agevolmente  torsi  d' impaccio  :  come  se  ne  sbrigava 
un  tal  professore  di  diritto,  che  per  conciliare  1'  antinomia  dei 
testi  del  Corpus  Juris,  sottraeva  costantemente  da  quello  ne- 
gativo il  monosillabo  non,  che  era  sempre,  secondo  lui,  un'in- 
terpolazione degli  amanuensi.  L'  esame  del  Panegirico  non  fa 
davvero  pensare  ch'ei  sia  un  lavoro  incompiuto,  o  mozzo;  ei 
dice  in  sostanza  :  •  Madre  accogli  questo  tristo  canto  :  e  se  i 

*  beati  non  sdegnano  le  terrestri  onoranze,  porgi  le  pie  orecchio 
'  ed  ascolta.   Sappi,  o  Eletta  di  Dio  di  nome  e  di   fatto,   che 

•  come  tu  siedi  per  sempre  in  cielo,  cosi  pur  sempre  sarà  ce- 
'  lebrato  il  tuo  nome,  per  la  tua  onestà  meritevole  di  esser 
"■  cantata  dai  Cori  delle  Muse;  per  la  pietà  somma;  la  gran- 


(I)  Dice  il  FH\CASSEm  all.i  p;ig.  221,  T.  I.  Letr.  fam..  di  non  sapere 
se  eei<u  alcua  codice  che  abbia  il  Panegirico,  lo  na  ho  veduti  non  pochi, 
e  il  Panegirir.u  i  sempre  di  38  versi.  Alln  I^urenzi:ma  ve  ne  sono  cinque, 
ebe  riferiscono  il  Pan'^girico  di  3S  versi  e  sono  :  Plut.  20,  sinistro  Cod.  3.  - 
PluL  a.*  CocL  9.  .  Plttt.  33.  Cod.  30.  -  Pluu  53.  Cod.  7,  -  Plut.  78,  Cod.  1. 
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'  dezza  d'  animo,  e  la  nobile  e  non  mai  negletta  pui 
'  tuo  bel  corpo.  Questa  breve  tua  vita,  innocentema 

*  trascorsa,  fa  si  che    tu    rimanga   esempio   alia   gì 
"  future,  pei  buoni  perpetuamente  venerabile,  per  m< 

*  cagion  di  pianto.  Non  deploriamo  già  la  tua  sort( 
''  tu  abbia  lasciato  me  e  il  fratello  ofTaticatì  nel  bi 
"  tagora,  e  nel  turbinio  delle  cose  di  quaggiù.  Ma  t( 
"  fuggitiva,  non  lascerai  questa  terra  senza    di    me, 

'  marnai  sola  nel  sepolcro.  Ecco   ti   seguono    la   forfi 
'  speranza  della  casa  derelitta,  ogni  nostra  consolaà 

*  a  me  sembra  esser  racchiuso  nella  medesima  tomb 
"  poche  lodi  che  attestano  il  mio  dolore,  e  molte  magg 

fossero  per  lunghi  anni  cantate,  e  cosi  la  gloria 
nasse  in  questa  lingua.  Io  ti  consacrerò  di  continuo 
onoranze  ;  e,  dopo  la  morte  del  mio  corpo,  ove  tutioi 
se  io  non  sarò  dimenticato,  vivremo  insieme.  Se 
la  dura  sorte  apparecchia;  se  l'invidiosa  morte  < 
estinguerà  la  fama,  vivi  tu  sola,  né  ti  offenda  uà 
oblio  ,.  Dopo  queste  lodi  e  questi  lamenti,  termina 
girico  con  quei  quattro  versi,  che  voltali  letteralmen 
Unno,  dicono  cosi:  *  Ora  ti  offriamo  tanti  versi  qua 
'^  gli  anni  che  la  vita  concesse  :  i  compianti  e  quanta 
"  degno  di  te,  già  ti  offrimmo  quando  dinanzi  agli  o 
"  giacque  il  compassionevole  tuo  feretro,  e  bagnammo  d! 
'  le  tue  gelida  membra  ,.  —  Mi  ingannerò,  forse,  ma 
me  pare,  in  verità,  la  chiusa  del  Panegìrico.  La  sem 
posiziona  che  vi  potessero  essere  altri  versi,  non  rej 
basta  per  distruggere  1'  argomento  che  sorge  dal  n\ 
versi  del  Panegirico  ;  argomento  che  toglie  alla 
r  usurpata  e  recentesima  gloria  di  essere  stata  la 
Francesco  Petrarca. 

Né,  finalmente,  miglior  base  ha  il  dubbio,  ti 
affacciato  dall'  egregio  Fracassetli,  che  quella  frase  ^ 
fiait  annos  cita,  anziché  all'età  della  madre,  si  riferi 
del  figliuolo,  e  significhi  :  "  a  te  destino  tanti  versi  qll 
"  Un  qui  gli  anni  della  mia  vita  ,  (1).  i^ino  ai  giora 
"  cassetti,  tutti  intesero  che  il  numero  dei  versi  si 
air  età  della  madre.  E  per  buona  ragione  :  perocchò 


(1)  Fracassetti,  Leu.  fatn.,  T.  I,  pag.  Kl. 
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accenna  alla  loadre  ;  e  per  dire  quello  che  il  Fracassclti  vorrebbe, 
avrebbe  dovuto  messer  Francesco  aggiungere  un  milii  e  scri- 
vere: *  Versiculos  (ibi  nunc  loiidem  quot  mihi  praebuit  annos 
*'  vita,  daraus  ,.  Perchè  eenza  (ale  aggiunta  messer  Francesco 
ooa  poteva  pretendere  che  altri  intendesse  riferirsi  all'  età  sua, 
e  non  a  quella  della  madre,  il  numero  dei  versi.  E  questa  con- 
siderazione parrà  più  sensata,  se  si  avverta  che  daiaus  è  plu- 
rale; perchè  i  oersiculos  offrono    Francesco   e   Gherardo   suo 
rra.tello;  e  poiché  non  si  sa   che   fossero   gemelli,   all'età   di 
ambedue  non  possono  riferirsi  ;    per  riferirsi    all'  età   del    solo 
Kraiicesco,    era  dunque  necessario  aggiungere  quel  mihi,  che 
il   Poeta  non  scrisse.  Ad  ogni  modo,  abbiamo  veduto  che  la  Nic- 
colosa viveva  ancora  nel  ì'ò\j.ì:  sicché  i  38  versi  non  poterono 
rir«rirsi  nò  agli  anni  di  lei,  che  quando  mori  erano  almeno  7<S, 
Qò  a  quelli  del  Poeta  che  erano  almeno  60  (1). 

In  conseguenza  rimane  tuttora  in  piedi,  e  non  crolla  dav- 
vero, la  vecchia  tradizione,  l'  antica  ed  universale  credenza  dei 
biografi,  che  la  madre   di    Francesco   Petrarca  si  chiamasse 
Elletia  e  fosse  dei  Canigiani.  Di  costei  ò,  dunque,  la  gloria  di 
a- 'ver  procurato  che  **  l' idioma  appresso  sulle  sponde  dell'Arno 
(come  da   suo   pari   scrisse   il   carissimo    nostro   Isidoro   Del 
«-.Ungo)  rimanesse,    non    ostnnte    la  proscrizione  paterna,    non 
*■   Oiiiarite  1'  irrequieto  pellegrinare  di  paese   in  paese,  su  quel 
dolce  di  Calliope  labbro,  onde  ebbe  veste  pudica  1*  amore  ,. 
^  glorin  di  questa  '  oscura  esule    fiorentina,   (come  egli  pro- 
segue a  dire)  che  fra  una  pagina  e  l'altra  di  Cicerone  e  di 
Livio,  in  mezzo  al  gaio  intertenersi  nell'amorosa  lingua  dei 
trovatori,  fra  le  sonorità  dell' eloquio  cortigiano  delia  Babilonia 
Avignonese,  r//>or{0  intcrnicsàameiite,  all'orecchio  del  figliuolo 
9UO,  le  armonie  gentili  del  linguaggio  nativo  ,  (2). 

G.   0.    CORAZZINI. 


(I)  Ln  cola  traduzione  du  ma  conosciut^i  del  Panegirico  ^  quella  di  Fi- 
■^'leino  Cefe»i<i,  pubMicaia  dal  Rosselti  nel  to.  IH,  pp.  101-10"),  di  cui  rero 
^'*    ttlumi  ▼««!:  Agli  anni  del  tuo  vivere, 

Riiponderan  miei  versi 

Vergati  in  sermon  lazio; 

Ugni  altro  onor  t'  ufl'ersi 

Quando  tua  salma  geliila 

Oiacquesi  a  me  dav:inti 

K  r  irrigai  di  pianti. 
(?)  Uat*.  Sat.,  an.  1887,  pag.  647. 
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Nell'anno  1381,  per  incarico  avutone  dai  Priori  delle  arti  e  dal 
Gonralonieru  di  giustizia,  il  cronista  Marcbionne  di  Coppo  Stefani 
db'Bonaiuti  andò  ambasciatore  a  Venceslao  re  di  Boemia.  Prima 
perù  d'intraprendere  il  viaggio,  nel  quale  pen'cula  inesic  fwacunlur, 
volle,  in  perfetta  sanità  di  mente  e  di  corpo,  disporre  delle   cose 
sue  ;  e  a  tal  uopo  fece  testamento,  cliiamando  a  rogarlo  il  notaro 
Buonaccorso  di  Simone  Argìani.  Dì  tuie  testamento  il  padre  Ude- 
fonso  da  S.  Luigi,  pubblicando  nelle  Delizie  degli  eruditi  toscani 
la  Cronaca  di  Marcbionne  (1),  e  premettendovi  quante  più  notizie 
gli  fii  possibile  raccogliere  intorno  alla  vita  dell'autore  (2),  non  fa 
alcun  cenno.  E  parimente  non  ne  fanno  alcun  cenno,  là  dove  parlan  ■ 
di  lui,  i  due  più  recenti  storici  della  Repubblica  di  Firenze,  Gap-  ■ 
poni   (3)  e  Porrens  {4):  dal   cbe  argomento  che  l'atto   sia  tuttora 
inedito  e  sconosciuto  ;  e  lo   pubblico   secondo  la  copia  contempo- 
ranea, pur  troppo  non  priva  d'errori,  che  se  ne  conserva  nei  libri 
dei  Capitani  d'  Orsanmichele. 

Si  rileva  da  esso  un  ufficio  che  Marcbionne  Stefani  sostenne  e 
che  non  trovo  menzionato  in  altri  scrittori,  l'esser  cioè  il  cronista 
preposto  al  capitanato  di  Volterra  al  tempo  della  guerra  senese, 
tempore  vigentis  guerre  senensis  ;  probabilmente  nel  1379,  quanJa 
i  cittadini  di  Firenze  esiliati  dopo  il  tunmlto  dei  Ciompi  faccvoM, 
scorrerie  dal  territorio  di  Siena,  dove  s'erano  rifugiali,  in  quello] 
volterrano  per  impadronirsi  dì  alcuni  castelli  (5).  Ed  è  notevole. 


^ 


(1)  Istoria  fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani  pubblicata, 
di  annotationi,  e  dì  antichi  monumenti  accretciuta  da  Fk.  iLueroitso 
S.  Li'iui.  Firenze,  177tS  e  sgg.  (lomo  VII  e  8gg.  delle  Deliiie). 

(2)  /«i,  pag.  t.xix-LXxni  del  Proemio  generale  di  tutta  l'opera. 

(3)  Storia  delta  Hepubblica  di  Firente,  lomo  I.  Firenze,  Barbèra,  16 

(4)  Hiatoire  de  Florence,  toI.  V.  Paris,  H-ichetCe,  1883. 

(5)  Ammirato,  Istorie  fiorentine,  lomo  V.  Firenze,  1824,  pag.  HO 
(anno  1379;  :  «  Uetlioo  Covoni  il  qual  era  cnpilano  n  Voll'irr»  scriveva  che 
certi  Ciompi,  i  quali  erano  rifuggiti  a  Siena,  accomunale  le  lor  fortune  con 
certi  altri  sbandili  della  Repubblica  cercavano  di  torre  certe  castella  a'Vol- 
terrani  >, 
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A  questo  proposito,  (per  quanto  ci  pare  di  poter  desumere  dal  testo 
che  qui  è  assai  corrotto)  come  lo  Sterani,  preso   quasi  da  un  ri- 
morso per  aver  tenuto  a  spese  pubbliche,  durante  l'ufUcio  stesso, 
molli  servi  malgrado  l' alto  prezzo  del   grano  et  eliam  aliarum 
I  trrum,  dispone  ed  ordina  ai  suoi  esecutori  testaroentarii  di  chie- 
Idere  al  comune  di  Volterra  remisxio  et  absolutio  usque  in  quan- 
tUlakm  Ubrarum  ducentarum  florenorum  parvorum,  o  anche  per 
Fona  quantità  minore:  qualora  poi  non  fosse  possibile  ottenere  una 
^tale  assoluzione,  vuole  sia  restituita  al  comune  predetto  la  somma 
Unterà. 

Si  rileva  pure  dal  testamento  il  proposito  di  Marchionne,  anzi 

oddirittura  il  voto,  ch'egli  aveva  fatto  di  andare  in  pellegrinaggio 

»  S.  Iacopo  di  Compostella  e  a  S.  Antonio  di  Vienna;  il  qual  voto 

Don  avendo  egli  potuto   adempire,  raccomanda   ai   suoi  esecutori 

ttfinviare  in  vece  sua  alle  due  chiese  predette  una  ydonea  persona, 

l«on  «utìlciente  danaro,  o,  se  credono   meglio,   d' impetrare   sxtper 

\hitiitgfnodi  voto  dispenxatìonem  a  sede  Apostolica. 

Finalmente  esprimerò  un  dubbio  che  questo  testamento  mi  ha 
bttù  nascere  a  proposito  della  moglie  del  cronista.  Scrive  il  padre 
IldefoQso  :  «  Del  resto  è  certo,  che  il  nostro  Melchiorre  ebbe  per 
giungile  Costanza  flgliiiola  di   Guido  Adimnri,  la  quale,   morto  lui 
■fil   U85,   si  congiunse   l'anno  seguente,  in  seconde  nozze  a  Gio- 
niii  di  Cambio  de'Medici  ;  nò  ebbe  dal  primo  successione  alcuna, 
fte  ai  sappia  »  (1).  E  più  sotto,  congetturando  l'anno  della  morte  : 
«  Si  sa  però,  che  Qn  dopo  la  metà  del  mese  di  giugno  dell'anno  1385 
egli  tuttavia  scrivea  le  memorie  della  sua  patria,  conciossiacosaché 
Jluo  a  quel  tempo  la  presenta  storia  ci  conduca;  ed  è  altresì  certo 
l'unno  seguente  ei  non  era  più  tra'mortalt,  perchè  la  sua  moglie, 
stanza  degli  Adimari,  si   trova  già   rimaritata  a  Giovanni   di 
Cambio  de'Medici,   come  sopra   dicemmo  >  (2).    Ma  in   nessun  di 
questi  due  luoghi  indica  la  tonte  di  dove  ha  tratto  la  notizia  che 
Costanza  degli  Adimari  fu  moglie  del  nostro  Marchionne.  Ora,  nel 
testamento  che  io  pubblico,  questa  Costanza  degli  Adimari  non  si 
trova  rammentata  affatto.  Nomina  bensì,  Marchionne,  una  sua  ni- 
pote, Nofria  di  ser  Landò  Fortini,  e  un'altra  nipote,  Lorenza,  tiglìa 
dello  stesso   ser   Landò-,  nomina  le   sue   proprie  sorelle,  Sandra, 
Giovanna  e  Margherita,  e  i  suoi  nipoti  Giovanni  e  Forese  ;  nomina 
pure  alcune  altre  persone  :  ma,  come  non  rammenta  nessun  Aglio 
proprio,  cosi  non   fa  nemmeno  parola  di  sua  moglie.  Questo 
eozio  m'indurrebbe  quasi  a  credere  che  l'asserziono  del   padre 


(I)  ftg.  Lxrtu 
P)  Pag.  LXViv. 
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Udefonso  non  sia  esatta  e  die  Marcliionnc  Stefani  noa  abbia  mai.] 
per  dirla  alla  medioevale,  menala  donna:  se  pure  non  ci  vuu|] 
ricorrere  all'altra  ipotesi  che,  nel  1381,  quando  Marcbionoe  fecej 
il  suo  testamento,  ci  fosse  ^rave  disaccordo  fra  i  due  coniugi. 

Tuie  incertezza  intorno  lilla  moglie  dello  Stefani  toglie  di  mezzo  | 
l'unico  argomento  addotto  dui  padre  Udefonso  per  dimostrare  che  { 
egli  dovè  morire  fra  il  1385  e  il  1386.  L'  epoca  precisa  della  sua  | 
morte  non  si  può  determinare  ;  solo  possiamo   stabilire  approssi- 
luativamente  il  termine  ante  qutìin.  Una  chiosa  marginale  del  cud.  j 
dove  il  documento  si  trova,  e  della  stessa  mano  che  l'ha  copiato,] 
dice:  *  Nota  quod  tota  executio  dicti  testamenti  est  devoluta  ad' 
Sotietatem  >.  E  un'altra,  poco  più  sotto,  forse  della  medesima  mano, 
ma  un  poco  più  recente,  €  MCOCC  quinto,  Indictione  xiiij,  die  xxvij 
novembris,   domini  Capitanei  diete  sotietatis,  viso  presenti   testa- 
mento et  viso  testamento   Baldi  Locteril ,   ut  patet   in  registro 
quartieri  Sancte  ^,  e.  127  ...  ;  et  viso  quod   dieta  Sotietas  ex 
dieta  hereditate  dicti    Melchioris ,    que    hereditas    pertinei    dìcto 
lohannì  Pieri  Poresìs,  habuit  usque  in  summam  floren^rum  quin- 
qu(a)ginta  auri  occuxione  cuhisdam  poderis   venditi  per  capita- 
neos  diete   Sotietatis;  et   visis   et   consideratis  que  videnda  e( 
consideranda  fuerunt  :  deliberaverunt  et  providerunt  et  stanlia- 
vcrunt   dictx>s  Ilorenos  quinquaginta  auri  dictu   Johanui,    et    quol 
Simon  Vaonis  camerarius  diete  Sotietatis  tcncatur  et  dcbeat  dar^ 
et  solvere  de  quacumque   pecunia  diete  sotietatis  dictos  Uorono 
quioquaginta  dìcto    Johann!  libere  et    impune   dumraodo   dictu 
lohunnes  faciat  tlnem  etc.    diete  Sotietati  etc,    niaiiu    mei   eto. 
Si  noti  che   Mtilchiorre   nel   suo   testamento  dispone  che  gli  ese-J 
cutorì  testamen tarli   da  lui   designati   debbano  eseguire   «    omnia 
et  singula...  infra  annuui  a  die  obitus   sui,    si   decesserit   iu  ci-< 
vitate   Florcntie;   et,   si   extra    cìvitateni    Floreutie,    infra  on-^ 
num  a  die  uotitìcationis  dicti  obitus  fucte  dictis   executoribus   ve 
maiori  parti  ipsorum  >.    Si   noti   pure  che    egli,    prevedendo 
caso  di  negligenza  per  parte  dei  detti  esecutori,   aggiunge  che 
ove  ciò  si  veriiicasse,  la  saa  volontà   debba  essere  adempita  do 
priore  di  S.  Lorenzo  di  Certosa  e  dal  priore  di  S.  Maria  degV 
Angeli  ;  e  che  (Inalmenlo,  se  ncppur  questi   compiano   il    loro   ria 
vere  <  infra  annuni  tunc   proxime  secuturum  »,  l'esucnzione  de 
testamento  sia  afddata  alla  «  Sotietas  beate  Marie  Orti  saiicti  Mll 
ohaelis  ».  Ora,  poichò  la  Società  d'Orsammichele  non  aveva  il  dii 
ritto  di  eseguire  il  testamento  di  Marchionne  so  non  due  anni  dop 
la  morte  di  lui,  e  poiché  realmente  ne  fu  essa  l'esecutrice,  e 
seconda  cliiosa  marginale  ci  presenta  la  dnt^  1405,   è  necessar 
concludere  che  lo  Stefani  mori  certamente  prima  del    1403.   Con 
vorn\  poi  risalire  ancora  più  addietro  perdio,  se  non  m'inganno 
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Bla  chiosa  stessa  apparisce  die,  nel  1405,  l'esecazione  del  testA- 
mcato  di  Marchionne  era  già  stata  flatta  qualche  tempo  innanzi, 
forse  da  alcuni  anni  :  <  viso  qnod  dieta  Sotietas  ex  dieta  beredi- 
tate  dieti  Melchioris...  habitit  usque  in  summam  florenorum  quin- 
qni^nta  aurl  occasione  euiusdam  poderis  venditi  per  capitn- 
neos  diete  Sotietatis  ».  Ma  l'epoca  precisa,  ripeto,  non  è  possibile 
determinarla. 

Ireneo  Samesi. 


àrekivio  di  Stato  in  Firenze.  —  Capitani  d'  Ortanmiehete,  cod. 
4K,  QiMrtiere  di  S.  Maria  Novella;  ce.  162*  e  segg.). 

Io  dei  nomine  Amen.   Anno  ab   ipsios   Balutifera  inoarnatione 
00  trecentesimo  octuagesimo  primo,  Indictionc  quarta,  die  octava 

Cum  Baldassarre  alins  vocatas  Merchion  filius  olim  Coppi  Stefani 
Bonaiati«  du  Florentia  intcnderet  et  vellet  iuTta  mandatala  magnifì- 
dominorum  doininorum  Priorum  artium  et  Vexilliferi  iuittitie  po- 
i  et  Comani^  Florentic  legatiouis  offitio  una  cum  ipsiu»  collegiiM  ((io) 
prtsentìam  i^erenlBiìimi  principis  et  doiniui  domini  Vincislay  divina 
gratin  Kotnanorum  et  Boemie  regis  de  proximo  se  conferre  ;  et  ante 
unctionem  huin:imodi  itinori^,  cui  pericula  inesse  noscnntur,  desideret 
(t  precipue,  cum    sonitate  et  prospera  valetudine  potitur,   anime   sue 
■oonunqne  honorum  diapositioui  salutifere  providere;  res  et  bona  sua 
hoc  nuncupativum  tcatameutujn  sine  scriptia  ordinavit  et  dispoenit 
bone  modum. 
Impnmie  quideni  animam  sunm  omnipotenti    deo  humiliter  reco- 
rodavit  ;  et  cum  eidem  mori  contingerit,  voluit  corpus  suum  defèrri 
obitus  Hui  vel   subsequenti  ad  eccleaiam    fratrnin  S.  Laurentìi  de 
comitatu»  Florentie,  ibique  in  audrono  quo  a  claustro  magno 
ecclcsiain  dicti  Sancii  Laurentii  aceditur  sepciliri,  et  in  buiuamodi 
non  ezcellenda  seu  ab  umo  elevanda  usque  iu  quuntitatcm 
6orenoram  auri   expendi  eo  modo  et  ordine  quo  infrascriptis 
lis  commissariis  et  executoribus  vel   malori  parti   ipsorum    vidcbitur 
placebit  ;  volena   dinponenti  et  mandans  quod  in  deportatioue  dicti 
ìi  cor]>oii9,  ut  dicitur,  tumulandi  a  domo  uaque  ad  portam   cìvitatis 
alie  fiant  expense  ordine  infrascripto,   videlicet  :   quod  nulli  cle- 
raecnlari  vel  religioso,  qui  eius  funeralibus  interfuerit,  dctur  maior 
quantità»  eoldornm  quiuque  ilorenorum  parvorum,  ymo  potius  minor, 
fieri  poterit,  et  una  tantum  candela  prò  quolibet  seu  euilibet  iprjorum , 
tittsmodi  (?)  perficiuntur  viginti  libraa;  dictaque  funeralia  a  domo,  cum 
•de  corpus  suum  eubmotum  fuerit,  usque   ad    portam   civitatia    Flo- 
AacB.  Stob.  Ir.,  5.»  Serie.  —  IX.  81 
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rentte  qoactaor  fanalibaa  seu   cercis   non   cxcedentilius    pondoi   M 
lib/arum  dccorentur;  et  quod  non  reqairantur  quod  dictU  funeraltbi 
ifitersit  aut  veniant  ultra    duos   prò   qaalibet   regala,    seti    conven 
ordine,  vel  loco  -,  quod(juc  corpus  suutn,  omni  tvgmiiie  tam  lineo  qui 
laaeo  et  cniuslibet  alterius  generis  ornamento  uudatuin,  inaatum  stor 
valoria  quinque  soldoram,  tumuletur  ut  dictoin  eat. 

Item  voluit  et  disposuit  quod  omnibus  et  singulld  qaibas  Idi 
teatator  apparerei  et  esaet  in  aliquo  vel  ad  restitutionem  aliquami 
pecuniarum  seu  rerum  obligatas,  satisfìat  restituatar  et  m^Uatiir 
bouis  suis  nsque  ad  integram  satisfactionem  per  eius  executoroit  i 
commÌBsarios  ;  et  prò  buiusmodi  restitutiooe  et  solutione  omnia  sq 
bona  obaoria  et  obligata  ruliquit  ;  affirmans  quod  nulli  tenetnr  nd 
prout  et  sicut  in  libro  sua  manu  conscripto,  iu  quo  debitore*  et  cu 
ditoreg  sui  annotati  cxistuut,  dignoscitur  esse  scriptum. 

Item,  cum  vota  emiserit  beatorum  Jacob!  CnposteUensia  et  Antoni 
Viennensia  limina  visitare,  nec  adhuc  inpleverit  dictura  iter;  rolait  i 
maudavit  quod  per  eius  exccutores  et  tidcicommii-sarios  «et  ip«orai 
maiurem  parteiq,  ut  infra  dicetur,  vice  et  supplemento  ipsius  ydoui' 
mictatur  persona  ad  ecclesias  antedictas,  cui  sutficicutem  pecuuìaca  pc 
predictis  votis  redimendis  voluit  exibori  ;  romicteua  DÌcliiloinina*  ì 
executoribus  prefatis  vel  maiorem  partem  ipsoruin  quod  (losiiint  aapi^ 
buiusmodi  voto  digpensationem  a  «ede  apostolica,  impetrare,  ot  Clini 
illam  pecuniam  solvere  qne  dicto  tali  ad  prefatas  ecclesias  et  loca  ii 
oonveniret  seu  expendetur  prout  eisdem  executoribus  vidcbitor  ;  sa] 
quibuB  eorum  conacientias  oueravit. 

Item  idem  testator  prefuerit  capitancatui  et  officio  capitaueatos 
vitatia  Vulterrarum  tempore  vigentis  guerre  seuensis,  et  ob  id  mi 
famuli  ab  eo  arripuerent,  idemque  etiam  in  retentioue  famulorum  | 
eum  in  dicto  offitio  rctiuendorum  propter  invalescentem  pcuuriam  I 
menti,  tunc  valentis  ad  rationem  soldorum  trigiuta  prò  quolibct  sta 
dicti  grani  et  etium  aliarum  rerum  (■■.?);  disposait  et  ad  cxonuratiun 
voluit  quod  a  Comuni  Vulterrarum  inploretor  et  putatur  per  ìnfrascri^ 
8008  executores  vel  aliquem  ìpsoram  quod  eidem  fiat  romiasio  et 
lutio  usqao  in  quantitatem  librarum  duceutarum  florenorum  porvoi 
vel  miuoris  quantitatis,  si  dictam  integram  quantitatem  cunseqaì 
valcbunt  ;  quodque  Comuni  prefato  narretur,  ut  inducatur  habili 
predicta,  quam  ipse  olim  capitaueua  ipsorum  fuit  in  servitiis 
Cumuuis  tidelissimua  pervigii  et  actentus,  nec  etiam  in  ocarreut.i 
quuutumcumque  suo  offitio  inpertinentibus  cessavit  prò  ipsorum  q 
tudiue  fatigari.  Quod  si  buiusmodi  absolutionis  benefitium  nequivei'' 
iupetrore,  voluit  restituì  et  satisfieri  Comuni  prefato  do  bouis  sois  a^*^ 
ad  Bummam  quantitatem  librarum  duceutarum  florenorum  parvon 
Item  rcliquit  et  legavit  prò  anima  sua  Operi  gea  constmcti 
maiori  ecclesie  fiorentine  libram  uuam. 
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^^H  Itein,  constructioni  rnuaium  floreutiuoruiu  soldos  vigiliti. 
^^H  Item  reliqait  de  bonis  saia,  iarc  legati,  Nofrio  eius  nepotì  et  filie 
^^Hùn  aer  Landi  Fortini  et  domine  Niccolosa,  prò  dotibus  snis,  florouoa 
^Hentoffl  Bari  ;  et  si  non  nuberet  set  inonasterium  ingrcderetor  pro- 
fectura  ibidem  sab  ritu  et  ordine  monialium,  (lorenos  l  aori. 

Item  reliquit,  iure  legati,  de  bonia  sais  Laurentie  aorori  diete 
Nofrie  et  filie  dictorum  8er  Landi  et  domine  Niccolose,  si  nnbet  vel 
tnonosterium  ingrederetur,  florcnos  L  auri.  Qaod  si  ipse  decesserint 
Mut  aliqaa  ipsarum  ante  qnam  nubant  vel  monasterium  ingrediautur, 
v'oltiit  dieta  legata  devenire  ad  doininam  Xiccolosam,  matrem  ipsarum, 
vixcrit,  et,  ca  defuucta,  ad  tilios  suos  etdioti  set  Laudi,  et  eaui  vel 
eius  filìos  nt  est  dictum  spectare  et  pertiuere  pieno  iui'c;  ita  tumen, 
<laod  dieta  domina  Niccolosa,  Nofria,  Laarentia,  et  ipsarum  Nofrie  et 
l^Aurcntie  sorores  et  fi'atres  filii  diete  domine  Niccolose,  (ìniant  et  libe- 
*«Qt  et  absolvant  heredes  dicti  tcatatoria  de  omni  et  toto  eo  quod 
P<'U-re  poascnt  in  bonis  hcreditatis  prefitte  quncnmque  rationo  iure 
y.^-\   cau«a  sibi  voi  alieni  ipsorum  quomodolibet  competente. 

Item  volait  disposuit  et  mandavit  quod  (excepta  domo  sua  posila 

populu  Ss.  Appostolorum  Florentie,    de  qua  domo    disposuit  prout 

'ufcrius  continetur)  omnia  et  siugula   alia  bona  sua  mobìlia  et  inmo- 

existentia  extra  civitatem  Florentie,  quaiii  etiam  quelibet  et  sin- 

bona  sua  mobilia  eredita  et  iura  Florentie  existentìa  (de  qnibus, 

^^oepte  ut  dictum  est  dieta  domus,  deduci  voluit  es  alieuum,  et  omnia 

siugula  legata  in  presenti  testamento  contenta)  recuperentur  et  exi- 

iitor  et  veodautiu  et  alienentur  ;  et  ipsis    et   quolibet  ipsorum  sic 

'^Caditts  sen  alieuatis  eorum  pretia  dentur  et  distribnantur  prò  anima 

*«>*  faoapitalibns,  miserabilibas  personis,  piis  locis,  conventibus  fratrum, 

*'*gulÌ8,  religionibus,  monasteriis  et  miserabilibu:»    personis  per  infra- 

■"^«ptOB  eius  cxecotores  et  fideicommissarioa  vel  maiorem  partem  ipso- 

*Utn,  ut  inferius  dicetur. 

It«ra  reliquit  voluit  ordiuavit  disposuit  et  mandavit  qaod  per  dictos 

testamenti   executores  et  fideicommissarios   vel    maiorem    peutem 

m,  ut  inferius  dicetur,  de  bonis  suis,    excepta  dieta  domo,   nou 

isiat  dare  concedere  vel  erogare  alieni  pio  loco  ho.-<pitali  conventui 

igioni    ant   alij    cuilibet  miserabili    persone  vel  pauperi  directe  vel 

P«r   obliqaum  ultra    quantitatem  decem    librarnm   aliqua  ratione  vel 

naa;  et  in  predictis  dictorum  exccutorum  conscientias  oueravit. 

Itcm  reliquit  iure  legati  dominabus  Sandre  et  Johonne  sororibua 

*^t  filiabat  olim  dicti  Coppi,  dum  vixerint,  usnm  fructnm  duaram  par- 

(>Uni    dorooa    sue    pre&te,  videlicet    unieuique  ipsarum  usum  frnctum 

l^rti«  partis  Bupradicte  domus,  non  preiudicando  propter  bec  vel   ali- 

H'Jud  infrascriptorum  portioni  diete  domus  obtigate  fratribus  S.  Lau- 

t^niii  de    Certo!<a  comitatus  Florentie,  do  qua    parte  seu  obligationc 

Poltre  dicitar  mana  scr  Tomasì  Lamberti  notarii  fiorentini  :  que  pars 
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aut  obligatlo  existat  in  dieta  domo  et  primo  et  ante  omnia  detmkatar 
et  sic  dictus  testator  detraxit  :  roleos  et  mandaus  et  disponeoB  i[aai 
post  morteoi  ipsaruin  ipac  due  partes  domna  prefate  (intelligendo  quo 
primo  sit  detracta  para  fratram  prefatoram)  vendantur  et  eorum  pn 
tium  distribuatar  el  detar  prò  anima  sua  per  ìpaias  testamenti  execi 
tores  el  fideicommissarioa  vel  duas  partes  eoram,  at  inferias  dicetut 
observato  in  diiitribatioue  dicti  pretii  ordine  supradicto.  Et  si  dici 
domina  Sandra  et  Jobanna  renumptiaverint  dieta  legata,  rolait  quc 
deveniant  ad  heredea  infrascriptos. 

Et  ad  predicta  omnia  et  singnJa  exeqaenda  case  volait  con 
missarios  auos  et  huius  testamenti  execatores  hone«tos  et  religioso 
viros  dominam  Priorem  S.  Laurcntii  de  Certosa  comitatas  Fiorenti 
dominum  Priorem  fratrum  Itcremitariun  aancte  Marie  de  Angel 
Florientie  presente»,  et  qui  prò  tempore  fuerint,  vel  ab  ipsi»  Prioi 
bua  vel  aliquo  eorum  seu  ab  ipsoram  conventibus  vel  aliqao  ipsortil 
deputati,  ipsis  prioribua  vel  altero  ipsorum  absolutis  ;  ot  eapieut* 
viros  Vannem  Ubcrti  de  Albizia,  Forcscm  Pieri  Foreais,  ser  Beni 
dictam  ser  Landi  Fortini,  Dominicum  Andrec  Danti»  Rinaldi,  Ai 
dream  Locti  Braccini,  Bernardum  Gnidonis  Guazo  et  Bencdictui 
Dinghi  Mazabechi  vel  maiorom  partem  ipsorum  :  ita  tameu  quod  pr 
dicti  duo  Priorcs  ipaia  vivcntibus  in  concordia  existant;  et  si  alte 
dictorum  Priorum  eset  mortuns,  maiorem  partem  anpcrviventiata 
oxistentium  in  civitate  vel  coraitatu  Florentie.  Dans  et  conceda) 
dictts  suis  cxecutoribua  et  fideicommiasariia,  ut  est  dictum,  plenai 
licentiam  buliam  auctoritatem  ctpotestatem,  ut  sine  conditiune  licrodai 
eiuB  aut  aitcriua  persone  poaaint  sua  auctoritate  cxigere  et  finire  necuc 
vendere  et  alienare  et  obligaro  bona  predicta  nt  est  dictum  prò  dict 
omnibus  legatis  et  omnibus  aliis  persolvendis  et  predictis  omnibi 
et  siugidis  executioni  mandandis;  absolvena  et  libcrans  cos  et  ipsumi 
qaomlibtit  ad  ratiouem  adminiatrationia  rcddendi,  ipsam  ratiouem  ei 
remictens,  salvo  si  in  funeralibus  predictis  expendorent  ultra  summai 
prefatam,  Volnit  tamen  quod  prò  libitinia  exercentibus  seu  bocainorti 
ad  ipsiua  corporis  fnneralìa  deputandìs  expendi  posse  asque  in  qiui 
titatem  librarum  dccem  et  non  ultra. 

Item  voluit  dispoduit  ordinavit  et  mandavit  qaod  predicta  omo 
et  siugula  in  presenti  testamento  contenta  dcbeaut  perfici  et  exeoutìoi 
maudari  infra  annum  a  die  obitua  sui,  si  decesserit  in  cWr 
rentie  ;  et  ai  extra  civitatem  Florentie,  infra  annum  a  die  noi  > 
dicti  obitua  facto  dictis  exccutoribus  vel  malori  parti  ip^onim.  Qo( 
si  non  fecerint,  tunc  et  co  caau  voluit  quod  supradicti  Priores  fratni 
S.  Laureutii  et  Sancte  Marie  de  Angelis  infra  annum  tunc  pi 
secuturum  predicta  omnia  et  aingula  possint  et  debeant  adimplere 
executioni  mandare.  Et  in  quantum  ipsi  Priores  non  perfèeerint 
adimpleverint  aupra  dieta,  volait  disposoit  et  ordinavit  quwi  Sotìi 


a  TESTAMEKTO  DI  MABCIltOXNE  DI  COPPO  8TEKAN1       325 

hoLti}  Mano  Orti  sancti  ìlichaelis  de  Floreutia  predicta  oranJa  et  ain- 

ga}»  cxeqaantur   et  adìuipleant  modo  et  ordine  quibaa  poterant  exe- 

icuCoroa  prefati,  et  prout   prò   anima   dicti    tcstntoria   viderint   melios 

atenire;  oaeraua  conacientios  dictorum  CapitaDCorum  quatonas  pre- 

llieta  Dinuia  et  sioguJa   exequantnr  ad  boiium   et  integram  animum, 

obstanto  quod  aliquid  solempuiter  foret  obmiasuin  in  predictis  voi 

*lÌ4ao  predictoram. 

Insuper  reliquit  et  voluit  quod  liccat  dictis  suis  executoribus,  in 
Mopensatìonc  sai  laboris,  distribuere  et  expendere  de  dictia  boni»  8uìa 
prò  qaolibet  ipsorum  libras  decem  florenornm  parvorain. 

In  omnibas  autcm  bonis  sais  aliia  aibi  nniversales  heredes  insti- 
it  fecit  et  esse  volaìt  : 

Foresem  et  Johannem  fratres  et  filios  Pieri  Foresis  de  Florentia 
domine  Margherite  filie  oiim  dicti  Coppi.  Et  si  dictoram  heredam 
>lter  ooluerit  esse  heres,  subatituit  aliani  in  parte  ana  ;  et  si  neater 
vuluerit  6380  heres,  sabstituit  aibi  dotoinam  Sandram  et  Johannam  rei 
*lteraio  ipsarum,  una  nolente  voi  repudiante  ;  et  si  omnea  snpradicti 
*ollent  eàse  heredes  voi  repudiarent  hcreditatem  profatam,  sabstitait 
t\a  Sotietatcm  beate  Marie  S.  Micbaelis  in  Orto  do  Florentia. 

Item  altra  hoc  logavit  dominabua  landre  et  Johanne  predictis  ac 
Foresi  ot  Johann!  prefatis  prò  qaolibet  ipsoram  libras  decem  floreno- 
riiffl  pan'omm. 

Postremo  idem  testator  ad  magis  laculentem  declarationem  pre- 
iBtHorum  et  tollendam  dubium,  ai  quod  emergere  posset,  asscruit 
t&ctoaliter  ano  intentionis  esse  quod  omnia  et  aingula  bona  sua, 
quocamqae  vocabulo  comprendantur,  exigautor  vendantor  et  eoram 
pretìa  dentur  amore  Dei  prò  anima  sua,  detractia  primo  ere  alieno  et 
omnibas  et  singnlia  legatis  et  expeuais  quaa  volt  fiori,  ut  in  hoc  teata- 
meato  continctur.  De  domo  autom  sua,  ano  esse  intentionis  aasoruit 
*iilelicet:  quod  primo  et  ante  omnia  pars  firatrum  S.  Laurcntii  do  Cer- 
tosA  detrahatar;  dcmam  dnarum  partium  diete  domus  domine  Sandra 
Bt  Johanua  prefato  aint  usufnictuarie  dum  vixorint,  et,  ois  defunctis, 
sbeaut  vendi  per  eius  exccutores  et  prò  anima  dicti  testatoris  erogar!  ; 
vero  pars  auperrestaus  a  dictia  duabus  partibus  dicto  domos 
prefìitum  Johanuem  et  Foreaem  voluit  devenire.  Et  hanc  auam 
imam  voluntatcm  aasoruit  esse  velie  quam  valere  volait  iure  teata- 
Beoti,  qaod  si  iure  testamenti  non  valeret,  valeat  aaltem  iure  codicil- 
l>rum  voi  coiuslibet  alterios  ultimo  voluntatis.  Capsans  et  irritans  et 
aolluna  omne  aliud  tehtamontum  codicilloa  ab  eo  bine  retro  sub  qua- 
uqae  forma  verborum  editum  sivo  factum  ;  volens  hoc  testamentum 
ultimam  voluntutem  omnibus  aliis  testamentis  et  ultimis  volontà- 

hinc  retro  factis  prevalere. 
Àctuiu  in  dumo  et  loco  rcaidcntie  dictorum  fratrom  S.  Laurent!! 
Certosa  comìtatiia  (Moreatie  preseutibos  domino  Zanobio  Francisci 
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de  Girolftmis,  domino  Angelo  Gerini,  domino  Laorentio  Angeli,  do- 
mino Niccolao  Franchi,  domino  Bartolomeo  Ber  B^ruardi  de  Plo' 
rentia,  domino  >Iohanne  de  Ferrarla,  domino  Àtitonio  Jobannia  et 
fratre  Domiuico  Niccolai  de  Maneriis  tcstibtu  ad  predicta  vocatis  et 
rogatie. 

Ego  Bonaccursos  olim  Simonis  Argiani  de  Florentia,  pnblicns 
imperiali  auctoritate  notarius  et  index  ordinarias,  Bupradictia  omnibiu 
et  singulis  dum  agereutur  interfui,  et  ea  rogatoa  scrìbcre  scrìpai 
et  publicavi,  ideoquo  me  eabscripai  et  eiguam  meum  appoeoi  eon- 
Buetiun. 


UN  SCOVO  DOCUMENTO 
SUL  CERTAME  CORONABIO  DI  FIRENZE  DEL  1141. 


La  gara  poetica  tennta  a  Firenze  nel  M41  ha  speciale  irapor 
tanza  cella  storia  della  letteratura  italiana,  essendo  la  prima  nta- 
nìfestazione  pubblica  contro  la  fantasia  degli  umanisti  d'usare  il 
latino  quale  lingua  letteraria  dell'Italia,  rinnegando  por  l'idioma 
morto  quello  vivente.  Però  metto  in  luce  un  documento  inedito  con 
interessanti  notizie  sul  certame  tinquì  giudicato  troppo  supertlcial- 
monte  poco  più  di  spettacolo  passeggero,  non  come  fatto  degno  del 
maggior  riguardo,  e  prima  alzata  di  scudi  per  scuotere  il  giogo 
dei  classicisti. 

Del  documento,  ch'è  una  Protesta  contro  i  giudici  del  certame, 
si  valse  Francesco  Flamini  nel  recente  volume  col  quale  colnrà 
profonda  lacuna  della  nostra  storia  letteraria,  ristabilendo  snlli 
scoria  dei  monumenti  superstiti  la  continuità  in  apparenza  inter 
rotta  fra  ì  poeti  italiani  del  trecento  e  quelli  del  cinquecento.  I 
giovane  professore  nell'opera  La  lirica  toscana  del  rinascitnemi 
anteriore  ai  tempi  del  Magnifico  intessò  la  storia  della  poesli 
volgare  nel  secolo  XV  coltivata  da  numerosi  rimatori  al  momento 
del  trionfo  dell'umanesimo,  e  donò  agli  studiosi  ricca  miniera  di 
notizie  frutto  di  penose  e  feconde  ricerche.  M'astengo  dal  tributar* 
meritate  lodi  all'autore  per  avere  svolto  rargom>?nto  con  assoluti 
padronanza  e  con  ampio  corredo  di  notizie  biograllclia  sui  verseg' 
giatori  quattrocentisti,  d'alcuno  dei  quali  erano  conosciuti  i  oom! 
e  pochi  versi,  ma  l'encomio  altamente  d'avere  per  il  primo  coiut< 
dorata  in  complesso  l' opera  loro.  Il  bravo  Flamini  nel  parlare  del 
cortame  divulgò  qualche    frammento  della  Protesta,    che 


rX  KPOVO  DOCUMENTO  81L  CKKTAME  COBOKABIO 


327 


lotcsa  con  lai,  pubblico  dal  codice  Magliabechiano  Palntino  d.°215, 
\f  V/V-  109*.  Manca  al  volume  l'ultima  carta,  e  cosi  la  Protesta  ò 
i)la,  nonostante  la  giudico  degnissima  di  considerazione. 
Senza  ritessere  la  storia  del  certame  porro  in  rilievo  diverse 
ticolariliV  contenute  nel  documento,  afflnchè  apparisca  con  mag- 
;iore  evidenza  l'importanza  della  gara.  La  Protesta  dice  il  certame 
Iknaandsto  molto  prima  che  avesse  luogo.  Allora  gli  atti  solènni, 
ODIA  convooamenti   di  consìgli  comunali,  promulgazioni  di    leggi, 
^reeetti  o  sentenze  dì  magistrati  giudiziari,  e  simili  partecipazioni 
I  abitanti  delle  città,  venivano  comunicate  dal  banditore.  Nell'evo 
Bedio  nessuno  derogava  da  questa  pratica,  e  gli  annunzi  dati  dal 
^recoDO  con  la  viva  voce  preceduta  da  squilli  di  tromba,  attesta- 
100  della  solennitiV  de^'li  atti  portati  a  conoscenza   del  pubblico. 
Ucbe  la  gara  coronaria  venne  intimata  con  trionfai  bando  (1), 
«rcliè  nella   mente   di  chi  1'  aveva  escogitata,  e  per  gli  accordi 
$\  eolle  persone  autorevoli   dalle  quali  era  slata  approvata  e 
brevano  intervenirvi,  rivestiva  gli  speciali  caratteri  d'avvenimento 
I  rilevante.  Nò  poteva  succedere  in  modo  diverso  trattandosi 
alone  convocata  dagli  Oillciali  dello  Studio,   cospicua  per  la 
pr&^nza  dei  supremi  magistrati  cittadini,  dei  prelati  della  curia 
outiiicìa  allora  dimorante   in   Firenze,  e  preseduta  in   qualità  di 
[jttdici  da  dieci  segretari  apostolici,  altamente  stimati  dal  contempo- 
\m  motivo  dell'Importanza  dell' ufWcio,  e  della  rinomanza  go- 
neritamente  dalle  persone  allora  in  carica.  Nò  occorre  rioor- 
I  come  in  quelli  anni  facessero  parte  del  collegio  dei  segretari 
^nni  fra  i  più  celebri  letterati  viventi. 
La  Protesta  attribuisce  unicamente  a  Battista  Alberti  il  merito 
nata  la   gara.  Dai  rozzi  versi  di  Michele  del  Oiogante, 
-laio  dell'andamento  delle  cose,   già  si  sapeva  l'Alberti 
fventore  del  certame.  Bensì  il  Oiogante,  devoto  ai  Medici  anche 
{Il  amari  giorni   del  loro  esilio  (3),  concesse  parte  del  merito  di 
a  Piero  dei  Medici  nato  dall'uomo  che  allora  spadroneg- 
iva  in  Firenze.  Senza  dubbio  il  Aglio  dell'onnipossente  cittadino 
proT^  il  concetto  della  gara,  contribuì  alla  spesa  della  corona  e 
)lli  costruzione  del  palco  inalzato  nel  Duomo  di  Firenze  per  fe- 
ri te  rime,  ma  non  immaginò  il  certame,    nò  studiò  i  mezzi 


(!)  rni.  I^urentiano  H  plut.  LXXXX  int  f.'  1. 

«UHI.  />o  {/i-i<<a  ec  Pisa,  IS91.  p.  239,  auinjpci  dal   Cod.    Ric- 
■'>,  U  temua  ìutuu  da  Michele  a  Cosimo  de' Medici    per  pro- 
di«pa«to  a  qualuoqu«  eoa  por  lai  eoodaiuiaio  al  coafine,  giaccU 
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per  metterlo  ia  esecuzione,  coso  di  tanto  maggior  rilievo  del  con- 
corso allo  spose.  Per  dirlo  colle  parole  del  Giogaate  fu  l'Alberti  chi 
mosse  a  difesa  del  vulgar  idioma  d'onor  degno,  fu  egli  linv€ntot 
di  si  dolce  giornata,  riuscita  tanto  solenne  e  grata  al  popolo.  Lo 
confessò  il  rimatore,  la  Protesta  lo  conferma. 

Ugualmente  era  noto  che  i  segretari  riputarono  di   porre  la 
corona  d'argento  sul  capo  del  vincitore,  secondo  era  stato  bandito, 
che  dichiararono  quattro  dicitori  degni  al  pari  di  premio  (l),  a  col 
pretesto  d'evitare  ingiustizie  donarono  al  tempio  di  8.  Maria  d«l 
Fiore  il  serto  lavorato  a  guisa  di  corona  d'alloro.  Ma  s'ignorava  che 
da  principio  avessero  favorito,  quindi  osteggiato   il  certame.    La 
Protesta  scopre  ed  in  parte  lascia  indovinare  i  reconditi  motivi 
della  condotta  dei  giudici.  Per  più  e  più   mesi  s'erano   mostrati 
favorevoli,   supponendo  certamente  che  alla  gara  sarebbero  letti 
carmi  simili  agli  amorosi  o  a  quelli  recitati  dai  bufToni  nei  conviti 
dei  principi  o  dei  Priori  dei  comuni  importanti.  Pochi  giorni  in- 
nanzi a  quello  stabilito  per  il  certame  informati   che  invece  dei 
canterini,  delizia  delle  riunioni  popolari,  degli  araldi  e  buffoni  sti- 
pendiati da  principi  o  da  comuni,  concorrebbero  uomini  valenti,  od 
uno  avrebbe  perfino  tentata  la  commedia  o  la  tragedia,  si  disdis- 
sero,  tacciarono  di  pazzi  e  fanciulli   i  gareggiatori,  e  sollevarono 
ogni  specie  d'inciampo. 

Come  dunque  procederono  le  cose,  come  avvenne  che  gli  asta- 
tissiffli  segretari  favorissero,  quindi  osteggiassero  il  certame?  Bi- 
sogna ricorrere  alle  congetture.   Dalle  espressioni  dei  dicitori  e 
dalla  Protesta  resulta  che  nel  proporre  la  sarà  l'Alberti  volle  faro 
solenne  esperimento  delle  forze  del  volgare  in  confronto  del  latino. 
Sicuramente  Battista  non  palesò  il  proprio  concetto  ai   segretari, 
ma  di  quali  astuzie  si  valesse  per  indurli  ad  assumere  l'arscio  di 
giudici  in  una  prova  che  avrebbero  biasimata  se  n'avessero  subito 
penetrato  lo  scopo,   quali  accorgimenti  adoperasse  per  conciliarsi 
il  loro  favore,  rimane  avvolto  nelle  tenebre.    Il   codice   Lauren- 
ziano  38,  plut.  XC  inf.,  (."  1,  copiato  nel  secolo  XVI  molto  inoltrato, 
ma  evidentemente  trascritto  da  codice  sincrono,  afferma  la  gara 
tenuta  per  rallegrare  i  Fiorentini  afflitti  dalle  molestie  sopportate 
nelle  lunghe   guerre  col  duca  di  Milano.  Cosi  abbiamo  motivo  di 
supporre  che  Battista  per  convincere  i  segi-etari  e  disarmare  i  fan- 
tori  irragionevoli  della  lingua  classica  si  giovasse  del  pretesto  di 


i 


(1)  Ai  diversi  giudizi  conoiciuti  sui  rimatori  degni  di  premio  i 
quello  di  Pofeellio  Pandoni  nel  carme  Ad  tcbcra»  l'yeridet  d«  terto 
dando  meriiitsimo  cali  Leonardo  Datho.  Cod.  Magliabechiano.  Cono,  toppi 
J.  IX,  10.  i:  88. 
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■oUazzare  i  Fiorentini.  Scoperto  molto  tardi  il  vero  scopo  della  gara 
I  segretari  principiarono  subito  a  combatterla. 

La  Protesta  riferisce  senz'ambagi  all'odio  verso  il  volgare  lo 
nmblguità,  le  mormorazioni,  la  decisa  inimicizia  dei  segretari  ma- 
aifestata  col  rifiato  di  conferire  il  premio.  L'odio  dei  segretari  de- 
rirava  dalle  idee  prevalenti  allora.  Gli  umanisti  credevano   l'ec- 
GoUenza   degli    scritti   dipendere    meno   dall'altezza  dei  concetti, 
che  dilli*  ottimo   uso  dello   strumento  adoperato  per  esprimerli. 
È  Doto  come  agli  occhi  loro  la  forma  era  tutto,  ed  apertamente  lo 
confessa  il  Valla  nel  proemio  al   dialogo   De  professione  religio- 
sorwn  (I):  la  forma  poi  doveva  essere  latina,  e  perchè  i  Trecen- 
tisti non  avevano  usato  il   latino   ostentavano   di   dispregiarne  la 
grandezza.  Nel  Dialogi  ad  Petrvm  Histrutn  dì  Leonardo  aretino 
gl'Interlocutori  riconoscono  ohe  i    triumviri  fiorentini  vissuti  in 
tempi  contrari  alle  lettere  sarebbero  riusciti  grandi  per  sovraìh' 
bondanza  d'ingegno,  ed  anche  uguali  o  superiori  agli  antichi. 
peraltro  avevano  perduto  ogni  diritto  alla  considerazione  dei  dotti 
colto  scrivere  in  italiano  (2).  Laonde  la  notizia  che  il  certame  aveva 
\ù  8«opo  d'esperimentaro  le  forze  del  volgare,  e  che  vi  sarebbe  stata 
prodotta  una  scena  allarmò  i  segretari.  Adunque,  essi  pensarono,  il 
volgare  non  si  contenta  dei  misteri  o  delle  rappresentazioni  sacre: 
ha  mire  tanto  diverso  ed  elevate.  Come  ?  Si  rinnoverà  l' errore 
commesso  nel  secolo  XIV  7  I  più  nobili  generi  di  componimento  sa- 
ranno di   nuovo  trattati  con  parole  intelligibili  a  tutti,  non  colle 
latine  riservate  ai  soli  dotti  ?  La  plebe  potrà  giudicare  gli  uomini 
sapienti,  la  scienza  volgarizzata  rimarrà  profanata,   le  cose  alte 
non  saranno  sottratte  al  volgo  ignorante  e  privo  di  giudizio  ? 

Alla  loro  volta  i  fautori  del  volgare  osservarann  a  ragiono: 
Voi,  segretari,  dite  d'umanità  gli  studii  vostri  e  mancate  allo  spe- 
ciale dovere  delle  persone  umane  di  porgere  aiuto,  d'usar  cortesia 
verso  chi  bi-ama  di  peifezionarsi  nella  propria  lingua  ?  Voi  maestri 
di  dottrina  perchè  rifiutate  d' istruirci  f  Agite  da  uomini  leggeri, 
niaiigni,  finti:  prima  approvate,  quindi  vituperate.  Negate  di 
oooferire  la  corona  dicendo  il  serto  d' alloro  insegna  speciale  dei 
poeti,  e  riservata  a  voi  che  vi  stimate  tali.  Ma  se  l  allora  fa 
voi  essere  poeti,  ancora  fieno  poetesse  le  salsicce  adornate  col 
lauro  ?  Nel  certame  voi  foste  poeti  tacendo.  Si  chiama  scrit- 
tore  ehi   scrive,  cantore  chi   canta,   e   voi  pretendete  di  riser- 


(1>  V*u_e  Oputeula  tr/o  von  J.  VnhUn,  Wien,  186'.).  p.  IW. 

n.)  Bniixi  Lbon*rdo.  /  iialogi  ad  f.  JJhtrum,  odii.  Kirner.  Livorno,  1889, 
JK  &,  40.  <  Si  Daniel  alio  (;eoere  scribendi  uids  ensel,  illum  cura  anliquis 
t.'utria  comiianrem,  «ed  ei  ipsis  et  grtecis  etiam  amepouerem.»  Wi,  p.  30. 
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vare  il  nome  di  poeti  a  voi  stessi  che  tacete  o  biasimate,  e  Io 
negate  ai  dicitori,  i  quali  soi  carmi  dettero  saggio  della  propriq 
forze  ?  Vengono  assegnate  libbre  d'oro  in  premio  ai  cavalli  TJtlo- 
riosi  nello  corse,  e  voi  ridutate  poche  once  d'argento  ad  domìni 
che  gareggiano  coll'ingegno?  Vogliamo  concedervi  che  le  rime  re- 
citate fossero  puerili,  ma  perdio  non  vi  modellata  sui  Latini  vot 
che  apprezzate  unicamente  quanto  e'  sente  dell'antico  ?  Anchi 
i  vetusti  poeti  latini  furono  incolti  e  nonostante  apprezzati  dni  dotti 
posteriori.  Eppure  l'idioma  nostro  è  quello  stesso  parlalo  (JaIIa 
plebe  di  Roma  :  cosi  dispregiando  la  lingua  avita  voi  vitoperatt 
noi  ed  i  prischi  Latini.  Ma  cosa  ve  n'interessa  ?  Unica  vostra  preoc- 
cupazione è  di  non  rimanere  concisi  coi  plebei.  Dovreste  rammen- 
tare come  la  povertà  non  è  delitto  e  come  i  poveri  divengoao  col- 
pevoli solamente  (juando  poltriscono  nella  miseria,  né  cercano  di 
liberarsene  con  ogni  industria.  1  dicitori  vollero  arricchire  la  lin- 
gua materna,  affrancarla  dalla  povertà  che  l'aflligge,  perfezionarli; 
e  voi  li  maledicete  e  vituperate! 

La  Protesta,  resa  piccante  da  frasi  accentuate  e  sarcastlclic, 
rimprovera  duramente  ni  segretari  d'essersi  astenuti  da  partici- 
pare  al  certame  perchè  reputavano  cosa  sconveniente  ed  offensin 
alla  loro  dignitA  mescolarsi  col  volgo.  Dunque  approvarono  la gw 
flnchò  supposero  di  procuraro  piacevole  svago  ai  Fiorentiui  svilii 
d'ascoltare  i  rimatori,  che  più  o  meno  all'  improvviso  cantttvann  iy> 
panca  sulla  piazza  dì  s.  Mai-tino  o  in  altri  luoghi  pubblici  di  Vktm- 
Ma  informati  che  oltre  ad  AnselmoCalderoni  araldo  del  duca  d'Urbino, 
ed  al  ragioniere  Michele  del  Giogante  (1),  s'accingevano  a  codi 
uomini  di  ben  altra  levatura,  rispettabili  per  condiziono  social» 
nel  pieno  sviluppo  dell'ingegno,  dichiararono  di  non  volersi  miio> 
lare  al  volgo.  Il  pretesto  fu  davvero  meschina,  poiché  gli  altri  ^ 
reggìatorì  erano  tali  da  onorare  chiunque  si  fosse  con  loro  ueconpir 
guato,  Messer  Francesco  Malecarni  nttcìideva  al  chericaO).  u'uJf'' 
un  bonertzio  ecclesiastico,  contava  otto  lustri  od  era  pubblico  iH- 


(1)  11  Flamini,  La  lirica,  p.  25,  dimostra  eoa  buoni  ar^ra«nti  cli<  !• 
sUiiize  del  Giogunle  non  l'uronu  rticiUite.  Nel  Cod.  Miujl,  Palai  u.' tlì 
f."  69,  si  Ipgge:  Soia.  Chi  fu  cagione  ohe  non  ai  recitatie  nel  Duv^ 
quetsle  25  itami  Dio  gl'el  perdoni,  che  piV  maggior  mal  faste.  T«h  fwul». 
ccritte  dal  medesimo  copista  delU  PmtesUi,  lasciano  supporre  che  il  GiiK 
gante  cedesse  alle  preghiere  dt'U'Alberli  e  dei  preiuratori  del  cflrUinu  4t> 
siderosi  probabilmente  che  il  segreto  scopo  della  gara  non  diveniue  tran» 
palese.  Si  ricordi  come,  a  differenza  degli  nitri  dicitori,  il  Giognn(>'  ■— - 
vivissima  premiir»  ])er  il  trionfo  del  volgare  e  somma  gratitudine 
ventore  del  certame. 
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t,  probabìlmento  di  gramma'ica  latina,  giudicamlo  dal  tenuo 
pendio  assegnatogli  (1).  Mariotto  Davanzali  aveva  compili  33  anni, 
ssedeva  suftlciente  fortuna  e  godeva  gli  uftìci  del  comune  (2). 
tnceaco  Allerti  quarantenne  e  fecondo  verseggiatore  apparte- 
va  a  famiglia  principalissima,  disponeva  ancora  di  grandi  sostanze 
)bilì  ed  immobili  (3),  e  copriva  o  aveva  coperti  ufHci  nella  curia 
DtiRcia.  Quasi  coetaneo,  sui  41  anni,  messer  Antonio  Agli,  dotto 
tte,  accreditato  predicatore,  canonico  di  s.  Lorenzo  e  priore  del 
Mi  Apostoli   (4),   era  cresciuto  di   reputazione  per  essere  Ano 

1439  divenuto  pievano  dell'Impruneta,  chiesa  da  lui  dotata  ed 
lita,  dove  era  venerata  una  immagine  della  Madonna  allora 
Drtata  con  gran  pompa  a  Firenze  in  occasione  di  pubbliche 
amit^.  E  cosa  importava  maggiormente,  Eugenio  IV  giudicando 
gli  uomo  dottò  e  di  buona  cosciema  l'aveva  dato  per  maestro 
proprio  nepote  Pietro  Barbo,  quello  che  nel  I40t  divenne  papa 
«lo  II,  e  nominò  l'antico  precettore  vescovo  di  Fiesole,  di  Ragnsa 
li  Volterra  (5).  Contava  26  anni  messer  Benedetto  Accolti,  ma, 
sbene  iovane  doclore  civile  (6),  aveva  insegnata  giurisprudenza 
Volterra,  da  6  anni  con  grandissitna  audiensa  la  commentava 
ilio  Studio  fiorentino,  e  nonostante  scriveva  bene  in  prosa  ed  in 
ni  latini,  ed  era  mollo  leggiadro  in  dire  ne'  veni  vulgari  (7). 

I 

■1)  M(rtter(r)  FraTKCco  attirnde  (U  chericato.  Vero  et  che  a  letto  a 
HR;e«>n  talario  i/vondo  di  fiorini  H,  quando  di  /Sorini  35:  non  m'é 
lUiìra  condotto,  che  finito  è  'l  tempo,  ec  -  Er«  nato  il  3  ottobre  1401.  Arch. 
f  Huun  di  Fir,  Ouiulo  del  1448.  Portnte.  Gonfalone  Vaio,  (.'  302,  e  Libei- 
*atit.  N.i  3Ì-Ì6,  t*  50.  -  Atcts  un  fratello  soldato,  chV^  forse  quello  cui 
'ortellio  diresse  on  carme  stampalo  ia  Carmina  poet.  ìtaL  Florenti.'c,  1720, 
>l  VII,  p.  nltì. 

^P)  11  DnTanzati  nacque  H  83  febbraio  1407/8.  Cootnra  5  anni  meno  della 
^Be  Men  che  aveva  avuti  6  ìnarili.  Arch.  di  Stato  di  Fii:  Liher  a-tati*. 
Sfe-iC.  f,«3t  -  Caicuto  del  1442.  Portate.  Gonf.  Vnicorno.  f.'  719.  Mariolto 
Mi  l'era  conformato  all'uso  di  Firenze  doTe  gli  uomini  d'età  avaotata  so- 
'Hno  sposare  tenere  gioranelle. 

(S)  Arch.  di  .Stato  di  Fir.  Catatto  del  1427.  Portate.  Gonf.  Lion  nero, 
I  1)8-108.  -  Caiojto  del  1442.  Portate.  Gonf.  Lion  nero,  V  348.  Nel  1442 
ra  moglie  e  3  tigli  illegittimi. 
'%)  Cod.  Laurenw.  21.  pluU  .\LI.  f.«  93. 
5)  Vtsr^sìAKo,  Vite,  Firenze,  1850,  p.  2U7.  -  .-IrcA.  di  Staio   di    Fir. 
(fo  del  1142.  Portate.  Gonf  Drago,  {.'  4157.  Gli  .\gli  ilenomiiiav.tnsi  pure 
»ri.  l'rfle  Antonio  lasciiivii  (.'"dere  al  fratello    Francesco   iini(nogli.-ito 
rendite  d'un  |Kidere  appnrlen>-nli9  alla  fnmiglin. 
(»'>)   Cod.  Iliccard.  1142,  (."  105.  -  .Mancim,  Fraiiceaco    GriffoUni,    Fi- 
I8l"0,  p.  6,  36. 
VurASiANo,  Vite,  p.  442, 
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Ma  il  cruccio  dei  segretari  divenne  maj;giore  dopo  couoaciuto  il 
visamento  di  Leonardo  Dati  trentatreenne,  già  segretario  per  9  a 
dei  cardinali  Giordano  Orsini^  e  morto  lui  del  nepote  d'Eugenio 
(li  Francesco  Condultnier,  ciie  in  quel  momento  serviva.  Il  Dati  ava 
preparata  in  esametri  e  saftlci  italiani  una  scena,  la  quale  se  fo< 
stata  scritta  in  latino  poteva  essere  portata  a  cielo  da  chi  pari 
cipava  alte  idee  dei  segretari,  tanto  n'erano  classici  i  concetti  a 
sostanza.  Peggio  ancora  Ciriaco  Pizzicolli,  l' indefesso  raccoglitc 
d'epigralì  greche  e  latine,  di  codici,  d'ogni  sorta  di  cimeli,  esalti 
come  campione  della  rinnovata  latinità  dal  Niccoli  e  dal  Travera 
già  defunti,  da  Leonardo  e  da  Carlo  aretini,  dal  Biondo,  da  Pog] 
stesso,  l'ardito  viaggiatore  anconetano  benvoluto  da  papa  Eugen 
e  però  dovuto  ossequiare  e  rispettare,  quel  Ciriaco  si  presenta 
dicitore!  Cosa  infine  oserebbe  l'Alberti,  inventore  Sei  certame,  pr 
Simo  congiunto  d'un  cardinale,  abbreviatore  apostolico,  dotato 
sublime  ingegno,  lodatissimo  scrittore  in  latino  ed  in  volgara. 
versi  ed  in  prosa,  d'argomenti  morali  od  artistici,  gravi  e  legga 
lui  pittore,  cesellatore  (1),  architetto,  segnalatosi  in  tutta  la  dii 


(1)  L'egregio  Mììntì  nell'ìnsigae  op«ra  Hixtoirt  de  l'art  pendant 
renaUsanee,  Parii,  18S9,  voi.  1,  p.  405,  riproduue  un  roedaglion«  io  bitN 
della  collezione  Drevfut  di  Parigi,  rappraieolanle  in  prolilo  uon  tMta  *tf 
nuda  e  rivolta  a  sinitlra,  dall'eipressione  piena  di  vigore  e  di  fi»r«<u.S4 
il  mento  dell'  uomo  rappresenlatu  vedeai  1'  ucchio  nlaio,  doli  imprec»  i 
l'Alberti,  e  dietro  la  nuca  leggesi  L.  Hap.  Il  aimbolo  dell'occhio  alato 
il  nome  dell'  Alberti  fecero  «upjiorre  al  Mùnti  che  il  roedugliooe  lo<«4 
ritrailo  del  grand'uomo  eseguito  da  lui  ateaao.  Pensava  diveraameole  l'iai 
gnere  Emilio  Marcucccì,  defunto  ancora  giovano  il  'M  decembrs  18?0.  I 
volle  mi  parlù  della  notevole  somiglianza  che  riscontrava  fra  i  IraUi  d 
testa  effigiali  nel  medaglione  Orevfus  con  quelli  della  celeberrima  statua  I 
rentina  rappresentante  a.  Giorgio,  ed  accennò  il  sospetto  che  il  roedagUt 
riproducesse  la  testa  e  parte  del  torso  di  s.  Giorgio  ammirabile  creaxiooa 
Donatello.  Sarebbe  adesso  inùp|K>rluno  stabilire  confronti  ed  e&amiaor*  I 
giusta  la  supposizione  del  cumpianlo  amidi  Marcucci.  Laonde  mi  Itmiu 
ad  osservare  che  non  esistono  analogie  fni  i  lineamenti  del  volto  npfi 
sentati  nel  medaglione  Dreyfus  e  quelli  del  ritratto  dell'  Alberti  presi 
vero  ed  elTiginti  nell'altro  medaglixine  fuso  da  Matteo  Posti  e  riprodotto 
medesimo  Muntz  ncU'oiwra  Les  pivcurseurs  de  la  renai  mance,  Paris,  Il 
p.  83.  All'opposto  si  riscontra  la  più  gran  somiglianza  fra  le  teste  del  s.  Gioì 
di  Donatello  o  del  medaglione  posseduto  dal  Dreytu*,  ed  k  perlettoma 
uguale  il  nodo  o  flocco  tonnato  sopra  il  petto  coi  lembi  del  manto  penda 
dalle  spalle  dello  due  figure.  Giacché  mi  s'è  presentata  l'occasione  ho  vi 
rendere  pubblica  l'opinione  del  povero  Marcucci,  e  proporre  il  quesito 
mutalo  da  lui  »:;  nel  medaglione  Dre\fus  l'Alberti  rappresentò  il  pn»; 
ritratto,  ovvero  raffigurò  la  stupenda  lesta  e  parte  del  torso  del  s.  Oioi 
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plioe  che  coltivava,  cosa  mai  tenterebbe,  renderebbo  più  grave  lo 

^■easdalo  già  tanto  enorme?  Erano  pazzi  o  redilVaghi  questi  gareg- 

fi»tori,  soprattutto  quelli  benvoluti  dal  papa  ovvero  impiegati  nella 

curia  pontilicia  costante  e   fedele   niantenitrìce  della  lingua  del 

il 

Dall'odio  al  Linguaggio  popolare,  non  da  timore  di  mescolarsi 

I  Tolgo  originò  il  voltafaccia  dei  segretari,  poiché  non  erano  dav- 

|tero  volgari  le  persone  pronte  a  concorrere.  Basta  ricordare  che 

li  tre  dicitori,  dell'Agli,  del  Dati  e  di  Benedetto  AccoltJ,  inserì  la 

fira  quelle  dei  più  illustri  quattrocentisti  Vespasiano  libraio,  il 

ammiratore  degli  umanisti.  Né  i  segretari  credevano  tanto 

di  disprezzo  i  gareggiatori  una  volta  che  non  temevano  d'av- 

rtHrsI  iiuìisuademlo  e  amone ndotjli  non  s'a/alichassern.  Laonde 

favversione  dei  segretari  contro  il  saggio  delle  forze  dell'  idioma 

flebeo  ed  i  loro  procedimenti  possono  essere  spiegati  unicamente 

Di  tenere  a  calcolo  il  pregiudizio  degli  umanisti  che  degno  stru- 

Boto  d'arte  fosse  la  sola  lingua  dotta. 

All'irriverenza  di  porre  il  volgare  a  confronto  colla  lingua 
»ice  della  perfezione,  retaggio  sacrosanto,  intangibile,  alla  dilTu- 
>De  e  gloriflcamento  della  quale  tutti,  secondo  gli  umanisti,  ave- 
ne l'obbligo  di  contribuire,  s'aggiungeva  la  temeritfi  di  tentare 
prova  al  cospetto  di  popolazione  interessata  al  trionfo  del  pro- 
rp^o  idioma.  La  plebe  fiorentina  era  linomata  per  acutezza  d'Ingo- 
rS~Oo  e  per  1'  abitudine  di  giudicare  con  tal  libertA  di  pensiero  da 
f*^mbrare  piuttosto  licenza  (1).  Essa  naturalmente  avrebbe  parteg- 
I  ato  por  il  linguaggio  che  intendeva,  e  riuscito  bene  l'esperimento, 
't.ì  umanisti  resterebbero  disarmati,  privi  di  forza  per  resistere  nl- 
'^3pinione  pubblica  solita  anche  allora  di  farsi  rispettare.  Ormai 
~"»avissiml  segni  indicavano  come  la  marea  favorevole  al  volgare 
loatava  con  progressione  costante,  laonde  era  necessario  agire, 
kOD  aspettare  di  rimanere  sopratTatti  dalla  violenza  dei  flutti. 
Intorno  al  1430  frate  Ambrogio  scriveva  mestamente  a  Leo- 
rdo  Giustiniani  :  Ecco  già  i  libri  volgari  son  venduti  a  più  caro 
•re::o  dei  latini,  e  bisogna  adattarsi  all'uso  (2).  Naturalmente 
S  mercato  librario  era  sottoposto  alla  legge  commerciale  che  i  con- 
■  Timatori  pagano  ciira  la  merce  più  ricercata,  ed  i  libri  volgari 
otendo  esser  letti  da  numerose  persone  erano  venduti   a  prezzo 


(I)  8«LCTATt,  Epittolario,   edii.  Novali,  Roma,  1891,    voi.  I,  p.  309.  — 
Oprra,  ediz.   Massaini,  Fiorenti»,  i.  a.,  (.'  c8.  —  Bii.li.k  in  Cod, 
Nano  H,  117  in£,  f.*  38. 
(?)  TkAvntaAtil,  KpìntoUe.  Floranlite,  1719,  col.  318, 
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maggiore  dei  latini  ricercati  e  comprati  da  pochi  do 
nel  1414  a  Firenze  aveva  incontrata  Ifi  migliore  acco; 
petizione  presentata  al  supremo  Consiglio.  Era  stato  adi 
ih  solennemente  riformare  che  tulle  le  tcripture  de'p 
lentie  che  ssi  faranno  o  ffare  si  dovranno  peSei  (I) 
di  mercatanlia.  o  nella  loro  corte,  o  nelle  corti  delle 
città  di  Firenze,  o  in  qualunche  d'esse  Arti  si  debbi 
scrivere  in  volgare  et  non  altrimenti,  et  se  altrimenti  t 
non  vaglino  e  non  tengano,  e  non  sieno  d'alcuno  va 
effetto,  e  cosi  si  debba  observare,  et  che  il  notaio  e 
altra  persona  che  facesse  le  dette  scripture  allrimt 
volgare,  come  é  detto,  caggi  in  pena  per  ogni  volta  di 
La  domanda,  compresa  la  pena  draconiana  della  nulli 
era  stata  approvata  dal  Consiglio  mag^'iore  al  primo 
27  marzo  con  190  voti  favorevoli  e  28  contrari,  e  Delti 
del  giorno  successivo  con  140  voti  contro  17  (2).  I  medi 
turi  frequentavano  le  allegre  brigate,  non  vivevano  app 
donne,  e  continuamente  osservavano  come  i  maschi  per 
esse  graditi  usavano  il  volgare  anche  nelle  societÀ  pìd 
nicdcsinii  giovani  sagaci  e  briosi  non  brillavano  né  ri( 
l'attenzione  sempre  ambita  dello  femmine  se  discorrevai) 
Passeggiando  poi  per  Firenze  o  per  le  amene  campagn 
cine,  ed  udendo  parlare  gì' infimi  artefici  o  i  contadi] 
continue  occasioni  di  sgomento  sentendoli  esprimere  co 
ganza  a  correttezza  di  frasi,  ed  intendevano  quanto  %\ 
scita  pericolosa  la  concorrenza  del  volgare  quando  Ri 
da  persone  colte.  Cosa  avverrebbe  se  la  felice  riusciti 
blico  esperimento  determinasse  molte  persone  istruita 
tìlire  la  lingua  materna?  Svanirebbe  il  sogno  di  format 
l'unica  lingua  letteraria?  Sotto  qualunque  aspetto  i  si 
guardassero  il  solenne  convegno  lo  giudicavano  tentati 
rischi,  necessario  impedirlo  o  almeno  screditarlo.  Non 
mandare  a  vuoto  il  primo  certame  si  vendicarono  bri 
che  il  secondo  non  ebbe  luogo,  sebbene  fosse  stato  bandi 
gemente  proposto,  C  Invidia,  il  Calderoni  avesse  già  p 
canzone,  uu  capìtolo  in  terza  rima  il  fratello  di  Benede 


(1)  1  sei  consiglieri  dellu  mercanzia  ed  universitA  dei 
consoli  e  capitudini  di  tutte  le  arti  di  Firenze. 

(2)  Arclu  di  Stato  di  Fir.  Provvisioni  e  Regitlri,  voi. 
Miscellanea  /Sur.  d'  erudiiiunc,  Firenze,  1886,  p.  28. 
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Francesco  giurista  d*altissimo  valore,  il  Dati  la  tragedia  lemsale  (I), 
carmi  rimastici,  e  l'Agli  un  carme  adesso  sconosciuto  (2). 

Per  remuovero  qualsiasi  dubbio  sui  motivi  reali  di  tanta  ostilità 
Ift    Protesta   riferisce   le   voci   sparse  dai  maledici  che  i  segretari 
•  impedire  ai  plebei  e  volgari  simili  ai  loro  maggiori  di 
i  :  benemeriti  della  patria  e  di  curare  il    bene  pubblico   col 

r&rsi  comprendere  dall'universalità  dei  cittadini.  La  parola  mag- 
i/t'ori  ò  suscettibile  di  due  Interpetrazioni.  A  prima  vista  sembre- 
rebbe ovvio  trovarvi  un'allusione  a  Danto  ed  ai  Trecentisti,  che  i 
lucori  del  classicismo  volevano  far  dimenticare  opprimendoli  colla 
grandezza  degli  antichi  scrittori  romani  e  greci.  Ma  ponendo  niente 
alle  questioni  allora  ventilate,  e  specialmente  alla  nota  disputa 
agitata  nel  1433  (3)  nella  sala  occupata  dai  medesimi  segretari  apo- 
stolici, durante  la  prima  dimora  in  firenze  della  curia  pontificia 
a.  tempo  d'Eugenio  IV,  credo  che  dicendo  maggiori  l'autore  della 
Protesta  indicasse  i  Latini  e  brevemente  lo  dimostrerò.  Dell'impor- 
tante contrasto  sulla  lingua  latina  avvenuto  fra  i  segretari  abbiamo 
Lp  iiiitizìa  dagli  scritti  dei  sostenitori  delle  due  opinioni  allora 

'»  .ile  (t).  Leonardo  aretino  per  analogia  col  fatto  verilicatosi 

nel  secolo  XV.  che  le  persone  colto  parlavano  il  latino,  non  parlato 
né  inteso  dal  volgo,  alTermava  epistili  presso  i  Latini  due  linguaggi, 
rtotto  e  plebeo;  bensì  il  primo  tanto  dilferente  dal  secondo,  che 
sr  comunicare  al  popolo  le  cose  scritte  o  pronunziate  nella  lingua 
ttteraiia  occorreva  traslatarle  nell'idioma  popolare  aninchò  fossero 


(!)  N»l  Cod.  Riecard.  1207,  f.'  13,  \'  lemtalt  tradotlo  in  latino  k  dedicalo 
•  card.  Prospero  Coluona. 

(Z)  PoKCKLLio  scrisso  I^ui  librorum  AUii  amieiaie  et  invidie,  segno 
""•ro  che  1"  Agli  s' era  prepstrnto  a  concorrere  anche  nel  secondo  eertnine. 
^*>d.  ISayliab.  Conc.  soppr.  J.  IX,  10,  f.*  114. 

(3)  fisso  al  H3^  il  momento  della  disputo,  poicb<i  nella  quaresima, 
^*nir«  solB.-ivano  i  venti  di  marzo,  il  Biondo  scrisse  l'  opuscolo  De  romana 
^^"^tione,  che  secondo  il  Voiot,  Risorgimento  dell'  antichità.  Firenze,  1888, 
^-   439,  ha  la  data  del  1.*  aprile  U.'JS  in  un  codice  Vaticano,   dove  è  daUnla 

maggio  U35  V  e  pinola  respijnsiva   di   Leonardo  aretino,   che  ha  la  dau 

*    'prile  1435  in  un  codice  gi»  const-riralo  a  Forlì,  e  ricordalo   dallo    Senio, 

/'•««i  ìkI  lx>tchi,  Padova,  1858,  p.  119.  Le  date  d'aprile  e  maggio  1435  del- 

op-Qicolo  del  Biondo  e  della  lettera  di  Leonardo   sono  in  giusta   relazione 

*ol  (eiB|K>  quaresimale  in  cui  dice   d'avere   scritto  il  Biondo,    quindi  spero 

<*>  noa  errarv  (issando  al  1435  il  momento  della  disputa. 

(4)  Blondi  De  romana  locutione,   Roro;«,  1474,    ristampato   da   O.  Mi- 
■1  lu  Propugnatore,  Bolo^'na,  1890,  Nuova  serie,  voi.  Ili,  p.  150.  —  Leo- 

^•1.1,1  Bkum  KpiUolcB.  Florentia-,  1741,  Episl.  10,  lih.  VL 
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intese.  La  plebe,  sofisticava  Leonardo,  non  comprendeva  la  oooeioat 
degli  oratori  o  le  commedie  recitate,  ma  frequentava  Toro  «  teatro 
per  vedere  i  gesti  degli  oratori  e  degli  attori  e  sollazzarvisi  come 
avesse  assistito  a  spettacoli  mimici.  Al  contrario  Flavio  Biondo 
opinava  avere  1  Latini  usata  unica  lingua  espressa  in  tre  guise, 
poeticamente  ossia  sottoposta  alle  misure  metriche,  oratoriamente 
cioè  non  vincolata  nò  libera  dalla  misura,  ed  in  terzo  luogo  po- 
polarmente vale  a  dire  senza  ordine  e  studio  come  veniva  sullo 
labbra.  Per  esplicare  meglio  il  proprio  concetto  assomigliava  le 
tre  fhrme  di  linguaggio  a  tre  Agli  d'unico  padre,  il  primo  dedicato 
alla  milizia,  il  secondo  alla  dottrina,  1'  ultimo  tVatello  a  vitn  ne- 
ghittosa ed  ìnc'irante  di  gloria.  Diceva  esistita  fra  il  linguaggio  dei 
popolani  e  delle  persone  colte  la  differenza  che  intercede  .sempre 
fra  le  cose  fatte  macchinalmente  per  a'iitiidine  ovvero  perfezionate 
colle  raftlnatezze  dell'arte.  Reputava  poi  l'idioma  volgare  derivato 
dall'  antico  ed  alterato  dai  Goti  e  dai  Vandali.  A  questi  invasori 
della  penisola  sostituì  in  seguito  i  Longobardi,  attribuendo  loru. 
comò  fossero  stati  dotati  di  bacchetta  fatata,  la  trasformazione  d>;t 
latino  nel  volgare  ed  il  nascimento  d'un  linguaggio  che  dednl  lo- 
quela adulterina  mescolata  alla  barbarica.  Corroborò  le  propria 
deduzioni  con  esempi  allegando  le  numerose  parole  antiche  rimaste 
in  uso  fra  gli  abitanti  della  campagna  romana  ed  il  linguaggio 
dei  contadini  toscani  molto  meno  corretto  che  sulle  labbra  dei  cit- 
tadini, concludendo  i  due  linguaggi  letterario  e  plebeo  con^^i^rvA- 
tisl  costantemente  latini. 

La  disputa  fra  i  segretari  ristretta  all'esistenza  delle  due  au- 
gne  (I)  fu  subito  allargata  ed  esaminata  sotto  altri  punti  di  vista. 
Ammessa  col  Biondi  l'unità  della  lingua  letteraria  e  dell'idioma  popo- 
lare, alcuni  aflermarono  il  volgare  latino  uguale  al  moderno  nella 
sostanza,  ossia  nel  corpo  dei  vocaboli,  sebbene  diverso  negli  acci- 1 
denti  0  siguillcati  di  certe  parole,  nella  figura  della  lingua  e  nelle 
desinenze,  e  sentenziarono  l'idioma  volgare  del  secolo  XV,  meno' 
poche  variazioni,  essere  il  medesimo  linguaggio  della  plebe  latina. 

Se  nel  secolo  XV  i  dotti  avessero  data  la  dovuta  importanza 
e  profondamento  studiati  quesiti  uguali  a  questo   sull'origine   del! 
volgare,   nò  si   fo.ssero  limitati  a  parlarne  quasi  incidentalnienta) 
per  poi  dimenticarli,  avrebbero  risoluta  la  questione.   Non  spetto-^ 
rebbe  ai  moderni  il  merito  d'avere  valutata  la  tendenza  delle  lingoa 
vive  ad  alterare  coi  snoni  le  forme  e  colle  forme  le  dizioni  e  la 


(1)  Leonello  d' Este  ed  il  Decembri  divisei-o  le  opiaioni  di  Loonanlo,  el 
Ouarino  veronese  quelle  del  Diondo.  Sabbadim,  Vita  di  Guarino,  in  G/o>>-| 
tMle  liguttico,  Oeoova,  unno  XVIII  (1891),  p.  ^31. 
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"sintassi,  di  notare  che  dopo  il  secolo  IV  il  linguaggio  rustico  pre- 
valse soll'urbano  o  cittadino  assai  migliore  pei  frequenti  contatti, 
d'osservare  che  In  quei  lacrimevoli  tempi,  It-a  tante  pubbliche  cu- 
laniitÀ,  fra  tanta  prostrazione  di  stiidii,  gl'idiotismi  e  le  forme  di«> 
lettali  fecero   dimenticare   le  forme  classiche,    di   spiegare  come 
qnesta  cause  principali   ed  altre   minori  dettero  assoluta  prepon- 
deranza all'idioma  parlato  sul  letterario.  Ramo  del  medesimo  albero, 
alimentato  dalle  medesime  radici,   cresciuto  sul  medesimo   flisto. 
Dell'avvicendarsi  dei  secoli  l'idioma  popolare  continuato  ad   usare 
dal  popolo  rimase  lingua  viva,  mentre  il  linguaggio  letterario  ado- 
perato dalle  sole  persone  di  qualche   coltura,    cioè  dall'  ennesima 
frazione  degl'Italiani,    poco  a  poco  divenne  lingua  morta,   .\desso 
con  amplissimo  corredo  d'induzioni  e  di  documenti  l'origine  della 
ooetra  lingua  viene  attribuita  a  questi  fatti  non  saputi,  ne  potuti 
valutare  precisamente  dai  quattrocentisti,  che  però  divinarono  la 
giusta  soluzione  del  quesito  affermando  l'idioma  popolare  del  quat- 
trocento quello  medesimo  già  parlato  dalla  plebe  latina.  Errarono 
nel  riferire  la  trasformazione  sostanziale  della  lìngua  alla  mistura 
cogl'idiomì  barbarici  dei  conquistatori,  tanto  che  il  Valla  disse  per 
sineddoche  la  lingua  Ialina  imbarbarita  dai  Goti,  identiiicando  nel 
loro  nome  tutti  i  popoli  nordici  invasori  dell'Italia  ;  non  s'avvidero 
che  gli  articoli  ed  altre  forine  linguistiche  derivavano  direttamente 
(liiiridiùma  popolare  dei  Latini,  ma  riconobbero  il  volgare  italiano 
C'intinuazione  dell'antico.  Lo  stesso  Valla  intorno  al  1452  parlando 
della  trasformazione  del  latino  proclami)  l'idioma  popolare  moderno 
continuazione  dell'antico,  prima  ed  unica  origine  del  volgare  (1). 
Anche  la  Protesta  lascia  intendere  come  dalle  premesse  enun- 
ciate furono   tratto   subito   conseguenze  logiche.  I  partigiani  dolla 
lingua  viva  osservarono  che  l'idioma  volgare,  legittima  eredità  dei 
iconiani  progenitori  cotanto  illustri,  doveva  essere  usato,  coltivato, 
perfezionalo.  Il  volgare   non  adoperato  per  dispre^iio  dalla  gran 
maggioranza  degli  umanisti,  stimato  ignobile  da  Leonardo  aretino, 
elle  nonostante  talora  1'  usò  per  riposare  la  mente  stanca  da  fati- 
cosi esercizi  (2),  fu  proclamato  degno  d'essere  coltivato  e  scritto 
auspice  l'Alberti  inventore  del  certame  (3).  Probabilmente  Battista 


(I)  V*i-i.  t  Opera,  Basileai,  15W.  p.  331,  387,  388.  —  .Mancini,  Vita  di 
L.  VaUa.  Firenze,  1891,  p.  8'.>a. 

(?)  Coi  Ilicciird.  UDO,  f.*  101.  Leonardo  8cri»»e  la  vita  di  Ditnte  per 
ripOMrti  dati'  avere  la  puUtica  da  Arimotite...  tramlalo  di  gri-eo  in  latino. 

(3)  Vedasi  pure  il  proemio  al  Teogenio  dedicato  a  Leonello  U'  Bita  per 
euaaolarlo  della  morte  del  padre  defuuio  il  ÌG  dicembre  1441.  Alberti,  Opeif 
roljpar/,  odii.  Bonucci,  Kireoze,  1845-19,  voi.  Ili,  p.  1(30. 

Arco   Stob,  1t,  5.»  Serio.  —  IX.  H 
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si  valse  del  concetto  della  legittima  eredità  della  lingua  per  con 
trapporre  agli  umanisti  il  favorito   argomento   da   essi  continua- 
mente addotto  nel  raccomandare  l'uso  del  latino,  ma  distintosi  dai 
dotti  contemporanei  nel  volere  sempre  la  dottrina  diretta  a  scopi 
pratici  e  vantaggiosa  all'universalità  dei  cittadini,  difese  le  ragioni 
del  volgare,  affinchè  gli  scritti  risultassero  utili  alla  maggioranza 
dei  lettori,  non  soltanto  ai  pochi  eletti  addottrinati  nel  latino.  Per 
rendere  l'uso  del  volgare  meno  odioso  agli  avversari,  e  meno  vio 
lenta  l'opposiziono  degli  umanisti,  o  perciiè  giudicasse  la  Cf)sa  pro- 
fittevole, raccomandò  pure  di  trosrerire  nell'italiano  le  fioriture  e  l 
grazie  della  lingua  classica.  Giunse  perfino  a  preparare  pel  certanio 
esametri  italiani  e  li  consigliò  al  Dati.  Gli  esametri  allora  recitali 
e  scritti   da   uomini   molto  abituati  alle  assonanze  latine,  rispec 
chiano  la  melodia  del  verso  eroico  meglio  degli  esametri  degl'miì- 
tatori,  ma  l'esperimento  del  U4t  e  quelli  successivi  ebbero  esito 
iarelice. 

Ed  ora  tornando  alla  congettura  dei  maledici  bisogna  conve- 
nire che  i  loro  sospetti  erano  pur  troppo  fondati.  Nel  desiderare  che 
fbsse  scritta  la  lingua  compresa  dai  propri  conciilailini  i  maledici 
si  facevano  eco  del  sentimento  pubblico,  della  convinzione  delle 
persone  spassionate,  espressa  anche  pochi  anni  prima  dai  dispre- 
giati apprezzatori  dei  Trecentisti,  da  Cìno  Kinuccini,  da  Domenico 
da  Prato  (1),  e  da  altro  Cassandre  inascoltate  nel  segnalai^  i  danai 
del  divorzio  del  pensiero  dalla  lingua.  Le  anteriori  osservazioni  o 
le  nuove  accuse  derivavano  dall'antagonismo  tra.  la  letteratura  re» 
oligarchica  e  quella  democratica,  essendo  oligarchica  la  pretensione 
d'imporre  il  latino  potuto  usare  e  comprendere  da  pochi,  e  di  ban- 
dire l'italiano  inteso  da  tutti  e  potuto  scrivere  da  molti.  In  qm 
siasi  modo  venga  giudicata  la  Protesta,  è  giuocoforza  considerarla 
manifestazione  coraggiosa  d'-un  rappresentante  del  partito  popo- 
lare nella  lotta  linguistica  allora  combattuta,  d' un  promnlgatore 
delle  idee  dì  coloro  che  avevano  sottoposta  la  vitale  questiona 
ad  un  plebiscito  e  partecipato  al  pubblico  esperimento.  Infatti  la 
Protesta  è  ispirata  al  concetto  democratico  della  lingua  accessi- 
bile a  ciascun  cittadino,  al  repudio  della  fatitasia  oligarchica  di 
conservarla  retaggio  di  pochi,  alla  brama  di  non  sacrittcare  il  mezzo 
più  elllcace  per  ottenere  il  vantaggio  universale,  per  perfezionare, 
incivilire  la  nazione,  o  renderla  umana,  come  allora  dicevano.  Uguali 
opinioni  manifestò  l'Alberti  nel  memorabile  proemio  ai  libro  IH  della 
Famiglia,  quando  disse  doveroso  per  gli  scrittori  l'uso  della  lingua 


i4 
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(1)  Mancini,  l'itn  deW  Alberti,  Piren»,  1882,  p.  222,  e  Vita  del  ralU,\ 
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niliare  ai  piti,  onde  cooperare  con  efficacia  allo  svolgimento  della 
»llà  inteliettiiali  della  nazione.  Concetti  identici  alla  Protesta 
SODO  accennati  dai  rozzi  versi  del  dogante  e  da  fugaci  allusioni 
d'altri  dicitori.  Anche  nel  ravvisare  ì  certami  letterari  in  lingua 
niaUTna  mezzo  opportuno  per  giovare  al  popolo,  le  idee  dell'ano- 
nimo estensore  della  Protesta  collimano  con  quelle  esposte  dall'AI- 
tieninel  trattato  Della  Iranquitlitd  dell'animo  e  dal  Oiognnte,  tanto 
A  ran>  che  la  Protesta  riassume  ed  esprime  i  pensamenti  dei  be- 
nemeriti patrocinatori  del  volgare. 

A  quattro  secoli  e  mezzo  di  distanza  le  rime  sulla  vera  ami- 
»:ia  recitate  nel  primo  certame  appariscono  inferiori  allo  scopo 
««loto  raggiungere  :  bensì  deboli  come  sono  vennero  allora  ap- 
prezzate diversamente.  In  tal  guisa  riuscirono  accette  agli  uditori, 
e  furono  diffuse  subito  dugento  copie  per  l'Italia.  Né  la  cifra 
.  L'semplari  indicati  nella  Protesta  può  apparirò  boriosa  van- 
teria, essendo  tuttora  numerosissimi  i  codici  dove  quei  carmi  si 
trovano  trascritti.  La  straordinaria  moltiplicità  degli  esemplari 
attesta  dal  gradimento  incontrato.  Non  ottennero  uguale  diffusione 
versi  di  molto  maggior  valore.  Il  capitolo  di  Mariotto  D.ivanzatl 
fu  pure  stampato  dopo  almeno  60  anni  dacché  era  stato  letto. 

Giudico  inutile  aggiungere  altre  considerazioni  sull'importanza 
del  certame  e  della  Protesta  ;  esaminen')  piuttosto  s'è  possibile  in- 
dovinare chi  ne  fosse  autore.  Come  è  noto,  diversi  dicitori  non  re- 
citarono essi  medesimi  le  proprie  rime.  Cristoforo  Landino  lesse  il 
capitolo  di  Francesco  Alberti  e  sebbene  contasso  17  anni  d'età  (H 
accompagnò  la  lettura  con  opportuni  gesti,  conservando  maravi- 
gllosa  modestia  e  gravità,  e  producendo  sugli  uditori  la  più  viva 
impressione.  É  naturale  supporre  che  l'adolescente  segnalatosi  nel 
recitare  divenisse  fautore  del  certame  col  calore  proprio  dei  gio- 
vani postisi  a  difendere  cause  credute  giuste,  prendesse  parte  alle 
discussioni  susseguite  alla  gara,  nelle  quali  fu  trattato  dei  danni 
derivati  dal  divorzio  f^a  il  pensiero  e  la  lingua,  e  si  schierasse 
con  gli  avversari  dei  giudici.  Il  Landino  beneficato  da  Francesco 
Alberti,  io  rapporti  intimi  colla  consorteria  del  rimatore,  dalla 
qoale  poi  tolse  moglie,  frequentò  senza  dubbio  i  dicitori  ed  i  re- 
citatori del  certame,  ed  udì  raesser  Battista  discutere  cogli  amici 


(1)  n  Bandtio,  Specimen  liler.flor.,  FloreDtim,  1747,  voL  II,  p.  167,  dice 
}1  Landino  morto  il  16  marzo  150-1  di  anni  80,  mesi  10,  e  giorni  13.  Ma  deve 
arerA  indicalo  I'  anno  secundo  1'  uso  di  Fir«Dte,  dove  lo  prolungavano,  Ano 
al  25  marzo.  p«rcli4  diversamento  il  Landino  sarebbe  nato  il  3  magt'io  14^3, 
oel  142(  come  il  Bandini  scrive  nello  Specimen,  voi.  1,  p,  45,  e  nel 
tuluyuji  collii.  Laur0nt„  Floreotiv,  1776,  voi.  V,  col.  61i, 
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sull'operato  dei  segretari.  Io  congettaro  die  eco  fedele  delle 
sure  ascoltate  l'esponesse  nella  Protesta,  forse  scritta  pure  e* 
esercizio  di  declamazione  secondo  l'uso  allora  cornane  nelle  scg 
di  rettorica  tuttora  frequentate  o  poco  prima  lasciate  da  lui.  l: 
tre  gli  argomenti  della  Protesta  in  difesa  del  volgare  corrisp 
dono  alle  idee  più  tardi  manifestate  dal  Landino  strenuo  campi 
delle  ragioni  dell'idioma  materno,  e  nella  lunga  vita  costante 
niiratore  di  Battista,  instancabile  in  elogiare  le  cure  del  grand'  uq 
nel  ristabilire  l'uso  del  volgare,  pronto  a  cogliere  tutte  lo  occasi 
per  celebrare  questo  merito  speciale  di  Battista.  Inoltre  cii-ca  il  l 
nella  Prolusione  alla  pubblica  lettura  dei  sonetti  del  Petrarca, 
potò  gli  argomenti  della  Protesta.  Vi  disse  il  volgare  povero 
carestia  di  scrittori,  negletto  per  la  generale  trascuranza  nel 
tivarlo,  punto  difettoso  per  vizio  ingenito  alla  lingua.  Quivi 
affermò  tutti  i  linguaggi  da  princìpio  rozzi  e  divenuti  perfetti 
la  diligenza  di  chi  li  usò;  il  volgare  non  dilTerircbbe  nei  pregi 
latino,  se  fosse  sottoposto  a  regole  grammaticali  e  rettoriche.  a 
zato  ed  ingentilito  dallo  studio  come  fecero  ì  Latini.  Uipeteva  pi 
i  concetti  espressi  dall'Alberti  nel  proemio  al  libro  111  della  Fa» 
glia  sul  vantaggio  di  trasportare  nella  lingua  nostra  per  abbellii 
gli  ornamenti  ed  i  colori  degli  scrìtti  classici.  Sul  modo  di  ved< 
e  particolarmente  sull'utilità  di  perfezionare  la  lingua  imitnndt 
latino  s'accordarono  Battista  ed  il  suo  giovane  ammiratore.  Laoi 
s.trà  caso  fortuito  se  il  Landino,  divenuto  uomo  e  lettore,  rip 
nella  Prolusione  gli  argomenti  stessi  addotti  nella  Protesta  i  2 
potè  scriverla  e  riunirvi  le  proprie  osservazioni  a  quello  d-< 
amici  ?  Senza  insistere  troppo  sulla  congettura,  a  parere  mio 
data  abbastanza,  mi  limitoi-ò  a  sottoporla  all'esame  degli  stud 
Ed  innanzi  di  terminare  ritornando  all'  inventore  del  cert 
ed  al  fine  che  lo  determinò  a  prendere  le  difese  del  volgare, 
serverò  come  la  felice  riuscita  delle  rivoluzioni  ò  segno  sicuro 
r  idea  ispiratrice  dei  rivolgimenti  corrisponde  ai  bisogni  della  nE 
gloranza  dei  cittadini  in  vantaggio  dei  quali  vengono  tentati, 
disfa  pubbliche  ed  inesorabili  necessità.  W  contrario  abortiso 
le  rivoluzioni  immature  o  repudiate  da  coloro  che  dovrebbero 
peraro  ad  assicurarne  il  trionfo.  L'  allarme  dato  contro  gli  umani 
non  andò  perduto,  e  pochi  anni  dopo  al  1441  i  dotti  italiani  rìprìa^ 
piarono  a  scrivere  la  lìngua  parlata  ed  intesa  dal  popolo,  lasciaai 
il  latino  a  chi  doveva  servirsene  per  ragioni  speciali.  Mente  < 
anima  della  rivoluzione  linguìstica,  promossa  per  abbattere  Um< 
che  trionfava  e  tiranneggiava  nel  regno  letterario,  fu  rAlbei* 
Nonostante,  il  nome  del  ristoratore  della  lingua  italiana,  dell' 
toro  di  numerosi  ed  aurei  libri  volgari  sui  più  disparati  argomanf 
cercasi  indaruo  fra  quelli  dei  legislatori  della  lingua,  s'illa  tav 
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degli  aotorl  citati  dagli  Accademici  della  Crusca  (1).  Volendo  sotti- 
lizzare, nò  tener  conto  delle  apparenze  per  attenersi  alla  sostanza, 
U»tti8tn  ò  citato  col  nome  d'Agnolo  Pandolllni,  già  supposto  autore 
del  Governo  della  famiglia.  Ma  l' irregolare  citazione  non  giusti- 
ttc*  l'oblio  dell'autore  dell'opera,  della  quale  t«  quarta  parta  il  cosi 
detto  Governo,  V  oblio  dello  scrittore  di  carmi,  d' opuscoli  d'  amore, 
morali  ed  artìstici,  insigni  per  l' eleganza  della  forma  italiana  con- 
giunta alla  vastità  e  sodezza  della  dottrina  trasfusavi  dal  più  poderoso 
e  comprensivo  intelletto  fiorito  nel  secolo  XV,  dall'uomo  che  tanto 
beneticamento  s'adoperò  per  ripristinare  1'  uso  della  lingua  materna 
nonostante  gli  ostacoli  e  le  opposizioni  delle  persone  in  quel  momento 
più  stimate  per  dottrina. 

Qualcuno  obbietta)  che   Battista  crebbe  e  fii   educato  fuori   di 
Toscana,  non  impaWi  l' idioma  patrio  dalla    viva  voce  del  popolo, 
né  pot<^  giungere  ad  usarlo  convenientemente.  È  verissimo  :  Bat- 
tista non  succhiò  le  grazie  del  linguaggio  col  latte  della  balia,  vi 
«'addestrò  da  uomo,  quando,  assoluto  cogli  altri  Alberti  dall'esìlio, 
"blie  facoltà  di  rientrare  in  Toscana,   ed  allora   avevu    vissuto  22 
ftuni  il)  neir  alta  Italia.  Bensì  non  può  giudicarsi  cosa  miracolosa 
eh'  egli  dotato  d' altissimo  ingegno  apprendesse  coli'  nso  il   valore 
delle  parole  d.'po  raggiunta  la  viriliuV,  e  cosi  esperto  nella  musica 
assimilasse  e  riproducesse  la  melodia  delle   frasi    udite,    alla  pari 
dei  musici  soliti  a  ripetere  le  armonie  ascoltate  appena  una  volta. 
Non  vedemmo  ai  giorni  nostri  il  conte  Cammìllo  di  Cavour  allevato 
la  seno  a  famìglia  abituata  a  conversare  sempre  in  lingua  francese 
e  vissuto  fra  popolazioni  che  piirlano  dialetto  vigoroso,  ma  disar- 


0)  Sono  iriTece  citate  V  Architettura  dell' Alberti  tradotta  da  C.  Bar- 
'f^ix,  Vìfm*,  TurrentiDO.  1^0  e  gli  Opuxculi  morali  ed  i  Trattati  arti- 
stici dell'  .Albkrti  tradotti  e  parte  corretti  da  Cotimo  Bartoij,  Venexia, 
Pnoceichi.  156& 

(2j  Ilimetleudomi  alle  »>«  da  me  esposte  nella  Vita  dell' Alberli,  e  nei 
A'ueri  dócumenii.  in  Arch.  ttor.  itnl.,  serie  4.»,  voi.  XIX.  p.  192,  persisto  nel 
0*<l"r»  battista  nato  nel  1404.  11  prof.  Scii'Ioki  nel  (iiorn,  stor.  delta  leurr. 
tt.  lol.  XniI,  p.  313,  iiitisle  sulla  data  1406  o  1407.  Ma  osservi  di  gnuia 
r  Alb«rlj  scrisse  la  Famiglia  a  Roma  innanzi  ai  30  .toni,  e  di  I&  fuggi 
1  (epa  ni-l  giugno  del  'M,  né  vi  tornò  fino  all'autunno  del  '43.  Dunque 
'  loriverv  la  Finnigliti  n  Roma  prima  dei  30  anni  bisognava  che  fosse  nato 
Dtno  nel  14(M.  rgiialm<>nte  infoodala  i  la  supposizione  del  profeseore  die 
kUioa  si  laureasse  a  Uologna  nel  1437.  Iji  lettera  della  Signoria  fiorentina 
janl.  di  ».  Clemente,  Arch.  »tor.  iial.,  voi.  cit.,  p.  320,  prova  in  modo 
ilula  che  Battista  ai  5  dicembre  14:U  era  dottore.  Non  i  questo  il  inu- 
•0(0  d'aggiungere  .litri  argomenli  per  corroborare  la  data  di  nascita  di 
lUaata  al  14ul. 
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monico,  divenire  oratore  italiano  tanto  corretto  ed  eiDcace  come 
pochi  ce  ne  ftiroiio  e  ce  ne  saranno  ì  Nel  Cavour,  preoccupato  dal 
gran  pensiero  di  condurre  a  glorioso  porto  i  destini  del  Piemonto 
e  dell'Italia,  ed  impedito  anche  dalla  mancanza  di  tempo  di  dedi- 
carsi a  studi  linguistici,  ai  quali  non  attese  mai,  il  miracolo  fa 
operato  dall'  altìssimo  ingegno.  E  dovremo  disconoscere  nell'Alberti 
la  portentosa  elevatezza  dell'intelligenza  per  negare  ch'egli  sco- 
•tissimo  osservatore  potesse  giungere  a  scrivere  bene  l' italiano  dopfl 
averlo  udito  parlare,  e  parlatolo  nella  dimora  di  diversi  anni  fatt 
in  Firenze,  sempre  attendendo  con  rara  costanza  allo  studio  f  Orma 
sarebbe  tempo  che  le  savie  persone  alle  quali  spetta  di  ripara» 
all'  ingiusta  omissione  vi  provvedessero,  ed  aggiungendo  il  noi 
dell'Alberti  nella  tavola  dogli  autori  citati  dalla  Crusca,  onorasse 
il  grande  ail  elegante  scrittore  italiano,  il  coraggioso  rostitutu: 
della  lìngua  volgare, 

Colai  che  la  difese  a  viio  aperto. 


Firenze.  8  aprile  1892. 


Girolamo  MA^cl!)l. 


O'  iiiniuizia  si  disse  in  sauta   Maria  del  Fiore  fino  a  di  3*2 
tubre  1441  per  molti  dicitori,  et  aaclie   molti  altrj  ne  scrissono  i 
recitarsi  là,  come  iu  questo  da  cfarie]  66  a  87  e  altrove  anche.  Do-r«^ 
itvo.u<lo  a  giudicare  il  dono  fatto    diecj  segretarij  di  papa  Eiigcniu,  e 
uoQ  dando  il  dono  a  uesuno,    seghui  che  ano  mandò  a  detti  qnetsiu 
scritto  dove  onesstissimamente  gli  vitupera,  come  Icgiendo  si  vede  (1). 


La  plebe  et  i  vulgarj  iìorcotinj    vi    «aiuta    come    baomioi    cnoll) 
gicuurosissimj  segretarij  apporistolit'j.   Se  ì  vostri   studij  sono  qoal 
gì'  afl'ermate  studij  d'  umanità,  e  sempre  fu  ofizio  d'  umanità  porgien 
facile  e  trattabile  verino    qualunque  da  lluj    chieggia    esser    fatto   pil 
cosstumato,  et  più  cmeudato  in  ogni  suavità,  ditecj  soretno  noj  d»  bia 
siniare  se  in  quesste  lettere  non  peritamo  domandarvj  di  cose  da  voler 
sapere,   quali  non  da  altrj  megglio  si  possono  che  da  voj  intenderai 


(1)  Questi  due  periodi  scritti  culi  iocliioslro  rosso  furono  premessi  i 
Protesta  dal  copiatore  del  codice  Sandro  dì  Piero  di  Lotieringo. 
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^Hj^     Dltecj  chi  propaose  qaessto  ciertame  coronario,  in  nel  quale  voj 
^H|ui(i  coD«tituitj  i  ludici  già  più  e  più  mesi?  Non  comanichò  egli,  cioè 
VoiMMr  Batiasta  degl'  Alberti,  eoa  voi  il  auo   pensiero,  e  porsevj    che 
fgeu  ooea  utile  alla  nostra  gioveutù,  cosa  deggna  alla  patria  nostra, 
cheta  ancora  lodata  presso  a  tutte  le  gienti  ?  Et  direte,  non  ci  parsa 
ai  degna,  né  lodata.  Ghuardate  non  siate  da  essere  reputatj  levissimj 
pniBo  di  chi  si  marariglnssi,  onde  fusse  che  tanto   doraandatj  allora 
,li  lodavate  se  dentro  a  vostri  animj  altro  sentavate.  £  forse  sarebbe 
li  rnj  giudicherebbe  né  buonj  cittadiuj,  né  interj  huominj,  dove  non 
libinti  in  tempo  quello  che  vedevj  et  per  vostra  divina  sapienza  eo- 
ivj  essere  dannoso.  Et  noi  cierto  non  possiamo  credere  vi  pareaae 
OM  da  nno  Ha  volere,  poich'  inaino  quando  in  qua'  prossimj  di  do- 
0  prouuziare  e  ciertatori,  voi,  chiamati  da  echi    con   voi  si  con- 
iglio, r  approvasste,  et  per  vostro  consiglio  in  publico  editto,  col  pre- 
ae,  e  con  »igui  publichi  si  notificò  al  popolo.    Et  se  a  voi   quanto 
iamo  pur  parse  cosa  da  seghuirla,  ditecj  perchè   cagione   fu   tra 
ehi  prima  tanto  in  ogni  modo  la  perturbasse,   et  poi  tanto  la  vi- 
le,  quando  il  ciertame,  più  che  niuno  sperava,  era  riusscito  et 
>tÌMÌmo  al  popolo  e  in  sé  degnissimo  ?    Ditecj  che  chagione  mosse 
t  alchuDo  di  voj  a  indisuadendo  e  concicrtatoij  e  amonendogli   non 
tiiaicliassero  in  quello  che  voj  et  lodassti  et  nulla  potete  biasimare  ? 
aedi  quL'ssto,  quello  che  alchunj  roaledicj  disono,  chagione  la  'uvidia, 
dolesse  vedere  iu  la  terra  nosstra  cittadinj,  quali,  similj  a  snoj 
rj,  beiumeritando  della  sua  patria  churassero  la  fama,  dignità 
tt  hta  publico  ?  0  ffu  pure,  come  «Ichunj   credono,  che,  udendo  voj 
MWre  alchunj  studiosi  parati  a  produciere  in  mezzo  coumedia  e  forse 
■ragiedic,  voi  deliberasstj  proibire  quessta  ottima  principiata  consuetu- 
■>e,  per  quale  la  terra  nossrra  molto  ne  fosse  onestata,  e  quessto  solo 
ohe  voj  conoscievj  che  taciendo  eravate  vituperatj,  e  diciendo  eravate 
?  0  ffu  pure,  chome  alchuoj  di  voj  referisscie,  chagione  di  questo 
ire  che  stimile  ciertame  si  seguisse,  che  non  vi  degnavate  con 
modo  venire  al  giudicio  di  noj  huominj  plebei  et  vulgari  V 
Dltecj,  se  in  voi  sta  quauto  noi  stimiamo  prudunzia  et  erudizione, 
v'  egli  forse  essere  conosciuti  da  qualunque  minimo  plebeo,  se  vi 
lOMciote  da  non  potere  sattiafurc   alle  oxpettazionj   nostre   et   ren- 
pari  alla  oppiuiouc  quale  abbiamo  di  voj  come  dominj  eruditis- 
'jv  Onde  viene  che  voi  giudicato  fanciullj  et  pazzi,    che   non   solo 
aiioi  volgarj,  ma  et  a  tutti  e  senatoij  patritij  et  a  vvoi  ancora  sa- 
ie, quando  fra  voj  più  che  uno  et  un  altro   publichò  et  aflermò 
tra  cicrtatoij  chi  fosse  da  non  posporlo  a  primj   ottimj   passati 
:auj  V  Se  quessto  cosi  vi  parse,   non  può  parervj  se  non  in- 
tè  appellargli  fanciulli  et  pazzi  ?  So  non  vi  parea  da  tanto 
,  come  può  a   nnoi    parere  questa  vostra   iuuldnziouu   su   non 
ut  tMentazionu  sen-ile  '? 
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Voi  quanto  quo'  poetj  ciertatorj    fussero  a  nuoi   grati  e  a  luttj  e 
l'ittadiiij  accietti  lo  potesstj  conprendere  ci  «li    del    ciertame,    »e  froi 
stossti  COD  buona  modesstia  attenti,  sì  per  la  uoltitndiiio  qual  vi  oon- 
chorse,  sì  per  la  actonzioDe  qnal  servorono,   si  per  vocie  et  commen- 
dazione  qua!  sino  a  teastè  ne  fa  il  popolo,  si  per  Io  studio  di  ciaschaoo 
qua)  cicrclia  d'  avere   apresso  di  aè  scrittj    tuttj  e  dettj  di  qualunque 
chonciertatore,  et  per  iuparare  da  Uoro  quello  forse   non  capevano,  « 
per  rendere  questo  premio  nllo  vigilie  loro,  commendando  i  lor  DomJ 
a  pposstcritÀ,  che  infra  diecj  dì  già  sono  più  che  diecj  volte  venij  copie 
trascritte  di  tatto  il  ciertame,  e  per  tutta  Ytulia  volano  a  tutti  i  priti- 
cìpi,  et  cbiesste  da  tuttj  i  litteratj,   lodato  da  tutti  i  buonj.  Solo  6ra 
voi  sentiamo  essere  chi  vitupera  r[uessta  principiata  nosstra   lande,  ^^ 
dicìe  essere  cosa  indegna  che  uno  vulgare  cbon  uno  nobilissimo  litc^^^ 
rati«simo  contenda,  e  per  questo  in  prima  doversi  vietare  quesiti  eie  -^H 
tamj.  No  Ilo  crediamo  che  tra  alchnnj  di  voj  huomminj  dottissìmj  (>^^^5j 
tanta  ineptia,  sondo  in  voj  quessto   comune  detto,  che  tuttj  siamo 
Giove,  e  tutti  comperiamo  il  sale  tanto  l'uno  quant'  e  ll'altro;  «aen 
comune  sentenzia  di  tuttj  o  prudi.<nlj  che  Ila  virtù  non  la  fortuna 
quella  che  nnoi  nobilita,  et  cosi  il  viglio  fa  iugiiomiiiiodo  in  chaj  e' 
E  se  pur  fusse    chi    perseverasse    vituperandolo,    il    domanderemo 
quessto  fu  nsato  costume  sempre  presso  agi'  antichi,    quali    voi  tm 
proponete  et  aprovate  in  ogni  fatto  e  detto,  che  nulla  altro  può  non 

dispiacervj  se  non  quanto  e' sente  dell'antico?  £  domanderemo,  f — ^  in 
que'  tempi  si  trovarono  huomminj  gienorosi,  buomiuj  dotti,  et  vuo  ~^iui 
che  avessono  1'  orecchie  delicatissime  pari  a  voj  ?  Et  domanderemmo, 
80  quando  Plauto  venia  in  scena  tutto  polveroso  e  colle  manj  ^K;)ja 
lose,  que' principi  latinj  lo  fnsstidiavauo,  se  a  que'patricij  stom£^k.c4iì 
r  odore  del  piastrino  in  quale  quel  poeta  eò  exercitavn  per  passcL  «^n;j 
Et  so  snrà  in  la  terra  nosstra  chi  con  giessti  gravissimj  rispon  «zia  < 
essere  similj  a  qaellj  cieusoij  e  moderator)  delle  leggie  e  d'ogiMi/ei;.] 
gione,  noi  chou  ognj  reverenza  pregberremo  ci  dica  qual  preotaiuj 
lo  faccia  quello  di  che  e'  fa  professione  dissimile  a  que'  maggiori  ttalo 
da  b:^ò  lodati,  e  diremo  qual  tuo  studio  d'umanità,  o  buommo,  t'ioM^ni 
tanto  fasstidiro  che  si  dia  alle  virtù,  alle  cose  grate  a' suoi  oittadi't/, 
alle  qualj  cose  noj  altrj,  pure  noniinj  come  voi,  diventiamo  pia  liiii^ 
e  più  attj  a  ben  vivere.  Quanti  sono  fra  nnoj  per  opera  di  qoaulj 
concicrtatorj,  che  ora  sanno  che  prima  non  sapevano  che  co»  sia 
amicizia,  quanti  saranno  fra  nostrj  uipotj  o  posstorj  qaincj  fatlj  om 
quessto  più  dottj  '?  E  ditecj  pricgovj,  o  huomini  exciellentiiwimj,  duuii'«i;ii 
che  noi  ora  intendiamo  questa  parte  di  filosofia,  la  quale  non  int«i>- 
davamo']^  Se  risponderete  duolcj,  vi  reputeremo  invidiosi  e 
cittadinj  :  se  risponderete  a  noi  piacie,  domanderemo  perchè  vieti 
voj  tanta  nosstra  utilità  e  vostro  piacioro?  Et  chi  non  odiasse  il  ($atà'^ 
dì  chi  pure  aft'ermasse   non   esser    lecito   a    un    prcbeo   coocortw  ' 
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qoestj  cicrtainj,  diteinj  se  gli  è  in  quel  ciertame  a  stile  pcricoloaisainiu 
licito  a  qualunque  iniìnio  acorrerc  in  mezzo,  e  eicrtaudo    perquotere, 
•terrare  e  fugare  di  vita  qual  vuoj   primario  e  nobilissimo   contrasta- 
tore,    ssrac   vietato   in  eimìie   luogo   publicho   a   nnoialtrj    conparire 
dor«  voj  dottj  convenìsstj,  saraccj  proibito  il  avallare  qaando  altrove 
«ia  licito  uccidere,  sarncci  egli  interdetto  mostrare  il  nostro  iugicgnio, 
dorè  Steno  allettatj  con  premio  tattj  gì'  ingiegnusi  ?  Cbù  direte  brutta 
MMro  cosa  cbe  nno  inperito  vengha  in  mezzo   ridicolo    della    scien», 
ae  redoaati  non  rarissimo   iirmato   cbi   venne   per    ciertare  o  partissi 
copiato  l'elmo  della  ciena  passata?  Fu  però  che  '1  ciertame  a  stile 
ow  per  queiisto  da  vituperallo  ?  Et  fra  voj  si  dicie  che   tanto   premio 
degno  di  coronare  e  sommi  et  ottimj  poetj,  troppo   sarebbe    indcgnio 
I      iireinio  a  nnoj  vuJgarj.  Uitecj  ;  se  Ilo  meritasse,  non  faresstj  voj  ingiuria 
L    *  ttoQo  contribuire  ?  Se  no  Ilo  meritasse,  daresstiglel  voj  ?  Quale  inetto 
V^liiiiaaM  sé  essere  coronato  in  quel  ciertame  a  stile,  perchè  e'  superò 
chi  in  cosa  ninna  fu  degnio  d' amirazione  ?   Così  in    questo  ciertame 
coirouai'io,  come  non  era  non  licito  a  qualunque  convenirvj,    cos'i  era 
de^^o  premiare  chi  superasse  e  migliori.  Né  sappiamo  come  in  queasto 
a  dottj  et  litteratj  possino  essere  ciertando   inferiori  a  cebi    sia   inpe- 
rito e  vnlgare,  se  in  quesstc  vosstre  lettere  sta  tanta  forza  ad  esornare 
ognj  ingiegno,  e  ppiù  se  Orfeo,  Museo,  Omero,  Virgilio,  Ovidio,  Stazio, 
et  ancora  el  vosstro  Appolline  fnsse  in  questa  età  e  trovassero  quello 
pocM  ooncicrtatore  qual  vinse  choronato,  da  cche   parte   biasimereb- 
bono  essi  chi  M'avesse  coronato':'  (no  diciosscro  quesata  si  perdi' eli' ù 
corona,  e  perdi'  eli'  è  d'  alloro  si  disdicie.  Qui  se  voi  huonuuini  facon- 
dissimj  fuasj  eliuguj  e  muti,  noj  vulgarj  loro  per    voi    risponderemo  : 
E  perchè  cagione  fia  la  corona  proprio   vostro  insigne,    quale  sia  co- 
mune insieme  alle  meritricj ':'  Se  II' alloro  fa  voi  essere  poetj,  ancora 
fieno  le  salsiccie  poetesse  'f  Fu  cosstuj  coronato  perchè  fra  poeti  fu  in 
quel  citTtame  suppremo,  et  Oisai  fu  ottimo  chi  superò  e  buonj,   et  voj 
in  quessto  inferiori  fuastj  agi'  iufimj  et  pessimj  poetj  taciendo.  Già  che 
(pe  cbi  scrive  si  chiama  scrittore,  e  echi  canta  cantatore,    et  chi  ara 
aratore,  chi  fa  poemj  tìu  non  poeta  piti  che  echi  taciendo,  o  solo  bia- 
(iinanJo  gl'altrj,  vogla  -essere   reputato  poeta   e   principe   de' poeti? 
Ma  ffue  maj  eh'  a  corona  donata  da  qual  si  sia  magisstrato  o  popolo 
Ammo  altro  che  o  ssegnio  di  vittoria  o  premio  delle  &tiche  ?  Donavansi 
dopo  al  conflitto  a  qual  vnoj  hnomo  militare,  a  servj,  secondo  e  loro 
uierìtj  corone  ci vicba,  murale,  castrense,  navale  et  siinilj,  e  d'ariento, 
«  d'  oro,  e  gicmmate  secondo   parca   alla   liberalità  di  chi  distribuiva 
e  prciuij.  Simile  a' poetj.  Et  a  qualunque  ciertame  paicsstrico  era  la 
cotona  segno  dì  vittoria  insieme  e  premio  della  faticba.  Et  chi  diciesse 
tana  et  un'  altra  libra  d'  argiento  troppo  essere  premio  alle  fatiche  di 
<|aa]auqne  studioso,  qual  di  costoro  cicrtatorj,  mentre  che  ssi  exercitò 
in  queasto  ciertame,  non  pospose  ogni  sua  privata  chora  e  domesstica 
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faccieuda,  qaal  di  loro  non  expaoBu  più  et  pia  Vigilio  !u  eliinitre  el 
u:)ornare  suo  poenij  ?  Se  in  voj  sono  ingiegnj  dirìnj,  e  potete  tal 
pore  e  Buliito  produrre  ottimj  vostri  poemj,  meritate  biasimo,  ehi  noq 
convenisstj  dove  senza  dificultà  potavate  aonesstare  simile  principiati 
coiisnetudiue  in  la  patria  nostra,  «laal  da  voi  era  stata  troppo  com 
inendata,  se  conoscicsti  non  si  potea  senza  molta  e  multa  fatica  prò 
durre  in  mezzo  opera  d' iugiegnio,  qualj  meritj  in  tanta  chonzioiU 
d'baomiuj  prtìstantiasimj  qnale  concorse  a  quessto  spcttachiilo  esaen 
ascoltata,  sarà  crediamo  ingiuria  la  vostra  se  alle  somme  fatiche  d 
questi  studiosi  cori  negarete  uno  meno  che  mediocre  premio.  £  diteg 
A  cavaglj  corridori  si  darà  premio  più  libbre  d'oro?  A  questi  liud 
minj  onCHStissimi  non  si  retribuiranno  poche  oncie  d'argieutoV  E  « 
tanto  in  voj  può  la  consuetudine,  che  a  una  besstia  insen:»ata  si  con 
cieda  premio  pari  a  una  ricchezza  d'  uno  onessto  cittadino,  dovetl 
non  vietare  queasta  ordita  consuetudine  alla  pati-ia  nostra  et  a  noeti 
studiosi  cittadinj,  che  a  echi  sé  esercita  in  virtù,  pari  si  referisad 
premio  douto  a  ssua  indusstria,  et  se  pure  affermassi  che  veruno  me 
ritava  fra  ({uessti  conciertatori  tanto  segno  di  prestantissima  lode,  9 
che  tutte  furono  cose  puerili,  uou  ardiremo  non  assentirvj  et  aquiesscien 
al  vostro  indizio  (1)  huominj  gravissiinj.  Ma  dorrcmocj  se  forae  voi  volest 
da  quessta  nostra  età  quello  non  volsero  quellj  antichi  dalla  loro,  primi 
che  Ila  lingua  latina  fosse  quanto  ella  poj  fu  clialtu,  essi  stettouo  coq 
tentj  a  que'  primj  poetj  quali  esai  aveano  forse  ingiegnoaì,  ma  choo 
poca  arte.  Così  i  poeti  odierni  potranno  dirvj  ;  e  luioi  perchè  cagion 
non  vj  satisfacciamo,  faccieudo  quanto  a  nnoi  fra  studio  e  dottrina  al 
a  voi  pare  meglio  poter  dire  che  quegli  che  ciertano,  che  non  exp4 
nete  voi  in  mezzo  vostra  dottrina  et  perizia?  Spregiate  voi  el  preffli( 
qual  voi  affermate  esser  troppo  grande  e  degnio  di  coronare  chi  sii 
simile  a  voj  eruditissimo  ?  Fasstidiav'  egli  favellare  quella  lingua  qua 
favellorono  e  vostrj  padrj  e  avolj,  quali  *i  furono  nobilissimj  ?  Quali 
aroganza  sarà  quussta  di  chi  vituperando  noj,  eh'  abbiamo  lingua  sì 
mile  a  Uoro,  vitupeij  insieme  in  questo  ancora  loro  ?  Se  furono  fora 
iiigiiubili  chi  sarà  di  voj  d'audirlu  quando  e'  dica  non  poter  patir 
d'essere  veduto  in  cieto  fra  plebej  ?  Forse  direte  la  nobilita  nos«tra  i 
noi  litteratj  sta  in  cosa  stabile,  in  la  virtù  e  cognizione  di  molto  ol 
lime  cose  :  lodtanvj  et  assentianvj  cosi  essere.  Ma  diteq  quale  infoi 
tunio  sarae  a'  mortali  la  povertà,  se  altrj,  niuno  che  ssolo  o  fortunati 
{Manca  il  fine] 


(1)  Mi.  indisio. 
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Pochi  documenti  anticlii  pervennero  llr.o  a  noi  in   muilo   più 
rano  di  quello  onde  ci  fu  conservato  la  lettera  che  qui  si  pubblica. 
Neil"  inverno  del  1891  il  nob.  signor  Gustavo  Garagnini,  facendo 
demolirò  una  parete  della  sua  casa  in  via  dello  Zattere  in  Padova, 
rinvenne,  celato  fra  due  mattoni,  un  involto  contenente  la  lettera 
che  II  Guazzalotti  nell'ottobre  del  1379  aveva  spedito   alla    vicina 
Cittadella,  insieme  ad  un'ultra  breve  lettera  elio  non  avrebbe  di  per 
so  alcuna  importanza  se  non   giovasse  ail  illustrare  in   qualche 
parte  la  prima,   e   ad  una  t<^rza  di   nessun   valore   storico,   che 
una  donna  non  troppo  cnlta   sulla  Une  del    trecento  (poiché,  seb- 
bene manchi  l'anno,  vi  è  nominato  Taddeo  degli  Azzaguidi)  man- 
dava il  27  magiiìo   non    si   sa   donde,   ma   probabilmente   di   To- 
scana, «  Al  nobille  uomo  Chantte  Frances.ho  in  Padova,   fratello 
diarissimo  ». 

Il  signor  Garagnini  donò  1'  involto  al  notaio  dott.  Antonio 
Berti,  il  quale  non  volendo  più  affaticare  i  suoi  occhi,  già  deboli, 
colla  lettura  di  antiche  scritture,  lo  aflUdò  a  me  affinchè  esami - 
Dossi  le  tre  lettere  e  al  caso  me  ne  giovassi  liberamente;  ma- 
alfestandomi  tuttavia  il  suo  pensiero  di  voler  in  seguito  rega- 
larla all'archivio  di  quella  città  cui  maggiormente  potessero  inte- 
ressare. Nel  frattempo  il  notaio  Berti,  egregio  cultore  degli  studi 
letterari  e  della  storia  padovana,  mori  ;  ed  io  quindi,  interpre- 
tando fedelmente  la  volontà  sua,  invierò  le  lettere  al  sindaco 
ili  Prato,  alQacliò  egli  le  depositi  nell'  antico  archivio  di  questa 
città. 

Tale  è  la  curiosa  storia  della  scoperta:  ora  passiamo  ad  esa- 
uinare  l'autografo  del  Guazzalotti,  che  ci  interessa.  I'^  una  carta 
di  mm.  300  X  22.1,  tutta  bianca  al  tergo,  ad  eccezione  di  una 
*troraità  inferiore  ov''è  scritto  l'indirizzo,  nel  quale  non  si  po- 
rrebbe leggere  il  nome  proprio  della  persona  cui  è  diretta,  se  non 
'^ei  soccorresse  la  sec^jnda  letterina  di  mm.  1 12  X  250,  lacera  e 
consunta  in  più  parti,  ma  della  quale  per  buona  ventura  è  salvo 
Li' indirizzo  che  si  legge  al  tergo.  Kcco,  eccetto  poche  parole,  il 
[lesto  di  questa  breve  lettera:  «  Sono  indugiato  ad  andare  a  Prato 
[«  d'alora  in  qua  ch'io  ve  mandai  il  mio  capellano  per  lo  ronzino 
'  *  mio,  e  per  lui  mi  riscriveste  che  mei  mandereste  di  l\e  a  x\  die. 
*  et  eU'Ì!  bene  passato  ilj  mesi.  Onde  io  vi  mando  aguale  Giovanni 
'  mio  fante  che  voi  glel  diate,  che  al  tutto  vogl[io]  anda^re]  a  Prato 
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«  incontanente  sanza  neuna  demora.  linde  eh'  io  ve  prego  die  . . 
«  ch*io  sono  a  Vicenza  in  compagnia  de  messer  Io  vescovo  >. 

€  Cante  de  Giiillianti....  Data  in  Vicenza  die  xxiiij  de  Novembre 

<  Galenico  de  Verona  >. 
E  a  tergo  -.  <  Nobili  viro  Francisco  de  Guazalotibas  de  Prato  [k 

testati  Citadelle  ». 

Ora,  il  nome  proprio  pressocliA  interamente  svanito  nell'ind 
rizzo  della  lettera  di  f'ilippo  Giiazzalotti  doveva  essere  appan 
Francesco,  come,  nierc^  di  questo  confronto,  si  può  indovinare  dal 
iniziale,  dall' a  col  solito  segno  d'abbreviazione  per  l'n,  dall'i  ci 
ancora  si  vedono,  e  dal  e  e  dall'*  di  cui  ò  qualche  traccia  '•>  «l'i 
lettere  sono  sparite  affatto. 

Filippo  Ouazznlotti  o  Guazzalotrl  è  nome  tutt' altru  cne  nuo« 
nelle  storie  toscane  :  soldato  valoroso,  fu  creato  cavaliere  dai  Fid 
rentini  ed  eletto  poi  il  13  giugno  1390  in  generalem  mai-CicalliÀ 
exercitus  Comunis  Florentie   in    Tuscia  ;  mori  a  Montepulciai 
il  7  luglio  dello  stesso  anno,  assai  probabilmente,    come  raccon 
Sandro  Marcovaldi,  cronista  pratese  contemporaneo,  perchè  essei 
dosi  egli,  già  antico,  provato  in   e  grande  mischia  e  grande  ba 
taglie  »  contro  genti  d'arme  tedesche,  <  s'ebbe  a  riscaldare,  pi 
€  modo  gli  prese  febbri,  che  se  ne  andò  a  Montepalcìano,  e  pas; 
e  per  questo  riscaldamento  di  questa  presente  vita  ».  L' Ammirai 
crede  invece  ch'egli  sia  morto  di  veleno  propinatogli  dal  Visconti  (I 

Sapendo  già  che  la  Biblioteca  Koncìonìana  di  Prato  conservai 
in  uno  zibaldone  (codice  105)  alcuni  spogli  di  f^unìglie  pratesi  m 
colti  da  Giuseppe  Casotti,  pregai  il  prof.  0.  Bacci  di  voler  tran 
da  questo  manoscritto  le  notizie  relative  a  Filippo  e  a  Francesi 
Guazzalotti;  ed  egli  cortesemente  mi  rispose,  che  a  pag.  9  si  M 
cenna  ad  un  processo  di  patronato  (1371-1379),  che  si  dovrebl 
trovare  al  Ceppo  di  Prato  e  nel  quale  a  pp.  38-32,  all'anno  137 
sono  notizie  di  Philippiis  domini  Chioli  miles  e  di  Francisct 
olim  Maghinarii.  Il  prof.  Bacci  non  risparmiò  ogni  cura  possibi 
(di  che  gli  sono  grato  sinceramente)  per  rintracciare  codesto  prt 
cesso,  ma  colle  sole  indicazioni  del  Casotti,  che  pur  dà  sempi 
notizie  sicure,  non  è  riuscito  a  rinvenirlo  fra  lo  moltissime  HU 
di  quell'archivio  assai  ricco  e  poco  esplorato.  Il  Casotti  ne'su( 
spogli  dà  più  che  altro  notizie  genealogiche,  e  a  pag.  Il  offre  a 
piccolo  albero  dei  Guazzalotti  ricopiato  dalla  tìlza  1372,  p.  Il' 
doli' archivio  vescovile  di  Pistoia,  ov'è  detto  che  l'albero  fu  tol 
da  un  processo  del  1470:  da  questo  si  ricava  che  Filippo  e  Ma 


(1)  Cfr.  Laio  Mahihi,  Lettere,  I,  W,  n.  1. 
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ntrdo  erano  cugini,  onde  Filippo  e  Francesco  (il  podestà  di  Citta- 
della) erano  biscugini.  Finalmente  dagli  spogli  del  Casotti  si  rileva 
che  Filippo  e  Francesco  andarono  1'  uno  a  Modena,  ove  lo  troviamo 

Inel  137'J,  l'altro  a  Cittadella  non  prima  del  1378,  perchè  in  questo 
anno  presentarono  entrambi  un  loro  beneficato  ad  ecclesiam  Sancii 
Silvestri  de  Tobbiana  {ì).  Nella  lettera  Filippo  chiama  suo  signore 
Il  marchese  d'Este,  ma  a  farci  sapere  precisamente  luftlcio  che  aveva 
li  Guazzalotti  a  Modena  giunge  opportuno  un  documento  dell'anno 
1382,  3  giugno,  pubblicato  dal  Verci,  col  quale  si  stabiliscono  l  confini 
h-a  i  Veneziani  e  i  Carraresi,  mercè  la  mediazione  del  marchese 
l' Eate,  che  mandò  quali  suoi  rappresentanti  €  nobiles  et  egregi! 
i  viri  domini  Cinellus  de  Saurignano  et  Philippus  de  Guacellotis 
«  de  Prato  milites  provisionati  illustrissimi  et  magnifici  domini 
«  domini  Nicolai  Marchionis  Estensis  etc.  »  (2).  Soldato,  dunque, 
tntto  il  tempo  della  sua  vita  fU  il  Guazzalotti,  il  quale  nell'ultimo 

I combattimento,  che  gli  cagionò  la  morte,  aveva  presso  di  sé  e  il 
figlio  Ugo,  natogli  da  li^nbella  di  Salvestro  de'  Medici,  sposata  già 
nel  1352,  e  die  il  Casotti  così  trovò  ricordato  negli  atti  del  1393  : 
Vgo  miles  quondam  domini  l'hilippi  ;  e  il  nipote  Bartolomnieo  di 
Francesco  di  Maghinardo,  del  quale  parla  un  documento  del  1381  (3). 
Queste  le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  intorno  a  Filippo,  ma 
è  sperabile  che  un  qualche  erudito  pratese,  giovandosi  degli  spogli 
del  Casotti  e  dell'archivio  del  Ceppo,  voglia  scrivere  la  storia  della 
rarniglia  Guazzalotti,  dì  cui  Filippo  fu  vanto,  e  che  ebbe  una  così 
grande  intluenza  nelle  vicende  politiche  di  Prato. 

Il  primo  e  pia  importante  Tatto  storico  cui  allude  la  lettera  è 
ia  battaglia  combattuta  il  24  settembre  137^  dai  Genovesi  contro 
la  Compagnia  della  Stella,  comandata  da  Astorre  Manfredi,  che  si 
«alvo  fuggendo  travestito  da  contadino,  come  racconta  Giorgio  Stella 
kie'suoi  Annali,  ove  descrive  la  vittoria  ottenuta  dai  Genovesi. 
Il  22  di  settembre,  secondo  l'annalista,  la  Compagnia  venne  presso 
Oenora  con  quasi  quattro  mila  armati  :  il  24  fu  sconfitta,  e  <  capta 
-«  fuemnt  tria  vexilla,  unum  Venetorum  deauratum,  cum  sancto 


(l)  Tobbiana  d'  Ajulo  nella  Valle  d"  Ombrone  pistoiesi-.  Contrada  con 
:kiesa  p.irroccbiale  (S.  Stlveatm)  nel  piviere  d'  Ajolo,  a  miglia  due  da  Prato. 
rCori'il  Repetti,  Diiionario  delia  Totcana,  V,  531. 

(8)  Storia  della  Marca  Trivigiana,  XVI.  p.  24. 

(3)  ^aesli  senza  dubbio  sono  quel  metter  Bartolomeo  e  quel  metter 
Vgo  nottri  prateii,  de' quali  parla  il  MarcoTaldi,  a  che  erano  coi  loro  «ol- 
itali ìniienie  n  metter  Filippo  (Cfr.  L.  Mazzei,  Lettere.  I,  00  n.) 
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<  Marco,  aliud  argenteum  cutn  signo  Dominoruni  Mediolani,  et 
«  aliud  cum  signo  illorum  de  Casali  Mediolanensiuro.  Faenint  delata 
«  Januae  ipsa  ve\illa,  et  illud  Venetorum  urbani  inlravit  cum  vexillo 
«  Januae  ipsi  superposito  »  (I).  L'  anonimo  diarista  liorentlno  ri- 
corda il  fatto  con  lievi  differenze  nelle  date  :  <  Oggi,  a'  di  xxi  di 
€  settembre,  anno  1379,  giunse  la  Compagnia   della    Istella  in  Bì- 

<  sagnio,  presso  a  Gienova;  e  a'  di  32  detto  mese,  la  notte,  furono 
e  rotti  dal  popolo  di  Gienova.  E  furono  addosso  bene  6000  bale- 
«  strleri  gienovesi,  e  tutta  quella  Compagnia  misono  i'  rotta  e  'n 
«  fuga  ;  e  furono  assai  tra  morti  e  presi,  e  andarone  co'  mal  com- 
«  biato.  E  diciesi  ch'egli  hanno  fatto  morire  cierti  caporali  >  (2). 

L'esercito  genovese  era  comanlato  da  Isnardo  Guarco,  fratello 
del  dogo  Nicolò,  e  non  già  da  Luigi,  altro  fratello  dei  doge,  come 
scrìsse  erroneamente  il  Guazzslotti  (3)  ;  il  quale  nella  sua  lettent, 
ad  eccezione  dell'  ultimo  periodo,  parla  di  Toscani  fatti  prigionieri 
in  questo  scontro  dai  Genovesi.  Il  primo  nominato  ò  an  Andrea. 
che  io  credo  dì  poter  sicuramente  identificare  con  queir  Andreas 
Maghinardi  domini  Rudulphi.  ecbannitus,  che  il  Casotti  trov?» 
ricordato  in  documenti  del  1350  (4).  Che  questo  sia  l'Andrea  di 
cui  parla  la  nostra  lettera  ho  varie  ragioni  dì  credere.  Dal  grande 
interessamento  che  il  Guazzalotti  dimostra  della  sorte  dì  costui, 
cosi  da  scriverne  e  riscrìverne  al  cugino  Francesco  e  da  indurre 
il  marchese  Niccolò  a  mandare  un  apposito  incaricato  ft  Genova 
per  ottenere  in  qualunque  modo  la  liberazione  del  prigioniero,  si 
deduce  che  questo  Andrea  era  una  persona  o  politicamente  note- 
vole, oppure  assai  afTezionata  ai  Guazzalotti.  Nessuno  storico  parla 
alTatto  di  un  Andrea  in  proposito  della  scondita  toccata  alla  Com- 
pagnia della  .Stella,  mentre  è  noto  che  gli  esuli  toscani  erano  con- 
tinuamente indotti  ad  arruolarsi  nelle   compagnie  dì  ventura  (5); 


* 


(1)  Muratori,  R.  I.  S.,  XVII,  col.  1112. 

(2)  Cronache  dei  tee.  XIII  e  XIV,    pubblicate    dalla   R.   Deputiu. 
((Oria  palria  per  la  Toicana,  1'  Umbria  a  le  Marcbe.  Firenze,  IST's  p.  401. 

(.3)  Chi  vuole  avere  nolizie  dei  Guarco  consulti  le  opere  segueuii  Indi- 
ratemi  dal  cbiar.  prof.  L.  T.  Belgranu:  Abecedarin  delle  famiglie  geiioetti 
del  Fekerici,  ms.  del  sec.  XVII  nella  Biblioteca  della  Missione  L'rbutui  in 
Genova;  la  Guerra  di  Chioggia  del  Casati,  e  il  Giornale  Ligustico,  anno 
1890,  p.   142. 

(4)  All'altro  Andrea  domini  Leuocii,  pure  ricordato  dal  Caiotli,  non  mi 
par  aia  il  caio  di  pensare,  che  te  nel  1321  e^li  era  gi&  marito  di  doana 
Qtmiar,  nel  '79,  se  pur  visse  si  a  lungo,  dovè  essere  decrepito  e  non  «.-erto 
in  caso  di  combattere. 

(5)  Cfr.  PBKBKMa,  Hittoire  de  Florence,  V,  320. 
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ofMie  nnlla  di  più  naturale  cbe  il  prigioniero  di  Isnardo  Gaarco 
foaae  veramente  t' esiliato  pratese,  cioè  quell'  Andrea  di  Mainardo 
nienlenieno  che  Tratello  di  Francesco  Ouazzalotti  e  quindi  biscugino 
di  Filippo;  il  quale,  dunque,  ben  a  ragione  scrivendo  al  fratello 
di  Andrea,  ch'era  poi  anche  suo  congiunto,  si  mostrava  tanto 
premaroso  d'informarlo  delle  pratiche  fatte  per  ottenere  ia  libe- 
razione del  prigioniero- 
La  seconda  persona  ricordata  è  Giovanni  Mangiadori.  I  Man- 
giadori  «  erano  quasi  prìncipi  della  terra  >  di  San  Miniato  :  Gio- 
vanni combattè  valorosamente  contro  i  Pisani  nel  1356;  nel  1368 
passò  agli  stipendi  dei  Bolognesi,  ma  essendosi  ribellati  alla  sua 
famiglia  i  Ciccioni,  i  Lazzerini  e  i  Borromei,  venne  a  Pisa  e  ricu- 
però il  territorio  di  San  Miniato.  11  27  febbraio  del  1369  i  Fiorentini 
ebbero  il  dominio  di  questa  terra,  e  tutti  i  maschi  della  famiglia 
Mangiadori  cbe  aveano  superato  i  25  anni  di  età,  con  altri  nobili, 
non  poterono  né  stare  nò  entrare  in  San  Miniato  o  in  altro  luogo 
del  suo  distretto  senza  licenza  del  Comune  di  Firenze  (I).  Giovanni 
Mangiadori,  dunque,  fu  un  altro  bandito  che  con  Andrea  di  Mai- 
nardo  Guazzalotti  passò  nella  (-ompagnìa  della  Stella. 

Dì  Antonio  tìglio  di  Tommaso  degli  Obizi  si  sa  poco  o  nulla. 
Oli  Obizi  o  Opizi,  potentissima  ed  antica  famiglia  di  Lucca,  benché 
di  parte  guelfa,  furon  fatti  segno  delle  persecuzioni  popolari  contro 
i  magnati,  e  vennero  espulsi  dalla  città  sul  principio  del  secolo  XIV. 
Era,  a  quanto  pare,  una  famiglia  numerosissima,  ed  i  suoi  membri 
si  sparsero  in  più  luoghi  esercitando  magistrature,  quali  podesterie, 
capitanati  ecc.,  e  sopratutto  dandosi  alla  professione  militare.  In 
Lucca  per  ciò,  in  causa  della  loro  assenza,  scarseggiano  le  memorie 
di  questa  estesissima  stirpe  nel  tempo  che  visse  colpita  dal  bando, 
il  quale  fu  ritirato  solamente  nel  U39  (-2),  onde  i  genealogisti  pae- 
sani hanao  per  lo  più  fatto  tesoro  dell'  opera  del  Betussi  sul  Cattalo, 
celebre  per  imposture  asserite  sulla  fede  di  documenti  e  di  scrit- 
tori quasi  tutti  inventati.  É  noto  cbe  di  questo  bugie  il  Betussi  si 
giovò  come  di  un  mezzo  per  adulare  il  possessore  della  celebre 
villa,  posta  sui  colli  Euganei,  il  quale  era  discendente  dagli  Obizi 
lacche^i.  Oltre  a  ciò  negli  alberi  genealogici  di  qnesta  famiglia  é 
frequente  In  ripdtìzione  degli  stessi  nomi,  tanto  che  ò  facile  attri- 
l>aire  ad  uno  ciù  che  forse  si  riferisce  ad  altra  persona  dello 
stesso  nome. 


(1)  Lumi,  Delieiae  Evuditorum,  X,  150. 

(2)  Coni  mi  scrisse  il  chiar.  comm.  S.  Bongi,   cui  devo  qunsi    tutte  lo 
noiitie,  retatile  agli  Obizi.  qui  riferite. 
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Supposto  pertanto  che  Tommaso  di  Nino  degli  Obizi  fosw  11 
Tommaso  ricordato  nella  nostra  lettera  come  padre  di  Antonio,  e 
che  un  documento  edito  dal  Vere!  (1)  chiama  soldato  e  consigliere 
del  marchese  d"  Este,  di  lui  si  trova  che  ebbe  per  moglie  una  An- 
gela di  Alamanno  degli  Obizi,  e  che  morì  a  Pescia  in  buona  grazia 
della  Repubblica  Fiorentina,  la  quale  il  13  ottobre  U03  lu  arerà 
privilegiato  della  cittadinanza  tiorcntìna  insieme  colta  sua  discen- 
denza. Di  Antonio  tìglio  di  Tommaso  di  Nino  i  documenti  lucchesi 
non  danno  che  la  sua  condotta  al  servizio  di  Firenze  insieme  con 
Uartolomeo  Boccanegra  da  Prato,  con  mille  cavalli,  allo  stipendio 
di  tiorini  d' oro  1333.  6.  8  ni  mese,  come  risulta  dal  libro  d'  uscita 
della  camera  dì  Firenze  del  1390.  E<ì  infatti  raccontano  gli  storici 
lucchesi  e  fiorentini,  ch'egli  insieme  con  Bartolomeo  da  Prato, 
Lodovico  Cantelli  ed  altri,  campeggiò  nel  territorio  lucchese  In 
difesa  di  Lucca  contro  le  brigate  di  Pisa.  Questo  assai  probabil- 
mente è  il  terzo  prigioniero  di  cui  parla  il  Ouazzalolti,  e  che  fu 
liberato  merco  il  pagamento  di  90  fiorini  di  taglia. 

L'ultimo  nominato  nella  nostra  lettera  è  Giannozzo  di  Benci  Sac- 
chetti fratello  di  Franco  il  novelliere  e  poeta,  e  poeta  egli  pure. 
L'Anonimo  fiorentino  dice:  «  Oggi,  a'  dì  xu  d'ottobre  1379,  fìirtmo 
e  presi  in  Firenze  due  cittadini,  che  si  trattava  di  dare  Firenze  nd 
€  altrui.  Onde  e'  fu  preso  Giannozzo  Sacchetti  e  Bonifazio  de'Peruzzi 
«  e  confessorono  a  messer  Canto  |de' Gabrielli]  nostro  Capitano, 
€  che  COSI  era  la  verità  :  che  Giannozzo  Sacchetti  remente  e  lalsa- 
«  mente  mostrò  a  Bonifazio  Peruzzi  una  lettera  di  credenza,  sag- 

<  giellata  con  una  impronta  del  suggiello  di   messer  Cario   della 

<  Pacie.  E  cosi  la  mostrò  a  ciertì  cittadini,  onde  avendo  messer 
e  lo  Capitano  questa  verità,  si  mandò,  a'  di  15  detto  mese,  Oiaii- 
«  nozze  Sacchetti  per  tutta  Firenze,  e  poscia  tu  menato  a'  luogo 
«  della  giustizia  e  fugli  tagliata  la  testa  >  {2).  Dopo  le  due  con- 
giure del  dicembre  1378  e  del  giovedì  santo  dell'anno  successivo, 
invano  macchinate  dai  Ciompi  caduti  in  basso  insieme  coi  consorli 
dei  fuorusciti  fiorentini.  Benedetto  Peruzzi  di  ritorno  da  aaa  aaa 
visita  :>1  re  Lodovico  d'  Ungheria,  cui  aveva  implorato  soccorsi  pel 
Guelfi  espulsi  di  Firenze,  tramò  a  mezzo  di  Giannozzo  Sacchetti 
quel  gran  trattato  cui  certo  non  fu  estraneo  lo  stesso  Carlo  della 
Pace,  il  quale  allora  si  trovava  co'  suoi  Ungberi  ali'  assedio  di  Tre- 
viso in  aiuto  del  Carrarese,  che  non  ebbe  molto  a  rallegrarsi  del 
suo  alleato.  Giannozzo  venne  mandato  dal   Peruzzi  a  Firenze  per 


I 


(1)  Op.  cit,  T.  XVII,  p.  83,  anno  1393,  3  aprilo. 

(2)  Voi.  cit.,  p.  402. 


TWA    LETTERA    DI    FILIPPO   orAZZALOTTI 


353 


oliere  da$!li  amici  di  là  ì  due  mila  lìoriiii  che  occorrevano 
~.  ..'iipresa,  ma,  scoperto,  fu,  per  consiglio  dello  stesso  suo  fratello 
Franco,  decapitato. 

Noi  non  entreremo  qui,  perchè  non  è  del  caso,  nella  questiono 
delle  lettere  e  del  suggello  che  Giannozzo  avrebbe  falsiflcato  per 
ottenere  più  facilmente  i  danari  dai  consorti  :  il  Porrens  (1)  crede 
alla  ftilsitlcazione,  ma  i  motivi  da  lui  addolii  sono  in  verità  troppo 
deboli  per  vìncere  gli  argomenti  del  cronista  Stefani,  di  recente 
eonralidati  dal  Gherardi  ;  anzi  vorrei  dire  che  il  Porrens  non  h;i 
l>en«  compreso  lo  spirito  de' documenti  ch'egli  ciln  a  sostegno  della 
SII*  le«).  Il  Sacchetti  assai  probabilmente  s'fr  confessato  reo  d'una 
colpa  non  commessa  per  non  c;)mpromettorc  le  sorti  de'fuornsciti  ; 

•  e  parche,  dice  lo  Stefani,    quelli  che  teneano  allora  lo  stato  già 
«  dubitavano  di  loro  stato,  e  di  lui   (Carlo   della  Pace)   temeano, 

•  quello  feciono  allora  dire  per  non  innnnimarlo  contro  a  loro  », 
ma  «  nel  vero  fu  sua  (cioò  di  Carlo)  lettera  e  suggello  »  (2). 

Sennonché  io  non  vo'più  insistere  su  cose  che  ai  lettori  di 
qoaato  periodico  sono  notissime  \  e  lascio  senz'  altro  la  parola  a 
Filippo  Guazzalotti,  che  dopo  cinque  secoli  di  silenzio  ne  ha  buon 
diritto. 

A.  Mrdin. 


Irj  ti  scriiisi  più  dì  sono  Una  lettura  sopra  i  fatti  di  Andrea,  dcll:i 
quale  non  ho  avuta  risposta:  poi  ùc  clcrtczza  ch'egli  fu  pregioiie  del 
fratello  del  dugic  di  Gienovn,  ci  quale  à  nome  niesser  Luigi  da  Gnar- 
r1ii>,  e  fue  capitano  de'Uicnoveai  el  dì  della  rutta,  e  che  egli  è  in  le 
jrrigioni  di  Gienova.  El  mio  singniore,  niesscr  lo  marchese,  acriiiso 
sabito  al  duxe  in  uno  favore,  e  inandovvi  Leonardo  mio  notaro,  ci 
<{uale  v'ù  ancora,  e  per  inHÌno  a  qui  non  à  mandato  uhc  re;3poata 
s*  abbia  fatta  el  dugie  de  volerne  fare  grazia  al  marchese  o  non  :  el 
marchexc  vuole  aspettare  la  dieta  risposta,  poi  vedrà  se  sarà  bisongnio 
faticare  altrui,  »)  Ilo  farà,  o  conciederà  che  ai  paghi  taglia,  se  la  do- 
ttiftnderano  ragionevole:  scriverotti  quello  seguirà  di  lai. 


t 


(I)  Op.  ciL,  V,  3KJ.  326. 

(i)  Vedi  in  iiro{>osi(o  :  Diario  cil ,  p|i.  259-01  ;  402,  -103,  e  S.  Mori-uuco, 
Xa  guerra  (Irgli  Olio  Santi  e  il  tumulto  dei  Ciompi  nellt  fiicordanti'  di 
SSrjkom  Perutii,  pp.  7  e  8  dell'  estraUu  dulia  Miicellanea  fiurentlna  di 
er-udi:ione  f  itoria,  Kirenie,  18*.*^ 

Anco.  Stoh.  1t,  5.»  Sene.  —  IX.  ti 
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Messer  Johanni  Mangiadorì  fae  menato  a  ano  castello  di  lifrrinr    m 
Carlo  dal  Fiesco,  che  si  chiama  Montoglio,  e  &e  fatto  taglia  1000  fiorizsaM 
e  le  spese  ;  e  per  qaello  che  mi  scriva  da  Oienova  el  mio  notaro,  ^^^ 
taglia  sua  era  in  GienoTa  ed  era  per  pagarsi  a  dì  9  de  ottobre  :  no^^n 
so  come  egli  ara  &tto.   Voglia  Iddio  che  non  abbia  peggio,  che  -       ^ 
questo  si  può  ben  passare. 

Antonio,  figlinolo  di  messer  Tommaso  degli  Obizi,  pagòe  tagH 


90  fiorini  e  fne  licentiato  :  credeva  fosse  tornato  in   Toscana  e  u— .• ^^ 

sento  vi  sii,  né  di  qaa  non  ne  sento  novelle. 

A  Firenze  è  stata  tagliata  la  testa  a  uno  Oiannosco  Sacche^k— ^■ 
e  cierti  altri  se  ne  sono  f agiti  :  mostra  abbino  gran  sospetto  della  -  y^. 
nata  di  messer  Carlo  della  Pacie.  Scrivimi  se  ài  alcuna  novella  lìc^^a^jt^ 
da  scrivere.  Data  in  Modena  a  di  22  de  ottobre  1879. 

Filippo  Guazxaloti. 
[ai  tergo]  Nobili  viro  FrancÌB[co  de]  Goazzalotis  Padae  ....  d»>.  _etiir. 
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lario  di  storia  fiorentina,  conferenze,  ec.  di  Gids.  Oooakpo 
CoaiizziMi.  -  Firenze,  0.  C.  Sansoni,  1891.  In  16.°,  dì  pp.  vuM73. 


Pochi  ricorderanno  che  tra  le  «  Letture  per  la  Gioventù  »  com- 
)ilate  da  Rafaeic  Lambruschini  se  ne  trovano  alcune  dettate  da 
Uto  Vannucci  sa  la  storia  fiorentina  de' primi  secoli.  Rileggendole 
)g^,  dopo  tauto  copiosa  esumazione  di  documenti,  e  tanto  lume 
ii  critica,  bisogna  pur  riconoscere  che  potrebbero  ancora  consi- 
gliarsi come  un  ottimo  modello  a  chi  intenda,  come  pure  ha  inteso 
il  Corazzini,  narrare  al  popolo  con  sobrietà  ed  evidenza  quella  tra 
le  storie  delle  nostre  Repubbliche,  che,  quando  non  si  limiti  alle 
>iceii(le  della  >ita  politica,  oltre  incomparabili  esempii  di  sapienza 
■ivile.  Il  libro  del  Corazzini  lin  perù  sulle  letture  del  Vannucci  un 
'antaggiu  ;  abbraccia  cioè  in  un  ampio  quadro  non  solo  la  storia 
ella  Repubblica  fiorentina  dalle  origini  al  1530,  ma  le  vicende  del 
randucato  sino  ai  giorni  nostri.  Nò  l' artificiosa  unione  dei  due 
eriodi,  che  hanno  carattere  e  importanza  tanto  diversa,  nuoce  per 
utia  all'economia  del  libro,  perocché  il  Corazzini,  abbreviando  il 
BCOODto  dell'  ultima  parte,  si  studia  in  qualche  modo  di  farla  ap- 
Arire  corno  una  necessaria  Appendice  alla  prima.  Se  non  che  non 
ra,  secondo  noi,  trascurabile  l'esempio  dato  dal  Vannucci  nell'uso 
ella  lingua  e  dello  stile,  e  tanto  più  scrivendo  per  il  popolo,  lo 
DteDdo  die  queste  conferenze  sono  in  gran  parte  dettate  per  oso 
le'  Fiorentini,  cioò  di  quel  popolo  che  è  il  più  atto  ad  afferrare  il 
<enso  di  antiquate  parole,  e  il  meglio  disposto  a  gustare  locuzioni 
I  modi  di  dire  oggi  fuori  d'uso  (I),  de  quali  quasi  istintivamente 
>uò   rintracciare   da  sé   medesimo  il   vero   significato   nel   fondo 

aro  della  memoria:  ma  perchè  obbligarlo  a  questo  sforzo  tanto 


|Mar 


(1)  Coti,  ad  eiempio,  divietare,  raunare.  badalueco,  pregio  per  prezzo. 
fno  per  confine,  an>i>cà,  pregio  sfomuito,   prendere  ptr   ingegni,  far 
nento,  icendere  agli  icaltrimenti,  ecc. 
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più  grave  oggi  che,  nello  lettura   popolari,   la   prosa  de' giorni 
quotidiani,  più  calunniata  di  quello  che  meriti,  sostituisce  cosi 
frequente  in  tutta  Italia  le  anticbe  novelle  e  i  Reali  dì  Fnuicinl 
Ciò  non  toglie  che  lo  conrerenze  del  Corazzìni,  bene  ordinat 
esatte  nell'esposizione  de'/httì,  e  ispirate  da  un  sentimento  vivo 
ammirazione  e  di  rispetto  alle  tradizioni  di  un   passato  glorio: 
non  si  leggano  volentieri.  Che  se  il  C.  narra  la  storia  di  Firon 
con  lo  spìrito  stesso  con  cui  la  dettavano  i  Vìlhini,  Marchioane 
Coppo  Stefani,  Giovanni  Cavalcanti,  riconosciamo  tutt^ivia  che  riea 
quasi  insuperabile  la  difficoltà,  di  affranoarsene,  quando,  voleni 
mantenere  sobrietà  e  misura,  il  racconto  si  circoscriva  alle  viconJ 
della  vita  di  quel  comune,  e  queste  non  sì   pongano   in   rappo^ 
con  la  storia  generale  d' Itali.i.  Ognuno  intende  infatti  che  il  n. 
ratore,  trascinato  per  tal  modo  in  mezzo  alla  società  politica, 
cui  intende  appunto  ritrarre  il  carattere  e  la  fisonomia,  solo  a  gn 
fatica  può  trarsene  fuori  per  abbracciarla  con  un  solo  sguardo, 
per  studiarne  le  rapido  trasformazioni  lenendosi  lontano  dai  pr 
giudìzi  che  vi  prevalgono.  La  troppo  scrupolosa  fedeltà  agli  iintid 
cronisti  si  manifesta  subito  nel  libro  del  Corazzini.    Egli   che   pi 
rifa  la  storia  delle  origini  del  comune  fiorentino,    tenendo   stref 
conto  delle  ultime  ricerche  suU'  argomento,  nelle  sommarie  noti 
del  periodo  precomuuale  pecca  d"  incertezza  e   di    incompiute: 
proprio  come  Giovanni  Villani   o  Ricordano  Malaspini.   Va  be 
infatti  relegar  tra  le  favole  V  assedio  di  Totiln,  ma  perchè  par 
dì  luì,  come  di  un  re  invasore,  e  non  dichiarare  se  Firenze  ala 
o  no  fatto  parte  del   dominio  dei  patrizi  goti  (  Cosi  ò  affatto 
genuo  oggi  attribuire  la  causa  dell'invasione  longobarda  alla  v 
detta  dell'eunuco  Narsete,  e  quasi  contradìttorio  rimproverai 
pietosi  re  dì  Pavia  d'  essersi  posti  in  contrasto  con  la  Chiesa, 
plorando  poi  che,  mancata  l' opera  loro,  di  lanto  si  sia  ritardata 
formazione  della  nostra  unità   politica  (1).    Ma  in  compenso  t«. 
ciò  che  si  attiene  alla  formazione  del  comune,  e  alle   più  anti 
costituzioni  della  città  è  esposto  dal  Corazzini  con  molta  chiare^ 
Forse  non  sarebbe  stato   superfluo,  a  proposito  degli  Ordinatrici 
di  Giano  della  Bella,  porre  in  evidenza   come   oltre   a  deprimi* 
la  nobiltà  di  origine  germanica  essi  giovassero  a  indebolire  poiii 
camente  le  associazioni   d' arti   e  le   consorterie   famigliari,  e  e 
rompere  i  legami    federativi   ilello  Stato  assicurassero   maggia; 


(1)  <  e  più  avrebbe  durato  (il  regno  longobardo)  a  gran  venturi,  io  < 
d' ll^ilia  (U  cui  unik\  sarebbe  stata  forse  par  loro    d.1   iwcoli  iu)iicurau)i 
non  si  fossero  messi  in  contrasto  con  la  Chiesa  •  p.  IG. 
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suiti  e  consistenza  al  Comune.   Bene  determina   il  C.   le   parti 
Politiche  per  Lutto  quel  perìodo  denso  di  avvenimenti,  che  corse 
''.1  la  cacciata  del  Duca  d'Atene  e  la  rivoluzione    dei   Ciompi;  e 
,.  1  Ma  descrive,  con   vivacità  di  colore,   con  verità   ed   evidenza. 
•Solo  osserveremo  che  evitato  il  comune  errore,  derivato  dalle  storie 
/l creatine  del  Machiavelli,  di   far  spettatore  e  istigatore  Michele 
cJ  i  Lnndo  dell'  orribile  scempio  di  ser  Nuto,  il  Bargello  (I),  potevasi 
LDche  meglio  mettere  in  evidenza,   dopo  quando  intorno  all'  eroe 
apolaoo  scrisse  recentemente  il  Falletti-Fossati,  corno  il  gonfalo- 
Biere  de'  Ciompi  divenisse  inconscio  strumento  della  scaltra  politica 
li  Salvestro  de' Medici.   E  perchè  anche  addossare   ai  Cosimeschi 
oltanto   r  uccisione   proditoria  di   Baldaccio  d°  An^^hiari ,  e    non 
tf^rne  autore  Cosimo  stesso,  se  da  una  fonte  non  sospetta,  il  Guic- 
«siardini,  ne  siamo  oramai  fatti  certi  I    Noi  avremmo  anzi   prefe- 
x*ito  che  sulle  arti  tenebrose  a  sulla  politica  delittuosa  de' primi 
~~'-  liei ,  comune  malauguratamente  a  tutti  i  signori  italiani   di 
l'età,    il  Corazzini  avesse  mantenuto  anche   minore   riserbo, 
t'irohè  l'amore   e   il   rammarico  della  libertà,  ch'egli  considera 
<~  .laiai  spenta  dopo  l'arbitraria  ammonizione  di  Giorgio  Scali, 
*iOQ  gli  avess^ero  fatto  velo  cosi  da  disconoscere  i  molteplici  ele- 
'  -  liti  di  progresso  civile,  che  pure  si  accompagnano  con  la  tra- 
'  rrnazione  ineluttabile   delle   istituzioni  comunali.   Per  tal  modo 
lègio  A.  non  avrebbe   inveito  cosi  furiosamente  contro  lii  me- 
-■.■■;!.•»  di  Cosimo  il  vecchio  (2);  non  avrebbe  condannata  senza  re- 
'^•is^ìone  la  politica  di  Lorenzo  il  Magnifico  (3),  come  se  l'azione 
•li    lui  fosse  rimasta  circoscritta  a  Firenze;  forse  anche  si  sarebbe 
{guardato  dal  magnificare  con  tanto  entusiasmo  il  martirio  del  Sa- 
■vonarola.  per  poi  deplorare  che  lo  ti-ascinasse  in  rovina  lo  spirito 
«ti   ribellione  al  papato  romano  ;  non  avrebto  accusato  d' ingeDuità 
il   Machiavelli   per  aver  sperato  da  Clemente  VII  il  riordinamento 
dello  Stato  nel  15-23,  e  più  tardi  la  redenzione  della  penisola  per 
opera  sua;  finalmente  avrebbe  meglio  chiarito,  come  dopo  la  cat- 
tura del  pontefice  in  Castel  S.  Angelo,  gli  autori  della  rivoluzione 
<ler*7  non  pensassero  già  alla  riapertura  del  consiglio  grande,  ma 
u4la  Ibnniizione  di  uno  Stato  aristocratico,  ideale  questo  che  parve 
trionfare  nel  "32,  auspice  il  Guicciardini. 


(1}  U  C,  ha  teguit»  la  Titrsiooe  del  Aitlo  quale  ci  i  data  da  Marcbionnì; 
**  Corro  Stkfani,  rubr.  790  (Oelitie  drgU  eruditi  totcaiii,  voi.  Vili). 

(2)  Cfr.  .aiv  XVI,  ft^,  287  e  8«gg. 

(3)  Cfr.  cap,  XVU,  310. 
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Più  che  gli  errori  di  fatto  (I),  del  resto  inevitabili  in  on'ampla 
compilazione,  imoce  a  questo  sommario  lo  i>pirito  esclusivo  e  mani- 
festamente guelfo  con  cui  è  dettato  (2).  Il  Corazzinl  è  cosi  entusiasta 
ammiratore  degli  ordinamenti  liberi  della  Repubblica  fiorentina,  che 
sembra  non  accorgersi  che  il  progresso  della  vita  civile  ivi  uon  si 
armonizza  che  in  minima  parte  col  tumultuario  sviluppo  della  demo- 
crazia, e  che  sono  infiniti  gli  elementi  della  grandezza  civile  di  Fi- 
renze sorti  in  aperto  contrasto  con  un  ordinamento  politico,  difettoso, 
instabile,  irrazionale.  Noi  non  vorremmo  esser  frantesi;  ma  la  storia 
di  Firenze  ristretta  alle  convulsioni  interne  del  suo  governo  non  ci 
sembra  gran  fatto  più  educativa  dell'ateniese,  e  per  ciò  nou  do- 
vrebbe mai  separarsi  dalla  storia  del  pensiero  e  dell'  aile.  Il  C, 
che  pure  infiora  di  notizie  letterarie  ed  artìstiche  qua  e  là  il  suo 
libro  (3),  dalla  rivoluzione  dei  Ciompi  in  poi  non  sembra  preoccu- 
pato d'altro  che  di  seguire  il  lento  decadimento  della  vita  pubblica 
fiorentina,  e  sempre   per  ricorcarne  le  cause  in  un  profondo  per- 
vertimento della  coscienza  morale.  Ma  non  ve  ne  hanno  molte  altru 
e  diverse  che  giustificano  il  fatto?  F!  sun'i  proprio  lecito,  quando 
le  si  conoscano,  considerare  ancora  come  un'età  dì  decadenza  quella 


(1)  Non  lo,  |i.  e.,  su  qual  fuudamentu  il  C.  aromeltn  che  DDnle  ti  irovaiu 
a  Milano  nei  (.'iorni  della  coronazione  di  Enrico  VII.  -  Non  *  yn>i  ««auo 
ebe  i  fuoruscili  nel  ir>34  inviassero  .i  Tunisi  i  sei  nmbascintori,  né  che  Ia- 
copo Nardi  reciusse  un  lungo  discorso  riassumendo  le  querele  dei  fuo- 
rusciti a  Napoli  Del  gennaio  dol  1036.  L' oratore  dei  fuorusciti  fu  u/ftcial- 
i)tente  Silrestro  Aldobrandino 

(2)  L'egregio  A.  è  rispetto  iii  pontefici  di  un  riserbo  che  non  sappiamo 
appreizare.  Di  Lodovico  il  Bavaro  che  combatta  il  |>apato  jKiliiico  e  spiri- 
tuale, ponendosi  a  capo  di  tutto  un  movimento  intellt^ttual»  che  ininrg* 
l'-ontro  di  ««sso,  il  C.  dice  solo  eh--  fu  motrtlo  alla  Chiesa  ;  rispellii  a  Leon  X 
che  fu  princi|>e  subdolo  e  ingannatore,  osserru  cbe  non  mancti  di  virtù  ta- 
cerdutali  (!f).  Ammette  che  di  Clemrnte  VII  non  si  possa  dire  mai  laalo 
male  cbe  basti,  e  cbe  sarft  lecito  sempre  il  condannarlo  —  a  chi  periS  ooa  io- 
tenda  scrivere  la  storia  della  Chiesa.  Ciò  non  iroi>«diace  al  C.  di  aitribair* 
:i  pa|a  Ooiiifiicio  «  l'idea  d'insignorirsi  della  Toscano  e  prima  di  Firenze  >: 
e  |ierchè  nou  accennare  cbe  traltAva&i  in  ogni  modo  di  rivendicare  i  presunti 
diritti  della  Chiesa  .sulla  Toscana  al  quali  davi  appiglio  la  controversa  ere- 
tiìlii  della  cunlessu  Matilde f 

{'i)  Nei  primi  capitoli  il  racconto  della  vicende  politiche  i  spoaso  in- 
terrotto da  accenni  interessanti  su  le  ojiere  d'arte,  sulle  coslnmanie,  sulla 
foste  tradizionali,  da  copiose  notizie  di  memorie  paesana  poco  iiotis,  ikI  obliai*; 
ma  in  seguilo,  divenendo  la  narrazione  rapida  ed  affrettala,  il  C.  ai  limila 
al  fallo  politico;  e  spiace  cbe  in  un  manuale  non  privo  di  merito,  come  è 
questo,  non  si  ricordino  al  loro  luogo  il  Donatello,  M.  Ficino,  il  PoUxiaoo,] 
Luigi  Pulci  ec. 
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viunto  dal  DonntoUo,  da  Masaccio,  da  Sandro  Botticelli,  e  com- 
piangere lo  miserie  morali  di  un  popolo,  clie  doveva  ancora  riaf- 
fermarsi grando  nell'opera  del  Guicciardini,  nel  genio  del  Machia- 
velli !  Mi  pare  che  da  certi  pregiudizi  di  sistema  e  di  parte,  sia 
t«mpo  ormai  di  affrancarsi ,  e  che  sia  oggi  più  che  mai  utile 
far  conoscere  al  popolo  ciò  che  sìa  stata  nella  sua  imperfezione 
organica,  nel  suo  esclusivismo  settario,  la  democrazia  fiorentina; 
far  comprendere  come  le  vai-ie  e  mutevoli  costituzioni  ohe  le  fù> 
nono  proprie  non  rappresentino  che  forme  transitorie  embrionali 
dello  Stato  moderno,  il  cui  concetto  solo  nella  mente  de'  nostri  mag- 
giori politici  del  Cinquecento  raggiunse  consistenza  e  compiutezza 
ideale. 

Fatte  queste  osservazioni,  ci  piace  bensì  conchiudere  che  il 
libro  del  C.  si  legge  con  diletto  e  con  fi*utto,  e  che  queste  confe- 
renze, così  come  sono  concepite  e  scrìtte,  con  lievi  modificazioni  di 
forma,  correzioni  ed  aggiunte,  meriterebbero  l'onore  di  una  seconda 
edizione. 

Padova.  L.  A.  Ferrai. 


O.  MoNTicoLO.  L' Arte  dei  Fioleri  a  Venezia  nel  secolo  XIII  e  nel 
principio  del  XIV,  e  i  suoi  più  antichi  statuti.  -  Venezia, 
Fratelli  Visentini,  1891.  -  In  8.°,  dì  pp.  98. 


Lo  statuto  dei  fioleri  o  fiolarii  o  fiatai  di  Murano,  che  ora 
bblica  il  sig.  Monticelo,  è  tratto  da  un  cod.  acquistato  nei  1890 
Tilalia  Biblioteca  Marciana,  ed  ora  collocato  nella  sua  vera  sede,  al- 
TArcbivio  di  Stato  di  Venezia.  L'editore  lo  divìde  in  novanta  ar- 
ticoli, e  ne  fa  tre  parti  che  determinano  i  periodi  del  suo  sviluppo 
rìco:  prima  (1-45).  come  (a  stabilito  dni  Giustizieri  Vecchi  il 
4  febbraio  1271  -,  seconda  (46-48),  deliberazioni  aggiuntevi  prima 
della  sua  trascrizione  nel  registro  ufficiale  dei  Giustizieri  Vecchi, 
avvenuta  f>a  il  31  maggio  e  l'ottobre  1278  ;  terza  (48-90).  delibe- 
ra/ioni aggiunte  dopo  la  sua  trascrizione  nel  registro  ufficiale  dei 
njedesimi  Ano  al  19  novembre  1311  ;  seguono  quattro  brevi  docu- 
enti  siill'ui  te,  trascritti  nel  rcgìsti'o  assieme  col  capitolare,  e  tutto 
l'è  eorroil.ìto  di  opportune  note  storicbe,  paleografiche,  filologiche  ec. 
A  questi  documenti  il  M.  premette  un  lungo  accuratissimo  studio, 
viso  in  quattro  parti  :  prima,  lo  più  antiche  testimonianze  dell'arte 
ti  fioleri  a  Venezia  ;  seconda,  gli  statuti  dei  tloleri  nel  XIII  ed  ai  pri- 
mi del  XIV  ;  terza,  criteri,  coi  (luali  fu  composto  lo  statuto  del  1371  ; 
e  quarta,  costituzione  doli'  arte  nel  XIII  secolo  e  nei  primi  del  XIV. 
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Nella  prima  parte  egli  nota  come  qoest'arta  sia  una  delle  piò 
importanti  a  Venezia,  e  come  di  essa,  nei  tempi  più  antichi,  bì 
abbiano  pochissime  notizie  ;  cioè  qualclie  ricordo  dui  1090,  dei 
primi  del  XIII,  del  1268,  del  1312  ec.  Si  può  credere  che  le  fornaci 
8;ano  surte  (in  dai  primi  del  medio-evo;  a  poco  a  poco  debbonsì 
essere  unite  a  comune  difesa  e  tutela;  si  deve  essere  formaU 
una  tradizione  oralo,  che  poi,  cresciuta  l'arte,  la  civiltà  generale 
e  la  repubblica ,  deve  avere  preso  Torma  nello  statuto,  clic  non 
potò  mancare  ai  primi  del  XIII.  In  Venezia,  era  preposta  olle  arti 
nn'ìsMtuzione  dello  st^to,  i  Giustizieri  Vecchi,  che  attingevano  forza 
ed  autorità  dal  governo  centralo.  I  Giustizieri  solcvnno  far  copiare 
gli  statuti  delle  arti  in  appositi  registri  ;  in  ano  dei  quali,  come 
abbiamo  veduto,  si  trova  anche  quello  dei  lloleri. 

Rispetto  alla  forma  di  questo  e  di  altri  statuti  il  M.,  nella  se- 
conda parto  distingue  due  periodi  :  il  primo,  in  forma  subiettiva 
di  breve  di  giunimonto  prestato  ai  Giuitizieri  dagli  ulhciali  del- 
l'Arte; il  secondo  in  forma  precettiva,  dove  i  Giustizieri  dicono 
-  ordinanvis  statuimus  -  ec.  Il  primo  mel.odo  si  tenne,  come  Taut. 
dimostra,  avanti  il  1271  :  in  quest'anno,  nello  statuto,  che  unico 
ci  rimane,  fu  applicato  il  secondo,  non  senza  che  i  Giustizieri  vi 
lasci.isscro  alcuno  disposizioni  nella  forma  soggettiva  del  periodo 
precedente. 

Nella  terza  parte,  il  sljr.  M.  si  pone  a  cercare  con  quali  criferi 
fu  composto  lo  statuto;  e  atteso  il  consueto  disordine  degli  statati 
medievali,  non  è  cosa  troppo  lucile.  Pure  il  M.  vi  trova  una  certa 
tendenza  a  raggruppare  certe  cose.  Le  disposizioni  12,  13,  M  e 
te  altre  20,  21,  22,  23,  (al  cui  contenuto  accenniamo  più  sotto) 
si  trovano  raggruppate  in  questo  statuto,  come  del  resto  presso  a 
poco  in  tutti  gli  statuti  delle  altre  arti  della  medesima  età  :  e  il  sig.  M. 
(lice  (pag.  13  e  seg.)  che  quei  gruppi  non  possono  essere  stati  de- 
terminati dalla  similitudine  della  materia,  perdio  vi  si  tratta  di 
coso  diverse;  non  i\  può  sapere  so  rappresentano  una  successione 
cronologica:  quindi  emette  l'opinione  che  cosi  siano  raggruppate, 
perchè  date  nello  stesso  tempo  o  almeno  dui  medesimi  giustizieri, 
durante  il  loro  ufficio.  Ora  la  cosa  a  noi  pare  ]  ii^  chiara  e  semplice 
che  non  al  sig.  M.  Se  osserviamo  attenfnmenlo  le  sette  prescri- 
zioni citate,  troveremo  che  parUitio  di  cose  diverse  st,  ma  w^o 
nei  particolari.  Generalmente  parlando,  vi  si  tratta  solo  del  go- 
verno dell'arte,  del  modo  di  amministrarvi  internamente  la  giusti- 
zia, della  procedura,  del  metodo  da  tenersi  per  re£!ol.iro  le  quistioni 
interne,  che  potessero  sorgere.  In  tutte  e  sette  infatti  i:  rammen- 
talo il  Castaldo;  in  tutte,  fuori  che  in  due.  i  giudici  dell'arte; 
una  certa  somiglianza  della  materia  dunque  vi  k.  Questo  disposi- 
zioni, son  generalìssime,  tali  che  a  qualunque  arte  si  possono  ap- 
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plicnre  :  e  corrispondono  forse  a  prìncipi  legislativi  generali  sta- 
biliti «lai  Giustìziori  per  tutte  le  arti. 

Neil'  iiltimii  parte,  eh' è  la  plfi  ampia,  analizza  minutamente  lo 
statuto,  rjferenilone  e  commentandone,  si  puh  dire,  tutte  lo  dispu- 
sìzioni.  Notii  subito  (pag.  17  e  se?.)  come  11  non  sì  abbiano  ordi- 
nanze  derivanti  da  prìncipi  dottrinali  od  astratti,  ma  provvedi- 
menti pulitici  ed  economici,  adottati  solo  in  via  di  prova,  coll'inten- 
ione  di  man'cnerli  solo  so  dimostrati  utili  alla  prosperità  dell'  arto 
delLu  stalo,  e  di  abolirli  o  mutarli  nel  caso  diverso,  ondo  ottenere 
questo  fine  supremo.  Per  la  massima  parto  si  hanno  prescrizioni  sulla 
stìtuzionee  disciplina  dell'arte,  poche  essendo  le  tenniche-.  ed  è  na- 
rale,  perchè  queste  dovevano,  più  che  nello  statuto,  essere  nella 
pratica  degli  artigiani  e  nella  tradizione   orale.   Delle  prescrizioni 
tenniche  abbiamo  solo  quelle  che   si   collegavano   al  decoro   e   al 
prestigio  dell'arto,  al  suo  interesse  e  prosperità,  al  suo  andamento 
generale  ed  a  quello  della  repubblica;  quelle  insomma   collettive, 
che  dovevano,  nell'interesse  di  tutti,  essere  obbligatorie,  e  richie- 
devano un'autoritf»  superiore,  che  le    facesse   rispettare.    Rispetto 
alla  costituzione  dell'arte  il  M.  accetta  pienamente  le  teorie  sulle 
associazioni   e   sui   comuni  antichissimi,  svolte  dal  Villari.   Ogni 
arte  era  veramente  un   comune   industriale  sottoposto  al  comune 
politico,  come  i  comuni   delle   città  e  terre   vicine  a  quello  della 
città  dominante.   Anzi  la  società  d' allora  si  pu^  dire  che  fosse 
co.iiituita  da  tante  arti,  società  o  consorterie  speciali,  a  capo  dello 
quali  stava  quella  politica,  che  era  una  consorteria  o  classe  pre- 
valente, o  un  insieme  dei  rappresentanti  delle   diverse  consorte- 
rie. Certo  bisogna  qui  guardarsi  dal  troppo  idealizzare,  dal  formar 
trjppo  regolari,  secondo  le  nostre  vedute,  lo  costituzioni  di  quella 
socioti't,  costantemente  in  mezzo  a  tanti  attriti,  a  tanto  variazioni, 
n  {.ante  vicende.  Cosi  ci  pare  un  po'troppo  dire  come  fal'A.,  (pag.  19) 
elio  le  società  delle  arti  i-ispctto  al  governo  della  Repubblica,  si  tro- 
'Vano  nella  medesima  condizione  dei  comuni  delle  città  soggette  alla 
xnedesima-,  giacché,  se  si  pnria  dei  tempi  primissimi,  questa  sog- 
LCozione  uOlciale  non  potò  esistere;   se   dei    posteriori,   il   comune 
^^ominanl'e,  mentre  imponeva  alle  arti  la  sua  volontà,  coi  comuni 
soggetti,  invece   spesso  si  regolava,    a  seconda  dei   patti  stabiliti 
nelle  sottomissioni  e  capitxilazioni,  in  modo  diverso. 

Rispetto  ad  alcune  illsposizioni  statutarie,  ci  risparmiamo  il 
facile  ufficio  di  riportarle  ai  lettori,  siano  pure  attraenti  e  cu- 
riose; essi  sanno  die,  mutalit  mutnndis,  son  quasi  sempre  le 
medesime  cose,  le  medesime  minutissime  prescrizioni,  di  quasi 
tutti  gli  statuti  di  qualunque  società  polìtica,  industriale  o  com- 
merciale del  medioevo. 

All'arte  potevano  appartenere  solo  quanti  la  esercitassero  ef- 
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rettivamente  ;  quindi  nessuno  prima  dei  quattordici  anni,  né  prima 
di  furare  gli  statuti.  Vi  erano  padroni,  maestri,  apprendisti,  o 
disciputi  ;  v'era,  come  nei  comuni  politici,  il  Castaldo,  il  qnnle  era 
capo  dell'arte,  come  industria  e  come  associazione  o  scUola,  ed  era 
assistito  dai  giudici  e  dal  massaro  od  eci^nomo.  Vi  era  l'assemblea 
di  tutti,  e  por  tutti  obbligatoria,  generalmenie  due  volto  all'aano; 
però  i  Giustizieri  diffidenti  proibirono  presto  le  adunanze  più  (Ve- 
quenti.  Avevano  del  resto  tali  adunanze  poche  attribuzioni;  gli 
interessi  vi  dovevano  essere  discussi  entro  i  limiti  dello  statuto; 
quando  questo  si  voleva  modificare,  bisognava  si  rivolgessero  ai 
Castaldo,  che  ne  pregava  i  Ciustizìerì  ;  più  che  altro  vi  sì  leg- 
geva lo  statuto.  Anche  le  eliizioni  non  si  facevano  dall'  assem- 
blea, ma  da  una  cuniniìssione  nominata  dagli  utilciali  vecchi.  Il 
Castaldo  deferiva  le  controversie  ai  giudici,  i  quali  non  potevano 
occuparsi  che  delle  cose  dell'arte  ed  anche  qui  per  non  più  di  5  lire 
di  pena.  11  Castaldo  riceveva  il  capitolare  dai  Ciustizieri  ;  il  suo  < 
ufHcio  era  annuale;  per  olTese  a  lui  multa  doppia  che  ai  giudici  :  tutti 
eleggibili,  e  proibito  riflutare  qualunque  udicio.  L' arte  doveva  al 
doge  ogui  anno  cento  tlale  grandi,  cento  piccole,  dugento  bicchieri. 
Dopo  il  1271  i  lavori  duravano  notte  e  giorno,  con  sole  IS  ora  di 
interruzione  nelle  feste,  dal  quindici  gennaio  al  quindici  agosto  ; 
dopo  il  1311  dal  sei  gennaio  al  cinque  agosto,  giacché  si  dovevano, 
nel  tempo  rimanente  accomodare  le  fornaci  ec.  Dotenninato  il  { 
numero  delle  bocche  dei  forni  (tre  o  quattro),  la  materia  del  vetro, 
le  legna,  la  misura  di  alcuni  vasi,  che  dovevano  avere  corso  uf- 
ficiale, la  vendita  in  un  modo  o  luogo  o  tempo  piuttosto  che  in 
un  altro  ec. 

Qui  tutto  è  regolato  e  previsto;  le  ribellioni  contro  chicchessia] 
e  contro  lo  stato  ;  la  soverchia  riccht^zzn,  la  miseria  ;  sembra  ano , 
statuto  sociale,  nel  più  ampio  senso  della  parola;  studiandolo  al- | 
tantamente  vi  si   potrebbero   quasi    quasi    intravedere    istitudoDi, 
che  oggi  pure  si  sono  ottenuto  ed  introdotte  e  si   stimano  ti  più 
grande  progresso  deiret.\  nostra;  altre  a  cui   si  aspira  come  ad] 
ideale  lontano  ed  indoterminato.  Lo  statuto  al  n."  25  dice  :  «  Jtem 
quoti  nuUiis  palr07ius  dcfieat  dare   ultra   trcs   vica   manduaire\ 
per  diem  alieni  suo  laboratori,  sub  pena  xoldorum  qnadrnginla  >.  > 
Questa  prescrizione,  poi  abolita,   deve   essere  stata  prodotta,  di 
pare,  o  da  intemperanze  degli  operai,  o  dal  desiderio  di  impedire 
che  fra  padroni  più  larghi  o  meno,  nascessero  delle  gare,  con  scapito  ! 
dei  più  deboli.  Il  sig.  M.  ci  pare  però  abbia    alquanto  frainteso  a 
questo  proposito  scrivendo   (pag.  25):  «  il  padrone,  quando   dora 
all'operaio  il  vitto,  non  era  obbligato  a  nutrirlo  più  di  tre  volte  al 
giorno,  forse  senza  altra  mercede  ».  Qui  il  padi'one  non   solo  non 
era  obbligato  a  nutrire  più  di  tre  volte  l' operaio,  ma  orti  obblì- 
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gato  a  non  nutrirlo  più  di  ti^  volte  :  die  poi  l'operaio  noD  avesse, 
oltre  al  vitto  altra  mercede,  sembra  inverosimile  ;   come  avrebbe 
potato  allora  campare  la  famiglia  ?  come  pagare  le  tasse  ì   E   p  >! 
DOD  si  porla  sempre  di  mercedi  maggiori  o  minori  nello  statuto  ? 
Pare,  esaminando  lo  statuto,  che  nell'arte  si  faccia  una  certa  car* 
riera  :  si  comincia  apprendisti,  si  diventa  maestri,  padroni;  ma  il  pa- 
drone sembrerebbe  quasi  uno  che  nell'arte  avesse  una  carica,  piutto- 
sto che  un  vero  proprietario.  È  un  fatto  che  la  sua  proprietà  è  mollo 
limitata;  non  risulta,  ad  es.,  se  egli  possa  avere  pii'i  di  una  fornace- 
Mentre  poi  un  apprendista  per  entrare  nell'arte  paga  solo  5  denari,  il 
maestro  due  soldi  di  grossi,  egli  deve  sborsaro  ben  IO  lire.  Padrona 
non  può  essere  uno  straniero  :  ed  è  concesso  ad  esso  come  un  privile- 
gio (per  speciale  disposizione)  che,  se  muore,  un  suo  figliuolo  debba 
«swre  accettato   come   padrone  senza  tasse  ;  come  piTe  rhe  egli 
possa  prendere,  per  certe  piccole  cose,  un  solo  ragazzo  di  8  anni, 
«  che  possa  far  lavorare  quanto  vuole  i  suoi  figliuoli,  per  imparare 
Ttrte  però,  e  non  a  mercede.  Son  poi   preveduti   gli   scioperi ,  la 
poca  e  la  troppa  produzione ,  la  poca  e  la  troppa  mercede.  Gli 
operai  non  debbono  imporsi  ai  padroni,  questi  non  abusare  ;  quelli 
non  lasciare  le  fornaci  prima  dell'anno,  né  stipulare  patti  Ano  agli 
aitimi  del  mese  lavorativo  ;  questi  non  accrescere  le  mercedi,  onde 
i  padroni  pii'i  poveri  non  si  trovino  sopraffatti.  Tassata  l'inimigra- 
lione,  proibita  l'emigrazione,  l'importazione  e  Ano,  in  certi  casi, 
l'esportazione!  Impedito  poi  l'inganno  e  mantenuto  quindi  l'onore 
dell'arte;  tutto  ò  poi  continuamente  vigilato,  mutato,  rifatto,  se- 
condo i  bisogni  e  le  opportunità. 

tFirense.  Demetrio  Marzi. 

Catirwxio  Castracani  degli  Antelminelli  e  gli  altri  lucchesi  di 
parte  bianca  in  esilio  (1300-131 1).  Memoria  di  Oiovanki 
Sforza.  -  Torino,  Paravia,  1891.  -  In  4."  di  pp.  62. 
Questo  nuovo  lavoro  esce  alla  pubblica  luco  a  breve  distanza 
dall'altro,  che  gli  è  affine,  nel  quale  si  illustrano  le  gesta  del  ce- 
lebre capitano  lucchese  per  ciò  che  tocca  le  sue  i-elazioiii  con  la 
Lunigiana ,  e  sta  in  ordine  dì  tempo  dinanzi  a  quello  (1).  Cosi  a 
poco  a  poco  si  viene  a  ricostruirò  sopra  solidi  fondamenti  la  vita 
di  Castruccio  pervenuta  fino  a  noi  involuta  d' errori,   di  favole  e 


(1)  Ved.  Areh.  star.  ital.  1891,  VIU,  pp.  136-174. 
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di  lo^!;onde ,  delle  quali  la  critica  seria  fa  oggi  severa  ragione, 
riproducendo  secondo  verità  la  llsionooiia  dell'uomo  e  dei  tompi 

Né  sarebbe  agevole  intendere  con  pienezza  e  dirit*  s  ve 

nimenti  di  (jnel  fortunoso  periodo  che  vide  in  lolla  .i'  a  fi 

roce  le   fazioni   politiche,  non  solo  fra  città  a  cìttò,  ma  entro  ì 
cerchia  stessa  che  un  muro  ed  una  fossa  serrava,  senza  determi, 
nare  i  principi   delle  divisioni,  le  modaliti^,  le  vicende,  i  fatti,  le 
cagioni  prossime  e  gli  effetti  che  ne  derivavano.  Perciò  lo  Sforza 
tolse  a  trattare  (juesto  primo  punto  di  capitale  importanza  risjwtffl 
a  Lucca,  rilevando  nel  primo  capitolo,  con  critica  acuta,  il  tempo 
in  che  s'introdussero  in   questa  città  le   fazioni  dei    Bianchi  e  del 
Neri.  E  jioichè  si    fatte   denominazioni   quivi  non    rappresentano, 
cijnitì  in  Firenze,  due  parti  politiche  che  derivano    dal    medesima 
ceppo,  ma  ne'  primi  vanno  designati  soltanto  ed  assolutamcnta  i 
aliibellini ,  e  negli  altri  i  guelfi,  o  per  dir  pìi'i  vero  i  magati  e  1 
popolari,  cosi  l'autore  ci  riconduce  più  in  alto  e  chiarisco  in  qoal 
guisa   e  per   quali   vie  la  gente   nuova  arricchita  e    cresciuta   in 
potenza  volle  ribellarsi  alla  soggezione  de' grandi,   costituendo  poi 
la  masgioranza  dei  Neri  che  rimasero  guelrt  puri  e  indipendenti, 
difensori  delle  franchigie  comunali  contro  il  prepotere  delle  fam 
glie  aderenti  all'Impero.  Ma  una  delle  principali  ragioni  ondu  Ldcc«. 
fu  piena  di  guelfi  è  da  ricercarsi  nella  rivalità  con  la  vicina  ris:i, 
la  quale,  per  suo  interesse,  rimasta  costantemente  ghibellina,  I 
contendeva  i  possedimenti  flnitimi,  sui  quali  essa  volgeva  l'occhi 
cupido  d'abbracciare  più  largo  stato. 

Lo  scadere  dell'ordine  magnatizio  e  il  rapido  sormontare  del 
popolari  trova  ima  sicura  testimonianza  nell'autorità  elio  acqais 
la  Società  delle  Armi,  e  nella  viva  contesa  mossa  ài  questa,  in 
nome  del  Comune,  contro  i  diritti  di  proprietà  degli  Antelminelli 
sulle  miniere  di  ferro  della  Versilia,  rimasto  alla  (Ine  in  po- 
testà de' legittimi  possessori,  che  tenevano  allora  la  preminenza 
nella  città.  Ma  non  passò  molto  tempo  che  le  rivalità  degli  Obìzi, 
famiglia  guelfa,  alla  quale  aderivano  i  popolari,  condusse  ni  sangne 
od  alle  proscrizioni,  li  la  discordia,  eccitata  dai  Pisani,  ebl»  per 
effetto  l'uccisione  di  Obizo  degli  Obizi,  il  bando  do' Bianchì,  ossia 
de' Ghibellini -,  i  quali  trovavano  in  Pisa  larga  ospitalitt». 

Qui  l'autore  tocca  della  parto  presa  dai  fuoruscili  nella  difesa 
di  Pistoia  allora  in  potere  di  parto  Bianca  oppugnata  dai  Neri, 
nelle  cui  schiero  non  mancarono  i  lucchesi,  continuando  ancha 
fuori  della  patria  la  guerra  partigiana  e  fraterna,  e  quindi  si  volgo 
a  ricercare  diligentemente  le  vicende  di  Castruccio.  anch' egli  esulo 
co' suoi.  I  bioó'ratl  avevano  in  questo  periodo  intessuto  de' racconti 
al  tutto  favolosi,  facendo  viaggiare  il  nobile  lucchese  in  Inghilterra 
ed  in  Francia,    dove,  secondo  lo  loro   alTermazioni,   si  procacciò 
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na  per  valore  e  non  ordinari  avveDimenti.  Senoochè  tutU 
(fueati  castelli  precipitano  d'un  tratto  ai  colpi  ben  assestati  dnllu 
critica,  la  quoie  si  giova  del  lume  di  documenti  e  di  testimonianze 
contemporanee.  Onde  sfatate  le  imprese  cavalleresche  d'inghilteri-u, 
(lucile  de'  campi  di  battaglia  francesi,  sì  prova  come  Castruccio 
durante  l'esilio  fu  prima  nd  Ancona,  poi   a   Pisa,   e   dopo  aver 
«  servito  gli  Scaligeri,  andò  agli  stipendi  della  Repubblica  di  Ye- 
«  nezin,  che  per  più  tempo  io  tenne  per  conestnbile  a  Capodistria  ». 
La  materia  del  capitolo  terzo  è  porta  all'autore  dalle  provvi- 
«iunl  clegli  Anziani  del  Popolo  di  Pisa,  e  più  e  meglio  dal  protocollo 
di  ser  Orlando  de' Ciapparoni  lucchese  (quantunque  questa  famiglia 
sia  a  torto  affermata   pisana  dui   Sercambi);  mercè  i  quali  docu- 
menti noi   possiamo   rivivere   un    tratto  in  mezzo  a  quegli  esuli, 
rilevarne  gli  ullici,  le  consuetudini,  i  negozi,  e  il  privato  costun)e. 
Cd  ò  invero  curioso  il  fatto  d' Antelminelio  degli  Antelminulli,  tiglio 
queir  .Messìo  infamato  da  Onnte,  il  quale  rinnega  la  patria  e  $ì 
rive  alla  cittadinanza  pisana,  confessando,  a  sua  giustiilcazionc, 
che  a  ciò  <  fu  sforzato  dal  trovarsi  in  quella  città ,  insieme  colla 
famiglia  da.dieci  anni  e  più  ;  dal  possedervi  la  parte  migliore  dello 
sue  fortune  ;  dall'essere  stati  tutti  quanti  i  suoi  beni  confiscati  dal 
Cornane  di  Lucca,  che  lo  aveva  bandito  per  sempre  ». 

Ciò  avvetiìva  nel  1302-,  oppure  lo  stesso  Antelminelio  setto 
turni  innanzi  aveva  fatto  parte  della  ambasceria,  spedita  dagli 
esuli  a  Clemente  V,  «  per  esporgli  le  proprie  miserie  e  supplicarlo 
«  -trovasse  il  modo  di  riaprir  loro  le  porte  tanto  sospirate  della  na- 
«  Uva  città  ».  E  di  qui  appunto  cominciano  gli  sforzi  do' ghibellini 

Bcchesi  per  tornare  in  patria,  i  quali  si  rinnovano  con  scontorti 
speranze,  fino  alla  discesa  di  Arrigo  VII  a  cui  si  volgono  gli 
ichl  ed  i  cuori  di  tutti.  Si  affrettarono  essi  a  prestargli  obbe- 
enzn,  e  i  guelfi  di  Lucca  ne  ebbero  poi  a  sopportare  non  piccolo 
molestie;  ma  l' impresa  dell'Imperatore  andò  in  sinistro  e  sì  credetti' 
orm.'ii  perduta  la  causa  de' suoi  partigiani.  Seiunchò  Uguccione, 
comlollìere  fortunato,  riprende  la  caduta  bandiera;  intorno  a  lui 
■i  stringono  i  Bianchi  lucchesi,  avidi  di  vendetta  e  desiderosi  di 
ncnirore  in  patria.  Fra  1  combattenti  si  trova  anche  Castruccio. 
divenuto,  al  comando  d'Cgaccione,  assoldato  di  Pisa  ;  egli  che  era 
tornato  in  questa  citt&  quando  Arrigo  VII  si  apprestava  all'impresa 
di  Nap4)li,  e  forse,  secondo  felicemente  confettura  lo  Sforza,  stava 
r  .'lì  la  sua  spada.  La  quale  giovò  all'ardito  Faggiolano  per 

i.iglie   che  sgominarono  i  Neri,  e  condussero  alla  pace 
1314  fra  le  due  città  rivali,  aprendo  le  porte  agli  esuli.  Ben  è 
ro  che  la  patria   fu  asservita  al  feroce  potere  d' Uguccione,  il 
quale  ne  fece  terribile  scempio. 

Cosi  si  chiude  col  sangue  e  cogli  incendi  il  capitolo  quarto,  e 
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la  storia  della  parte  Bianca  di  Lucca.  L' autore  ha  "*fC"'"*-"  j 
contini  ben  determinati  che  (in  da  princìpio  s'era  imposti  alla  pie^^Bji 
trattazione  del  suo  tema.  Non  gli  restava  che  a  trascegliere, 
mettere  dinanzi  agli  occhi  del  lettore  le  prove  più  rilevanti,  on 
c^li  trasse  gli  argomenti  della  sua  esposizione  ;  e  perciò  ha  fai 
seguire  il  testo  di  diciassette  documenti,  i  quali  muovendo  dal  ìi^^^' 
scendono  tino  al  1313. 

La  narrazione  procede  storicamente  rigorosa  e  ariisticamexsfe 
composta,   ondo  non   riesce  grave   al  lettore  -,  il  quale  trova    in 
queste  pagine   rifarimenti  e  giudizi   intorno  ai  tempi  e  ad  alcun/ 
personaggi   danteschi   non  privi  d'importanza,  perchè  mostrano 
quanto  la  passione  turbasse  la  serenità  della   mente,    allorquando 
1  Alighieri  giudicava  nel  modo  che  tutti  sanno  le  fozioni,  gli  aT- 
venimenti  e  gli  uomini. 

A.  N. 


Francesco  Flamini.  La  Urica  toscani  del  rinascimento  anteriort 
ai  tempi  del  Magnifico.  -  Pisa,  Nistri,  1891-  -  In  8.»  gr., 
di  pp.  xi-Sll.  (Estratto  dagli  Annali  della  R.  Scuola  Sormale 
tnp,  di  Pisa, 


Parlare  dell'  importante  lavoro  del  prof.  Flamini  sulla  lirica 
toscaiia  del  rinaxcimenlo  dopo  che  la  stampa  periodica  letteraria 
se  n' è  di  già  largamente  occupata,  può  giustamente  sembrare  ozioso 
e  fuori  dì  tempo  :  noi  però  non  vogliamo  fare  qui  un  esame  minato 
di  tutto  il  libro,  ma  solo  olTrire  ni  lettori  un  breve  resoconto  della 
parte  più  strettamente  storica  del  libro  ;  rimandando  per  una  esalta 
conoscenza  dell' intiero  lavoro,  e  dei  pregi  e  difetti  generali  di- 
esso  alle  recensioni  dei  periodici  letterari,  specialmente  a  qoella 
dilTusa  e  dottissima  del  prof.  V.  Rossi  (I),  dove  il  lettore  troverà 
aggiunte  di  notizie  e  di  documenti  che  ne  fanno  in  certo  modo 
un  complemento  al  lavoro  del  Flamini. 

Quanto  opportunamente  l'A.  abbia  colmata    una   lacuna  nella 
nostra  storia  letteraria,  rimettendo  alla  luce  un   secolo   di  poesi« 
italiana  quasi  del  tutto  dimenticata,  che  pure  ha  una  grande  impor — "m 
tanza  storica,  se  non  artistica,  non  ripeteremo:  e  diremo  senz" alinc:»«— 
che  il  libro  si  compone  di  una  Introduzione  sulle  Accademie  eotv^z.^ 
narie  di  Firenze  e  di  duo  Parti  ;   storica  la  prima,   che  sliiilin  I   ^^ 
condizioni  politiche  e  la  società  (iorentina  nel  secolo  in  cui  quelL 


(1)  GiorwOe  »t.  deUa  lett.  il.,  voi.  XVIII.  pp.  3T7-39fl. 
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produzione  poetica  si  svolse,  la  seconda  letteraria,  dove  la  nuova 
lirica  volgare  è  messa  in  relazione  colla  cultura  umanistica,  della 
quale  risente  l'ionusso,  e  dove  quella  copiosa  messe  di  rime  è  di- 
visa nelle  diverse  forme,  amorosa,  religiosa  e  morale,  famigliare, 
e  di  ciascheduna  si  delineano  i  caratteri  e  le  tendenze.  Finalmente 
un  Epìlogo  tratta  brevemente  dei  metri  lirici  pììi  usitati,  della 
lingua  e  dello  stile  della  nuova  lirica. 

La  Introduzione  ci  trasporta  nel  tempio  di  S.  Maria  del  Fiore 
jtà  assistere  alla  gara  poetica    ideata  da  L.  B.  Alberti  e  da  Piero 
Cosimo  de' Medici  l'anno  1441,    la  quale,    col  suo   carattere  di 
pubblica  solennità  ci  rappresenta,   per  cosi  dire,  il  risveglio  e  lo 
tforzo  della  poesia  volgare   a   riprendere  il  suo  posto  accanto  al 
ulto  della  classica  antichità,  che  t«neva  da   solo   il   campo  nella 
Dcietà  letteraria  fiorentina.   1/  A.  esamina  partitamente  le  prin- 
pip&n  poesie  dei  concorrenti  a  questa,   e   alla  seconda  gara  che 
ol  non  ebbe  più  luogo  ;  ci  descrive  la  guerra  mossa  a  questi  ten- 
tativi, e  delinea  brevemente  il  torreno  pressoché  inesplorato  della 
uova  poe.iia  eh'  egli  si  propone  di  studiare. 

Il  l."  capitolo  della  Parte  Prima  (pp.  55-147)  abbraccia  tiitlo 
secolo  di  storia  fiorentina  (1378-1478)  dal  tumulto  de' Ciompi, 
be  rinvigorì  la  potenza  dell'oligarchia,  alla  morte  di  Giuliano 
b' Medici,  che  diede  occasione  a  Lorenzo  d'inaugurare  aperta- 
leote  il  dominio  assoluto.  Una  trattazione  co$ì  estesa  d'un  perioda 
jrico  già  ben  conosciuto  sembra,  e  cosi  fu  giudicata,  sproporzio- 
nata alle  esigenze  del  soggetto  del  libro,  e  superfluo  per  la  classe 
lettori  ai  quali  esso  è  destinato.  Ma  questo  capìtolo  porse  argo- 
lento  all'  A.  di  esporre  man  mano  la  poesia  politica  contempo- 
ranea, fornendo  cosi  un  materiale  nuovo,  o  poco  aprezzato,  per 
storia  delle  vicende  poliche  di  quel  tempo-,  benché  questo  genere 
poesìa  appaia  scarso  in  confronto  delle  altro  forme  di  lirica 
*]uattrocentìsta.  Narrate  le  guerre  di  Firenze  col  conte  di  Virtù, 
le  contese  con  Martino  V,  la  guerra  con  Filippo  .Maria  Visconti, 
il  FI.  si  occupa  distesamente  dei  rivolgimenti  intemi  che  prepa- 
ano  il  trionfo  di  Cosimo  sulla  parte  oligarchica  :  accenna  alla 
lUtuzione  del  Catasto,  schierandosi  f^a  quelli  che  ne  danno  il 
j^Moto  agli  ottimati  ;  narra  la  disgraziata  impresa  di  Lucca,  nella 
lale  trova  l'origine  della  popolarità  acquistata  da  Cosimo  a  danno 
bì  governanti  ;  i  rivolgimenti  del  '33  e  del  '34  gli  danno  occasione 
rivendicare  al  Burchiello  i  due  sonetti  contro  i  Medici,  che  il 
Inasti  gli  aveva  tolti  per  attribuirne  uno  a  Rinaldo  degli  Albizzi, 
e  l'altro  ad  un  suo  partigiano.  Il  successivo  rafforzarsi  della  po- 
Mzh  medicea,  le  amicizie  con  lo  Sforza  e  col  papa  Eugenio,  e  le 
[«erre  che  tennero  dietro  col  duca  di  Milano  e  coli' Aragonese, 
tìgato  dal  pontefice  sdegnato  coi  Fiorentini,   gli  ultimi   tentativi 
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-di  abbatlurc  lu  dominazioue  dei  Medici  sotto  F'iero  e  sotto  l^ronn^ 
sono  esposti  difTusameiite  ed  efficacemente  coli' aiuto  delle  rime  po^— 
litiche  occasionule  da  quegli  avvenimenti,  che  mettono  in  evidenza, 
i  diversi  umori  e  lo  simpatie  del  popolo  fiorentino  (e  spesso  dea 
grandi  che  pagavano  il  poeta)  per  i  personaggi  che  vi  ebbene  parte. 

Nel  -i."  capitolo  di  questa  l'rima  Parte  {La  sfcicld  poctictm 
fiorentina  a  tempo  di  Coximo  il  Vecchio,  pp.  148-303)  l'A.  dopo 
averci  mostrato  II  carattere  vago  di  pubblici  divertimen'i,  di  suoni 
e  di  caliti  dei  Fiorentini,  che  olTriva  terreno  propìzio  alla  poesia 
popolare,  tratta  delle  due  specie  iirincipali  dì  poeti  volgari  in 
Firenze,  i  Cantori  di  S.  Martino,  e  gii  Araldi  delta  Signoria. 
Traevano  i  primi  il  nome  dulia  piazza  di  S.  Martino  presso  «  Or 
San  Michele,  dovo  innanzi  ad  un  pubblico  di  cittadini  d'ogni  con- 
dizione i  canterini  recitavano  da  un  pulpito  le  loro  canzitui  di 
soggetto  morale,  ispirate  ai  grandi  esempi  antichi,  o  suggerite 
(Itigli  avvenimenti  politici.  Di  due  canterini  famosi,  Antonio  di 
Guido,  e  Niccolò  Cieco  d'Arezzo  si  estende  a  parlare  lungamente, 
dando  molle  notizie  della  loro  vita  e  dei  rapporti  ch'ebbero  con 
la  società  poetica.  Merito  essenziale  di  questi  cantori  in  panca 
(appellativo  conservato  fino  ai  di  nostri)  era  la  dicitura  estempo- 
ranea, alla  quale  dovè  specialmente  la  Tama  Niccolò  Cieco,  di  cni 
ci  resta  un  interessante  trattatello  mnemonico,  esaminato  dall' A. 

Dall'Araldo  della  Signoria,  o  Cavaliere  di  Corte,  istituito  nel 
135U,  ci  dà  il  FI.  una  bivve  illustrazione  raccogliendo  multe  notizie 
sull'uflleio,  le  attribuzioni  e  le  persone  di  questi  poeti  della  Kepnlt- 
blica,  i  quali,  oltre  al  compito  di  rallegrare  la  mensa  dei  Signori 
con  canzoni  notevoli  por  gl'intenti  morali  e  di  scrivere  po«Bi«  da 
mandare  a  pontellci  e  signori,  avevano  quello  di  riferire  degli 
ufficiali  prevaricatori,  di  custodire  le  masserizie  di  palazzo  e  di 
dirigere  il  cerimoniale  della  Signoria.  In  tal  modo  univa  i  dne 
uffici  di  Miles  curialis  e  di  Sindicus  Iteferendarius,  senza  perù 
che  essi  si  confondessero  bon  preito,  come  vuole  l'A.  (p.  19&-197) 
in  uno  solo  ;  giacché,  se  l'Araldo  era  quasi  sempre  nello  ìXmìo 
tempo  Sindaco  Referendario,  rimanevano  però  sempre  i  due  uRlci 
distinti  nelle   incombenze  e  nelle   retribuzioni   (1).   Cosi   non  ror 


(1)  Coti,  nella  provvisione  18  giugno  del  U36,    (Arcliivio    fior.    Pn 
11.'  148  e.  07  r)  Francesco  Filarete  vieos  eletto  dapprim.i  «  in  lindieumi 

vef-rendarium  dominaiionis oum  ilio   todem   talario  «(  FinolHmMtfc>4 

quihuscumiuf  oum  quo  et  quibu»  et  prout  erat  ultimi}  in  dieta  o/floio 
exercitio  duin.  liarlolotnewì  Antonii  p>-or.  pn-lrritut,  futf  tuluin  taltn 
exe^fitù  quod  Jictut  Frnncinciu  non  kabfat  nec  tibi  tolfMtur  Htlari» 
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RIO  attribuire  all'Araldo  la  direzione  della  famiglia  di  Palazzo, 
I  b  l'A.  (p.  194),  mentre  essa  dovè  certamente  essere  affidata 
pitaneus  familiae,  il  quale  sopraintendeva  a  tutti  1  membri 
ella  famij^lia,  aveva  la  sorveglianza  dei  prigionieri  polìtici  dete- 
nti  in  Palazzo,  e  veniva  anche  adoperato  in  delicate  missioni 
aori  dello  stato  (1). 

L'Araldo,  che  alla  dignità  di  cavaliere  congìungeva  una  posi- 
ione  elevata  quale  rappresentante  della  maestà  della  repubblica 
n  ogni  solennità,  veniva  scelto  fra  gli  uomini  distinti  per  dottrina 
\  riputazione:  l'A.  ci  dà  notizia  dei  principali,  e  si  trattiene  luo- 
lunente  intorno  ni  due  che  hanno  maggior  valore  come  poeti, 
Anselmo  Calderoni  ed  Antonio  di  Meglio.  A  proposito  dell'  Araldo 
Francesco  Filarete,  poeta,  scrittore  ed  architetto  rinomato,  si  ac- 
cenna ad  una  punizione  inflittagli  dai  Signori,  presso  dei  quali 
implorò  l'intercessiono  di  lx)renzo  de' Medici  il  celebre  Cristoforo 
Landino  con  una  lettera,  che  il  FI.  cita  da  una  nota  dell'  Uccelli 
al  suo  Pala::o  del  Podestà,  e  che  nemmeno  quest'ultimo  vide,  a 
luanto  ci  pare.  Poiché  si  tratta  di  un  documento  interessante  per 
la  vita  di  Kilarete  e  per  le  relazioni  (Va  il  Magnifico  e  il  Landino, 
crediamo  far  cosa  gradita  ai  lettori  riportandola  qui  per  intero 
dall' ori^nale  (2). 

Salve.  Emini  gratissìioo  chu  snoi  aiuto  torcati  :  e  vorrei  con 
■^  dìspositione  de  tempi  che  sanza  pericolo  potessi  rivedere  la 
^■1,  o  che  io  sansa  sospecto  ti  potessi  salutare,  perchè  meglio 
^■ei  trac'ato  a  boccba  quello  che  nientedimeno  per  lectero  m'  in- 
P^nerò  di  mostrarti  quanto  io  desideri.  L'  araldo  del  Palagio  in- 
'«ao  da  pacritia  m'  è  stato  amieiaaimo,  è  uno  della  nostra  accademia, 
fc  eono  huomo,  dal  quale,  se  si  potessi  limnoTere  quello  che  e  greci 
nlimono  pbilogyoia  (ci  troppo  nmare  le  rcmmine),  sanza  alchuao 
^tJo  è  pieno  di  buoni  choslumì.  Lui  vinto  dalle  lusinghe  d' nua  fe- 
l^aella  è  tanto  (riscorso  che,  dimontichatosi  la  maicstà  del  laogho, 
^  oondasBO  fartim  in  Palagio  et  in  ehamera  sua  dae  giorni  la  tenne. 


•*r.  trlginta  tfX  auri  gui  ordinati  fuerant  tolvi  pyefato  domino  Bar- 
t*tameo  te...  E  i  tre  fioriai  mensili  cosliluivano,  come  osserva  il  FI.,  lo 
Mpeodio  dell'Araldo.  Questa  provv.  ci  da  inoUre  la  datn  dell'elezione  del 
Iterate,  che  snecess?  immedia(ameD(«  a  Bartolomeo  d'Antonio  (cfr.  Fla- 
K  (..  207). 

^■(I)  Intorno  al  capitano  drlla  famiglia,  derivalo  dall'antico  capitano  de'ber- 
^Pari,  ved.  Arch.  ttor.  itai,  serie  IV,  lo.  X,  p.  81  ;  Provv.  1451.  c.428  r; 
Lettere  della  .Signoria.  Reg.  I  Cancell.  a.'  6,  ce  5(5  p,  63  r.  66  r,  69  r. 

(2)  Cart.  Med.  av.  il  prine.  (.  XXI,  L  15.  L'  Uccelli    (op.   cil.  p.  816) 

I  o«  di  la  data  precisa,  e  riporta   lastualmanle  lo  scarso  riassunto   inse- 

\ MÌT Indioe  delta  Segreteria  Vecchia. 

Axca.  STOn.  Ir-  5.»  Serie.  —  IX.  21 
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Errore  eerto  non  mediocre  maonlare  el  Inogho  e'  qaale  debba  di  rc^  i 
gione  et  castità  esser  pieno.  Fa  si  molesto  alla  Signoria,  che  di  sabk  -^i 
lo  privorouo  del  sao  officio  et  lare  quidcm,  percliè,  chome  habbiar^M 
dotto,  ol  peccato  non  è  piocholo,  ma  nientedimeno  hamaoo,  naita-^H 
et  al  qaale  ai  sogla  bavere  assai  compassione.  El  misero  huomo  |f 
traoTS  favola  del  vulgo  et  ridicalo  del  populo,  pivuto  dell' ono:arc, 
privato  della  vita.  Imperoehd  è  aanza  sabstantie  et  sansa  speraniai 
di  gaadagno;  la  madre  vocebia,  3  bamliine  et  la  mogie  groaia  tt^ui 
la  famigla,  la  qaale,  se  di  qui  non  è  natrita,  non  veggho  chome  W 
possa  difendere  dalla  fame.  Qoorsum  ergo  beo?  Acciò  che  intPO'l 
a  noi  essere  di  bisogno  di  chi  possa  risuscitare  e  morti,  né  nl/i 
bavere  a  chi  ricorrere.  II  perchè  quanto  posso  ti  priegho  pigili 
questa  ehansa  ;  la  quale,  so  non  mancba  di  fallo,  niente  di  mena 
non  è  al  tutto  indegna  di  miserichordia  :  né  sarà  stato  mediocre 
Bupplicio,  quando  bene  fnssi  ristituito,  la  infamia  et  il  dolore  nel 
quale  si  truova,  maxime  essendo  antichata  consuetudine  de  magistrati 
fiorentini  per  natnralc  mansuetudine  in  ogni  gravissimo  delieto  e^ser 
contenti  di  mediocre  pena.  Farai  cbosa  gratisaima  non  solo  a  m«, 
ma  et  a  molti  altri  tuoi  amici.  Ridurrai  in  ^ita  nno  boemo  a  te 
devotissimo  et  nel  qaale  farai  tanto  gandngno  quanto  lui  varri. 

Scripsiti  a  Pisa,  et  barai  liavuto  la  lettera.  Non  ti  sia  gravo 
rispondermi  quid  deerovoris.  Ego  enim  ad  optimum  ducam  quod 
tibi  maxime  piacere  intellexero  :  et  cum  me  amaveris  omnia  a  te 
mihi  provenisse  putabo.  Vale.  Fior.',  die  18  aprilis  1464. 

CaaisT.  Laxoinits. 

Cane  pmdentie  iuven!  Laurentio 
Medici  amico  opt.°. 


a  ■  is 


Il  rimanente  del  lungo  capitolo  è  dedicato  a  una  erudita  trat- 
tazione della  vita  e  delle  relazioni  dei  principali  rimatori  di  pro- 
fessione e  degli  nomini  di  stato  «  ai  quali  la  poesia  serviva  d'io 
nocente  spasso  fl^  i  maneggi   politici  »  ;  e  si   chiude  niostrnndy 
la  protezione  e  l'ospitalità  che  il  vecchio  Cosimo  accordava  a  queU 
geniale  società  poetica. 

Della  seconda  parte  non  ci  occupiamo  per  le  ragioni  detta 
sopra,  e  perchò  già  troppo  si  è  dilungato  il  nostro  esame.  Noterein 
soltanto  che  infine  del  volume  l'egregio  A.  ha  data  una  important 
e  copiosissima  Notizia  bibliografica  delle  rime  che  apparteogon 
al  perìodo  letterario  da  lui  studiato  ;  Notizia  che  ci  dà  una  cbiar 
idea  dell'immenso  lavoro  d'indagini  sostenuto,  ed  è  dcgao  con 
pimento  di  un'  opera  di  valore  indiscutibile ,  destinata  a  servir 
di  studio  fondamentale  a  chiunque  in  avvenire  si  accingerà 
occuparsi  partitamente  della  produzione  poetica  volgare  nel  i 
degli  umanisti. 

Firenze,  Q.  Zippkl. 
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PoLmio  Zanetti.  L'assedio  di  Padova  dell'anno  1509  in  corre- 
lazione alla  guerra  combattuta  nel  Veneto  dal  maggio  al- 
l'ottobre. -  Venezia,  Visentinì,  1891.  -  In  8.°,  di  pp.  171. 


Veramente  l'assedio  di  Padova  non  occupa  in  questo  volume 
che  sette  paiiine  :  le  altre,  cento  e  più,  narrano  il  resto,  cioè  la 
guerra  tra  Imperiali  e  Veneziani  dal  maggio  all'ottobre  del  1509. 
Il  libro  del  signor  Zanetti  ci  vuol  presentare  il  quadro  di  una  pic- 
cola parta  di  quella  lotta  che  ha  il  suo  pmito  di  partenza  nella 
Lega  di  Cambray  :  ma,  in  questo  quadro  che  egli  traccia,  il  dipinto 
è  piccolo  e  la  cornice  assai  grande.  Con  questo  non  vogliamo  dire 
però,  che  il  quadro  sia  da  buttarsi  via  ;  è  un  lavoro  (lasciamo  la 
metafora)  che  non  manca  d'interesse  per  la  storia,  quantunque 
stiano  troppo  minuti  i  particolari  affastellati,  e  quantunque  il  modo 
di  scrìvere  dell'autore  risenta  troppo  di  una  quadam  pafavinitate. 
U.K.  rUlx  da  principio  piuttosto  concisamente,  colla  acorta  dei 
Diarii  del  Sanudo,  delle  lettere  del  Porto  e  di  altre  opere  storiche, 
e  talora  anche  di  documenti  inediti  la  storia  della  guerra  tino  alla 
Q.IÌO  del  maggio.  Perdute  le  Provincie  più  lontane,  il  Senato,  pur 
<=«dendo  senz'altro  alle  pretese  della  maggior  parte  dei  collegati, 
"v-oole  opporsi  ancora  a  Massimiliano  e  al  duca  di  Ferrara,  che  aspi- 
X'^vano  al  territori  più  vicini  alle  lagune;  senonchò  l'odio  della  no- 
lenti provinciale  contro  il  governo  della  Dominante  fa  si  die  in 
IXichi  giorni  Verona,  Vicenza  e  Padova  si  sottraggano  l'  una  dopo 
1"  Mira  ai  Veneziani,  arrendendosi  agli  Imperiali  e  a  un  Trissìno 
<i he  li  guidava.  Tutti  i  tenitori  vanno  perduti,  e  le  insegne  impe- 
**i«li  si  arrestano  solo  di  fronte  a  Castelfranco  e  a  Treviso. 

A  questo  punto  l' autore  lasciando  di  raccontare  i  casi  della 
guerra,  consacra  un  capitolo  al  «  governo  imperiale  in  Padova  >, 
^  narra  la  baldanza  dei  nobili  padovani  risorti  a  potenza,  i  loro 
Villi  tentativi  per  metter  le  mani  sui  beni  fondi  ehe  i  Veneziani 
avevano  nella  regione,  il  disgusto  che  la  loro  condotta  suscitò  nelle 
campagne  alfezionate  alla  Repubblica,  l'impotenza  del  loro  governo, 
«  finalmente  la  venuta  e  poi  la  ritirata  di  un  presidio  tedesco  de- 
«tinato  a  tener  lu  cittù  per  l' Imperatore.  E  alla  storia  interna  di 
Padova  l'autore  va  connettendo  la  storia  delle  mosse  guerresche, 
degli  sforzi  de'Veneziani  per  tenere  Treviso,  della  calata  di  Maa- 
«imiUnno  nel  luglio. 

Nel  capitolo  seguente,  dopo  un   breve   accenno  alle   pratiche 

diplomatiche   dei  Veneziani  col  Papa  e  coli"  Imperatore,  il    signor 

Zanetti  narro,  sempre  col  sussidio  dei  documenti,  la  rioccupazione 

di  Padova  effettuata  facilmente  dai  Veneziani  il  17  luglio.  L'impor- 

1  taoxa  di  questo  fatto  è  dall' A.  messa   assai  bene  in   rilievo;   ma 
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non  si  può  negare  però  die  qui,  e  nella  narrazione  successi ra  di>;IÌ 
avvenimenti  di  Padova  (come  del  resto  in  tutto  il  lavoro),  l'ab-., 
bondunza  dei  particolari  diventa  assai  spesso  vera  a  propri»  pro- 
lissità. 

«  1  successi  dei  Veneziani  nel  Veneto  dal  luglio  al  settembre 
narrali  principalmente  sulla  traccia  delle  op^re  del  Sauiitu  e  Ji 
Friuli,  conducono  l'A.  all'episodio  principale  del  suo  rdcoonlo.  Oli 
Imperiali,  nonostante  i  pìccoli  successi  riportati  dai  Veneziani  III 
qualclie  punto  dèi  territorio,  ingrossano  e  si  spingono  Aa  sotto 
Padova  ;  r  assedio  cc(tnincia  alla  metà  di  settembre,  quando  al- 
l'esercito di  Cesare  sono  pervenuti  i  rinforzi  degli  alleati  e  le  arti- 
glierie; quindici  soli  giorni  più  tardi  l'assedio  t-  tolto,  e  i  Veneziani. 
Tolto  in  fuga  il  nemico  impotente,  riacquistano  colla  vittoria  la 
fiducia  nell'avvenire. 

La  narrazione  dello  Zanetti  sì  Terma  qui,  nei  limiti  che  egli 
stesso  le  ha  imposto;  e,  così  come  sta,  essa  è  veramente  un» 
completa  esposizione  di  un  episodio,  forse  del  più  i m pò i-tnn te  epi- 
sodio guerresco  della  guerra  che  prende  nome  d:illa  lega  di  Cambray. 
Per  quanto  i  difetti  di  forma  ai  quali  ho  gii  accennato  non  Jisiid 
pochi,  e  per  quanto  il  racconto  tal  volta  si  allontani  troppo  ilal 
particolare  argomento  scelto,  tal  altra  proceda  arruffato  e  liifcu- 
posto,  il  lavoro  dello  Z.  resterà  un  buon  contributo  per  e!ii  vomì 
scrivere  la  storia  della  grande  guerra  contro  Venezia. 

Chiudono  il  libro  molti,  anzi  troppi,  estratti  di  lettere,  m  iS>ii- 
zioni,  di  commissioni,  tratte  dall'Archivio  di  Venezia. 

Forlì.  Carlo  CasERA. 


i 


V.  PisiiORSKi.  Francesco  Ferrucci  e  il  suo  temjìo.  Saggio  "l*'" 
r  ultima  guerra  di  Firenze  per  la  libertà  politica,  lóJT-lS" 
(in  lingua  russa).  -  Kieff,  Kuschnereff  e  C,  1891.  -  In  i-' P-< 
di  pp.  x-192. 


Vedendo  come  spesso  gii  stranieri  prendano  a  trattare  VV  ' 
menti  di  storia  italiana  e  specialmente  fiorentina,  dovremmo  Inrtfo  1 
rallegrarcene  come  di  un  omaggio  reso  all'importanza  storica <!<"* 
città  di  Firenze,  e  dovremmo  anche  tenere  buon  conto  di  <l'"'l 
lavori.  Ma  avviene  talvolta  che,  prendendoli  in  esame,  Siam*! 
costretti  a  segnalarli  all'attenzione  del  pubblico,  non  per  il  cc^j 
tributo  che  portano  alla  storia,  ma  invece  per  rettìilcarn»  Atti  ' 
giudizi,  che  vi  si  conoscono  errati  od  inesatti  ;  o  per  ovviare  a^M 
sfavorevoli  giudizi,  che  sullo  stato  della  nostra  letteratura  «torlo  j 
potrebbero  formarsi  in  quei  paesi,  per  cui  appunto  sono  jcrittì-j 
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t'ultimo  casa  una  receasiona  critica  diventa  quasi  un  do- 
ad  no  tal  dovere  adempiamo  parlando  del  libro  del  si^. 
ki  su  Francesco  Ferrucci  ed  il  swj  tempo.  Per  debito  di 
a  dobbiamo  dire  che  all'autore  non  mancherebbero  alcune 
qualità,  oè  lo  studio;  ma  i  difetti  principali  del  suo  lavoro 
per  così  dire,  difetti  d'origine.  Egli  ba  voluto  allargare  un 
pò,  come  vedremo,  il  cerchio  della  sua  esposizione;  inoltre 
•dato  di  poter  sicrivere  sul  Ferrucci  dalla  lontana  sua  patria, 
avere  notizia  di  tutti  i  documenti,  delle  opere  e  delle  mono- 
storiche  speciali,  pubblicate  ai  nostri  giorni,  col  semplice 
di  non  molta  suppellettile  a  stampa  e  di  pochissime  fonti 
I  avute  di  seconda  mano  :  mentre  un  largo  ed  accurato  studio 
cimenti  originali  e  sui  materiali  archivistici  era  anzi  indi- 
ibile  per  lui,  che  voleva  studiare  specialmente  le  cagioni,  per 
idde  la  Repubblica  fiorentina  e  le  condizioni  politiche  e  so- 
I  cui  quella  allora  si  trovava.  E  tanto  più,  che  egli  av- 
sebbene  un  po'  a  torto,  come  tali  argomenti  siano  stati  poco 
U  nella  nostra  letteratura,  e  come  scarse  siano  le  notizie  che 
rano  in  proposito  dalle  fonti  già  rese  di  pubblica  ragione  per 
della  stampa. 

r  dare  nn'iJea  degli  scarsi  mezzi  che  stavano  a  disposi- 
del  nostro  autore,  basti  dire  che  non  conosce  gli  studi  pub- 
da  Pio  Carlo  Falletti-Fossati,  come  contributo  alla  storia 
«dio  di  Firenze;  non  cit«.  e  quindi  si  può  argomentare  che 
mosca,  Dù  la  Storia  del  Capponi,  dì;  le  cose  pubblicate  per  il 
Iwio  del  Ferrucci,  né  infine  i  documenti  editi  dal  Guasti,  dal 
li,  dall'Alvisi,  dal  Luzio  e  da  altri.  Né  anche  poi  dei  libri 
maggiormente  si  vale,  come  ad  esempio  delle  opere  del 
,  cita  le  migliori  e  piii  recenti  edizioni.  Cosi  fa  pure  per 
naca  del  (Compagni,  trascurando  l'edizione  e  l'eccellente 
Diario  dì  Isidoro  Del  L>un;;o. 

I,  per  giustificare  questi  nostri  giudizi,  addentriamoci  un  poco 
line  delle  singole  parti  del  libro  del  signor  P.  Dopo  dì  aver 
principio  una  breve  idea  della  prima  gioventù  e  della 
Francesco  Ferrucci  lino  al  suo  riscatto  dalla  prigionia  di 
l'aut.  stima  bene  far  precedere  al  racconto  delle  ultime 
del  medesimo  un  minuto  esame  dell'ordinamento  sociale  della 
ilica  fiorentina,  e  specialmente  della  sua  costituzione  polì- 
I  M9J  al  1.512,  per  notarne  i  difetti  che  furono,  come  egli 
lustamente,  In  principale  cagiono  della  sua  caduta.  Ma  ese- 
quest<i  disegno  cade  in  tali  inesattezze  ed  errori  di  fatto, 
dubitare  fortemente  die  non  sia  molto  padrone  di  tutta 
materia,  sulla  quale  invece  vorrebbe  illuminare  i  suoi  let- 
ilevereuio  soltanto  le  cose  principali. 


374 


RASSEGNA    BIBLIOGBAJf'ICA 


I 


Parlando  del  carattere  generalo  del  diritto  pubblico  e  priTtls 
della  Repubblica»  comincia  coli' osservare  che  non  ci  era  ima  pre- 
cisa distinzione  di  potere  fra  i  singoli  organi   governativi.  <  U 

<  Signoria,  insieme  collo  altre  specie  di  potere,  riuniva  ia  «è  in- 
€  che  il  giudiziario,  ad  onta  che  esistessero  anche  tribunali  3p«> 
«  ciali  >....  €   Firenze  come   le  altro  città  d'Italia,    che  avevano 

<  ottenuto  la  propria  autonomìa  dai  vicini  signori  feudali  o  per 
4  forza  o  per  compra,  aveva  oltre   a  db  il  suo  proprio  codice  di 

<  diritto  pubblico  e  privato,  che  veniva  chiamato  Slahito  e  che 
«  serviva  in  certo  modo  di  complemento  al  diritto  roraauu  e  al 
«  longobardo.  Come  modelli  di  tali  Statuti  ci  appariscono  gli  Ctrdi- 
«  namenti  di  giustìzia,  da  noi  citati,  i  Capitoli  del  Comune  dì  Pi- 

<  renze  <!)  e  lo  Statuto  dell'  Arte  di  Calimala  (!)  S' intende  che  nella 
«  coesistenza  di  tre  legislazioni,  ciascuna  delle  quali  aveva  la  sua 

<  raison  d' élre,  e  che   si  trovava  in    contradìzione   intema  colle 

•  rimanenti,  doveva  regnare  nei  rapporti  giuridici  una  confusione 
«  completa.  Il  mettere  d'accordo  le  contradizioni  che  s'incontravano 

<  nelle  leggi,  e  l'interpretarle  era  affidato  interamente  al  dìjcerai- 
«  mento  dei  giuristi,  ciascuna  parola  dei  quali  veniva  accolta  come 
«  veritéi  infallibile  ;  e  questa  circostanza  détte  alla  classe  del  giU' 

*  dici  una  speciale  importanza  e  distinzione  nella  citt:\  di  Firenze.' 

•  L'assenza  di   qualunque  norma  giuridica  uniforme    uei  rapporti 

<  pubblici  e  privati,  lu  mancanza  di  unit^  nella  legislazione  posi' 
«  Uva  lasciava  largo  adito  aperto  agli  sforzi  usurpatori  della  e 
«  dei  Medici  (!)  ». 

Per  far  conoscere  come  erano  costituite  le  arti    nella   nosti 
città  egli  si  fonda  sullo  Statuto  dell'Arte  di  Calimala,  pubblicato  gii 
nel  1861  dairEroìliani-Giudici  nella  sua  Storia  politica  dei  mitnici, 
italiani:  giacché,  egli  scrìvo  a  pag.  30,  conoscendo  l'organamen 
di  una  delle  arti  ci  sembra  d'essere  in  diritto  di  conchiodere  per 
analogia  anche  intorno  alla  costituzione  delle  altre.  Cosi  mostra  di 
ignorare  tutti  i  lavori  che   sono  stati  fatti  dal   tempo   dell'  F.nii-! 
lìoni-Giudici   in   poi,    tanto  sopra  le  arti  in  generalo,  quanto  so 
qualcuna  di  esse  in  particolare,  come  ad  es.  dal  Lastig  e  dal  FI 
lìppi,    che  fece  appunto  uno  studio  particolareggiato  sull'  .\rte 
Calimala  ripubblicandone  lo  statuto  secondo  una  compilazione  pii 
completa  od  antica.  Come  poi  il  sig.  P.  abbia  interpetrato  lo  spiri 
di  questi  statuti  si  può  rilevare  dal  seguente  brano  :  (pag.  30).  «  È 
e  da  notare  che  anche  le  questioni  riguardanti  11  governo  generale^ 

*  prima  di  passare  ad  essere  discusse  nei  consigli  dello  stato,  s^ 
«  esaminavano  e  deliberavano  preventivamente    nelle   adunanze 

<  delle  arti  >  !  Uopo  queste  osservazioni  viene  a  discorrere  dei  due 
elementi  che  formavano  la  Repubblica,  cioè  la  città  di  Firenze  e 
il  suo  dominio  per  studiarne,  come  abbiamo  detto,   t'  amminìstn- 
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zione.  E  rifacendosi  prima  dal   centro  accenna,  sulla  scorta  del 

Gianootti  a  del  Varclii,  alla  duplice  divisione  dui  cittadini  rapporto 

all'esercizio  dei  diritti  politici.  Ma  disgraziatamente  gli  avviene  di 

fraintendere  le  parole  di  quest'ultimo  storico  in  modo  coriosissimo  ; 

perchè  mentre  il  Varchi  dice  parlando  dei  cittadini  che  non  hanno 

lo  s(«to  che  «  questi  si  chiamano  bene  cittadini,   ma  chi   sa  che 

COMI  cittadino  sìa.  sa  ancora  che  non  potendo  costoro  participare 

uè  degli  onori  né  d>>gli   utili  della  città,   cittadini   veramente  non 

sono,  e  però  gli  chiameremo  cittadini  non  statuali  >;  il  signor  P. 

m-tìto  invece  nel  suo  testo  russo  <  ma  non  tutti  i  sopportanti  ave- 

«  vano  i  diritti  politici  (lo  stato);  quelli  che  non  li  avevano,  per  qua- 

4  lunque  ragione  sì  fosse,  erano  detti  bene  cittadini  o  non  iataluali, 

<  mentre  tutti  i  rimauenti,  che  avevano  1  diritti  politici,  si  chiama- 
«  Vano  itatuah  o  nobili  ». 

Da  quanto  dice  poi  circa  ì  parlamenti,  le  balle,  gli  accoppia- 
tori, si  vede  che  non  si  è  formato  un  concetto  chiaro  dì  queste 
istituzioni  (pag.  22).  «  Il  parlamento  trasmetteva  la   sua  sovrana 

*  autorità  ad  un  certo  numero  dì  cittadini,  designati  dalla  Signoria, 

*  che  8i  chiamavano  Accoppiatori  e  formavano  la  cosi  detta  Balìa  ». 
S,  ci^  che  è  poi  molto  più  singolare,  l'autore  aggiunge  in  nota  che 
'/  Savonarola   fece  tutte  le   sue  riforme  nella  qualità  appunto  di 
"oo  degli  Accoppiatori,  nei  quali  il  parlamento  convocato  dopo  la 
'ceciata  dei   Medici  aveva  trasferito  la  sua  sovranità;  quando  le 
i'i'iticipali  riforme  furono  compiute,  il  Savonarola  spontaneamente 
depose  l'ufficio  d'accoppiatore  e  propose  dì  far  lo  stesso  ai  rima- 
nenti! (pag.  24). 

Né  più  esatte  sono  le  sue  cognizioni  dell'ordinamento  gindi- 
'^^rio.  Già  ne  abbiamo  dato  qualche  cenno;  a  pag-  41  poi  del  suo 
'«•voro   aggiunge  :  €  Pegli   affari   civili  ci  erano  alcuni  tribunali  ; 

*  siccome  ogni  cittadino  apparteneva  ad  una  data  arte,   ed  ogni 

*  arte  aveva  i  suoi  tribunali,   così  il  primo  tribunale  per  gli  af- 

*  liui  civili   era  quello  delle   arti.  Se  nascevano  liti  fra  persone 

*  appartenenti  a  diverse  corporazioni,  allora  il  giudizio  aveva  luogo 
'   nella  casa  della  Mercatanzia,  dove  risedevano  13  cittadini,   che 

*  avevano  non  mono  dì  35  anni,  e  che  erano  eletti  dal  Consiglio 
■*  Maggiore  (i  cosi  dotti  Statutari  e  Riformatori  della  casa  e  corte 
••  della  Mercatanzia  ed  Università  dei  Mercatanti).  Questi  13  cit- 
^  tadini  avevano  il  diritto,  a  seconda  della  loro  opinione,  di  cam- 

<  hiare  completare  e  abbreviare  gli  statuti,  che  ricevevano  forza 
«  di  legge,  dopo  la  conferma  del  Consiglio  Ma^'giore.  La  Riforma  del 

*  81  aprile  1502  ristrinse  la  smisurata  competenza  di  questo  trìbu- 

<  nate,  lasciandogli  solo  la  giurisdizione  per  gli  affari  mercantili  >. 
Intorno  alla  magistrature  militari  ci  informa  che  lino  da  antico 
Msteva  a  Firenze  il  Collegio  dei  Dieci  di  Libortii  e  Pace  -  in  tempo 
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di  pace  -,  e  Dicci  di  Libertà  e  Guerra  -  in  tempo  di  gaerrit  -(!); 
e  basandosi  sul  Trollope  nota  che  questo  Magistrato  era  venato 
svolgendosi,  nell'epoca  delle  guerre  di  Firenze  coi  Duchi  di  Mila- 
no, dal  Collegio  dei  cosi  detti  Otto  Santi,  e  in  princìpio  non  era 
costante  (pag.  43)! 

Per  mostrare  poi  come  l' uso  delie  milizie  mercenarie,  die  il 
pari  degli  altri  comuni  aveva  anche  Firenze,  fosse  pericoloso  «Ila 
sua  liberta,  cita  l'esempio  e  avvenuto  nel  1342  quando  il  condot- 
€  tiero  francese  Gualtiero  de  Brienne,  conosciuto  sotto  il  nome  di 

<  Duca  d'Atene,  poco  mancò  che  non  facesse  di  Firenze  quello  che 

<  fecero  i  Visconti  e  gli  Sforzo  di  Milano,  i  Gonzaga  di  Mantota, 
«  gli  Est  di  Ferrara  ec.  ce.  »  ! 

Venendo  quindi  all'altro  elemento  della  Repubblica  ilorentina, 
cioè  al  suo  dominio,  l'autore  (stimandola  cosa  molto  opportuna) 
avverte  i  suoi  lettori  che  le  città  che  ne  facevano  parte  erano  stato  1 
da  prima  liberi  comuni,  sviluppatisi  dai  municipi  romani,  coomi 
Firenze,  che  avevano  avuto  le  stesse  fasi  di  svolgiment',  la  stessa' 
lotta  col  feudalismo  e  specialmente  avevano  storia  ed  istitaziooi 
simili  a  quello  tlorentine.  Ed  a  conferma  di  queste  sue  osservazioni 
riporta  vari  passi  di  sottomissioni,  che  si  trovano  nel  Itegesto 
•lei  Capitoli  del  Comune  dì  Firenze.  Ora  è  naturale  (aggiunge)  il 
pensare  che  simili  città  dovessero  sopportare  di  malo  animo  qoe* 
sta  dipendenza  e  tentassero  talvolta  di  scuotere  il  giogo  lor 
imposto.  Maggiore  poi  era  lo  scontento  nel  contado,  dove  solo 
sopportavano  i  pesi  e  non  si  goderà  nessun  vantaggio  ;  i  rapporti 
dunque  di  Firenze  col  suo  dominio  non  erano  nò  solidi,  né  giusti, 
Da  tutto  questo  esame  per  tanto  1'  autore  conclude  che  l' ordina 
mento  sociale  e  politico  di  Firenze  mancava  di  unità  fra  la  sue  * 
parti  componenti;  e  che  quindi  la  libertà  e  l'indipendenza  dello  stato«: 
riposavano  sopra  un  terreno  troppo  malsicuro  per  resistere  aglir  . 
assalti  esterni.  Oltre  a  ciò  neppure  il  centro  della  Repubblica,  cio^» 
Firenze,  che  con  pieno  fondamento  poteva  dire  di  so  <  l'i^tat  c'esf  .s 
moì  »,  poteva  farsi  riparo  delle  libertà  politiche;  dacché  porque-4 
ste  stava  solo  una  parte  dei  cittadini,  mentre  l'altra  era  dal  lab^j 
della  tiranuidc.  ^ 

(tra  queste  osservazioni,  coniu  di  già  abbiamo  detto  in  principi< 

sarebbero  giuste,  ma  bisognava  però  svolgerle  meglio  e  compl^sB 
tarle,  come  ha  fatto  p.  es.  il  signor  Falletti- Fossati  nel  suo  stud  ^ 
sull'assedio  di  Firenze.  Era  meglio,  cioè,  che  invece  di  diffonder 
su  tante  cose,  certo  non  utili  per  i  lettori,  egli  si  fosse  approfui 
dito  un  poco  di  più  nell'esame  del  tempo  che  aveva  preso  a  stl 
diare,  ricercando  non  solo  questa,  ma  anche  tutto  la  altre  cagioni 
debolezza  per  la  Repubblica,  inllne  talià  quella  .serie  di  errori  cofi 
messi  dai  Fioreutiai  e  che  li  condussero  alla  perdita  della  loro  liberi 
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^V    Dopo  gli  interni  il  signor  P.  viene  a  parlare  dei  rapporti  po- 
litici esterni  della  Repubblica,  della  restaurazione  della  ramiglia  dei 
L^edici  nei  1513,  quindi  del  rivolgimento  del  ?7  maggio  1327.  E  a 
I^Bhiarlre   questi   improvvisi  passaggi  (come  egli  dice,  p.  48)  dalla 
r   tirannide  alla  liberti,  come  Ai  nel  1401  e  dnlia  libertà  alla  tirannide, 
come  nel  151?,   e   poi  di  nuovo  nel  primo  senso  nel  1527,  si  fa  a 
1     ricercare  la  parte  che  la  famiglia  dei  Medici  ebbe  nella  storia  di 
■^trenze;  i  mezzi  cbe  adoperò  per  innalzare  l'edificio  della  sua  ti- 
^Bnnide,  le  ragioni  per  cui  i  Medici  e  non  altri  presero  questa  pò- 
^Htione  elevata  nella  loro  patria;  e  Analmente  vede  nellii  mancanza 
^H  talento  in  certi  uomini  di  questa  famiglia  le   principali  cagioni 
^Hei  rivolgimenti  del  XV  e  KVI  secolo.  In  tutto  ciò   egli   sì    lascia 
^tt^lvolta  trasportare  troppo  dalla  sua  fantasìa  e  da  alcuni  pregiu- 
dizi. Per  citarne  un  piccolo  esempio,  ecco  quello  cbe  sa  dirci,  lYa 
le  altre  cose,   sulle  conseguenze   del  ritorno  dei  Medici  nel    1512 
(vedi  a  pag.  5.5).  <   La  Balia  composta  esclusivamente  di  creature 
I      «  dei  Medici  ricevè  tutti  i  diritti  sovrani   del   popolo;    la  celebre 
^K  sala  del  Consiglio  Maggiore  ebbe  una  destinazione  del  tutto  scon- 
ci veniente  :  fu  ridotta  a  caserma  pei  soldati,  la  presenza  dei  quali 
■  era  creduta  indispensabile  dai  Medici  per  mantenere  l'ordine  in 
^H  città  e  per  assicurare  la  loro  posizione  dalle  violenze  delle  pas- 
^^  sioni  popolari.  Il  tempio  della  Libertà  popolare  in  breve  sì  rese 
'     «  irriconoscibile.  Oli  sgabelli  e  le  urne  dello  elezioni  soggiaciiuoro 
«  ad  un  orribile  deterioramento,  le  pareti   si   coprirono   di   sudì- 
«  ciume,  il  palco  si  adornò  di  ragnatelì,  mucchi  dì  spazzatura  ri- 
«  coprirono  l'Impiantito,  e  l'aria  s'impregno  di  quell'odore  speciale 
^n  cbe  distìngue  le  caserme  da  ogni  altro  locale  abitabile  (!I).  Il  tempo 
^Bk  della  restaurazione  de'Medìcì,  che  va  dal  1512  al  1527,  ricondusse 
^^  le  cose  della  Repubblica  nella  stessa  situazione  in  cui   si    rìtro- 
«  vavano  prima  del  1494  >. 

Cume   il   lettore   avrà  di  già  notato,  il  signor   P.  condÌTide  i 
regiudizi   del  Perrens  contro  la  casa  de'  Medici  in  generale,  non 
edendo  in  essi  altro  che  gli  usurpatori  della  libertà,  non  facendo 
isi  quasi  distinzione  alcuna  fra  il  periodo  in  cui  dominò  il  partito 
cui  erano  a  capo,  e  quello  in  cui  furono  veramente  duchi  e  gran- 
;hi.  Non  vogliamo  con  ciò  attenuare  i  torti  che  ebbero  verso  la 
pubblica  alcuni  mc-nibri  di  quella  famiglia  :  ma  pregheremmo  vo- 
itieri  il  nostro  autore  di  leggere  su  questo  argomento  le  critiche 
all'opera  stessa  del  Perrens,  nel  nostro  Archivio  storico,  dai 
Gherardi,  Pellegrini  e  Ferrai. 
Negli  ultimi  capitoli,  cioè  IV,  V  e  VI.  l'autore  narra  tutti  quei 
Mti  che  successero  dall',  anno  1527  al  1529,  e  che   furono  cagione 
dell'immediata  rottura  dì  Clemente  colla  Repubblica,  quindi  l'asse- 
dio e  la  caduta  di  Firenze.  Diciamo  francamente  che  qnesta  è  la 
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parie  meglio  riuscita  del  presenta  lavoro.  E  talvolta  s'incontrano 
ile"  brani  scritti  con  vero  ciiloro,  tanto  che  ci  ricordano  gli  sma- 
glianti colori  con  cui  il  Guerrazzi,  il  D'Azeglio,  l'Ademollo  descris- 
sero le  sofTereaze  e  l' eroismo  de'  nostri  antichi  concittadini.  Con 
molta  giustezza  il  8lg.  P.  distingue  le  dae  tendenze  priacìpall 
che  informarono  il  governo  di  Firenze  dopo  la  cacciata  dei  Me- 
dici, e  che  si  rappresentano  nei  due  Gonfalonieri ,  succediiUsi 
l'uno  dopo  l'altro,  cioè  Niccoli)  Capponi  e  Francesco  Carducci.  Di 
questi  il  signor  P.  si  ferma  a  parlare  a  lungo,  facendo  una  bril- 
lante caratteristica  della  loro  natura  e  della  loro  politica  opercK 
sita.  Egli  vede  nel  Capponi  (pag.  97)  l'ottimate  per  nascita  e  per 
convinzione,  che  sotto  la  maschera  del  non  volere  differenze  Jl 
partito,  anche  nella  qualità  di  gonfaloniere  rimase  uomo  di  parte, 
od  inoltro  di  quella  parte  che  non  era  aliena  da  vendere  la  libertà 
per  conservare  le  prerogative  della  sua  condizione.  Nel  Carducci 
trova  invece  11  vero  carattere  democratico,  del  tutto  opposto  a 
quello  del  Capponi.  «  Se  questo  fu  il  rappresentante  dell'interesse 
€  di  una  piccola  frazione,  senza  principi  ed  egoistica,  della  società 
«  florentina,  il  Carducci  ci  appurisce  come  il  vero  propugnatore 
«  delle  pretese  e  dei  principi  di  tutto  il  popolo  fiorentino  ;  se  lo 
<  azioni  del  Capponi  sono  timide,  infide  e  pieghevoli  verso  questo  a  ' 
«  quel  lato,  in  ogni  atto  del  Carducci  all'opposto  si  mostra  ferma  , 
«  Qducia  nell'integrità  di  tutto  il  suo  sistema  polìtico  ed  una  eroica  1 
«  risolutezza  nel  vincere  tutte  le  dillicoltà  che  s'incontravano  nel- 
€  l'esecuzione  del  medesimo».  Ma  anche  su  questo  punto  sarebbe 
stato  desiderabile  che  l'autore,  dopo  aver  tenuto  parola  delle  pra- 
tiche segrete  del  Capponi  con  Papa  Clemente,  avesse  cercato  di 
determinare  meglio,  dove  il  Gonfaloniere  fu  veramente  colpevo- 
le: giacché  secondo  i  resultati  degli  studi  più  recenti,  sembra 
che  il  Capponi  fosse  in  vero  uomo  di  molta  capacità,  e  i  fatti 
gli  dettero  piena  ragione  -,  inoltre  dall'  esame  delle  Consulte  e 
delle  Pratiche  (dice  il  signor  Falletti-Fossati)  nasce  in  noi  la 
convinzione  che  egli  non  pensava  di  tradire  la  città.  Nel  con- 
cetto poi  di  encomiare  sempre  ogni  atto  del  Carducci  il  sig.  P. 
afferma  che  il  Malatesta  lasciò  Perugia  senza  avvisare  la  Reput>- 
blica  dell'  accordo  che  aveva  fatto  col  principe  e  col  papa,  e  par 
conseguenza  all'  insaputa  del  Carducci  ;  e  scrive  una  lunga  nota 
critica  per  mostrare  non  vero  il  racconto  degli  storici  Nerli  e 
Segni,  secondo  i  quali  il  comando  di  abbandonar  Perugia  era  stato 
dato  dallo  stesso  Gonfaloniere  per  mezzo  dell'  Albizi  e  senza  consol- 
tarne  la  Signoria.  Ma  il  signor  Falletti-Fossati,  nell'esporre  la  genesi 
del  tradimento  di  Malatesta  Baglioni,  ha  concluso  che  i  Fiorentini 
erano  informati  dell'accordo  e  dei  patti,  e  che  li  approvarono: 
«  e  forse  l'accordo  di  Perugia  è  in  parte  dovuto  al  timore  che  i 
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lorentÌQÌ  avevano  di  restare  senza  le  genti  assoldate,  se  l'Orango 
lagciavtt   indietro  Perugia  e  marciava  di  Alato   su    Firenze  ».    Si- 
milmente, a  pag.  Ul,  il  signor  P.  aggiunge  che,  sia  per  cousiglio  del 
iatesta  o  per  paura  che  il  principe  d' Grange   venisse  dirotta- 
nte a  Firenze,  l'Albizi,  che  gu-irdava  Arezzo,  l'abbandonò  e  per 
via  di  Montevarchi  e  Figline  venne  col  Baglioni  a  Firenze.  Ma 
endo  riconosciuto  per  via  la  sna  trascuranza,  distaccava  mille 
(oidati  per  difesa  d'Arezzo  e  Cortona:  e  non  osando  poi  presentarsi 
in  persona  a  Firenze  (come  dice  il  Varchi),  mandò  persone  che  lo 
scasassero  presso  il  Collegio  dei  Dieci.  Ora  si  sa  che  all'  Albizi  era 
stata   data   facoltà  dì   lasciare  Arezzo,  quando  i  nemici  venissero 
a  volta  a  Firenze,  fino  dal  giorno  che  vi  fu  inviato  commissario  : 
indi  il  suo  procedere  era  conforme  alle  istruzioni,  né  tradì  ponto, 
me  dicono  alcuni  storici,  ma  forse  mancò  per  pochezza  d'animo. 
Si  sa  pare  che  il  Varchi  prese  abbaglio  affermando  che  lo  stesso 
Albizi    non  osb   entrare   in   Firenze  ;   giacché,   dodici  giorni   dopo 
l'abbandono  di  Arezzo,  quel  commissario  prese   la  parola  in  una 
nsulta  sull'accordarsl  con  Cesare  e  coli' Grange.  Non  fu  per  via 
i  tradimenti  che  i  Fiorentini  persero  la  loro  libertà,  ma  piuttosto 
in  conseguenza  dei  molti  errori  che  commisero. 

Gianto  l'autore  colla  sua  narrazione  al  tempo  in  cui  apparisce 

Illa  pubblica  scena  il  Ferrucci,  si  vale  specialmente  delle  lettere 

e  si  hanno  di  quest'ultimo  e  che  furono  pubblicate  fino  dal  1853 

W  Archivio  storico  italiano  ;   ma  gli  avviene   qualche  volta   di 

ale  interpretarne  il  senso,  tanto  che  ci  nasce  quasi   il  dubbio 

c\te  non  sia  anche  molto  sicuro  della  nostra   lingua.    Parlando   il 

Permccio  dell'  assalto  e  della  presa  che   fece   dì   Castelllorentino 

dicfva  «  infra  e' prigioni  v'è  un  gentile  homo  napoletano  et  corti 

altri  ricchi  di  Castelflorentino,   che  sto  fra  dna  d'appiccarli,  che 

P riamente  meritano  maggior  punizione  li  subditi  nostri  che  sono 
otro  alla  città,  che  li  soldati  che  vengano  a  oppressare  quella  >. 
n  il  Sig.  P.  traduce  in  russo  che  il  Ferruccio  «  por  spaventare 
quei  sudditi  ribelli  di  Firenze,  comandò  che  ne  fossero  appic- 
«  catl  due  (!)  ». 

In  altra  inesattezza  cade  anche  a  proposito  della  perdita  d'Em- 
poli per  parte  dei  Fiorentini  ;   dicendo  che  non  si  sa,  se  Andrea 
Giugni  e  Piero  Urlandinì,  ai  quali  era  affidata  la  guardia  di  quella 
terra,  si  spaventassero  delle  forze  superiori  del  nemico  o  volessero 
tradire  la  Repubblica.  «  Tuttavia  nel  30  di   maggio,    non   avendo 
%  dato  neppure  una  battaglia,   si  affrettarono  a  consegnare  la 
«  città   al  nemico;   perciò  furono  chiamati  a  giustificarsi   a   Fi- 
«  renze,   e  non   essendo   comparsi    furono   dichiarati   triditori    ». 
Ma  questa  voce  del  tradimento   del  Giugni    non  è  confermata   da 
oetsoa  documento,  e  si  fonda  solo  sopra  una  querela  senza  Orma, 
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che  fu  coinunicata  al  magistrato  dei  Dieci.  Inoltre  le  cose  non 
passarono  nel  modo  come  dice  il  nostro  autore.  Si  sa  per  le  lettera 
specialmente  di  Agostino  Bardi,  oratore  senese  nel  campo  cesarea 
sotto  Firenze,  che  verso  il  24  di  aprile  il  principe  d'  Grange  pensò 
di  assediare  Empoli.  Nel  14  di  maggio  l'esercito  imperiale  fec« 
un  primo  assalto  «  di  sorte  che  Tu  preso  il  primo  bastione  >,  m^ 
poi  gl'imperiali  ftirono  ributtati.  Allora  strinsero  la  terra  d'assedio 
regolare  o  il  di  38  batterono  tutto  il  giorno  le  mui-a  per  aprirvi 
la  breccia.  Nel  giorno  seguente  il  medesimo  oratore  senese  scriveva '■ 
€  Empoli  s' è  dato  a  discrezione  del  Principe  e  del  Marchese.  Tro-J 
vavasi.  per  la  batteria  che  tutto  ieri  vi  si  dette  gagliardissima» 
con  gran  parte  di  muraglia  per  terra;  per  cui  gli  altieri  ieri  sera 
al  tardi  troppo  volonterosi,  cominciarono  l'assalto  e  sì  condussero 
Uno  in  sulla  muraglia  caduta....  —  Dove  sbigottiti  li  dì  dentro  della 
batteria  cosi  subita,  dell'ardire  degli  alfieri  e  dell' assalto  generalo 
che  s'ordinava  cosi  celere,  vedendo  a' ripari  loro  non  potersi  farà 
a  tempo,  convennero  coi  Capitani  dell'  impresa,  volere  accordo  a 
contento  del  Principe  e  del  Marchese  ».  Dunque  il  commissario 
Giugni  si  arrese,  nonostante  che  ributtasse  l'assalto  del  28,  perchii 
in  gran  parte  le  fortillcazioni  erano  a  terra  e  non  credeva  più. 
possibile  opporsi  all'assalto  generale  imminente.  Che  questa  ac- 
casa contro  il  Giugni  sì  rondasse  soltanto  sulla  pubblica  voce,  ce 
lo  mostra  in  certo  modo  anche  l'atto  stesso  di  condanna,  conservati^ 
a  pagina  83  (tergo)  del  libro  di  Deliberazione  dei  Signori  e  Collegi 
del  1530.  «  Visa  notifìcatìone  et  querela  centra  eos  l'acta  (.Andrea 
Giugni  e  Piero  di  Niccolò  Orlandini)  et  exhibita  coram  dicfis  do- 
minis  X.""  sub  die  tertia  juuii,  prox.*  preteriti,  in  qua  constat 
qualiter  dictus  Andreas  de  Juniìs  castrum  Emporii,  ut  est  pnbliai 
vox  et  fama  ec.  ». 

Osserveremo  pure  che  il  sig.  P.  ha  trascurato  di  accennara 
alcuni  punti  che  potevano  interessare  il  suo  argomento.  Così  p.  es. 
non  ci  dice  nulla  delle  relazioni  di  Siena  con  Firenze  durante  l'as 
sedie,  del  soggiorno  che  il  Maramaldo  Pece  per  un  mese  e  mezzo 
nel  territorio  della  vicina  Kepubblica,  non  dice  nulla  della  pnrt» 
che  ebbe  all'  assedio  Girolamo  Morene.  Ed  anche  molto  scarsa  ci 
sembra  nel  suo  insieme  la  narrazione  delle  pratiche  che  seguirono 
tra  i  Fiorentini,  l'Imperatore,  il  Papa  e  il  Principe  d'Orange  per 
trovare  modo  di  venire  ad  un  accordo  pacitìco. 

Oltre  a  queste  mancanze  si  vede  cliiai-o  che  1'  autore  non  ha 
ancora,  per  cosi  dire,  il  vero  sentimento  della  nostra  storia;  pereti^ 
non  basta  solo  leggere  le  parole  degli  storici,  bisogna  anche  saperoa 
leggere  il  senso.  Co.^1,  non  dando  il  suo  giusto  valore  ad  un  passo 
del  Varchi,  egli  ha  potuto  scrivere  a  pag.  174  che,  stringendosi 
sempre  dì  più  l' assedio  e  cominciandosi  a  sentire  in  città  mancanza 
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di  viveri,  specialmente  dopo  la  perdita  d'Empoli,  la  Signoria  pensò 
di  espellere  fuori  le  bocche  inutili  :  -  <  a  questo  scopo  comandò 
«  a  tutte  le  donne  pubbliche  ed  ai  contadini  di  allontanarsi  da  Fi- 
4  renze.  Su  di  che  gli  infelici  alzarono  tali  lamentevoli  grida,  che 
ht  t  Signori,  profondamente  commossi,  furono  costretti  a  ristringere 
'  «  il  loro  comando  ordinando  di  allontanarsi  dalla  città,  solo  alle 
«  più  vecchie  e  più  brutte  femmine  di  facili  costumi;  alle  gio- 
«  vani  e  belle  fu  permesso  di  restare  >  !  E  non  contento  di  ciò, 
prosegue  annotamlo  che  «  il  sentimento  estetico  dei  Fiorentini  non 
«  era  ancora  sofTocalo  dalle  tormentose  privazioni  del  prolungato 
«■assedio!  >. 

[1  libro  termina  in  One  colle  seguenti  osservazioni   che  sono 
I  come  un  riepilogo  dì  lutto  il  lavoro.  La  costituzione  liorentina  del 
WM  trovò  i  suoi  più  strenui  difensori  contro  i  .Medici,  nemici  di  essa, 
nella  persona  di  Francesco  Carducci  e  più   ancora  in   quella   dì 
Francesco  Ferrucci.    E  sebbene   gli  sforzi  di  quesi'  ultimo  non  fu- 
rono  corouatì  dal  successo  che  egli  meritava,  pure  la  gloria  e  la 
storica   importanza  delle  sue  azioni    non  ne  viene  per  nulla  sce- 
mata. L'  autore  nutre  fiducia  che  gli    episodi  da  lui   esposti   d^lla 
guerra  di  Firenze  per  la  propria  libertà  ci  confermeranno  in  que- 
sta opinione  ;  e  inoltre  restringeranno   tino  ad  un  certo  punto   il 
severo  giudizio  pronunziato  dal  Villari  contro  il  secolo  XVI,    che 
nell'arte  della  politica,    come  in  quella   militare,  non  ebbe   tutta 
I  quella  forza  morale  che  sola  può  dare  fermezza  alle  opere  umane. 
I  Giacché,  dice  il  sig.  P.  :  «  Francesco  Ferrucci,  come  guerriero,  e 
[«  Francesco  Carducci,  come  politico,  possederono  quella  fermezza; 
«  e  coir  eccellenza  dello  loro  forze  morali  addolciscono  alquanto  lo 
f  «  scuro  colorito  del  sedicesimo  secolo  che  si  segnalò  dovunque  per 
«  orrori  di  sangue  e  per  idee  pervertite  sui  doveri   morali  e  sui 
<  destini  dell'uomo  ». 

A  noi  pare  che  sarebbe  stato  meglio  lasciare  intatto  il  giudizio 
ilei  nostro  illustre  storico,  tanto  più  che  l'autore  non  si  è  ricord.-ito 
di  quello  che  aveva  scritto,  e  con  più  veritit,  a  pag.  15  del  suo 
libro,  cioè  :  che  «  la  persona  del  Ferrucci  ci  apparisce  come  una 
«  brillante  eccezione  nella  serie  degli  altri  caratteri  formati  dal- 
I  «  reift>ca  del  Rinascimento  »  e  poco  più  sotto  che  <  tra  le  figure, 
«  die  olire  alla  storia  quell'epoca,  possiamo  nominare  solamente 
I  «  il  Savonarola,  il  quale,  per  l' integrità  della  sua  natura,  per  la 
(  mancanza  assoluta  di  interne  contradizioni,  sia  degnò  di  prenderò 
«  luoBo  accanto  al  Ferruccio  ». 


Fi r  eri  ze. 
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D.'  J.  Partsch.  Philipp  Clùver,  der  Begrùnder  der  hittorischen 
Lunderkiinde.  Bìn  Beitrag  zar  Geschicbte  der  geograflschen 
Wissenscbaft.  (Nelle  Geografische  Abhandlungen,  heraosgeg»- 
ben  von  Prof.  D.'  Albrecjit  Penck  In  Wien  ;  Band  V.  Heft  2).  - 
Wien  UDd  Olraùtz,  Hòlzel,  1891.  -  In  8.°,  di  pag.  47. 

Con  grandissima  diligenza  ed  accuratezza  raccolse  l'A.  ed 
espose  io  questo  opuscolo  tutte  le  notizie  sulla  vita  del  CIùTer.  che 
gli  venne  dato  di  rintracciare  negli  scritti  dei  contemporanei  e  più 
nelle  opere  stesse  del  grande  geografo  ;  notizie  tanto  più  preziote, 
in  quanto  cbe  il  pochissimo  cbe  sino  ad  ora  si  conosceva  non  an- 
dava più  in  là  di  quello  che  ne  lasciò  scritto  Davide  Hensius  nella 
orazione  funebre  del  Cliiver;  specialmente  poi,  perchè,  strano  a 
dirsi,  dei  molti  documenti  relativi  a  lui  che  si  dovrebbero  trovare 
nelle  raccolte  d' Italia,  di  Olanda,  di  Boemia,  d' Inghilterra,  quasi 
nulla  è  a  cognizione  del  pubblico.  L'  autore  si  augura  cbe  questo 
suo  lavoro  possa  essere  di  sprone  agli  studiosi  per  invogliarti 
alla  ricerca  dei  documenti  clùveriani;  e  noi  speriamo  cbe  il  suo 
augurio  si  avveri,  ora  appunto  che  con  questo  lavoro  si  è,  per  cosi 
dire,  tracciata  la  via  al  coordinamento  delle  investigazioni  su  questo 
argomento.  La  vita  del  Cliiver  d'altra  parte  oltre  che  Importante, 
perchè  ci  aiuta  a  conoscere  l'origine  e  la  storia  esteriore  dello 
opere  di  questo  vero  fondatore  della  geografia  antica,  ò  interes- 
sante per  le  vicende  avventuroso  nelle  quali  egli  fb  mescolato, 
cosi  che  pochi  libri  avrebbero  maggiori  attrattive  di  una  narra- 
zione particolareggiata  e  sincera  delle  peregrinazioni  di  lui  attra- 
verso r  Europa  e  specialmente  attraverso  l' Italia. 

Filippo  Cluver  nacque  nel  1580  a  Dnnzica  da  una  famiglia 
nobile,  oriunda  della  diocesi  di  Brema;  ebbe  occasione,  ancora  in 
età  assai  giovanile,  di  visitare  la  corte  imperiale  a  Praga  e  la 
corte  di  Polonia;  poi,  fatti  alcuni  studi  a  Danzica,  si  portò  alla 
Università  di  Leida  per  applicarvisi  al  diritto,  ma  aveva  per 
questo  tale  avversione,  che  non  volle  neppure  immatricolarsi  e 
attese  a  fare  vita  allegra,  per  quanto  non  del  tutto  aliena  dagli 
studi.  Il  celebre  Giuseppe  Giusto  Scaligero,  ni  quale  il  Clùver  fece 
vedere  una  carta  dell'Italia,  Io  eccitò  a  coltivare  la  geografia  an- 
tica ;  egli  accolse  con  entusiasmo  l' idea  e  vi  dedicò  tutta  la  vita. 
Il  padre  intanto,  irritato  per  questo  cambiamento  e  più  ancora  per 
lo  spreco  di  danaro  del  Un'Ilo,  lo  richiamò  a  casa  ;  ma  il  giovano 
Cluver  ruppe  quasi  ogni  relazione  con  la  sua  famiglia  e  cominciò 
la  sua  vita  vagabonda.  Fu  due  anni  in  Ungheria  a  combattere 
contro  i  Turchi  ;  poi  si  impicciò  in  Boemia  in  un  affare  che  per 
poco  non  gli  riusci  fatale.  Giorgio  Popel  di  Lobkowitz,  arrivato 
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•Uè  più  alte  cariche  della  Corte,  Ai,  per  un  delitto  ohe  non  era 
itto,  fatto  carcerare  dall'imperatore  Rodolfo;  e  g\h  aveva  lan- 
Ito  dodici  anni  in  prigione,  invano  tentando  tutti  i  mezzi  per 
ttenere  il  favore  del  suo  sovrano,  quando  risolvette  di  gettarsi 
alla  publilicità.  l"?el  alla  luce  un  opuscolo  in  favor  suo  di  un  Phi- 
larete  Araynta  Codomuno  (che  l'A.  con  buoni  argomenti  dimostra 
essere  il  Clùver),  il  ijoale  portò  a  questi  bei  risultati,  che  il  Popel 
venne  separato  da  sua  figlia,  condotto  a  Rllhogcn  e  segretamente 
giustiziato,  e  il  suo  difensore  fu,  per  richiesta  dei  legati  imperiali, 
arrestato  a  Leida  e  tenuto  prigione  finché  gli  amici  con  grande 
Tatica  non  rioscirono  a  farlo  rilasciare.  Allora  tornò  alla  sua  grande 
itnpretsa,  e  cominciò  i  suoi  viaggi  per  i  paesi  che  erano  stali  la  setfe 
della  antica  civiltà  europea,  aiutandosi  con  quello  che  di  nascosto 
gli  mandava  la  madre  e  col  frutto  del  suo  lavoro.  Ma  per  quanto 
s'arrabattasse  e  per  quanto  gli  fosse  di  grande  giovamento  la  co- 
gnizione che  egli  aveva  di  ben  dieci  lingue,  le  sue  condizioni  eco- 
nomiche erano  tutf  altro  che  floride,  e  divennero  poi  a  dirittura 
^H^ttive  quando  egli  condusse  in  isposa  una  povera  ragazza  inglese. 
^Hdd  tutto  questo,  percorse  la  Norvegia,  la  Scozia,  l'Inghilterra,  la 
^^pancia,  la  Svizzera,  l'Italia  settentrionale  e  centrale,  ed  è  di  questo 
^Hiaggio  un  grazioso  aneddoto,  narrato  dal  Cliiver  stesso  e  riportato 
^H^l'A.,  d'un  certo  dottore  bolognese,  che,  sentendo  il  geografo 
^fftdesco  a  discutere  in  italiano  con  alcuni  riorentini,  lo  pregò  a  vo- 
HKrgli  spiegare  quello  che  essi  dicevano,  perchè  non  capiva  <  il 
loro  dialetto  ».  Il  Cluver  si  trattenne  poi  a  lungo  In  Inghilterra, 
dove  studiò  i  preziosi  manoscritti  della  Bodleiana,  aperta  a  punto 
verso  quel  tempo  ;  e  là  conobbe  il  celebre  Isacco  Casaubono,  col 
ale  strinse  un'amicizia,  che  fii  di  reciproco  vantaggio  per  i  loro 
di.  Si  occupò  allora  della  antica  geograrta  della  Gran  Brettagna 
pubblicò  la  sua  prima  opera  sui  bacini  e  le  foci  del  Reno;  poi, 
irse  chiamatovi  dalla  figlia  dell'infelice  Giorgio  di  Lobkowìtz,  si 
portò  in  Boemia,  attraversando  la  Germania  meridionale,  la  Sviz- 
ra.  la  Francia  e  l'Olanda.  Nel  1616  usci  il  suo  grande  lavoro  della 
ìtnania  antiqua,  che,  dedicato  agli  Stati  Generali,  gli  fruttò  la 
ziono  a  geografo  accademico  dell'  UniversitA  di  Leida  con  uno 
pendio  di  cinquecento  fiorini,  il  quale,  per  quante  esiguo,  gli 
rmise  di  far  venire  la  sua  famiglia  dall'Inghilterra  e  di  applicarsi 
con  maggiore  zelo  e  con  animo  più  sereno  alla  compilazione  della 
opera  sulla  geografìa  dell'Italia  antica.  Ma  non  volle  pubblicare 
risultato  dei  suoi  studi,  prima  d'avere  un'altra  volta  visitate  il 
del  quale  doveva  trattare;  e  perciò,  ottenuto  un  sussidio 
niversit;'i,  imprese  nel  1617  un  nuovo  viaggio  per  l'Italia,  in 
pagaia  dì  Luca  llolstenio,  che  divenne  poi  il  celebre  bibliote- 
rio  della  Vaticana.  1  due  dotti  attraversarono,  quasi  sempre  a 
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piedi,  la  penìsola  italiana  e  la  Sicilia,  e  il  Clftrer  compilò  di  questo 
viaggio  un  diario  ora  perduto,  ma  elio  forse  si  potrebbe  rintracciare 
nelle  nostre  biblioteche,  al  quale  diede  tanta  importanza  che  non 
permise  mai  che  potesse  usufruirne  neppure  il  suo  compagno,  lo 
otto  mesi  e  mezzo  fecero  essi  non  meno  di  tremila  settecento  chi- 
lometri di  strada;  e  i  disagi  del  viaggio,  il  nutrimento  non  sempre 
adeguato  e  conveniente,  le  molte  notti  dovute  passare  all'aria  aperLi, 
i  pericoli  e  le  dilllcoltà  sostenute  nell' attraversare  delle  regioni 
ancora  assai  poco  sicure,  scossero  la  fibra  già  indebolita  del  Cliiver, 
al  quale  tuttavia  non  mancarono  le  soddisfazioni.  A  Venezia  strioss 
amichevoli  relazioni  con  molti  distinti  personaggi;  a  Roma  e  a  B<h 
togna  gli  si  fecero  splendide  offerte  per  trattenerlo,  ma  egli  non 
tenne  alcun  conto  di  queste  e  di  altre,  e  tornò  a  Leida.  Nò  qui  tu 
tranquillo.  Fra  dolori  e  disgrazie  famigliari  condusse  a  termine  la 
Sicilia  antiqua  ;  V  Italia  antiqua  fu  composta  sotto  il  peso  delle 
miserie  e  delle  infermità  che  lo  allliggevano  e  che  lo  condussero  alla 
tomba.  Mori  il  Clùvor  l'ultimo  giorno  del  1922,  lasciando  due  figliuoli 
in  tenera  età  e  senza  mezzi;  nò  a  questi  giovò  il  nome  paterno, 
perchè  gli  Elzeviri  stessi,  che  tanto  avevano  guadagnato  con  le  opere 
del  Clùver,  ne  abbandonarono  i  Agli. 

In  una  particolare  disamina  che  l'A.  fa  delle  opere  del  no- 
stro geografo,  egli  osserva  giustamente  essere  stata  assai  di- 
versa dalla  compilazione  della  Germania,  l' impresa  di  scrivere 
r  Italia  e  la  Sicilia;  là  tutto  di  nuovo  da  fare,  qui  invece  abbon- 
danza di  fatti,  ricchezza  di  fonti  letterario,  poi  nioiiogrnfio  speciali 
e  grosse  compilazioni,  e  d'altra  parto  la  necessiu'i  di  combattere  il 
patriottismo  locale  degli  italiani,  pel  quale  ogni  città  pretendevi! 
origine  ed  esistenza  illustro,  e  falsificava  per  questo  o  fabbricava  di 
pianta  monete,  lapidi,  persino  scrittori.  «  L'ampolloso  frastuono  degli 
€  umanisti  e  della  tradizione  medievale  non  trovarono  grazia  davanti 
e  a  lui.  Contro  le  tentazioni  dei  prelati  egli,  come  protestante,  era 

<  agguerrito.  Ogni  falsiticazìone,  si  presentasse  sul  marmo  o  suUt 
«  pergamena,  sotto  forma  d'iscrizione  o  di  racconto,  si  infranse  sotto 

<  le  sue  mani.  E  riesce  veramente  piacevole  il  leggere  come  l'ani- 

<  rooso  tedesco  abbatta  le  insipide  anticaglie  di  Enea  e  di  Evandro,  i 

<  re  romani  e  gli  albani.  Cosi  egli,  prevenendo  i  tempi,  aperse  la 

<  strada  alla  critica  storica  >.  E  questo  scrive  il  Niasen  che  pure 
non  ò  del  tutto  favorevole  al  Cliiver  e  lo  accusa  di  molte  m.incanM 
e  di  qualche  errore.  Ma  conviene  osservare  che  non  si  possono  pre- 
tendere da  un  geografo  vissuto  sul  principio  del  secolo  XVI  certi 
criteri  e  certe  indicazioni,  clie  non  mancherebbero  certo  a  un  con- 
temporaneo; e  d'altra  parte  si  deve  pure  considerare  che  le  carte 
che  accompagnano  l' Italia  antiqua  non  solo  non  sono  state  fatte 
dui  Clùver,  ma  neppure  sotto  la   sua  direzione,  tanto  che  alcuni 
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errori  di  qaelle  nno  compaiono  nel  testo,  che  anzi  in  certi  ponti 
corregge  le  inveterata  inesattezze  delle  carte.  Il  Cluver  non  ri- 
mas«  poi  alla  geografa  storica,  ma  fece  anche  notevoli  osserva- 
zioni sulla  natura  del  mare  e  delle  terre;  a  Messina,  per  es.,  si 
trattenne  vari  giorni  per  istudìare  le  correnti  dello  stretto  e  il 
vortice  di  Cariddi.  Così  anche  per  la  geografia  tisica  non  sono  le 
opere  di  lui  senza  un  Certo  valore,  tenuto  conto  naturalmente  dei 
tempi;  e  ['Italia  antiqua  poi,  con  tutti  i  suoi  difetti,  è  ancora  il 
suo  migliore  lavoro,  e  resta  sempre  la  base  riconosciuta  di  ogni 
ricerca  corografica  o  topografica  sull'  Italia  antica,  anche  ora  che 
gii  tante  generazioni  hanno  lavorato  sullo  stesso  argomento. 

In  un  breve  capitolo  tratta  l'  A.  del  progresso  della  geografia 
storica  fino  ai  nostri  giorni  ;  e  l'opuscolo  termina  con  una  lettera 
del  Cluver  diretta  da  Londra  a  Giovanni  Rutgera  a  Leida  il  18  mag- 
^o  1611.  Vi  è  poi  aggiunta  una  carta  dell'Italia,  dove  è  segnato 
con  molta  accuratezza  l'itinerario  certo  dei  due  viaggi  che  il  Clu- 
ver fece  nel  nostro  paese.  Ne  ricaviamo  che  egli  scese  pel  S.  Ber- 
nardo e  per  la  valle  della  Dora  Baltea  a  Torino  ;  di  li  per  Asti, 
Tortona  e  Piacenza  venne  a  Bologna;  lu  a  Venezia,  che  fece  centro 
di  escursioni  a  Lubiana,  a  Feltro,  a  Trento,  a  Brescia,  a  Milano, 
a  Como,  alla  Valtellina,  alle  foci  del  Po;  seguendo  quasi  sempre 
ta  antiche  vie  romane,  percorse  tutta  la  costa  ligure  e  tirrena  lino 
a  Roma  e  poi  a  Napoli  e  a  Reggio  di  Calabria  e  la  costa  adriatica 
da  Ravenna  tino  oltre  Monopoli;  nell'interno  del  paese  venne  da 
Bologna  a  traverso  l'Appennino  tino  a  Firenze;  di  qui  a  Roma  una 
volta  per  Pisa,  Volterra  e  Bracciano.  T  altra  per  Arezzo,  Chiusi  e 
fiterbo  :  da  Roma  per  Spoleto  a  Pesaro  e  a  Tolentino,  e  per  altre 
ad  Aquila  e  a  Pescara;  da  Napoli  per  Capua  e  Benevento  a 
riatta  e  da  Benevento  per  Avellino  a  Salerno;  dal  Sele  in  fine 
•r  la  Basilicata  e  per  la  costa  del  Jonìo  a  Reggio  di  Calabria, 
uanlo  alla  Sicilia  ne  visitò  tutto  intero  il  litorale  e  da  Catania 
bce  di  certo  una  punta  (Ino  a  Castrogiovannì.  E  cosi  la  conoscenza 
ili  qaesto  tanto  importante  itinerario  ci  fa  maggiormente  sentire  il 
^eliderlo  di  quelle  note  di  viaggio  che,  raccolte  da  un  osservatore 
Dito,  coscienzioso  e  acuto  come  il  Cluver,  dovrebbero  essere  ve- 
Frunente  preziose. 


Metsina. 


O.  Papaleoni. 


Ancit.  Sto».  Ir,  5."  Soric.  —  IX. 
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Le  Campagne  del  Prhicipe  Eugenio  di  Sivoia.  Opera  pubblicai 
dalla  Divisione  storico-militare  dell'  i.  r.  Archivio  di   guerra 
austro-ungarico,  fatta  tradurre  e  stampare  da  S.  M.  Umberto  l 
Re  d'Italia.  Serie  I,  voli.  I-III.  -  Torino,  1889-91.  In  8.°;  con  un 
atlante. 


I. 


Nel  1891,  il  ministero  della  guerra  austriaco  prese  la  detarmi 
nazione  di  fare  allestire  da  quello  Stato  Maggiore  Generale  la  Storia 
delle  campagne  militari  dellAustrio,  ordinata  per  epoche  principali, 
ponendo  a  disposizione  dei  compilatori  i  copiosissimi  materiali  esi- 
stenti negli  archivi  dell'impero,  e  stabilendo  iji  pari  tempo  che  la 
Storia  si  iniziasse  con  la  narrazione  dell'epoca  in  cui  il  Principe 
Eugenio  di  Savoia  entra  in  scena  come  comandante  supremo  delle 
milizie  imperiali. 

Siffatte  pubblicazioni  però  non  devono,  secondo  il  disegno  del 
detto  ministero,  essere  utili  soltanto  agli  specialisti   militari,  mn 
anche  agli  studiosi  della  storia  in  generale.  A  quest' effetto  esso 
lasciò  campo  ai  compilatori  di  estendersi,  oltre  che  sugli  argoineutl 
strettamente  militari,  anche  su  altri  di  natura  meramente  storici 
diplomatica,  statistica,  politica,  economica,  che  avessero  in  qualche 
modo  attinenza  col  tema  della  guerra  o  comecchessia  la  illustrai 
aero.  Ne  è  ampia  prova  il  primo  dei  tre  presenti  volumi,  i  quali  tutti 
riguardano  l'epoca  del  Principe  Eugenio.  Esso  contiene  nei  suoi  pi 
minuti  particolari  l'ordinamento  dell'esercito  proprio  dcH'ìmpera 
tore,  quello  cioè  che  egli  traeva  dai  suoi  domini  eredìtarì  ;   p 
l'ordinamento  dell'esercito  dell'impero  tedesco-romano,  composi 
delle  truppe  particolari  dei  più  potenti  principi  dell'impero;  seguono 
diffuse  e  minutissime  notizie  sulla  potenza   militare  dei  princi^ 
pali  Stati  d'Europa.  Un  capitolo  del  volume  tratta  particol.irmen 
dell'arte  della  guerra  nella  seconda  mela  del  secolo  XV/J.  a  u 
altro  capitolo  della  Sciensa  della  fortificazione  permanente  e  coni 
pale  e  della  guerra  di  fortezza  alla  line  di  detto  secolo.  Oltre  a 
questo  per  altro  il  volume  contiene,  come  ho  detto,  anche  cosa  di 
pertinenza  non  strettamente  militare.  Esso  è  preceduto  da  una  inti 
duzione  che  dà  la  situazione  politica  dell'Europa  nella  seconda  metà' 
del  XVII  secolo.  Vi  si  leggono  curiose  e  interessanti  notizie  sulU 
costituzione  politica  del  sacro  romano  impero,  su  quelle  dei  paesi] 
ereditari  dell'imperatore  e  del  regno  d'Ungheria.  Ve   nn  intere» 
sante  quadro  statistico-geogratlco  di  tutti  gli  Stati  Europei  al  prio- 
olpio  del  XVIII  secolo;  pii>  Notizie  sulle  monete  e  sui  prezzi  dnllt» 
vettovaglie  e  dei  materiali  da  guerra  in   detto  tempo.   Insomma, 
questo  primo  volume  mostra  in  mezzo  a  quali  generali  condizioni 
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potitico-niilitarl  avvennero  le  campagne  di  questo  primo  periodo, 
del  perìodo  cioè  di  Eugenio  di  Savoja.  e  contiene  quanto  è  neces- 
sario, 0  semplicemente  aiuta  la  completa  intelligenza  delle  campa- 
ste sse. 

I  due  volumi  seguenti  contengono  più  propriamente  la  storia 
particolareggiata  delle  guerre,  alle  quali  prese  parte  il  Principe 
come  comandante  supremo,  non  che  gli  avvenimenti  degli  altri 
teatri  di  guerra,  in  quanto  questo  torni  soltanto  acconcio  a  compiere 
il  quadro  generale.  Anche  però  in  questi  due  volumi  viene  data 
ragiono  delle  guerre  con  ampie  e  diffuse  notizie  storico-politiche-,  e 
la  narra7ione  stessa  delle  guerre  ò  Tntta  con  varietà  dì  particolari 
e  opportune  digressioni  d'ogni  maniera,  in  modo  da  essere  istrut- 
tiva e  giovare  anche  ai  lettori  poco  o  punto  periti  di  cose  militari. 
Si  seguirà  un  egual  metodo  anche  nelle  serie  susseguenti  di  questo 
pnbblicazioni  politico-militari,  raccogliendo  cioò  in  un  primo  vo- 
lume tutte  le  notizie  di  natura  generale  che  possono  occorrere 
all' intelligenza  delle  campagne  di  un  dato  periodo,  e  negli  altri 
Tolumi,  la  storia  propria  delle  campaguc  stesse. 


II. 


Eugenio  di  Savoja-Carignano  nacque  a  Parigi  il  18  ottobre  10G3 
dal  principe  Eugenio  Maurizio  di  Savo.ja-Cariguano  conte  di  Sois- 
sons,  e  da  Olimpia  Moncini  nipote  del  cardinal  Mazarino,  tanto 
famosa  per  la  bellezza  quanto  per  lo  spirito.  Suo  nonno,  Tommaso 
Francesco,  era  stato  il  capostipite  dalla  linea  di  Savoja-Carìgnano, 
e  bisavolo  dì  lui  era  Carlo  Emanuele  il  Grande,  morto  trentatrè 
anni  prima  ch'egli  nascesse,  nel  1630.  Tristi  furono  i  suoi  primi 
passi  nella  vita.  Poco  dopo  la  sua  nascita  il  sole  del  reale  favore 
si  ecclis.sò  per  i  genitori  di  lui,  che  furono  banditi  dalla  corte  di 
Lui;,'!  XIV.  Anche  Eugenio,  né  appariscente,  nò  bello,  serio  lia 
il.illa  fanciullezza,  non  parve  fatto  a  rappresentare  una  parte  degna 
d'ella  sua  condizione  principesca  in  quella  corte,  ove  il  merito  era 
giudicato  precipuamente  dalla  brillante  esteriorità.  Benché  dedito 
di  preferenza  alle  cose  militari,  era  destinato  allo  stato  ecclesia- 
stico, stimato  il  solo  acconcio  a  procurargli  una  vita  discreta.  Egli 
vestiva  da  prete.  I  cortigiani,  indovinando  con  accortezza  di  lacchè 
la  poca  propensione  di  Luigi  per  il  petit  abbe,  come  lo  chiamavano, 
non  avevano  per  lui  che  osservazioni  beffarde.  Nessuno  in  quella 
corte  aveva  idea  dell'anima  eroica  che  traluceva  da  quei  due  suoi 
aeri  occhi  di  fuoco,  della  ricchezza  di  mente  celata  sotto  quell'alta 

ite,  di  quel  cuore  palpitante  per  tutto  ciò  che  è  nobile  e  sublime. 
La  preghiera  di  Eugenio  di  essere  ascritto  all'esercito  n-ancese  fu 
reepiota  ironicamente. 
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Fa  allora  che  Eugenio  offerse,  noi  1C83,  avundo  egli  vent'annl. 
i  suoi  servigi  all'imperatore  Leopoldo,  il  quale  li  accetlò.  Egli  trovò 
in  Corte  di  Vienoa  amichevole  accoglienza.  Lo  aveva  già  precedo^» 
al  servizio  dell'imperatore  il  suo  fratello  maggiore  Luigi  Giulio,  U 
quale  mori  in  uno  scontro  di  cavalieri  a  Petronall,  avvenuto  il 
7  luglio  dello  stesso  anno,  e  a  cui  aveva  preso  parte  lo  stesso 
Eugenio. 

Le  circostanze,  In  mezzo  alle  quali  il  Principe  Eugenio  prendeva 
servizio  presso  l'imperatore,  erano  oltreraodo  gravi  per  la  monar- 
chia d'Absburgo  in  particolare,  e  in  generale  per  l'impero  tedescc 
0  la  cristianità  stessa.  La  prìncipal  base  giurìdica  dei  rapporti  ir 
quel  tempo  esistenti  Tra  gli  Stali  cristiani  d'Europa  era  il  trattat 
di  Vestfalia  (1613)  colla  susseguente  pace  dei  Pirenei  (16.59).  M."» 
oltrechò  si  può  dire   di   quel  trattato  ciò  die   in  generate  più 
meno  di  tutti  i  trattati  di  pace  che  si  fanno  fra  gli  Stati,  elio  cic 
essi  lasciano  sempre  qualche   addentellato  a  future  complicazion 
v"era  per  quello  di  Vestfalia  questo  di  più,  elio  lasciava  anche  p 
Infelici  che  prima  non  fossero  sia  nell'interno  che  rispetto  all'ester 
le  condizioni  dell'impero  tedesco-romano.    Quel  trattato  infatti 
conosceva  fi-a  le  altre  cose,  ai  Principi  e  Statf  componenti  l'inipc — ^-jro 
il  diritto  di  conchi'idere  alleanze  fra  loro  e  collo  straniero;  dirit 

che  veniva  grandemente  facilitato  dall'essere  esso  stato  garam      

dalle  potenze  straniere  contraenti,  alle  quali  in  tal  modo  si  cai^m>D- 
sentiva  di  immischiarsi,  ogni  qualvolta  il  credessero  di  loro  in  mt\e- 
resse,  negli  afTari  interni  della  Germania.  E  mentre  si  lasci^^sava 
una  tal  facoltA  agli  Stati  particolari,  si  era  poi  posta  ogni  cur  n  a 
vincolare,  sottoponendolo  al  preventivo  consenso  di  essi  StatfiBS.  J| 
potere  imperiale  per  tutte  le  decisioni  importanti  circa  reui^^.Jia- 
zione  e  interpretazione  delle  leggi,  circa  la  guerra  e  la  paec^ 
conclusione  di  alleanze  e  paci,  lo  stabilire  imposto,  la  leva  e  ■. 
loggiamento  di  soldati,  la  costruzione  di  fortezze  ee.  Si  (Acsari 
dunque  col  trattato  di  Vestfalia  un  passo  di  piìi  verso  la  comp>f-*<a| 
dissoluzione  dell'impero  tedesco  medievale,  <  allentandosi,  come 
scrive  il  De  Leva  nel  suo  Carlo  V,  il  vincolo  che  legava  i  popoli 
nell'unità  gerarchica  feudale,  in  (luella  misura  che,  pel  cuncontroni 
dei  poteri  nei  principi,  cresceva  l'opera  consolidatrice  dei  sio^ 
Stati  ». 

Come  sintomi  più  notevoli  del  decadimento  dell'impero,  si  hanno 
verso  questo  tempo:  il  distacco  completo  della  Svizzera  dallìropero; 
l'indipendenza  assoluta  delle  sette  Provincie  Unite  dei  Paesi  Bwl', 
l'acquisto  di  Rùgen,  della  Pomeranìa  anteriore,  e  di  altri  lemM  ili 
terra  tedesca,  per  parte  della  Svezia-,  e  la  perdita  di  varia 
vescovadi  e  città  dell'Alsazia  e  Lorena,  comprese  Metz  e  Strasbun 
che  andarono  a  ingrandire  il  regno  di  Francia.  Il  ramo  spagniiolo 
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lolla  casa  d'Absburgo  aveva  esso  pure  perdalo  a  vantaggio  della 
arancia  assai  territori  nei  Paesi  Bassi,  alla  frontiera  ft-anceae  e 
rat  versante  sottentrionale  dei  Pirenei.  A  misara  che  l'impero  sce- 
mava d'autorità  e  dì  forze,  la  Francia  cresceva  invece  in  potenza 
D  la  ambizione,  a  tal  punto  che  Luigi  XIV  dopo  la  pace  di  Nimega, 
nel  1078-70,  si  raffermò  nel  disegno  già  prima  da  lai  concepito  di 
ntteoere  la  corona  imperiale  e  di  aspirare  poi  all'impero  mondiale 
mediante  la  riunione  della  Spagna  e  delle  sue  dipendenze  nel  rec- 
cliio  e  nel  nuovo  mondo  alla  sua  corona. 

Più  che  la  fortuna,  o  il  genio  del  Gran  Re,  facilitavano  questi 
resultati  della  sua  politica  le  condizioni  a  cui  era  ridotto  l'impero, 
^he  non  era  in  fatto  più  che  una  Confederazione  senza  forza  con  un 
apo  dì  un'autorità  vana  e  di  mera  pompa.  La  maggior  parte  dei 
iCiacipi  tedeschi,  poco  o  nulla  curanti  dell'impero,  non  cercavano 
^H  più  che  a  fare  il  loro  particolare  interesse,  e  ingrandirsi  la 
^BUmì  modo,  anche  colle  alleanze  collo  straniero,  che  natural- 
l^^^phipeva  protlttare  di  queste  loro  disposizioni.  Le  f^quenti 
Tsiìrreziouì  dei  malcontenti  ungheresi  e  le  continue  minacele  dei 
i  e  dei  polacchi  ad  oriente  venivano  ad  aggravar  ancor  più 

glA  cosi  triste  situazione  dell'impero, 
upo  r  infelice  giornata  di  Mohucz   il  dominio  ottomano  era 
estendendosi   sempre  più   minaccioso  su  per  la   valle   del 

obio,  e  l'imperatore  Leopoldo  salendo  al  trono  nel  1657  aveva 
rovaio  1  conAui  del  Pascialato  di  Ofen  (Buda)  spinti  Uno  alla 
Uukb,  alla  Gran  ed  ai  Monti  Metallici  Carpazi.  A  cagione  dei  con- 
mut  combattimenti  ni  cornine  contro  i  Turchi,  e  delle  frequenti 
riolente  ribclliouì  della  nobiltà  malcontenta,  la  lunga  e  sottile 
itrìscia  di  territorio  ungherese  rimasta  all'imperatore  era  come 
ina  piaga  sempre  aperta,  che  logorava  le  forze  rivali,  non  solo 
letrUnghnria  stessa,  ma  anche  dei  domini  ereditari  germanici. 
S'ol  16(31,    17  settembre,  s'era  addivenuto  ad  una  tregua  di   venti 

tfra  l'imperatore  e  la  Porta-,  ma  non  era  stata  che  una  tregua 
me.  Continuavano  uell'ìnterno  dell'Ungheria  le  sanguinose  lotte 
,  segretamente  nudrito  dalla  Francia  e  dalla  Esorta,  e  sui  con- 
tini mal  seguati  le  reciproche  scorrerie.  Ma  appena  il  Sultano  fu 
libero  dalla  guerra  che  aveva  sostenuto  parecchi  anni  colla  Po- 
lonia, coi  russi  e  coi  cosacchi,  si  decise,  cedendo  alle  insistenti  sug- 
SestioDÌ  degli  Inviati  francesi  e  dei  malcontenti  magiari,  e  prima 
ohe  la  tregua  fusse  spirata,  di  novamente  invadere  (IC83) 
ereditari  dell'imperatore,  prendendo  di  mira  la  capitale 
«essa  doU'inipero,  Vienna.  Ma  questa  volta  erano  contati  i  giorni 
Iella  fortuna  per  le  armi  turche.  Giovanni  Sobieski  e  Carlo  di  Lorena 
Itederu  ai  Turchi  in  quello  slesso  anno,  12  settembre,  sotto  le  mura 
li  Vienna  la  memoranda  sconfitta,  che  iniziò  un  corso  non  inter- 
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rotto  di  vittorie,  per  cui  ìd  pochi  anni  le  armi  imperiali  si  spi- 
neto fino  ai  Balcani. 

L' entrata  in  servizio  del  Principe  Eugenio  presso  l'eserciti) 
imperlale  coincide  con  questi  giorni  che  segnano  la  data  del 
maggior  pericolo  per  la  monarchia  degli  Absburgo,  come  della 
maggior  gloria  di  essa.  Egli  aveva  già  preso  parte,  come  s'è  risto, 
col  fl^tello  Giulio  ad  uno  scontro  di  cavalieri  il  7  luglio  di  detto 
anno  :  prese  anche  parte  alla  detta  memoranda  giornata  del  12  set* 
tembre  e  a  quella  di  Pàrkùni  il  9  ottobre,  e  nel  decembre  di  i^uollo 
stesso  anno  gli  venne  concesso  il  rc^'giraento  Dragoni  Kuefstein,  ri- 
manendo cosi  vincolato  a!  servizio  imperiale. 


II(. 


Passiamo  rapidamente  in  rassegna  i  fatti  principali  d'arme  a 
cui  il  Principe  Eugenio  ebbe  parte  dal  10S3  al  1098,  durante  il  tempi 
cioè  cli'egli  servi  l'imperatore  in  posizione  subordinata  non  avendo 
«gli  ottenuto  il  comando  supremo  che  nel  1697. 

Negli  anni  1684  e  1685   Eugenio  combattè  contro  i  Turchi  cui 
suo  reggimento  di  cavalleria,  distinguendosi  al  principio  dell'assedio,  J 
di  Buda  in  un  combattimento  presso   S.*  Andrà,    e    più  ancora  ili 
16  agosto  1685  per  sìngolar  valore  nolla  gloriosa  battaglia  di  Gran, 
dopo  la  quale  fu  dall'imperatore  nominato  Maggior  Generale.  Scri-j 
vono  che  il  Margravio  di  Baden  lo  presentasse  in  qnell" occasiona 
all'imperatore  con  queste  parole  :  «  Questo  giovane  Savojardo  rag- 
giungerà col  tempo  tutti  coloro  che  il  mondo  ora  considera  grand 
capitani  >.  Eugenio  prese  splendida  parte  al  secondo  assedio  di  Bud^ 
nel  1686  ;  il  29  giugno  respinse  coi  suoi  cavalieri  una  sortita  del 
mico;  all'assalto  del  27  luglio  ebbe  ucciso  sotto  il  cavallo-,  il  3  agosti 
fu  ferito  da  una  freccia;  ed  il  14  agosto  combattè  di  nuovo  coouv 
l'esercito  turco  di   soccorso  con  tal  valore  che  gli  valse  d'essere 
mandato  a  Vienna  nunzio  della  vittoria.  Di  ritorno  all'esercito,  ebbe 
parte,  il  2  settembre,  all'espugnazione  della  fortezza,  indi  alla  mossa 
del  Margravio  Luigi  di  Baden  per  Simontornya,  Fiinfkirchen,  Siklos^ 
Kaposvàr  lino  al  ponte  sul  Danubio  presso  Esseg.  La  campagna  del; 
l'anno  seguente  gli  porse  occasione  ad  un  atto  che  attirò  sopra  di  la 
l'attenzione  universale,  e  fu  nella  battaglia  sul  monte  Harsàny  d^ 
12  agosto.  Il  prìncipe,  nell'ìnsegiiire  i  turchi  fuggenti  avendo  intop 
pato  nel  loro  campo  trincerato,  fatti  appiedare  i  suoi  cavalieri, 
condusse  all'assalto  e  compiè  in  questo  modo  la  disfatta  del  nemico. 
Egli   fu  poco   dopo    nominato  dall'  imperatore  Luogotenente  Ma 
resciallo,  mostrandogli  anche  la  sua  particolare  stima  ed  affezioo 
con  qualche  regalo  di  gran  pregio.  In  quello  stesso  autunno  Eng«of 
partecipò  ancora,  sotto  il  Duca  di  Lorena,  alla  conquista  della  Trai 
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ilvaaia,  nel  1688  a  quella  di  Belgrado  sotto  Massimiliano  Emanuele 
(lì  Baviera,  ed  il  6  settembre  all'assalto  principale,  cacciandosi  tra 
i  primi  entro  la  breccia,  insieme  coli' Elettore,  fti  gravemente  ferito 
al  piede  da  una  palla  di  moschetto. 

Neil"  inverno  del  1688-89  il  Principe  Eugenio  lasciò  l' esercito 
imperiale  per  l'Italia,  dove  l' imperatore  lo  aveva  mandato  in  mis- 
tione diplomatica  per  indurre  suo  cugino  Vittorio  Amedeo  duca  di 
Savoja  a  dichiararsi  contro  la  Francia.  Queste  pratiche,  seguitate 
poi  dall'abate  Oriraanì,  non  condussero  ad  un  buon  risultato  che 
uell'anno  seguente;  e  intanto  il  Principe  si  recu  presso  l'esercito 
imperiale  adunato  contro  i  Francesi  sull'Alto  Reno;  ivi  tenne  le 
linee  di  Stollhor,  e  più  tardi  all'assedio  di  Magonza  fu  ferito  al 
capo  da  un  projettile. 

Essendosi  il  duca  Vittorio  Amedeo  dichiarato  contro  la  Francia, 
il  Principe  Eugenio  tornò  in  Italia  a  comandarvi  cinque  reggimenti 
imperiali  in  soccorso  del  duca.  Egli  si  distinse  nell'infelice  battaglia 
di  Staffarda,  nella  quale  coprenJo  vigorosamente  la  ritirata  salvò 
l'esercito  alleato  da  maggiori  perdite.  Altri  molti  atti  di  valore  e 
di  militare  accortezza  compiè  il  Principe  in  quella  campagna  e 
nelle  altre  successive  sino  al  169C.  Ma  quella  guerra  d'Italia  contro 
la  Francia  non  aveva  prodotto  risultati  di  conto.  Sostenuta  da  al- 
leati animati  da  desideri  divergenti  e  spesso  opposti,  con  generali 
gelosi  gli  uni  degli  altri  e  con  truppe  discordi,  mancava  quell'  unità 
di  comando  necessaria  per  conseguire  effetti  pronti  e  notevoli. 
L' imperatore,  dopoché  il  duca  di  Savoja  si  distaccò  nel  1696  dalla 
Lega,  riamicandosi  colla  Francia,  s'era  deciso  per  lo  sgombero  e 
la  neutralità  d"  Italia.  11  Principe  lasciò  con  dolore  quel  teatro  della 
guerra,  dove  i  risultati  ottenuti  erano  stati  cosi  inadeguati  all'ai- 
tezza  della  sua  nobile  ambizione.  Ma  ben  tosto  egli  su  altri  campi 
ampiamente  si  ripagò,  illustrando  il  suo  nome  colle  giornate  gloriose 
di  Zeata,  di  Uòchstàdt,  di  Torino,  di  Belgrado. 


IV. 


Il  secondo  volnme  dell'opera  narra  la  campagna  contro  i  Turchi 
1697  sotto  il  comando  supremo  del  Principe,  e  la  campagna 
tro  In  Francia  dello  stesso  anno,  non  che  la  seconda  campagna 
tun-a  dell'anno  seguente  e  la  line  di  essa  (1608-1700)  suggellata 
eolia  paco  dì  Karlowitz. 

Dopo  che  il  Principe  Eugenio  aveva  lasciato  nell'  inverno  del 
1688-89  il  servizio  presso  l'esercito  imperiale  combattente  nel  basso 
Danubio  per  recarsi  in  missione  diplomatica  presso  suo  cugino  il 
duca  Vittorio  Amedeo,  i  Turchi,  incoraggiati  anche  dalla  diminu- 
zione di  forze  che  avevano  subita  le  truppe  imperiali  in  conse- 
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guenza  della  guerra  riaccesasi  di  nuovo  sai  Reno  contro  la  Frtnr.i»  . 
avevano  ripreso  agli  imperiali  tutto  le  conquiste  che  questi  avevan*:^ 
latto  su  quei  campi  dai  1683  in  poi.  L'esercito  imperiale,  sotto g«^\1 
ordini  dell'  elettore  Federico  Angusto  di  Sassonia,  s' era  ridotto,  ì  ma 
principio  dol  1697,  in  Ungheria,  dove  stava  in  campo  contro  g1B-i 
Ottomani,  palesemente  e  segretamente  !uutst>  dalla  Pnincia. 

Come  quell'esercito  fosse  costituito,  come  vettovagliato,  e  come  r      ii 
provvedesse  al  fabbisogno  occorrente  per  farlo  entrare  in  campagn»-     a 

e  ridarre  In  pieno  assetto  di  guerra,  è  cosa  ampiamente  trattati a 

nell'Introduzione  al  detto  volume,  ed  è  cosa  moltissimo  istruttiv^ ' 

non  solo  per  chi  studia  la  storia  dell'  arte  della  guerra,  ma  per 
cultori  della  storia  in  generale.  L'imperatore  Leopoldo  aveva  nel.— -l» 
guerra  turca  alleati  la  Polonia,  Venezia  e  lo  Czar.  Però  qae^s^Bti 
ìtlleati  non  gli  prestavano  che  un  soccorso  lontano  e  debole.  K^^S'i 
doveva  maggiormente  contare  sulle  proprie  forze  e  su  quelle  d  ei 
principi  tedeschi  che  avevano  consentito  a  soccorrerlo.  Brano  qaes^KSi, 
oltre  i  danesi,  gli  Blottorati  di  Sassonia  e  di  Brandeburgo  e  la 
Sonia  Ootha  ;  molti  altri  principi  tedeschi  avevano  dato  a  nolo  si 
goli  reggimenti.  Se  non  che  questo  a^iuto  dei  principi  tedeschi  e  »m] 
a  caro  prezzo.  Non  solo  era  a  tutto  carico  dell'  imperatore  V  intero 
spesa  di  queste  truppe  ausiliarie,  ma  nuche  ogni  perdita  loro  in 
materiale  e  quadrupedi;  con  altri  vantaggi  per  gli  alleati,  che  sa- 
rebbe troppo  lungo  enumerare.  A  pagar  queste  truppe  ausiliarie 
e  a  provvedere  il  materinlo  occorrente  e  il  vettovagliamento  per 
la  campagna  era  diretto  ogni  sforzo  della  Camera  aulica  a  dei 
Commissariato  generale  di  guerra.  Ma  erano  davvero  sforzi  fi- 
ganteschi  che  s'imponevano  a  quegli  uffici;  perocché  i  bisogni 
di  varia  natura  dell'esercito  erano  grandissimi  e  i  mezzi  di  sop- 
perirvi pochi  0  nulli.  Allìne  però  per  vìa  di  nuove  imposte,  di 
vendite,  di  pignoramenti,  di  prestiti,  di  forniture  a  credito  e  altri 
provvedimenti  di  n.itura  disperata,  si  pervenne  a  relativamente 
garantire  l'armamento  e  il  vettovagliamento  necessario  all' esercito 
per  r  imminente  campagna. 

Fortuna  volle  però  che  l' esito  della  campagna  con  nn  esercito 
-  di  100,000  uomini  all'  incirca  -  cosi  imperfettamente  armato  o 
vettovagliato  e  cosi  deflciente  in  opere  generali  di  allestimento, 
non  dipendesse  dall'  Elettore  di  Sassonia,  il  quale  come  comandante 
supremo  non  godeva  la  flducia  n^  la  stima  dei  suoi  siibordinati  e 
dell'imperatore  stesso.  Egli  fu  eletto,  il  27  giugno  di  quell'anno, 
re  di  Polonia,  e  depose  in  conseguenza  il  comando  in  capo  del- 
Tesercito  di  Ungheria.  In  suo  luogo  fu  assunto  a  quell'alto  posto, 
il  Principe  Eugenio,  che  per  l' alta  condizione,  l"  intelligenza,  il 
valore  e  la  saggezza  mostrata  in  tante  occasioni,  godeva  la  Aduna 
e  la  simpatia  generale  dell'  esercito. 
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TI  piano  di  operazioni  che  il  Principe  Eugenio  doveva  eseguire, 
era  stato  lungamente  discusso  nei  consigli  doli'  imperatore, 
•a  di  restringersi  alla  difesa  perla  ragione,  dice  vasi,  della  sta- 
one   inoltrata,   quantunque  non  si   fosse   die  in    giugno,  della 
anc&nza  di  tante   coso  necessarie,  e  in    prima  del   denaro,   per 
li  non  potevasi  pensare  ad  atto  offensivo  o  ad  assedio.  L'esercito 
anque  doveva,  lascialo  in  Petervaradino   un   presidio  incaricato 
mS  della  fortificazione  di  quel  luogo  come  di  coprire  il  paese  tra 
JÌMubio  0  la  Sava,  prendere  posizione  fra  il  Danubio  e  la  Theiss, 
Brrare  di  I&.  le  mosse  del  nemico  e  regolarsi  poi  da  qaelle. 
Vm&  appena  il  Principe   ebbe   assunto  il  supremo  comando,  si 
|l  quanto  un'  egual   situazione  militare  può  essere   o  no  tratta 
liuon  partito  secondo  la  diversa  capacìtA  dei  capi  alle  cui  mani 
ssa  è  atlldata.  Finché  la  direzione  suprema  era  in  mano  dell'  Elet- 
ore  di  Sassonia,  tutto  nell'esercito  imperiale  era  sflducia,  inerzia, 
Beaattozza,  inauflìcienza  nei  servizi  e  nei  mezzi  d'approvvigiona- 
bento.   Alla  nomina  del  principe  Eugenio  le  cose  d'un  tratto  si 
cambiarono,  almeno  per  quanto   lo   consentivano    le  distanze  dei 
aoghi,  la  malavoglia  di  molti  capi  dell'esercito,   e   i   mezzi  del 
jomando  ancor  molto  limitato  che   aveva.   Egli   rivolse  subito  la 
ioa  grande  attiviti^  ad  alcuni  scopi  essenzialissimi  per  la  prossima 
•ntrata  in  campagna  :  rlsUbilire    l'ordine   e    la   disciplina,   molto 
scadati,   nell'esercito;   organizzare  i  servizi  del  commissariato, 
iella  cassa,  della  vettovaglia  e  dei  ponti  -,   mettere   in   ordino  lo 
Kniezze  e  completare  l' armamento  dell'  artiglieria  e  della   caval- 
leria che  erano  molto  deficienti  ;  il  tutto  8' intende  compatibilmente 
Coi  mezzi  pecuniari  che  si  avevano  e  che  erano  sempre  inadegua- 
tissimi allo  si;opo  ;  poi  -  altra  esigenza  essenzialissima  ai  piani  del 
Principe  -  ordinare  ai  comandanti  dei  Corpi  distaccati   clie  erano 
«otto  Dihac  neir  Alla  Ungheria  e  in  Transilvania,  comandati  rispet- 
ivameote  dal  conte  Auersperg.  dal  duca  di  Lorena  Vaudémont  e 
lai  conte  Rabutin,  di  raggiungere  l'esercito  principale. 

In  quest'  ultimo  punto  segnatamente  rifulge  l'originalità  strate- 
idel  principe  savoiardo;  per  conseguire  il  proprio  intendimento, 
|l  dovette  superare  le  piii  grandi  difflcoltà.  Al  suo  tempo,  e  nel- 
ercito  imperiale,  vigeva  ancora  la  massima  di  voler*  tutto  co- 
>,  e  si  capisce  che  i  comandanti  in  secondo,  ai  quali  una  tale 
ttogia  ri.sorvava  forse  la  possibilità  di  meglio  distinguersi  che  non 
Sndo  subordinatamente  in  unisono  all'esercito  principale,  a  una  tal 
sima  molto  tenessero.  Ma  il  principe  savoiardo  era  invece  per 
ir  mossa  del  nerbo  principale  dell'esercito  in  un  punto  solo», 
[)atando  questo  l'unico  mezzo  a  <  togliere,  com'egli  diceva,  piena 
libertà  d' aziono  all'avversario  ».  Tutti  i  suoi  sforzi,  Un  da  quando 
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La  questione  della  saccessione  spagnuola  e  il  giuoco  degli  ìn- 
ressi  e  delle  pretensioai  territoriali  delle  varie  potenze  che  a 
ella  si  collog.ivano  sono  cose  cosi  note  nella  storia  generale  di 
Europa  verso  la  (Ine  del  secolo  XVII,  che  non  è  il  caso  qui  di  neanche 
accennarle.  Pretendevano  per  diversi  titoli  e  ragioni,  all'eredità  di 
Carlo  II  ro  di  Spagna  morto  senza  prole,  gli  Absburgo  austriaci, 
Luigi  XIV  re  di  Francia  per  suo  nipote  Filippo  d'Angiò,  l'Elettore 
di  Baviera  Massimiliano  ICmanuele  pel  fìgliu  Giuseppe  Ferdinando, 
e  Analmente  il  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  per  sé  medesimo. 
Vera  stato  un  trattato  di  spartizione  fra  le  varie  potenze  interes- 
sata ;  ma  la  diplomazia  francese  era  riescita  ad  ottenere  negli  ultimi 
giorni  della  vita  di  quel  re  un  testamento  che  lasciava  la  corona 
gpagnuola,  indivisa,  a  Filippo  d'Angiò.  Tutto  le  potenze,  l'Olanda  e 
l'Inghilterra  specialmente,  a  cagione  dei  possedimenti  trasmarini 
della  Spagna,  er.ino  interessate  ad  opporsi  all'assorbimento  di  tanta 
potenza  da  parto  della  Francia.  Perciò  la  guerra  si  riaccese  nuo- 
vamente vivissima  nei  Paesi  Bassi,  sul  Reno  e  in  Italia. 

È  piti  al  proposito  di  questo  scritto  di  vedere  brevemente,  colla 
rta  di  nuovi  documenti  tratti  dall' .archivio  di  Vienna  e  che  si 
ntengono  nell'opera  clic  esaminiamo,  in  quali  condizioni  l'impero 
8C0  romano  degli  Absburgo  intraprendeva  questa  nuova  lotta 
atro  la  Francia,  lotta  nella  quale  il  Principe  Eugenio  doveva 
ifestare  a  quella  Casa  su  nuovi  teatri  di  guerra  nuovi  e  più  se- 
alati  servigi. 
Già  s'è  visto  in  occasiona  della  guerra  d'  Ungheria  contro  i 
'archi,  che  dei  principi  tedeschi  quelli  che  avevano  .icconsentìto  ad 
alare  l'imperatore  non  l'avevano  fatto  che  mediante  pagamento, 
'enivano,  se  mai,  non  più  in  qualità  di  vassalli  in  debito  di  ser- 
zio  militare  verso  il  loro  signoro,  ma  come  condottieri  di  truppe 
loldate.  Nella  imminente  guerra  poi  contro  Luigi  XIV,  era  da 
vedersi  che  per  la  oramai  secolare  influenza  della  politica  fran- 
cese in  Germania,  (influenza  che  si  doveva  fare  ora  anche  più  sen- 
tire per  essersi  quella  potenza  spinta  Ano  a  Metz  e  a  Strasburgo), 
Il  vincolo  che  legava  quei  principi  all'impero  doveva  mostrarsi 
anche  più  rallentato,  e  per  alcuni,  anzi,  neanche  più  esistente, 
ciò  che  infatti  avvenne. 
L'imperatore,  per  riscaldare  gli  animi  degl'Elettori  in  favore 
della  sua  Casa  aveva  loro  spedito  immediatamente)  prima  della 
morte  di  Carlo  II,  lettere  autografe,  dove  li  pregava  del  loro  pa- 
rere circa  la  questione  di  diritto,  sperando  che  coll'ottenere  da  essi, 
com'era  da  prevedersi,  una  risposta  favorevole,  si  sarebbero  legati 
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nioralmento  alla  sua  causa.  Ma  gli  Elettori  seppero  sfuggire  abil 
mentri  alla  stretta  tentata  colle  lettere  imperiali.  Soltanto  l'Elet- 
tore di  Brandeburgo  riniiovii  gli  obblighi  che  aveva  assunti  eoo  un 
recente  trattato  :  il  Palatino,  benché  sommamente  impensierito  por 
1:1  sorte  del  suoi  paesi  minacciatissimi,  posesi  fedelmente  a  lato 
ileir  Imperatore  :  ma  dagli  altri  Elettori  vennero  dichiarazioni  di 
lealtà  poco  concludenti. 

La  profonda  diflldenza  reciproca  dei  principi  tedeschi,  conse- 
seguenza  naturale  dei  loro  malfermi  rapporti  col  capo  dell'Impero, 
apparisce  bene  scolpita  in  una  relazione  che  il  conte  Schlick,  legato 
imperiale,  mando  all'  imperatore  circa  un  colloquio  avuto  da  lui 
coll'Klettore  di  Magonza  (1).  Egli  informa  avergli  detto  rKIet.lore: 
«  Sarebbe  scandoloso  che  sua  Maestà,  il  capo  supremo  dell'Impero, 
«  dovesse  far  la  guerra  mediante  alleanze  coi  suoi  sottoposti  membri 
<  dell'impero,  mentre  ha  il  diritto  di  esigere  da  loro  un'  assistenza 
«  obbligatoria.  E  quei  sussìdi  tanto  male  spesi  nell'ultimo  trambusto 
«  ftirono  l'unica  cagione  di  quel  grande  spossamento  dell' (ilanda, 
«  dell'Inghilterra,  di  S.  M.  imperiale  e  degli  Stati  fedeli  e  di  quella 
«  pace  cosi  imperfetta  per  la  parto  nostra. 

e  Se  ora  si  domanda  qualche  cosa  all'uno  o  all'altro  dai  pezzi 
«  pili  grossi  (a  questo  slam  giunti  1}  subito  si  risponderà  :  Quanto 
€  mi  date?  >. 

Anche  1  Circoli  si  mostrarono  difllcilmente  accessibili,  quando 
gli  inviati  imperiali  presentarono  alle  loro  diete  proposte  diretto 
per  aiuti  in  nome  dell'impero.  Dicevano  generalmente  non  essere 
interesse  e  tanto  meno  dovere  dei  Circoli  partecipare  a!la  guerra. 

All'Elettore  di  Colonia,  divenuto  sospetto,  l'imperatore  niandf) 
lo  stesso  conte  Schlick  a  rammentargli   seriamente  1  suoi   doveri 
di    Principe  dell'Impero;   ma  lo  Schlick  se  ne  tornò  a  Vienna 
senza  aver  nulla  ottenuto.  Anche  la  Baviera  sfuggiva  all' impera- 
tore. Quoll'  Elettore,  Massimiliano  Emanuele,  chiedeva  in  compenso 
del  suo  appoggio  all'imperatore  delle  cosd  incredibili,  fi-a  le  iUtre 
Napoli  e  Sicilia  (2),  in  certi  casi  e  condizioni.   Non   avendo  l' im- 
peratore accettato,  l' Elettore  si  gettò  in  braccio  della  Francia,  che 
gli  prometteva  una  grande  fortuna  in  Germania,  e  intanto  lo  ade- 
scava potentemente  a  sé  col  danaro,   fili  intrighi  e  l'oro  francese 
ottennero  anche  dei  risultati  più  o  meno  favorevoli  presso  nitri 
principi  tedeschi.  Nelle  Diete   però  di  alcuni  Circoli   dell' impero 
prevaleva  lo  spirito  tedesco  ;  esse  votarono  uo   loro  contingenti! 


(1)  Archivio  di  Sialo  di  Vieiiru.  Aui  della  Baviera  eleltoral*  1701. 

(2)  Arebivio  di  );uerra.  Alti  dipL  1701. 


^K  CAMPAC5SK  DEI.  PSINCII'E  EU(iEinO  DI  SAVOIA. 


397 


iper  l'esercito  imperlala  (I);  ma  l' astensione  e  la  nimicizia  aperta 
liei  principali  Elettori  mostravano  che,  mentre  l'impero  tedosco-ro- 
mano  andava  sempre  più  accelerandosi  verso  la  sua  totale  disso- 
Jazione,  l' imperatore  Leopoldo  poteva  nella  imminente  guerra  colla 
Francia  ormai  poco  pìfi  contare  che  sulle  forze  dei  suoi  stati  ere- 
litarii. 

A  comandante  supremo  delle  forze  imperiali   in  Italia  contro 
gallo-ispani  fu  nominato  1'  uomo  di  personale    fiducia  deli'  imp»- 
itore,  il  glorioso  vincitore  di   /Cento.   Qui  si  parve  novamente 
ftcuta  l'alta  mente,  l'ardore  guerriero  e  l'attivitA  febbrile  del  gio- 
principe.  Egli  si  trovò  subito  all'altezza  del  suo  compito;  la 
'  gloria  rifulge  tanto  più  grande  e  luminosa   in  quanto   che  le 
linicoltà  ch'egli  doveva  superare  per   l'ordinamento  e  la  mobili- 
stazione  dell'  esercito,  che  doveva  operare  sotto  ai  suoi  ordini  in 
Italia,  erano  tali  che  avrebbero  schiacciato  ogni  spirito  meno  forto 
e  alacre  del  suo.  Pare  aitine,  impiegandovi  uno  zelo  straordinario 
e  tutta  l'autorità  che  gli  conferiva  il  prestigio  del   suo   nome,  il 
f*rincipe  Eugenio  era  riuscito  a  raccogliere  un  esercito,  che  in  prin- 
Bipio  della  campagna  del  1701  giungeva  alla  forza  nonnaie  di  32,000 
sali  nel  corso  di  essa  a  quella  di  46,800  uomini.    Fu  con  questa 
brza,  assai  scarsa  in  confronto  di  quella  dei  galloispanì  che  aveva 
li  fronte,  che  il  principe  Hiigonio  compi  in  detto  anno  in  Lombardia 
(nella  serie  dì  gloriosi  fatti  militari,  che  aumentando  grandemente 
credito  delle    sue   armi,    contribuì   potentemente  a  determinai-e 
'alleanza  dogli  Stati  generali    neerlandesi   e  dell' Ingtiilterra   col- 
r  imperatore,  alleanza  i^enza  della  quale  sarebbe   stato  impossibile 
iir  impero,  non  solamente  di  riuscir  vincitore   nella   lotta   contro 
potentissimo  Luigi  XIV,  ma  neanche  di  potere  lungamente  eon- 
jnaare  in  essa.   Questo  gran  risultato  si   deve  al  coraggio,  allo 
pirìto  di  iniziativa,  al  genio  militare  del  principe  savoiardo. 


VI. 


Questi  tre  volumi,  che  non  comprendono  che  i  primi  anni  della 

arriera  militare  del  principe  Eugenio,   non  venendo  l' ultimo  che 

tlne  della  campagna  del  1701,  sono,  come  ho  detto  in  principio, 

alile  lettura  non  soltanto  agli  specialisti  militari,  ma  anche  ai 


(])  D.i  ano  stato  trovato  iil'IP  Archivio  di  gunrra  di  Vienna  dal  compi- 

bu>r«  del  III  vulumi*  dell' upeni  risulta  che    l'ost'rcito   del  roniiino  im[>ero 

ha  li  riuscì  a  mcccgllpre  per  la  guerra  ascendeva  a  non  più  di  18,0UU  uomini, 

ì  mila  di  hoteria  e  OUOO  di  cavallerìa.  A  lauto  era  ridotto  lo  sforzo  del  grande 

iia|isro  ! 
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cultori  della  storia  in  generale,  specialmente  per  l'abbondanta  me; 
di  docamenti  d' ogni  natura  che  contengono  in  appendice.  Ciò 
deve  dire  pnrticolarmente  delle  appendici  al  volume  II  e  HI.  L'ap- 
pendice del  II  volume  contiene  documenti  di  ogni  genere  relativi 
alla  campagna  contro  5  turchi  del  1697-98.  Fra  le  altre  carta  no- 
tevoli sono  le  Convenzioni  tra  l' imperatore  e  diversi  principi  te- 
deàclii  per  contributi  militari  nella  guerra  contro  i  turchi,  con- 
venzioni che  pia  di  ogni  parola  e  considerazione  storica  anche 
esattis.sima  servono  a  darci  un'idea  precisa  delle  condizioni  in  cui 
si  trovava  verso  il  Une  del  XVII  l'impero  tedesco-romano  di  fronte 
ai  principi  stessi  che  lo  componevano.  Questi  si  potevano  oramai, 
come  ho  gi.à  notato  più  sopra,  ritenere  non  più  per  vassalli,  ma 
per  mercenari  che  prestavano,  per  compenso  ben  chiaramente 
stipulato  come  tra  potenza  e  potenza,  l  loro  servizi.  È  strano  che 
in  queste  convenzioni  fra  i  principi  e  l' imperatore  i  Turchi  sogliooo 
essere  designati  <  il  nemico  comune  ereditario  >,  delle  due  parti 
contraenti  ;  ma  intanto  da  parte  dei  principi  non  si  ora  general- 
mente disposti  a  combattere  questo  nemico  se  non  mediante  un 
compenso,  e  a  condizioni  più  o  meno  gravi  per  l'imperatore,  se- 
condo i  casi. 

Fra  le  carte  notevoli  vi  sono  nel  detto  volume  :  il  trattato  di 
alleanza  collo  Czar,  il  parere  dei  vari  olflciali  superiori  imperiali 
intorno  al  piano  di  campagna  di  quell'anno,  non  che  in  gran  quan- 
tità pareri,  roforti,  ordini  delle  varie  autorità  dell'impero,  rcl.ilivi 
a  cose  di  amministrazione  e  di  guerra,  coso  tutte  che  ci  mosti-ano 
evidenti  le  condizioni  in  cui  si  trovava  a  quel  tempo  l' impero.  Alla 
line  del  volume  poi  è  dato  il  carteggio  militare  del  principe  durante 
le  due  campagne  del  1797-98,  cartef.*gio  prezioso  specialmente  per 
gli  studiosi  di  cose  militari,  mostrando  esso  spiccata  la  figura  del 
principe  nelle  sue  due  principali  qualità  di  grande  ordinatole 
d'eserciti  e  di  strategico. 

Il  III  volume  contiene  esso  pure  la  corrispondenza  del  principe 
relativa  alla  campagna  d'Italia  del  1701-,  più  una  quanritÀ  abhon- 
tissima  di  documenti  di  varia  natura  amministrativa,  diplomatica, 
militare  e  polìtica,  relativi  tutti  a  un  numero  inlinito  di  questioni 
delle  quali  era  occasione  per  l' impero  la  successione  di  Spagna, 
che  era  prossima  ad  aprirsi,  o  che  era  gi^  aperta.  Di  curiosa  let- 
tura sono  soprattutto  i  documenti  che  si  riferiscono  al  trattato  di 
spartizione  di  quella  successione,  che  era  stato  stipulato  fra  la 
Francia,  l' Inghilterra  e  gli  Stati  generali  neerlundesi,  trattato  che 
la  diplomazia  imperiale  chiamava  «  assurdo,  e  dal  quale,  tra  le  altre 
cose,  si  rileva  lubricam  fidem  hominum  ».  Quel  trattato  di  sparti- 
zione non  doveva  essere  eseguito,  Oli  interessi  che  erano  coinTOli! 
in  quella  successione  erano  troppi  e  di  troppo  complicata  e  varia 
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Btttara  perchè  le  parti  interessate  potessero  convenire  al  proposito 
di  esse  in  un  accordo  amiclievole  fra  di  loro.  La  gran  contesa  do- 
Teva  essere  deferita,  come  per  solito,  alle  armi. 

Con  questo  III  volume  si  chiude  la  prima  serie  delle  Campagne 
del  Principe  Eugenio  di  Savoja.  Seguiranno  altre  tre  serie,  che  com- 
prenderanno  la   completa   carriera   militare  del   principe.    Sarà 
_un' opera  che  per  abbondanza  e  varietà  di   materiali  avn'i  certa- 
lente   poche  eguali,  anche  in  un  tempo  come  il  nostro  cosi   fe- 
>ndo  di  produzioni  letterarie  di  ogni  sorta. 

Firenze.  Giovanni  Booliktti. 


CiDO  BiGONi.  Un  corrispondente  napoletano  di  Francesco  Apo- 
stoli. -  Venezia,  Stab.  tip.  dei  Fratelli  Visenlini,  1S91. 


Sono  dieci  lettere  inedite,  che  un  D,'  Oirolamo  Tomich  scrisse 
da  Napoli  al  conte  Francesco  Apostoli  fra  il  30  novembre  17^2  e 
20  aprile  1793,  e  che  il  sig.  U.'  0.  Bigoni  ha  tratte  duU'Archivio 
Stato  di  \'enezìa  e  diligentemente  pubblicate,  con  una  dotta  ed 
Bgante  illustrazione.  L'Apostoli,  avventuriere  letterario  e  politico, 
buona  famiglia  veneziana,  noto  soprattutto  per  le  Lettere 
ptniensi,  dove  narrò  piacevolmente  le  vicende  dui  patriotti  ci- 
llpini  deportati  in  Dalmazia  e  in  Ungheria  dopo  la  reazione 
del  1799,  eserciti!  anche  per  alcuni  anni  il  mestiere  di  conlidente 
jli  Inquisitori  di  Stata,  (inchò,  nel  luglio  del  1794,  sospettato  di 
i;o  zelo  e  di  colpevoli  corrispondenze,  fu  chiuso  nei  Piombi  e 
quindi  relegato  a  Corfù.  Del  Tomich  si  sa  soltanto  che  era  nativo 
di  Castelniiovo  d'Albania  e  segretario  della  legazione  russa  presso 
li  corte  di  Napoli.  Amicissimo  dell'Apostoli,  gli  mandava  iuforma- 
poni  politiche  che  questi  comunicava,  in  sunto  o  in  originale,  agli 
)ui8itori.  Ed  appunto  tra  le  Ri/lertc  dei  confidenti  il  sig.  Bigoni 
ritrovato  i  documenti  da  lui  dati  alla  luce.  I  quali  hanno  una 
brta  importanza,  perchè  uiutauo  a  conoscere  le  opinioni  e  le  idee 
illa  parte  più  numerosa  della  cittadinanza  napoletana,  in  quel 
rtunoso  periodo  che  comprende  la  venuta  della  flotta  francese 
La  Touche.  1'  uccisione  del  Bassvìlle  a  Roma,  e  gli  apparecchi 
Ila  Lega  Europea  contro  la  Francia.  11  Tomich  è  conservafX)re,  e 
liama  rhinuTe  platoniche  la  pazza  libertà,  l' uguaglianza  e  le 
I  dottrine  dei  pretesi  Repubblicani  cosmupolitani  (Lett.  3,  p.  2-J. 
2);  ma  prevede  grossi  guai,  perchè  s'accorge  dell' elllcacia  di 
»lla  propaganda  e  del  poco  senno  dei  governi  ;  loda  le  buone 
Jità  che  mostrava  allora  Re  Ferdinando,  pur  non  tacendo  che 
egli   pensava  alla  caccia  e  ai  suoi  piaceri  più  che   allo  Stato 
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(Lett.  1,  4  e  6,  p.  17,  So,  30  e  seg.)-,  ma  predice  di  Carolio»  cIm 
rovinerebbe  la  monarchia  di  Napoli,  come  già  la  sorella  di  lei  Ma- 
ria Antonietta  aveva  fatto  per  quella  di  Francia  (Lett.  9,  p.  38). 
È  uomo  educato  alla  fllosofla  del  suo  secolo,  e  uè  lia  lo  stila  e  il 
linguaggio,  pia  francese  che  italiano.  Non  si  paò  alTerniare  peraltro 
coll'egregio  eUitore,  essere  sua  dottrina  che  tutte  le  costituzioni, 
tutti  I  governi,  libertà  e  dispotismo,  tutto  ciò  i'  eguale:  giacchi) 
egli  dice  veramente  che  quando  si  ha  del  pane  e  della  virtn.,.., 
tutto  vi  è  eguale,  ossia  tout  vous  est  égal;  la  qual  sentenza  viene  dopo 
altre  ftasi  che  manifestano  la  paura  di  futuri  malanni  :  «  Incedimus  in 
mala  tempora,  in  malos  dies.  Ma  che  sarà  se  si  verìflclierà  il  detto 
dol  Venusino?  Aetas  parentum  ec.  >.  Dunque  il  discorso  significa 
soltanto   che  il  savio   deve  sapere  affrontare   qualsiasi    pericolo  e 
vivere  pur  anco  sotto  ogni  furma  di  governo,  confortandosi  col 
pensiero  che  sunt  bona  mixtamalis  in  omnibus  (Lett.  2,  p.  33). 
Come  si  vede  da  queste  citazioni  il  buon  Tomich  si  diletta  di  lardel- 
lare le  sue  lettere  di  sentenze  latine  ;  ed  alcuna  ne  scrive  persino 
in  latino  originale,  anzi   troppo  originale,   percliò   ingemmato  di 
qualche  solecismo;  ed  usa  ttilvo[tn  uao  stile  mistico  e  burlesco,  sic 
poscentibus  temporibus;  ma  poìchò  bene  spesso  non  si  perita  a 
dire  apertamente   in   italiano  le  cose  più  gelose,  è  lecito  credere 
che  in  ciò  sia  guidato  più  die  altro  ila  capriccioso  umor  lettei-arìu. 
Quanto  alla  sostanza  dulie  sue  isformuzioni,  egli  non  ò  puntai 
addentro  nei  segreti  sia  della  corte  sia  delle  sètte,  e  si  contenta  di 
riferire  quello  che  vede  o  che  ode,  non  senza  ragionarvi  sopra  eoa 
criterio  giusto  e  imparziale.  Bensì  non  solo  pei  giudizi,  ma  anchaj 
pei  fatti  che  racconta,  le  lettere  pubblicate  sono  un  utìlo  sassidii 
alla  storia.  Così  descrive,  per  avervi  assistito,    le  scene   che  av 
venivano  negli  ultimi  giorni  del  '92  tra  i  murinal  napoletani  e  quell 
delle  due  navi  del  La  Touche  riparatesi  in  porto,  dopo  la  burrasca  del 
31  dicembre  :  <. ...  Tutta  la  ciurma  delle  suddette  due  navi  cammia 
lìberamente  per  Napoli,   si  mischia  colla  canaglia  napolltana, 
ubriacano,  si  trattano,  si  abbracciano,  si  baciano,   si  deridono, 
scherniscono.  Vive  la  liberta,  gridavano  un  soldato  ed  un  marinaio 
francese  nell'uscire  fuori  d'una  cantina  tenendo  abbracciati  due  mari* 
nai  napolitani,  coi  quali  erano  stati  ad  ubbriacarvisi...  -  lo  stesso,  ci 
quasi  mai  non  vado  a  Napoli,  jeri  avendo  voluto  andare  al  Molo  per' 
vedere  la  nave  che  si  raccomoda,  accostatomi  ad  un  bossolo  d'ogni 
sorta  di  gente,  che  facevano  corona  al  prolodati  attori,  fui  spetta^ 
tore  della  scena  (Lett.  3,  p.  24  e  seg.).  >  In  due  successive  lette 
del  15  e  del  17  gennaio  riporta  una  Iscrizione,   pubblicata  dall 
Gazzetta  civica  napoletana,  in  onore  di  Ferdinando  IV  proclama 
dal  S.  P.  Q.  N.  padre  della  patria,  per  la  niirabil  difesa,  terrest 
e  marittima  della  Città  (egregie  sepia  civitate)  ;  e  poi  fa  cenno  é 
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tragici  casi  dì  Roma  cioè  l'uccisione  del  Bassville,  la  cui  nuova  era 
Stata  portata  da  La  H.  cbe  spedito  colà  come  corriere  dal  La  T.  (La 
ache)  uera  scappato  come  per  miracolo  (Lett.  4  e  5,  p.  25  e  seg.) 
pece  di  quella  lettera  H.,  die  il  nostro  editore  ha  accompagnata 
con  un  punto  interrogativo  deve  leggersi  evidentemente  un  F., 
siale  del  nome  di  Flotte,  che  fu,  come  6  noto,  il  compagno  dello 
?urato  Bassville  e  il  principale  istigatore  delle  imprudenze  da 
i  commesse;  e  riuscì  quindi  a  fuggire  a  Napoli  (1).  Di  questo  av- 
Bnimento  torna  a  parlare  altrove,  e  trascrive  pure  un  sonetto  dove 
abra  di  Bruto  esorta  i  Romani  a  spezzare  i  ceppi  della  servitù, 
llgurando  cbe  di  nuovo  trionQ  l'antica  libertà,  latina,  e  risorga 
^Tarpeo 

Del  sagro  Vaticaa  mila  rovina. 


Sul  che  fa  questo  Ulosoilco  commento  :  «  L'uomo  è  un  curioso 
animale.  Vuol  la  libertà  e  la  ragione.  Ma  quando  l'ha,  quali  abusi 
non  ne  fa  T  »  (Lett.  6  e  7,  p.  30  e  35).  Col  governo  borbonico  non 
è  meno  severo  che  coi  Francesi.  11  2  febbraio  racconta  che,  appena 
partito  il  La  Touche,  il  Re  sì  era  ritirato  a  Caserta;  e  che  uno 
degli  ultimi  giorni,  mentre  tornava  da  caccia,  una  persona  gli 
consegnò  una  lettera  e  spari  :  v'era  dentro  un  sonetto  in  vernacolo  ; 
e  «  lutti  lo  trovano  bello,  perchè  in  gran  parte  vero  >.  In  esso 
s'invita  il  Sovrano  a  destarsi  e  a  fare  da  re,  anziché  pensare  alle 
caccia  e  agli  amori,  mentre  i  Francesi  \o  disonorano  e  studenti 
iarorreggibili,  dottori  e  monaci  bricconi  macchinano  congiure 
col  La  Touche  (Lett.  VI,  p.  35  e  36)  (ì).  Più  oltre,  il  23  marzo, 


(1)  I  contemporanei  lo  chiamavano  La  Flotte  ed  anche   1'  Ammiraglio 
Flotta  o  Della  Fluita  ;  ma  il  suo  nome  e  il  luo  grado  erano  veramenle 
iioranni  de  Flotte,  facenic  funzione   dì    maggior   |<un(.T.ile    di    viucello  sul 
anguetloc,  e  carriere  nailonaìe,    in  Koma   per   conio   del    Mnok.iu.    Non 
Irera  alcuna  parenteLt  con   Alessio    Fauvel  d<-  la  t'iiilie   che    fu    incaricato 
d'afTari  di  Francia  in  Toscana,  tra  il  1791  e  il  '93.  Ved.  Massok,  Lf.  diplo- 
mi d'  la  nicol ,   62  e  seg.,   2"»!>  e  seg.;    Paris,    Didier,    Pcrrin  e  C.    e<l. 
a.  3  in.  a.  1882),  e  cfr.  G.  Siùkza,  L'  assattinio  del  Itassville  in  Arch. 
it..  Serie  V,  lo.  IV.  200,  264  e  268. 
(3)  Ecco  il  sonetto  die  merita  di  essere  riprodotto,  tanto  piii  ch«  fu  poi 
■luto  da  altri  e  vùliu  a  tuli'  jillra  intenzione,  ma  sempre  in  forma  dialettale; 
Alien.  Sron.  Ir.,  j.»  Serie.  —  IX,  26 
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riproduce  un  sonetto  italiano,  ispirato  dal  medesìiuo   seotimeii 
ma  molto  pii'i  rettorico  e  meno  eltlcace  (Lutt.  'J,  p.  39).  E  ialine,  ua| 
invito  del  faj/a...  ai  Principi  d' Europa,  colle  risposte  di  ciasche-     " 
duna  formante  un  salmo  contro  i  Francesi.  Quella  di  Napoli,  cli& 
è  la  più  arguta,  suona  cosi  :  <  Die  oc  nocle  cogitationes  mene  tur— 
banlnr  et  cor  meum  contristatum  est  valdf.  Qitnd  faciam  nescio  >» 
I^  Toscana  dice:  €  Domine,  tu  scis  paupertatem  meam,  rexpice 
in  me  et  miserere  mei  »  (p.  42).  Quesfullimo  documento  è  stampatvj 
in   appendice,   mancando   la  lettera  a  cui  doveva   andare   unito  ^_ 
Altri  pili  ragguagli  si  potrebbero  ricavare  dalla  presente  pnbbli-^| 
cazione   intorno   alla  condotta  del   Mackau .   alla   quistione  degli      ' 
stemmi  repubblicani,  alla  carestia  dei  viveri,  alle  riforme  militari, 
all'abolizione  delle  giurisdizioni   feudali   ecc.  Ma   basta  il  fin  qui 
detto  a  darne  un'idea  e  a  dimostrarne  l'importanza.    Merita   poi 
vieniaggiormente   di    andarne  lodato  il  Prof.  Bigoni,  perchè  nella 
introduzione   e   nelle   note    ha   dato  con  bel    garbo  le  spiegazioni 
necessarie  od  opportune,  serbando  una  giusta  misura  ed  evitanda 
dì  ripetere  ciò  che  tutti  sanno  o  possono  facilmente  sapere.  Giova 
sperare   che  egli    conduca  a  termine  colle  stosse  qualità  di  buona 
critica  e  di  sobrietà  intelligente  la  promessa  biogratìa  di  Francesco 
Apostoli,  il  cui  studio  preparatorio  gli  ha  porto  occasione  a  ritro- 
vare una  parte  del  carteggio  del  Tomich.  L:i  serie  delle  opere  di 
quel  bizzarro  scrittore,  delle  quali  dà  ìq   nota  l'elenco,   conferma 
l'opinione  che  tal  lavoro  sarà  un  altro  utilissimo  contributo  alta 
storia  della  Rivoluzione  francese  in  Italia. 

Fireme.  Augiìsto  Frahchetti- 


il  che  dimostra  la  tua  popolarità  (V.  su  ciù  B.  Crock,    Caditi  popolari  tlAÌ 
popolo  napo/i°(ano.  p.  xl,  Napoli  MDCCCXCU;: 

Scetale,  Maesui,  vide  di'  i  gbiuorno, 

Vide  ca  sti  Franzise  tradeturc 

Dupo  che  chiù  l'ajule,  e  chiù  l'nnDUre, 

Da  dereio  le  scliiatlano  do  cuoroo. 
Studiente  'ocorregibile,  e  dotture, 

Co  muoiiece  briccone  aenz»  acuorno, 

A  sto  Monzù  la  Ntoscia  vnnn°  ailuorno 

Pe'  stirte  machenaono  le  congiut-o. 
Che  te  pare,  SigncSf  mmiezco  a  sti  guaje 

Piente  sulo  a  la  caccia,  e  a  la  Ogtiola; 

E  lo  Re  po'  qiiiinno  lo"  fernije  f 
Sienle  a  me:  De  Franzise  cheata  acola 

Si  tu  priesto  a  guasta  non  peniarraje 

Maestà,  tu  ce  'ncappe  a  b  tagliola. 
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Vittorio  Malahani.  Memorie  del  conte  Leopoldo  Cicognara, 
tratte  dai  documenti  originali.  -  Venezia,  Tip.  dell'  Àncora, 
1888.  -  Due  voi.  in  8.°,  di  pp.  325  e  Ai2. 

Il  pror.  Adolfo  Bartoli  fu  il  primo  che  nell'  archivio  domestico 
del  marchese  Niccolò  Bentivoglio  di  Ferrara  consultasse  l'autobio- 
grafla  inedita  del  conte  Leopoldo  Cicognara  e  la  sua  ricca  corri- 
spondenza epistolare,  e  il  primo  che  vi  richiamasse  sopra  l'atten- 
zione degli  studiosi  (I).  Lo  colpi  <  quella  nobile  flgura  d'uomo, 
«  che  seppe  congiungere  costantemente  il  pensiero  all'azione,  e 
«  l'anior  della  patria  a  quello  dell'arte  e  della  famiglia;   che   in 

<  tempi  di  tanta  viltà  universale  mantenne  la  propria  dignità  in- 
«  contaminata  ;  che  fece  amare  e  rispettare  il  nome  d' Italia,  prima 
«  colle  austere  virtù  nell'esilio,  e  poi  colle  opere  della  mente,  alle 
«  quali  neppure  gli  stranieri  poterono  negare  altissima  lode  >. 
P.  il  Bartoli,  nel  sorprendere  ne'piìi  intimi  segreti  del  cuore  la 
«  bella  e  ricca  esistenza  >  del  Cicognara,  il  quale  arrivò  <  seve- 

<  ramente  puro  alla  vecchiezza  col  suo  cuore  d' artista  e  colla  sua 
e  mente  di  filosofo  >,  senti  accendersi  vivissimo  il  desiderio,  che 
dal  <  tesoro  >  della  sua  corrispondenza  fossero  <  estratte  le  cos 
«  più  preziose  e  raccolte  in  un  volume  >,  al  quale  l' autobiogratla 
disgraziatamente  non  condotta  a  (Ine,  sarebbe  stata  *  degna  e  in- 
«  teressante  prefazione  >. 

Ecco  che  il  sig.  Malamani  ha  posto  mano  al  lavoro,  ma  con  un 
concetto  diverso  :  quello  di  compilare  egli  stesso  la  vita  del  Cico- 
gnara, largamente  valendosi  del  carteggio,  e  sfruttando  il  fram- 
mento autobiografico  nella  sua  pienezza,  senza  peraltro  stamparlo^ 

L'opera  si  divide  in  due  parti.  Nella  prima  il  sig.  Malamani 
narra  le  vicende  del  Cicognara  dal  1767,  anno  della  sua  nascita, 
lino  al  1807  ;  nella  seconda  dal  1808  al  1831,  anno  della  sua  morte. 
A  quest'ultima  tien  dietro  un'appendice  di  documenti  e  il  catalogo 
degli  scrìtti  editi  e  inediti.  A  ciascheduno  poi  de'  volumi  è  utile 
correda  un  indice  diligente  e  copioso  de' nomi  e  delle  materie. 

Gino  Capponi,  confortando  Uno  dal  1837  il  nostro  Leopoldo  a 
scrivere  le  proprie  Memorie,  gli  andava  dicendo:  «  Quale  altra 
e  vita  abbiamo  noi  da  presentare  bella  e  ricca  come  la  tua  ?  >  Infatti 

<  bella  e  ricca  >  è  veramente.  Mi  sforzerò  di  dipingerne  a  grandi 
tratti  le  linee  principali. 


fi)  Bartoli,  Memorie  {ntdìte  di  Leopoldo  deodara  e  la  tua  corri'  ' 
tpondenja   pariraente    inedita  ;   nell'  A  rchivio    Veneto  ;   tom.   I.   port.  U, 
pp.  3S7-240. 
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D' otto  anni  e  mezzo,  sonza  cho  aresse  <  ancora  toccato  nn 
€  libro  >,  venne  posto  a  Moduna  ucl  Colle;;io  de'Nobilì.  Utlise^nùiì 
la  poesìa  fuixìno  i  suoi  primi  amori  ;  poi  si  detto  alio  sliiilio  delle 
matematiche  o  della  tisica;  da  ultimo  alle  lettere  e  alle  arti.  A 
diciott'anni  tornò  a  Ferrara,  e  lo  prese  una  vogliu  anlutit*»  di 
viaggiare,  soprattutto  di  veder  Roma.  Inforcata  una  pulledrn,  re- 
galatagli dal  padre,  con  quel  die  aveva  indosso,  ciotì  <  sei  scoili, 
«  due  orologi,  una  catena  e  un  bel  paio  di  til)l>ie  alle  scarpe  ».  &'>- 
bandoni)  furtivo  la  casa,  e  dopo  molte  traversie  giunse  a  Rimini 
Di  ìk  gerisse  al  padre  :  <  Roma  ha  agitato  1°  anima   mia  da  gran 

<  tempo.  È  giunto  il  momento  in  cui  sono  vicino  a  possederlo.... 
€  La  spesa  per  muntenermi  qualche  anno  in  quella  Dotninaiili!  non 

<  sarà  eccessiva:  o  Ella  mi  concederà  modo  di  vivere,  oppare  a 
«  me  non  mancherà  modo  di  supplir  cogli  impieghi,  e  con  quulclie 

<  studio  0  professione  ».  Vi  giunse  il  7  marzo  del  17SJÌ.  Ebbe  Jol 
padre  un  assegno  mensile  di  venticinque  scudi;  strinse  amiciiia 
col  Cancellieri,  che  lo  presentò  al  dAgiucourl  ;  conobbe  il  P.  .^1>- 
piano  Buonafede,  celebre  per  le  suo  baruffe  col  BarotU,  che  gli  «si 

<  ogni  sorta  dì  cortesie  ».  Si  dette  alle  arti,  studiaudolu,  prima 
all'Accademia  del  Campidoglio,  poi  a  quella  di  S.  Luca,  du  ultimo 
in  casa  del  pittore  Corvi:  avendo  per  compagni  il  Caniiiccioi.  H 
Sabatelli  e  il  Benvenuti,  allora  nel  Hore  degli  anni  e  dello  JP*>- 
ranze.  <  Il  corrotto  gusto  della  scuola  romana  d' oggidì  trloof&  * 
(scriveva  al  padre);  e  io  amo  più  gli  esemplari  vivi    nelle  opere 

<  dei  maestri  morti.  L'antico,  il  greco,  KalTaello  e  Micbelaoi^clo 
€  sono  inimitabili,  e  prefiggendosi  una  gran  meta  si  arriva  ad  ot- 
«  tenere  qualche  cosa.  Lo  studio  del  vero  poi  compisce  l'oper»  »• 
Fu  ascritto  all'Arcadia,  dove  allora  primeggiavano  il  Buonafedi)  * 
il  Rezzonico,  il  Loglio  e  il  Monti,  e  gli  parve  «  bellissima  cosa  ► 
potere  anche  lui  recitare  de' versi,  Ma  tanto  le  arti  belle,  quaDlo 
te  lettere  le  coltivava  senza  metodo,  nò  ordine  :  il  gioco,  i  sotlonii 
le  donne  gli  rubavano  il  tempo  migliore  e  maggiore.  Fece  un  TÌaS* 
gio  negli  Abruzzi,  poi  col  padre  si  recò  a  Napoli,  dove  fu  di  uovo 
di  lì  a  poco,  e  passò  anche  in  Sicilia.  Da  ultimo  tornò  a  Ferrara. 
Per  tresche  amorose  venne  cacciato  via  da  Bologna.  Cosi  perlctta 
due  degli  anni  più  belli  della  vita! 

Nell'estate  del  '01  il  padre,  forse  por  toglierlo  «  dalle  occa- 
€  sioni  »,  lo  mandò  a  Venezia.  Eccolo  a  Ferrara  nel  maggio  del"9i: 
ma  presto  corre  a  Roma,  e  in  Arcadia  legge  l'elogio  dei  decapitalo 
Luigi  XVI,  che  strappa  lacrime  e  applausi.  Prende  a  ci'mpiro  1» 
carta  topografica  del  littoralo,  incominciata  dal  suo  cugino  Calindri. 
ed  ò  colto  dalle  febbri,  cho  lo  mettono  in  lin  di  vita.  A  ristornrf 
la  cadente  salute,  si  reca  ai  bagni  d'Abano,  o  di  là  fa  spess»)  cor« 
a  Padova  e  a  Vicenza,  dove  conosca  la  Massiniiliana  Cìsiago,  cbo 
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Bava  allora  i   ventitré  anni  ed  era  di   rara  bellezza  e  d' alto 

tire.  La  sposi.'  nell'ottohre  del  "91,  auspico  delle  nozze  Melchiorre 

trotti.  Dopo  un  breve  soggiorno  a  Ferrara,  gli  sposi  andarono 

bettere  stanza  a  Modena,  dove  li  colse  1'  avvenimento  più  ma- 

rabilo  dello  scorso  secolo,  l'invasione  de'Francesi. 

Prima  assai  di  Modena  vennero  occupate  da  costoro  Bologna 

Brrara.  G  a  Ferrara  corse  senza  indugio  Leopoldo,  per  amore 

padre,  atterrito  a  cosi  straordinaria  novitii.  Vi  si  trovò  il  giorno 

Bui,  a  suon  di  musica  e  canti,  fu  rizzato  l'albero  della  libertà. 

Téscolato  tra'enriosi,  assisteva  alla  cerimonia,  quando  a  un  tratto 

areso  per  le  gambe  e  per  le  braccia,  sollevato,   spinto,  portato 

palco  degli  oratori,  e,  a  (bria  d' acclamazioni  e  di  battimani, 

»rzato  lui  a  Tare  l'arringa.  Il  all'improvviso.  Non  ci  fu  verso, 

jnò  che   parlasse;  €  ma  che  concetti,  che  bestialità  io  dissi  » 

sue  parole)  e  non  si  può  immaginare  da  clii  non  siasi  trovato 

simil  frangente  >.  Appena  ebbe  Anito,  prese  la  via  di  Modena, 

per  molti  giorni  non  si  fece  vedere  ad  anima  viva,  tanto  si 

ergogiiava  d'aver  fatto  per  pochi  momenti  il  demagogo,  e  tanto 

>co  erano  stimati  e  stimava  quelli  che  si    vedeva  o  si   sapeva 

Ile  lo  facessero  >. 

Ecco  che  il  Buonaparte,  disfatto  il  Wurmser,  rompe  fede  agli 
ansi,  e  di  Moderni,  Reggio,  Bologna  e  Ferrara  forma  la  Repub- 
tllca  Cispadana.  Il  16  ottobre  del  "96  si  riuniscono  a  Modena  i 
talegati  delle  quattro  città,  e  dc'ventiquattro,  che  v'inviò  Ferrara, 
Bbno  appunto  Leopoldo;  il  quale  dal  Buonaparte,  che  pur  v'in- 
«rveune.  ebbe  la  presidenza  della  Giunta  di  difesa  generale.  Nel 
'dbbraio  del  '97  molto  dovette  affaticarsi  a  preparare  la  «  spedizione 
ftontro  il  Papa  >.  Per  comando  del  Buonaparte  corse  a  Imola,  vi 
Imo  degli  ostaggi,  vi  organizzò  un  governo  e  fece  gli  opportuni 
ipparecchi  per  il  passaggio  dell'esercito.  Eletto  membro  del  Corpo 
legislativo  della  Repubblica  Cisalpina  il  21  novembre  di  quel- 
■;L(ino,  il  30  gennaio  del  ''Jà  fU  nominato  Ministro  plenipotenziario 
Iella  Repubblica  stessa  presso  la  Corte  di  Sardegna.  Di  quanto 
mutò  a  Torino,  il  sig.  Malamani  discorre  a  lungo,  ma  del  libro  suo 
^miza  dubbio  la  parte  più  manchevole  e  imperfetta.  E  pure  sa- 
wbe  sMtì  assai  facile  trattar  con  bravura  e  con  piena  padronanza 
Iella  materia  quel  periodo  della  vita  del  Cicogoarn,  se  alla  dili- 
;eDza  dell'autore  non  fossero  sfuggiti  i  molti  e  interessanti  docu- 
uenti  pubblicali  dal  Cantù  (1),  e  quello  che  ne  ha  scritto,  colla 
porla  degli  archivi  piemontesi,   Nicomede  Bianchi  (2).   Spogliato 


CAStTi'f,  Corrispondentt  di  dipUnnatici  delta  Repubblica  e  del  Begno 
ia;  I,  J07  e  srgg. 

i)  BiAMOii,  Storta  della  Monarchia  Pitntontete  dal  17i3  al  1861;  III, 
"gg- 
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che  ta  della  corona  il  buon  re  Carlo  Emanuele  TV  (bea  trista 
impresa,  a  cui,  pur  troppo,  il  Cicognara  prestò  largamente  l'opera 
propria)  la  sua  missione  ebbe  flne,  e  nel  gennaio  del  '9Q  volle  re- 
carsi a  Parigi.  Vi  giunse  18  di  febbraio,  e  il  giorno  dopo  ricevette 
lo  sfratto  dalla  Francia,  par  ordine  del  Direttorio  ;  colpo  inaspet- 
tato, a  cui,  a  suo  credere,  ebbero  mano  il  Fouchè  e  il  Grouchy. 
a'quali  non  poteva,  né  doveva  andare  a  sangue  un  uomo  che  agh 
interessi  della  Francia  anteponeva  quelli  d' Italia  e  che  delle  la- 
drerie de' francesi  fa  sempre  aperto  censore.  Riparò  a  Bruxelles, 
poi  in  Olanda,  quindi  nell'Alsazia  e  nella  Svizzera.  Il  16  d'aprile 
fece  ritorno  a  Milano,  ma  dovette  sloggiar  quasi  subito,  per  l'ar- 
vicinarai  degli  austro-russi  vittoriosi.  Corse  a  Genova  e  vi  rimase 
(Ino  al  16  d'agosto.  Si  ridusse  a  Marsiglia,  poi  di  nuovo  a  Parigi  ; 
0  questa  volta  fu  lasciato  tranquillo. 

Frattanto  il  Buonaparte,  all'improvviso,  abbandona  l'Bgitto  e 
corre  in  Francia,  aspettato  e  desiderato  da  tutti  ;  né  tarda  a  di- 
ventar primo  Console.  Appena  seppe  che  il  Cicognara  era  a  Parigi, 
volle  vederlo,  e  lo  trattò  con  cortesia  grande.  Ecco  che  scoppia  la 
guerra  tra  l'Austria  e  la  Francia,  e  il  Buonaparte  traversa  il  Cc- 
nìsio  e  vìnce  a  Marengo.  Il  Cicognara  fece  ritorno  in  patria,  ma 
a  nessun  patto  volle  servire  la  risorta  Repubblica  Cisalpina.  Eletto 
deputato  del  dipartimento  del  Basso  Po,  sedò  ne'Comizi  di  Lione,  nei 
quali  ebbe  vita  la  Repubblica  Italiana,  e  f\i  de'pochissimi  che  com- 
battè la  nomina  del  Buonaparte  a  Presidente.  Chiamato  a  far  parto 
del  Consiglio  legislativo,  di  li  a  poco  cadde  vìttima  d'un  ignobile 
intrigo.  A  Gioacchino  Murat,  generale  in  capo  dell'esercito  della 
nuova  Repubblica,  fu  dato  a  erodere  esser  sorta  la  setta  degli 
Unitari  italiani ,  vogliosa  di  liberare  la  patria  dalla  sogg 
zione  francese,  e  che  di  questa  setta,  tra  gli  altri,  ne  fai 
parte  il  Cicognara.  il  quale,  per  certi  liberi  versi  che  gli  indi- 
rizzò il  focoso  poeta  veronese  Ceroni,  insieme  col  Ceroni  stesso 
e  col  generale  Teulìè,  venne  posto  in  carcere,  poi  destituito  ed 
esiliato. 

Riparò  in  Toscana  e  vi  rimase  fino  al  maggio  del  1804;  e  fta  allora 
non  solo  perdonato,  ma  riammesso  nel  Corpo  Legislativo.  Quandi 
Napoleone  cinse  a  Milano  la  corona  di  ferro,  scorto   il  Cicognara, 
gli  strinse  con  affetto  la  mano,  dicendogli  :  e  Ah,  Cicognara,  nona 
€  avons  ét«5  brouillé,  mais  nous  avons  fait  la  paix  ».    Eletto  Con- 
sigliere di  S'ato  il  10  giugno  del  1805,  il  C  gennaio  dell'anno  dopo 
perdette  la  moglie  ;  colpo  tremendo  al  suo  cuore.  Ritiratosi  dalli 
vita  politica,  chiese  e  ottenne  d'esser  nominato  Presidente  deH'.^c- 
cademia  di  Belle  Arti  di  Venezia,  e  tosto  si  dette  con  ardore  ga- 
gliardo a  farla  riHorire;  e  istituito  che  fu,  il  31  dicembre  del  ISII 
l'Ateneo  Veneto,  chiamatone  a  capo  per  voto  concorde  de'collegh 
volse  anche  ad  esso  le  proprie  cure.  Frattanto  tirò  innanzi  li 
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Storia  della  Scultura,  di  cui  Napoleone ,  con  decreto  dato  il  6  ot- 
tobre del  1813  da  Mosca,  accett)  la  dedica. 

All'imperatore  Francesco  d'Austria,  divenuto  padrone  della 
lotnbardia  e  della  Venezia,  intitolò  il  secondo  volunae.  I  tempi  erano 
cambiati.  Ebbe  a  guerreggiare  colla  Censura,  che  sul  manoscritto 
di  quel  volume  voleva  con  mano  audace  menare  le  forbici  j  poi, 
quando  lo  presentai,  con  ricca  rilegatura,  al  monarca,  <  per  tutto 
«  incoraggiamento  ed  aiuto  »  le  auguste  labbra  altro  non  seppero 
dire,  se  non  che:  <  questo  libro  è  molto  grosso!  >  Confermato 
Presidente  dell'Accademia,  per  essa,  come  ben  nota  il  Malamani, 
«  fece  relativamente  poco,  ma  voleva  far  molto,  e  il  Governo  glielo 
t  impedì  >,  perciò  <  non  va  giudicato  per  quello  che  fece,  ma  por 
«  quello  che  aveva  in  animo  di  fare  >.  Della  tristizia  de' tempi  si 
consolò  con  molteplici  viaggi  ;  prima  fu  a  Roma  e  Napoli  ;  poi  a 
Vienna,  Berlino,  Parigi  e  Londra  ;  poi  a  Firenze  e  Roma,  dove  gli 
spirò  tra  le  braccia  il  Canova,  suo  svisceratissìmo  amico. 

Trecentomìla  lire  gli  era  costata,  tra  tavole  e  stampa,  la  Storia 
della  Scultura,  il  cui  terzo  e  ultimo  volume  usci  fuori  nel  1818. 
Non  ne  tirò  che  trecento  esemplari,  e  molti  ne  rimasero  invenduti. 
Ingolfatosi  per  conseguenza  ne'debiti,  vendo  alcuni  de' suoi  terreni, 
ipegnù  r  argenteria  dì  casa,  le  gioie  della  sua  seconda  moglie, 
Beia  Pantinati,  vedova  del  cav.  Niccolò  Foscarini,  famosa  per 
bellezza.  A  ristorare  la  cadente  fortuna,  risolvette  di  vendere 
sua  libreria  d' arte,  <  che  era  considerata  la  più  completa  e 
<  preziosa  fra  le  particolari  »,  e  ne  compilò  il  Catalogo  ragionato, 
he  vide  la  luce  a  Pisa,  co'torchi  del  Capurro,  nel  1821.  Comprata 
papa  Leone  XII  per  dicìottomila  scudi,  abbellisce  la  Vaticana. 
Nel  18^  Francesco  I  fece  ritorno  a  Venezia;  e  il  Cicognara, 
Jta  l'occasione  che  alla  moglie  sua  fu  negato  di  ft-equentare  i 
svimenti  di  Corte,  la  ruppe  coll'Austria  e  se  n'andò  in  Toscana 
[godersi  la  familiarilA  e  l'amicizia  del  Capponi,  del  Giordani,  del 
eusseux  e  del  Colletta,  che  l'accolsero  a  braccia  aperte. 
Pabblìcate  cho  ebbe  nel  '31  le  Memorie  spettanti  alla  storia 
calcfjgrafia  ;  stimolato  dal  Capponi,  dal  Giordani  e  deil  Col- 
ila, che  tutti  «  lo  eccitavano  a  scrivere  di  sé  e  di  quello  che 
«  avea  veduto  da  vicino  in  tanti  grandi  avvenimenti,  e  degli  uomini 
che  vi  aveano  avuto  la  mano  e  ch'egli  meglio  d'ogni  altro  avea 
anosciuto  »,  preso  a  dettare  le  proprie  Memorie;  pur  troppo 
irrotte  dalla  morte,  che  lo  colse  il  5  marzo  del  '34.  Agonizzante, 
nominò  il  Canova  e  il  Colletta,  spirati  fra  le  sue  braccia;  poi 
iicqne{  e  fissando  un  punto  invisibilo  nello  spazio,  sorrise  come 
una  cara  visione  ».  Fu  la  morto  del  giusto! 


Massa. 


Giovanni  Sforza. 
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—  Neil'  Archivio  storico  per  la  proTincie  napoletane,  1892,  usci 
il  prof.  G.  Sanesi  ha  piibbliialo  alcuni  brani  di  un  curioso  poema  luUa 
nisfida  di  llnrtrttti,  (li  autore  anonimo  couleinporaneo,  ricavalo  dal  cod. 
Magliati.  ^i^  Siroziiano,  ci.  VII,  n.  1070,  premettendovi  uno  itudio  critico. 

—  Neil'  Archivio  storico  per  le  Provincie  parmensi,  rnl.  l  (ìsoi). 
il  prof.  Gaetano  Cai-asso  dii  milizis  del  l'rimo  viaggio  di  Pier  Luigi 
Farnese  gonfaloniere  della  Chiesa  negli  Slati  pontifici,  ch'ebbe  luofo 
nel  1537,  per  ridurre  alla  quiete  le  Provincie  di  Parma  e  di  PiaceuKi,  tar- 
liate dall' ambiiione  dei  conti  Rangone.  K  fama  accreditata  che  in  qnest 
viaggio  Pier  Luigi  lottoponetse  a  turpe  violenza  il  vescovo  dì  Fano  Cotimoa 
Oberi,  e  che  questi  per  tanta  ingiuria,  pochi  giorni  dopo,  morisse.  Or:B 
l'OÌl' aiuto  di  documenti  editi  ed  inediti  il  C.  dimostra  invece  cbe  tanta  in- 
famia non  fu  mai  commessa  dal  Farnese,  e  cbe  il  Oberi  mon  di  febbre  doppia 
terzana  quattro  mesi  dopo  il  suo  incontro  col  Gonfaloniere  di  S.  R.  C. 

—  Sotto  il  titolo  di  Curiosità  giuditiarie  del  tempo  di  Amedeo  F7/.J 
il  proC  F.  Gaiiotto  pubblica  nel  giornalf  La  Letteratura,  del  1891,  udu 
rtudio  sull'amministrazione  della  giustizia  e  sui  coiitumi  degli  abitanti  del 
Piemonte  sotto  i  duchi  Amedeo  Vili  e  Lmlovico,  desunto  per  la  m.issinu 
part"  dai  protocolli  ducali  dell'Archivio  di  Stalo  di  Torino.  K  un  eontribato 
importante  alla  storia  piomontese;  ma  sarebbe  rinscitu  migliore,  se  1' AuL 
avesse  distribuito  con  piii  ordine  e  con  miglior  metodo  la  molta  materia  chi 
quella  serie  di  registri  gli  somniinistrava-  —  Ivi  pure  lo  stesso  Oaroitto  poti- 
blica  Nuove  ricerchf  e  documenti  nuli' astrologia  alla  Corte  degli  Estimi 
e  degli  Sforta,  desunte  dagli  Archivi  di  Milano  e  di  Modena. 

—  Nel  n.  13  della  Hisccllanea  fiorentina  d'erudizione  e  storia, 
pubblicato  nell'aprile  '93,  il  Dr.  Salomone  Mokpi'iioo  pubblica  una  memnrì,i 
su  La  guerra  degli  Otto  Santi  e  il  Tumulto  del  Ciompi,  tratt.i  dalle  Ri- 
cordanze di  Simone  di  Rinieri  Peruzzi  (ms.  Riccard.),  e  vi  premette  una 
introduzione  illustrativa,  nella  quale  d:\  notizie  diligenlis-sime,  e  in  parut 
inedite,  intorno  al  predetto  Peruzzi  e  a  Benedetto  suo  figliuolo. 

—  A  cura  dell'editore  Franco  nalleriui,  e  coi  tipi  della  stamperia  Vr 
ticana,  si  i  pubblicato  in  Roma,   il  31  maggio  1892,    il   primo  fascicolo   del  | 
periodico    bimestrale    II   Muratori,    Raccolta  di  dorumenti  inediti  e  rari  ' 
tratti  dagli  Archivi  italiani  pubblici  e  privati.   Contiene:   O.  Paluisri. 
Seri'*  degli  aliati  di  Farfa,  in  continuazione  al  Muratori.  -  Ou*  Utterei 
di  Silvio  Pellico.  -  1.  Cajii.ni.    Tre  lettere  inedite  di  Paride  Avogadro  da 
Ferrara,  relativa  alla  conglurti  di  Stefano' Porcari.  -  Storia  eitema  del 
Pentateuco pertiano  nella  Biblioteca  Apostolica.  -  P.  Ballerini.  Frammenti 
di  Cronaca  romana,  per  gli  anni  1738-39,  nelle  lettere  di  un  contempo- 
raneo (da  continuare).  -  11  prezzo  di  associazione  del  nuovo  periodico,  a  coi 
auguriamo  prospera  vita,  è  di  I,.  10  per  un  anno. 
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^^^^oècasion<>  delle  fetl«  del  ceotontirio  dell'  rniversilA  4i  Ferrara,  il 
nostro  collega  A.  Del  Vccciiiu  ba  |iulil>licato  nel  giornale  politico  norertiuo 
La  Nasione  (aprile  1802)  :i|cani  ap|iuati   lullo   Studio   di   Ferrarti,    nei 

Eli  discorre  delle  origini  di  esso  Studio  a  della  la.i  gloria  sino  ai  primi 
secolo  XVI. 
—  Naova  Antologia.  -  IC  .iprite.  K.  Masi,  li  Tiuno  e  gli  Esteini  (a  pro- 
ito  di  due  pubtiliciuioni  di  .\.  Solerli).  •=  1.*  maggio.  G.  Dogubtti.  Doti 
Carla*  e  la  tua  prigionia  teconily  rrcrn-d  publilica*inni.  (Dimostra  la  va- 
cuiti dell'antica  le)fg''nda).  =  Hi  mng'^'io.  C.  Pioorisi-Beri.  La  corte  di 
Parma  net  xeo.  XVIII  (Cnrattere  e  costumi  della  duchesaa  Maria  Amalia, 
figliunln  dell' impiTalrice  Maria  Tere.ia).  —  1.*  giugno.  A.  F'rancjibtti.  // 
v%arrsriallo  Macdonatd  secondo  i  ricordi  aulobioiroflci  reorntumentf  pub- 
blicati. —  16  giugno.  E.  Masi.  Uno  ttorieo  americano  dell'  Inijuixi siane 
(Br«vi  note  suU'  oper»  di  H.  Cb.  I.«a,  della  quale  il  prof.  F.  Tocco  diede  un 
ampio  rendiconto  neir.ilro/i.  «(or.  ital.,  1889,  IV,  pp.  288  e  segg.). 

—  Rassegna  nazionale.  -  Nel  r;isc.  del  io  marzo  1892  si  compiono 
Spigolature.  ciimÌDcialeti  a  piibblic-ire  nei  fascicoli  dell'annata  preee- 
Bl*.  intorno  all.i  Spfdiiione  di  Crini-u,  traile  dal  Diario  dì  Aiessakuro  w 
INT-PiERR»,  ufflfi.ilesuperiori'  piemontesi?.  =  Nei  fanc.  16  aprile  e  segg.  il 

tiì(.  U  Ohottanblli  pubblica:  Al  forno  fi'cco/omini.  storia  del  secolo  XVI.  = 

MA  faac.  16  giugno  il  prof.  G.  Stocchi,  sotto  il  titolo:  l'n  paragrafo  inedito 

^pUa  t'ita  di  Giuteppe   Garibaldi,    chiarisce    varie   particolarità  storiche  e 

cronologiche  dell'»  odissea  »  del  grande  capitano  «  profugo  e  perseguitalo  », 

dopo  la  gloriosa  difi-^i  di  Homa,  attraverso  la  Romagna  e  la  Toscana,  e  in 

Htooie  ài  che  ti  riferisce  al  suo  passaggio  da  Modigliana  a  Cerbaia. 

—  Ne!la  Rivista  marittima,   marz(>-maggiu  ISQì.  F.  Ceraiìoi.i,    sotto 
il  titolo:  Slato  ed  armamenlo  delle  torri  delle  tpiaggie  romane  ed  adria- 

'ehe,  pubblica,  dal  cod.  cari.  LXXI-15  della    Uarberiniaua  di  Roma,    1'  in- 
nUrio   fatto    nel    1631    del   detto   armamento ,   con    lireve    introduzione   e 
S(>tlù  1*6    titoli  sono  menzionate  torri,  forti,  fortezze,  rocche,  baluardi 
una  laat^nia,  futte  ■  per  difendere  le  navi  dai  pirati,  scoprirne  le  tracce 
I  segnalarli  ad  esse  »,  in  diversi  luoghi,  come  Civitavecchia,  Corneto,  .\neonn. 
^venoa,  ec ,  ed  ora  quasi  tutto  distrutte.    Erano  alla  distanza  di  due,    tre, 
ijue  miglia;  con  uno,    due,  tre  e  piii  custodi   e  soldati:  con  armi  e  mu- 
■jooi  da  offesa,  non  che  attrezzi,  macchine  ec,  per  accomodarle   o  anche 
le.  =r  Ivi  pure,  luglio-agosto  1891,  col  titolo:  Jiattaglia  naralr  fra  Tur- 
e  Venetiani  e  prena  di  Srio.  pubblica  dal  ms.  Sessoriano  CCI.XI  della 
itil.  Naz.  V.  E.  di  Roma  una  brevissima  descrizione  dei  detti  combattimenti, 
&lta  da  un  anonimo,  iirobabilmente  contemporaneo,  e  forse  testimone  oculare. 
^Cpsi  riempie  qualche  lacuna,  e  retlilìca  qu.ilche  errore  dai  precedenti  narratori. 


Nella  Rivista  Storica  italiana,  1892,  fase,  l,  G.  Rondoni  pubblica 
memoria  su  Sena  Vetun  o  il  Comune  di  Siena  dalle  origini  alla  bat- 
f)lla  di  Montaperti,  della  quale  riparleremo. 


—  Negli  Stadi  e  documenti  di  storia  a  diritto,  i.spi,  F.  Cira- 

sou  pubblica  il   Cen-iimeiito  della  popolazione  di  Roma  dall'anno   1600 
al  1  73ti,  desunto  da   un  cod.  della  Bibl.  V.  E.  (Mss.  Gesuiti  LIV)   e  da 
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nllri  msa.  romani  ;  facendolo  seguire  da  una  breve  appendiM  sul  oumero 
delle  parrocchie,  cu' poveri  d' oipedal»,  calle  carceri.  Dà  intero  il  centi- 
mento  riaisuntivo,  in  cui  si  ha,  pei  diversi  anni,  il  n-in)»ro  doUe  parroc- 
chie, delle  famiglie,  il  totale  della  popoUr.ionc,  e  inoltre  I<!  categorie  di- 
verse di  cittadini,  come  vescovi,  preti,  moniche,  meretrici  pc,  dopo  il  17!1, 
pili  uno  particolareggiato,  secondo  le  parrocrhie.  Non  vi  sono  compresi  eli 
ebrei.  -  E.  Crlam  pubblica  nn  opuscolo  inedita  di  Onofrio  I^lDvinio  (di« 
due  mas.  delle  Biblioteche  Sforin-Cesarini  e  Casanalense  di  Roma)  inti- 
tolalo De  frrriir  Sabflla.  Nella  preliuinne  d;\  nnliiin  biografiche  e  letterarie 
sul  Panvinio  e  sul  detto  opuscolo;  che  ha  questo  di  notevole  che.  mentre 
moltissimi  avevano  gii  scritto  dei  Savelli  con  servile  adoUuione  e  con  grandi 
favole,  il  Panvinio,  pel  primo,  fa  prora  di  critica,  accettando  solo  ciù  che 
viene  da  documenti  e  da  testimoniunze  certissime.  Segue  all'  opuscolo  una 
tavola  cronologica  che  il  P.  aveva  fallo  sulla  (amiglia  Savelli,  spogliando 
tutte  le  opere  da  lui  conosciute,  anche  In  favolose,  e  che  poi  fu  molto  a^ 
cresciuta  da  altri,  ed  è  ora  manoscritta  nella  biblioteca  Srorza-CMarini. 


—  Nella  Deutsche  Zsltschrift  fur  Gescbichtswissensctaaft  di  Pri- 
burgo,  1802,  1.»  disp..  pp.  lOS-137,  il  gip.  .M.  PniLiirsi-ir»  cui  suo  articolo:  La 
euri'a  romana  e  In  notte  di  S.  lìartnlommfOi  rit^ropie  una  lacuna  eh* era 
finora  ni>lla  storia  di  questa  strage.  1  documenti  degli  Arrbivi  ilei  Vaticana 
e  dei  Frari  provano  che  la  Curia  non  aveva  la  benché  minima  conoscenia 
di  un  disegno  prestabilito  contro  gli  rponotti,  e  procurava  di  mantenere  trj 
In  Francia  e  la  Spagna  la  pace  minacciata  dall'  indole  del  re  Carlo  IX  a  dagli 
sforzi  che  facevano  i  protestanti  perché  questi  veniste  in  soccorso  dei  loro 
Correligionari  delle  Fiandre.  Caterina  de'Medici  stessa  non  nutriva  in  sé  truci 
propositi  contro  gli  Ugonotti;  e  non  si  dichiarò  loro  avversaria  accanita  se 
non  pochi  giorni  prima  della  festa  di  S.  Rnrtolommeo.  qii.-indo  per  le  sconfitte 
toccate  dai  Fiamminghi  i  protestanti  di  Francia,  vedendo  minacciata  U  loro 
autori tjt,  tentarono  gli  ultimi  afoni  p"r  trascinare  il  re  a  romperla  colla  Spagna. 
La  regina  ed  i  cattolici  allora,  per  impedire  una  tale  eventualitA.  deliberarono 
di  liberarsi  dei  capi  degli  Ugonotti,  e  ne  avvisarono  il  card.  Salviati  che  risie- 
deva alla  Corte  di  Francia;  ma  in  pari  tempo  ingiunsero»  questodi  non  darne 
notizia  ad  anima  viva  e  neppure  al  po|ui.  II  Salviati  osservò  gli  ordini  ricevuti, 
e  per  il  suo  silenrio  il  pap;i  non  sapeva  ancora  nulla  il  25  di  agosto,  cioi  un 
giorno  dopo  che  la  strage  aveva  avuto  luogo,  e  continuava  a  consigliare  la  pace. 

—  tji  Revae  des  questiona  bistorìqaes,  fiar.  del  1.*  aprile,  contiene  : 

F.  Vbrnbt,  i>  pape  Martin  V  ,i  leu  Juifa  {V.  una  memoria  assai  interessante, 
eompilain  sui  documenti  dell'  Archivio  e  della  Biblioteca  Vaticana  e  dell' .\r- 
cbivio  di  Stato  di  Roma  :  se  ne  desume  che  gli  ebrei  erano  trattali  sotto  quel 
pontificato  con  assai  benevolenza).  -  Oknorv,  I^  conclave  lU  I  774-i  775  et 
la,  première  aniline  du  puntificat  de  Pie  IV(d,il  Diario  delle  Cerimonie  pon- 
tificie e  da  altri  documenti  in  gran  parte  inediti).  -  Nello  stesso  Cucicolo  i  il 
Cjurrier  italien  del  nostro  collaboratore  e  corrispoudente  Lio»  O.  PauasiKa. 

—  La  Rerue  de  la  Société  des  étndes  taistoiiqaes,  IKOS.  fiisc  I.*, 
contiene  nn  articolo  del  prof.  Ci.  SanksI.  intiioluto:  I.  organiiatinn  d'une 
arme'e  communale  ilaìienne  (MvntapeTti.  iSljt)):  che  i  uno  studio  aiiali- 
tico  del  Libro  di  Montaperti  pubblicato  dn  C.  Paoli. 


CORRISPONDENZE 


GERMANIA. 

Rassegna  biblioisrraflca  dei  IsTort  t<>desohi 
sulla  storia  dell'arte  italiaiia,  pubblicati  negli  nltimi  anni. 


Dopo  dae  anni  di  silenzio,  riprendendo  oggi  il  filo  della  mia  rav 
jna,  cominciata  nel  tomo  V  delia  serie  (jniuta  di  questo  Periodico, 
incontro  di  nuovo  an  materiale  abbastanza  vasto  su  cai  mi  occorre 
estendermi.  La  predilezione  dei  Tedeschi  per  lo  stadio  dell'arte  ita- 
liana non  va  punto  scemando,  quantunque  il  compianto  Giovanni 
Morelli  fLermolielf)  ne  abbia  espresso  il  voto  in  uno  dei  suoi  scritti, 
quantunque  gli  Italiani  stessi  si  dedicbino  con  uu  lavoro  indefesso  e 
ana  critica  severa,  quanto  si  possa  desiderare,  allo  studio  dell'arte 
eì  loro  avi.  Ma,  siccome  l'arte  italiana  delle  piìi  belle  epoche  ha  un 
iiteresse  e  un  valore  umano  generale  anzi  mondiale,  cosi  è  natu- 
rale e  non  si  potrebbe  biasimare,  che  anche  gli  studiosi  delle  altre 
azioni,  cosi  tedeschi  come  inglesi,  francesi  e  spaguuoli,  ce.  !<i  sen- 
ftno  continaamento  attirati  ad  ammirare  e  per  conseguenza  a  stodiare 
l'arte  italiana. 

Di  compendi  generali  intorno  all'arte  italiana  non  n' d  comparso 
questo  frattempo  alcuno  di  naovo,  se  non  si  vuole  eccettuare  una 
uova  edizione  riveduta  ed  ampliata  della  Getohichte  der  SenaUsance 
Italìtn  del  signor  J.  Burckhardt  a  Basilea,  pubblicata  per  cura 
del  signor  professore  lloltzinger.  Questo  magnifico  libro  dell'illustre 
«ntore  del  Ciceroni  venne  arricchito  dal  signor  H.  con  un  bel  nu- 
mero di  nuovi  esempì  e  citazioni,  atti  ad  illostrare  viemeglio  gli  as- 
siomi eie  caratteristiche,  messe  dall'autore  al  principio  d'ognuno  dei 
IMiragrafi,  nei  quali  egli  ha  sistemat'camente  diviso  il  suo  libro.  Oltre 
questo,  il  nuovo  collaboratore  ha  fatto  distinguere  nella  .stampa,  me- 
^diaote  delle  lettere  ora  più  grosse  ed  ora  più  minute,  quegli  assiomi 
Boerali  dai  iatti  illu!itrativi.  Ma  così  ha  spezzato  il  testo  del  libro  in 
lue  parti,  fra  le  quali  qnella  :«tampata  in  lettere  minute  oecnpa  la 
iiiaggiur   parte   dello   spazio,   di  modo  che  sembra  quasi  che  il  testo 
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vcuga  soiFocato  diilln  note,  avendo  per  di  più  il  signor  II,  unito  ti 
uoniiuciitari  anc'ìie  tutto  c|iic]|u  l'itazioni,  elio  l'autore  nL>IIa  prima  edi- 
zione aveva  messo  in  fondo  ulle  pngino.  Il  libro  ha  preso  crisi  un  a^pvtlu 
più  arido  e  meno  attraente  di  (luullo  che  non  aveva  prima,  ma  dal- 
l'altra  parte  lia  guadagnato  per  il  maggior  nnnicro  di  belle  illiutra- 
zioni,  che  arrivano  a  28tS. 

Il  signor  Cìaell-Fels,  emulo  del  suo  compatriota  Barckhardt 
per  le  estese  suo  cognizioni  dell'  arte  italiana,  aL'<piistktc  da  lui  v^nì 
nelle  biblioteche  come  nei  nmuerobi  viaggi  in  tnttu  l' Italia,  lui  pub- 
blicato parecchi  libri,  i  quali,  eotto  i  modesti  titoli  di  Guide,  rac- 
chiudono in  s(j  un  ricco  tesoro  di  dati  preciiti  intorno  ai  niODumeuti 
ed  olle  cose  d'arte  delle  varie  Provincie  d'  Italia  -  anche  lo  più 
rimoto  dai  centri.  Duo  di  queste  guide,  Unlerìtalien  und  SUilien  e 
Ilalien  in  (il)  Taijen,  sono  state  ristampato  nel  188'J  e  nel  1891. 

ArclMtttura. 


^  11  libro  del  signor  Julius  Schlosser,  che  tratta  doll'architotturs 
dei  conventi  occidentali  fino  al  mille,  {Die  afiendliindlnhe  Klottfra»- 
lage  dct  friihen  M!  t  telai  tu  rt.  Wion,  Cari  Gerold*  Sohu,  1880)  forma 
per  la  sua  materia  pure  un  contributo  importante  alla  storia  dell'ar- 
chitettura italiana,  iuquantochè  l'autore  fra  altro,  dedichi,  uno  «Indio 
speciale  ai  conventi  di  Farfa  e  di  Montccassiuoj  le  coi  disposizioni 
erano  tipiche  per  1'  ulteriore  sviluppo  dell'  architettura  dei  conventi. 
Questa  ricerca,  fondata  principalmente  sulle  antiche  fonti  dello  cro- 
nache dei  conventi,  dei  Monumenta  Germaniae  ec,  raccolte  dall'ao- 
tore  con  molta  diligenza,  si  distingue  per  l'osattc/.za  od  il  metodo 
sobrio  ed  ingegnoso  con  cui  1'  autore  ha  saputo  trarrò  le  sue  coQcla- 
sioui  da  questi  materiali. 

L'  architettura  fiorentina  del  Quattrocento  ha  formato  l'oggetto  di 
due  monografie,  uscite  alla  luce  in  Germania  in  questi  ultimi  anni. 
II  signor  Hans  .Stegraann  ha  scelto  come  tema  di  un  libro  la  vita  e  le 
opero  di  Michelozzo  {^f!che^ozzo  di  Tiarlolomco.  Etne  Kuiigtcìeschichtìi- 
che  Sludic.  Miiuchen,  Univeraitiitsbuchdruckerei,  1S8S),  L'  autore  non 
adduce  nuovi  documeuti,  ma  rettifica  il  Lìayc,  il  quale,  per  un  errore 
nel  leggere  una  denunzia  di  beni,  pose  l'anno  della  nascita  di  MI- 
chcluzzo  ncll'anuu  1301,  invece  che  cinque  anni  dopo.  L'autore 
riusri  ancora  a  trovare  alcuno  notizie,  non  conosciute  o  piuttosto  di- 
menticate, relativo  a  Michelozzo,  nel  libro  dell'  (  *r^iiu,  '  Le  monete 
della  rrpuhhlica  Fiorentina,  „  stampato  nel  \1M.  Ma  del  reato  l'opera 
del  signor  S.  non  dice  nulla  di  nuovo  nò  sullo  opero,  né  sullo  stilo 
di  Michelozzo,  sia  come  architetto,  sia  come  scultore:  anzi  l'antorfl 
dinìostra  di  non  aver  riconosciuto  bene  lo  qualit.'i  proprie  di  questo 
artista  né  dei  suoi  coetanei,  così  che  per  esempio  non  Cisita  a  c<nui- 
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re  come  una  delle  sculture  più  caratteristiche  di  Micbelozzo  quel 
[rilievo  della  Miidonua  in  trouo  in  Via  della  Forca  di  faccia  al  palazzo 
I  Martelli,  che  iuvecc  è  un'  opera  nou  dubbia  di  Mino  da  Fiesole.  Di 
laimili  errori  «e  uc  trovano  parecchi  uel  libro  del  signor  S.,  il  quale 
Ipcrcìò  sarebbe  un  aiuto  poco  sicuro  per  chi  volesse  imparar  a  cono- 
ccru  le  opere  e  lo  «tile  di  Micbelozzo. 

Intorno  alla  importante  pubblicazione  del  signor  C.  de  Fabrìczy, 
(Tuovi  documenti  coneenicnti  la  storia  della  fabbrica  della  Dadia  di 
X^iesole,  non  occorre  qui  parlare  a  lungo,  essendo  essa  stampata  in  iiu 
Ipcriodico  fiorentino  [Arte  e  Storia,  ll:>91,  n.  3). 

Il  signor  Franz,  v.  Rober  professore  a  Monaco   ha   pubblicato 
Begli  Atti  dell'  Accadi'uiia  delle  iSeìenze  (^Sitzungubcrichte  der  jphilot 
philolor).  uiid  hintor.  Clasac  der  k.  bayr.  Akadcmir  der  W'iMenscha/leii 
Lsu  Miiachen.  1(^0.  i3d.  Il,  Heft  1)  un  interessante  studio  suH' archi- 
etto  Luciano  da  Lanrana;  ia  cai,  mediante  un  sottile  ragionamento 
'induttivo  e  uu' au.ilisi   accurata  delle  costruzioni  di  lui  nell'Umbria, 
viene  alla  concln^ione  che  tjìieito  architetto,  e  non  llramante,  sia  il 
Jfxo   autore  del  riuasciuicuto    classico    (Ilochrenaiatance)    nell'  archi- 
ettnra,  e  che    Bramante  ne  sia  stato    soltanto  lo  scolare.    l'er  soste- 
questa  tesi  il   U.   si   appoggia  principalmente  sol    carattere  del 
ortìlc  interno   del  palazzo   d' Urbino,    il   quale,    secondo   lai,    venne 
ninat<j  dopo  lu  altre  parti  dol  castello,  poco   prima  della   morte  di 
Federigo  di  Montefcltro  (uel  HU'i;,  che  in  una  magniloquente  inscri- 
tione  viene  celebrato  come  l'edificatore  del  palazzo.  Ivi  "  tutto  ò  affatto 
'INO  del  carattere  del  primo  rinascimento.    L' imitazione  più  scrupo- 
o?a  dell'antico  vi  è  subentrata  alla  liberta  del   (iuaCtrocento  ;    vi  si 
breseuta  quel  sistema  rigoroso,  che  aborre  da  ogni  individualità  nello 
proporzioni  e  nelle  forme  architettoniche.  Le  colonue  del  pianterreno, 
olle  loro  basi  attiche,  sì  palesano  nelle  proporzioni  e  noli 'ìvt9wi«  (gon- 
fiezza) delicata  dei  fusti  monoliti,  e  specialmente  nei  capitelli  come  co- 
pio esatte  di  modelli  antichi;  anzi  si  può  andare  sino  ad  affermare,  che 
capitelli  del  cortile  d'Urbino,  come  di  quello  di  Uubbio,  siano  stati 
opiati  da  getti  o  disegui,  tolti  dai  capitelli  compositi   del  tempio  di 
Cesare,  presentemente  incastrati  nei  muri  di  S.  Maria  da    Cosmedia 
Itomu....  Gli  archivolti  architravati,  che  cougiun;;ouo  le  colonne,  so- 
nigliftno  a  quelli  del  palazzo  di  Diocleziano  a  Spalato,  ma  dovevano 
stati   veduti  da  Luciano  in  simili  forme  anche  nelle  basiliche  di 
DA....  Insomma,  l'antico  ha  assunto  nel  cortile  del  p.ilazzo  d'Urbino 
dominio  completo  ed  eselutùvo,  tino  nei  minimi  dettagli;  il  rinasci- 
cnto  classico  è  fatto  ,.   11   signor  It.   linisce  coll'asseriro  che  1' edii- 
(ione  artistica  avuta  da  Rraniaute  presso  Luciano  da  Laarana  fu  la 
che  lo  stile  architettonico  introdotti)  da  lui  a  Milano  si  distin- 
tanto  da  quello  usato  ivi  avanti  a  lui,  e  ch'egli  appena  stabilito 
FBoma  si  dedicasse  con  tanto  zelo  allo  stadio  dell'  architettura  antica, 
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Per  parto  nostra  accettiamo  volentieri  l'opinione  del  signor  B.,  che 
Jiraiiiauto  abbia  fatto  i  suoi  primi   ìitudi  nell'architettura  sotto  l'im- 
pressione delle  opere  di  Luciano    da  Laurana   e   forse   come  scolare 
di  lui,  tanto  più  che  abbiamo  espressa  la  stessa  idea  nel  nostro  stadio 
intorno  a  Bramante  {Kuntt  und  KUnHler,  ed.  Dohms,  LVII,  p.  S3), 
ed  è  questa,  del  reato,  comune  a  quasi  tutti  gli  autori  che  st  occupa- 
rono pili  specialmente  di  queato  artista  :  ma  dubbiamo  aggiungere  che 
a  Milano  liramaute  non  si  moatrò  aSiatto  puro  clcunico,  anzi  trattava 
le  forme  con  uu  gusto  assai  individuale,  avvicinandosi  dì  molto  al  rina- 
scimento lombardo,  già  esistente  a  Milano  al  suo  arrivo,  e  che  si  era 
formato,  a    quel  che   pare,  mediaute    il  concorso  di  clementi   loKani 
(Micbelozzo,  Fìlarete  !)  e  padovani.   Quando  poi  Bramante  giunse  a 
Boma,  non  aveva  certamente  più   bisogno  di  ricordarsi  del  fatto  che 
Luciano  da  Laurauo  aveva    imitato  nella  sua  architettura  l'arie  an- 
tica. Questa  «tessa  coi  grandiosi    avanzi  di  monumenti   romani,  e  la 
tendenza  generale  degli  architetti  italiani   sino  dai  tempi  di  Brunel- 
Icsco,  di  studiare,  ove  si  presentassero,  le  rovine  degli  autichi  edifizi, 
bastavano  di  certo  per  animare  anche  Bramante  a  dedicarsi  a  Boma 
a  tali  studi,  ch'egli  estendeva  anzi  sino  a  Napoli  ove  a  quell'epoca  il 
Golfo  di  Biija  era  aucora  adomo  di  fabbriche  rumane  abbastanza  bea 
conservate.  Con  tutto  ciò  le  prime  sue  fabbriche  a  Ruma,  come  il  pa- 
lazzo della  Cancelleria,  il  cortile  del  palazzo  Doria-Pamfili  ec,  tengono 
aucora  assai  della  sua  maniera  lombarda  ;  e  non  fu  che  passo  passo 
eh'  egli  formò  quel  suo  stile  più  grandioso  e  semplice,   avvicinandolo 
più  strettamente  al  classico  antico.    Ma  non  cadde  mai  in  un'  imita- 
zione fredda  di  questo,    e  sempre  conservò    Y  individualità   delle  sue 
idee  e  del   proprio  sentimento    artistico.    La   connessione    fra    il  suo 
stile  classico,  sviluppatosi  gradatamente   in   Roma   stessa,  e  lo   stile 
classico  del    suo   primo    maestro  (se    pui-e    vogliamo    nominarlo    cosi) 
Luciano  da  Laurana,  non  ci  sembra  perciò  tanto  evidente,  quanto  Io 
vorrebbe  il  signor  R.  ;   e  a  Luciano  si  può  concedere   tutt'  al    più  il 
vanto  di  essere  stato  il  primo  servile  imitatore  dell'architettura  antica. 

Scultura. 

Un  succinto  cenno  sulla  storia  della  scultura  italiana  ò  stato  pub' 
blicato   dal   signor  Bode,   sotto  il  titolo:    Die   iCalieuitthe  Platlik, 
(12  fogli  in  8."  pico.  Berlino,  Spemann,  1891).  Questo  libretto  forma 
un  volume  di  una  serie  di  Manuali  per  lo  studio  degli  oggetti  d'artad 
del  Museo  di  Berlino,  che  saranno  pubblicati  di  seguito.  ^ 

La  scultura  della  prima  èra  cristiana  in  Italia  fino  al  Mille  vi 
è  trattata  in  tre  sole  pagine,  e  perciò  1'  autore  si  dovette  limitare  i 
scarse  indicazioni  intorno  al  carattere  e  allo  sviluppo  storico  della 
aonltura  in  questo  spazio  di  tempo:  ci  sembra  anzi,  ch'egli  sia  stato 
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an  po'  troppo   severo  nel  suo  giudizio  intorno  a  qnest^  arte,  epecial- 
nente  cume  eisa,  si  niuàtrava    tiuu  al  deato  secolo.  Non  sa  uba  biiisi- 
sue  lo  stile  d' imiUziune  dell'  antico  e  di  decudooza,  sunza  acccu- 
neuiinenu  al  sentimento    t^^''^  ^  ideale   che    iti    palesa  spesso 
Eèlle  prime  opere  crÌ6tiauu  ',    nelle  quali   Cristo,  colie  fattezze   di    un 
{iovaue  ispiralo,  apparisce  piuttosto  come  un'allegoria  del  'logos,, 
della  cleuieuza  divina  e  delle  promesse  della  fede  cristiana,  che  come 
un  Dio  fattosi  uomo  per  salvare  l'nmanitA  mediante  il  suo  martirio. 
Precisamente  nei  primi  tempi  dtl  Cristianesimo  la  missione  di  Cristo 
troppo  sacra  ai  credenti,  per  cui  evitarono   di  rappresentarlo  nei 
ai    patimenti    umani  ,    come    semplice    mortale.    Dall'  altra   parte , 
quanto  spetta  all'ulteriore  sviluppo  dell'arte  cristiana,  il  U.  non 
neanche    cenno    della   ricchezza   ui   composizioni    tipiche   che   ou- 
avano  forniuudoBÌ  avanti  il  ìlille,  restringendo  troppo  la  sau  critica 
alla    sola   piute   estetica  e  formale.    (Questa,    è    vero,   a    quei    tempi, 
era  troppo  inferiore  al  gusto    moderno  :  ma,   facendo  astrazione   del- 
l' esecuzione  tecnica  o  termale,  anche  nelle  produzioni  dei  più  rozzi 
Lcecoli  incontriamo    dei   motivi   espressivi   e  commoventi,    i    quali,    ri- 
prodotti più  tardi  da  artisti  più   abili,  destano  ancora  oggi  la  nostra 
imirazione.  Un  concetto  alquanto  strano  dell'autore  ci  sembra  poi 
'quello   contenuto    in    questo   parole  :    '  lutrecciamenti   di  grappoli  o 
a' ellera,  foglie  d' acanto  e  spirali  d'acanto,  intrecci  mistiliuei,  fantu- 
•tici  e  graziosi,  circondano  ^uel  nono  secolo)  crocifissi,  rose  o  animali 
limbolici,    oppure    ne  formano  il  fondo,  dal  quale  questi  si  rialzano, 
ioaudo  tali  ornamenti,  iviporlati  proOaOilmente  dai  jivpoU  germanici 
tn  Italia  e  di  qui  trasferiti  a  Uizanzio,   mostrano  un  lavoro  buono  e 
ccorato,  possiamo    indovinarvi....  la  mano  di  qualche   oitista  bizaii- 
Lino  , .  Ognuno  aouverrà  che  questo  ò  una  sentenza  un  po'  complicata 
ed  ardita.  Falso  certamente  è  per  Io  meno  che  i  popoli  germanici  ab- 
biano importato  gli  ormiti  dei  grappoli  e  dell' acanto  in  Italia;  quanto 
ui  agli  intrecci  ed  agli  animali  simbolici,  ci  sarebbe  assai  da  distiu- 
rgaere  :  ma  non  possiamo  entrare  qui  in  un'analisi  minuta.  I  capitoli 
migliori  del  libro,  ove  l'autore  colse  1' occasione  di  accennare  a  molti 
bnovi  risultati    delle  sue  proprie  ricerche  e  delle   recenti    indagini  in 
euere,  sono  quelli  ove  tratta  della  scultura  pisana  e  del  Quattrocento 
Cinquecento.    11  Giovannino  di  casa   Rosselmini-Gualanti  a  Pisa, 
ra  nel  Museo  dì  Berlino,  viene  giustamente  considerato  dal  D.  come 
era  giovanile  del  Buonarroti  ;  tale  almeno  è  la  nostra  convinzione, 
giik    r  esprimemmo    iu   occasione    del   centenario   di    Michelangelo 
Bel  1875  (Beilage  sur  Allgemeinen  Zeilwig,  19  Ott.  1875,  N."  292). 
rivaudo   al  Seicento   e    Settecento,  l'autore   torna   a   mostrarsi  un 
'  parziale  nei   suoi    gusti,    trattando    troppo    genericamente    queste 
rapoche ,    le   quali    pure   produssero    numerose   opere    belle ,    special- 
mente distinte  per  una  tecnica  maravigliosa.   Egli  riconosce  bensì  il 
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merito  di  qnOBti  dae  eccoli  nelle  decorazioni  e  dc!  ritratti-,  ma 
entrare  in  particolari,  dedica  ad  essi  appena  cinque  pagine.  Que»to 
libretto,  che,  ci  cifre  più  certamente  di  ciò  che  si  po«sa  donianiUrv 
ad  una  guida,  è  illustrato  con  molte  autotipie,  per  la  maggior  parte 
di  sculture  italiane  del  Museo  di  Berlino. 

Passando  ai  libri  dedicati  a  singole  epoche  della  genitura  italiana, 
r  ordine  crouologico  richiedo  che  parliamo   in   primo  luogo  del  libro 
del  signor  Schmarsow  (<S'.  Martin  in  Lucca  und  die  Anjange  drr 
loscaniichen  Sculplur  ita  Millelaller.  Breelan,   1890),   del  quale  ab- 
biamo già  fatto  cenno  nella  nostia  precedente  Corrispondeni*.    Oggi 
vogliamo  aggiungere  qualche  parola  intorno  a  qtiest'  interessante  la- 
voro, come  abbiamo  promesso  allora.  La  disposizione  del  libro,  adir 
vero,  non  possiamo  approvarla,  sembrandoci  antiquata  e  pia  corrìspon- 
dente  al  gusto  del  secolo  scorso,  che  non  al  nostro.  L'autore,  mentre 
annunzia  nel  titolo,  come  tema  principale  del  libro,  le  sculture  della 
chiesa  di  S.  Martino  a  Lucca,    (alle  quali  gii^  il  signor   dir.    Enrico 
Ridoliì  ha  dedicato  nel  1S82  un  bel    lavoro   fondamentale)  ci  dà  an- 
cora delle   lunghe  descrizioni  di  pressoché   tutte  le  scnltnre  del  Mil- 
lecento  e  del  Dugcnto  aparse  nelle  varie  prorincie  dell'  Italia  superiore. 
£   non  diremmo    nulla,  se  sotto   un  titolo,    troppo  ristretto,   1'  autore 
ci  legalas-sc  una   storia   iutiera  e  ben   ordinata  dello   sviluppo   della 
scultura  italiana   di   queir  epoca  e  dei   rapporti  fra   le   varie   scuola 
della  medesima,  anzi  gliene  saremmo   grati  :    ma,    ad   eccezione   dei 
capitoli,  nei  quali  sottopone  ad  un  esame  minuto  le  sculture  dei  due 
predetti  secoli  nello  città  di  Lucca,  di  Pisa,  Pistoia  e  Prato  per  rin- 
tracciarvi una  connessione  storica,  il  resto  del  libro  non  condene  che 
degli  appunti  staccati  dui  suo  taccuino  di  viaggio,  i  quali  non  baniia 
che  poco  o  nulla  che  fare  con  quel  gruppo  di  sculture. 

Astrazione  fatta  da  questa  mancanza  di  unitÀ  e  chiarezza  ne! 
disposizione  del  libro  del  signor  S.,  bisogna  però  riconoscerò  ch'egi 
ha  posto  molta  cura  e  diligenza  nelle  singole  parti  dei  suoi  ragiona-' 
menti  e  soprattutto  nell'esame  dei  diversi  stili  delle  sculture  di  S.  Mar- 
tino a  Lucca  :  ma  però  le  sottigliezze  deUa  sua  au.ilisi,  la  facilità  dclloi 
combinazioni  nelle  quali  egli  si  compiace,  ci  sembrano  talvolta  spini 
troppo  oltre. 

Una  delle  sue  tesi  principali  è  che  il  maestro  Guidelto,  il  qualo^j 
secondo  un  inscrizione,  ha  eseguito  nel  1201  alcune  coloune,  rìci 
mente  decorate ,  della  prima  galleria  della  facciata  di  S.  Martino 
I^ucca ,  sia  identico  non  solamente  con  quel  Giudo  DiijarelU  dt 
Como,  che,  secondo  una  inscrizione,  nel  124C  eseguì  la  magnifie 
fonte  battesimale  nel  Battistero  di  Pisa,  ma  ancora  con  qnel  <7«ui 
da  Como,  autore  del  conosciuto  pergamo  di  S.  Bartolommeo  in  P* 
tano  di  Pistoia  dell'anno  1250.  Questa  congettura  non  avrebbe  nien 
di  inverosimile  in  sé  (benchò  nel  pergamo  del  1250  il  rispettivo  mi 
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Bi  palesi  più  come  scnltore  di  figure,  nelle  colonne  di  S.  Martino 

«  nella  fonte  battesimale  di  Pis.i  invece  come   ornamentista),   se  non 

foase  alquanto  inverosimile  una  hì  lunga  serie  d'  anni  di  InToro,  tanto 

più  che  già  nel  12()4  il  maestro  *  Guidectut  ,  si  chiama  *  rnagitter 

eUctHt   „.    Ma   per   convincerci    meglio   della  verità   della   saa    tedi, 

lo  S.  ci  vuol    far  credere  che  un  nomo  seduto,  che  regge  la  colonna 

di  mezzo  del  pergamo  di  Pistoia,  porti  gli  stessi  tratti  indiridaali  di 

an   simile    nomo   che   regge   la  colonna  di    mezzo   nella  facciata  di 

S.  Martino  di  Lacca,    non    che    di    una    testa   in    profilo  nella  fonte 

battesimale    di    Pisa  !    Quando  si  rifletto   che    nella   prima  metà    del 

Dugento  gli  scultori  erano  affatto  incapaci  di  fare  dei  ritratti,  e  non 

sapevano  nemmeno  distinguere  tra  i  vis!  di  giovani  imberbi  e  di  donne 

(come  8i  può  osservare  nel  pergamo  di   Guido  da  Como  in  Pistoia), 

allora  l'argomentazione  del  signor  8.  non  ci  sembra  cosi  stringtnU 

("  Hricl  „),  come  egli  pretende. 

Accettiamo  però  l'attribuzione  che  egli  fa  di  varie  altre  sculture 
'  esecutore  del  pergamo,  come,  p.  e.,  del  rilievo  dell'  Arcangelo 
Schele  sopra  la  porta  dell'  oratorio  di  S.  Giuseppe  in  Pistoia,  e  dcl- 
' angelo  e  di  un'aquila  ni  due  lati  del  arco  della  porta  centrale  di 
8.  Martino  di  Locca  ;  mentre  i  dodici  apostoli  colla  Madonna  in 
mezzo  suir  architrave  del  medesimo  portale,  come  ancora  il  Cristo 
dente  fra  dne  angeli  nel  timpano  di  cami,  si  mostrano  più  rigidi 
più  bizantini,  meno  animati  e  morbidi  che  le  figure  di  Guido,  al 
naie  lo  S.  pure  li  vorrebbe  aggiudicare. 

Siamo  anche  d'accordo  col  sig.  S.  nel  ritenere  che  i  rilievi,  che 
illa'<trano  quattro  fatti  della  leggenda  di  S.  Martino,  ai  due  lati  del 
portone  di  mezzo  di  S.  MRrtino  di  Lucca,  non  siano  opere  di  Guido, 
bensì  di  un  maestro  proveniente  dalla  stessa  scuola  (lombarda) 
»me  lai  :  il  che  si  riconosce  già  dal  medesimo  modo  d' incastramento 
elle  figure  entro  una  cornice,  come  pure  dalla  tendenza  naturalista, 
Dpria  ai  maestri  lombardi  di  quell'età,  ma  nei  rilievi  della  storia 
Martino  ancora  più  accentuata  che  nel  pergamo  di  Guido.  Non 
imo  perciò  accettare  l'opinione  dello  Tschudi,  il  quale  nel  i7e- 
perlorium  /ur  Kuntlwittentchajl,  anno  XIV,  p.  516,  vorrebbe  ag- 
giudicare anche  i  rilievi  della  leggenda  di  S.  Martino  a  Guido  da 
Como,  senza  badare  alle  grandi  differenze  di  stile  che  esistono  pure 
&a  quelli  e  le  opere  di  questo. 

Non  possiamo  ammettere  poi  (come  vorrebbero  lo  Schmarsow  e  lo 
T»cliudi)  che  le  figure  dei  12  mesi,  sotto  i  rilievi  della  leggenda  di 
S.  Martino,  siano  dello  stesso  autore  di  questi,  dai  quali  esse  si  distin- 
guono per  la  maggior  sveltezza  ed  eleganza.  Questa  ci  fa  riconoscere 
rome  l'artista,  con  tutta  la  naturalezza  delle  sue  figure,  abbia  pure 
itto  profitto  dalla  tradizione  e  dall'  arte  antica,  mentre  l'autore  dei 
ili«vi  della  vita  di  8.  Martino  si  palesa  nelle  sue  figure  tarchiate  e 
Anni.  Stor.  It.,  5.»  Serie.  —  IX.  87 
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robuste,  colle  mosse  angolose,  an  vero  e  semplice  nattiralists.  Tatlfl 
al  più  si  potrebbero  attribuire  a  qucst'  ultimo  le  due  figure  a  deatra] 
(Geunaio  e  Febbraio)  :  nou  è  invorusimile  difatti  che  egli  abbia  inco-l 
niiuciato  la  serie  dei  mesi  e  che  fosse  poi  sostituito  da  un  altro  maestro. 
Infatti  Geunaio  e  Febbraio  si  trovano  aopra  una  sola  lastra  di  marmo 
staccata,  mentre  Marzo,  Aprile  e  Maggio  sono  riuniti  su  una  seconda,  J 
e  così  via.  Accettiamo  però  di  buon  grado  1'  avviso  del  signor  S.,  cLa'J 
l'autore  del  gruppo   di   S.    Martino  a  cavallo  e  del    mendicante  siaf 
identico  col  maestro   dei   mesi   dell'  anno  (eccetto  forse  i  due  priiui),J 
giacché  troviamo  nell'  uno  e  uell'  altro   caso    la    stessa   svelte2za   (di 
eleganza  di  proporzioni,  la  stessa    maniera   di   trattare  il  panneggia- 
mento,  la  stessa  forma  ovale  delle  teste.  I  cavalli,  ò  vero,  di  S.  Mar- 
tino da  una  parte   e  del  cavaliere  cbe  porta   un   fiore    (del   mese  di! 
Maggio)  dall'  altra  sono  differenti  ;  lincilo  di  S.  Martino  ha  una  testa 
molto  vivace  e  ben  modellata  su  un  collo   lungo,    mentre   l'altro  ca- 
valletto, però  rovinato  nella  testa,  è  più  tozzo.  Ma  la  strettezza  dfìllo  j 
spazio  entro  il  quale  l'iirtista  di  questo  ha  dovuto  rappresentarlo,  paùj 
ben  essere  stata  la  cagione  dei  suoi  difetti. 

Un  altro  scultore    ancora,  il  quale  per  il  suo  stile    sta  in  mexxo  ' 
fra  il  maestro  dei  dodici  mesi  e  Guido  da  Como,   ha   eseguito  il  bel 
rilievo  della  vita   di    S.    Kegolo   sull' architrave,    e    la   decapitaxioue  j 
del  Santo  nel  timpano  del  portale  destro  di  S.  Martino  di  Lucca.  Come] 
nei  rilievi  di  Guido  e  del  maestro  dei  dodici  mesi,  vediamo  anche  qui  un 
felice  accordo  fra  1'  antico  ed  il  naturalismo,  ma  pure  vi  si  scorge  una 
maniera  speciale,  la  quale  per  eleganza  del  disegno  ò  molto  superiore 
a  quella  di  Guido.   Non  è  inverosimile,    come  opina  il  sig.  S.  che  il 
maestro  dei  rilievi  di  S.  Kegolo  sia  stato  uno  scolare  di  Guido,  ma  è 
certamente  erroneo  d'identificarlo  con  lui,  come  vorrebbe  lo  Tschudi, 
il  quale  deciderebbe  troppo  comodamente  questi  problemi,  attribuendo 
tutte  le  meuziouate  sculture  di  S.  Martino,  al  maestro  Guido  da  Como, 
malgrado  le  grandi  differenze  di  stile  che  esistono  fra  le  medesime. 

Se  non  abbiamo  potuto  accettare  tutte  le  congetture  del  signor  S. 
intorno  alle  opere  di  Guido  da  Como  e  degli  scultori  che  hanno 
lavorato  per  la  facciata  di  S.  Martiuo  di  Lucca,  pure  in  molti  par- 
ticolari siamo  del  suo  avviso,  e  dobbiamo  riconoscere  il  suo  merito 
di  aver  accentuata  l' importanza  di  (Questi  lavori  per  la  storia  della 
scultura  toscana  avanti  Niccolò  l'isano.  Siamo  ancora  d'  accordo 
con  lui,  che  la  maggior  parte  di  queste  opere  non  mostri  solamente 
il  carattere  della  scultura  lombarda,  ma  ne  segni  uno  speciale  sri- 1 
luppo  ;  del  quale  il  solo  rappresentante  conosciuto  è  Guido  da  Como. 
Al  loro  naturalismo  loinburdo  (probabilmente  erediti!  longobardica} 
alcuni  dei  maestri  di  quelle  sculture  (come  Guido  slesso)  anìscoDO 
una  decisa  dipendenza  dallo  stile  classico,  del  quale  la  tradizione 
on   si   era  mai    del    tutto   spenta.   Con   tali   elementi  easì  acppcin 
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comporre  delle  opere,  che  dimostrano  un  deciso  progresso  in  con- 
fronto alle  opere  del  Mlllecento,  sorpassandole  di  molto  e  per  natu- 
ralezza ed  eleganza  di  forine  e  per  esecazione  tecnica.  Il  terreno 
danqae  è  preparato  per  tutti  i  vera!  a  rendere  possibile  l'uppurizione 
d'nn  artista  come  Niccolò  Pisano.  £  per  quanto  1' elomento  classico 
prevalga  nelle  sue  opere,  non  ci  è  pure  mai  stato  dabbio,  ch'egli 
non  abbia  ricevuto  anche  qualche  impulso  dall'  arte  lombarda,  come 
abbiamo  espresso  già  nel  1871  nella  Zeiltchrifi  fUr  bildende  Kantt, 
p.  364  ecc.  ;  «dducendo  allora  come  esempì  di  tali  sculture  lom- 
barde pure  alcune  opere  di  Lucca  ed  il  pergamo  di  Guido,  e  consta- 
tando la  somiglianza  di  stile  fra  quelle  e  questo.  Confessiamo  però 
che  a  queir  epoca,  non  aiutati  ancora  da  fotografie,  che  giovano  tanto 
ai  confronti  di  etile,  e  dovendoci  invece  limitare  agli  appunti  presi 
sol  luogo,  non  abbiamo  apprezzato  ancora  abbastanza  i  pregi  artistici 
dì  quelle  sculture  avanti  Niccolò,  per  niente  spregevoli,  sebbene  in- 
feriori alle  sue. 

Le  origini  del  clatsiciitmo  di  Niccolò  bensì  si  trovano,  a  parer 
nostro,  non  in  queste  opere  lombarde,  ma  in  un'  antica  scuola  pretta- 
mente toscana,  nutritasi  principalmente  di  tradizioni  e  modelli  del- 
l' arte  romana  ed  etrnsca  ;  e  questa  nostra  congettura  si  appoggia 
•a  quattro  rilievi  di  marmo,  provenienti  dalla  chiesa  di  Ponte  allo 
Spino,  e  presentemente  incastrati  nel  muro  della  navata  sinistra  del 
Duomo  di  Siena.  Questi  rilievi,  lavorati  su  quattro  laittro  di  marmo, 
congiunte  fra  di  loro  e  decorate  nella  parte  superiore  da  una  cornice 
con  dentelli  ed  ovoli,  rappresentano  i'  Aniiuitziazione,  la  Nateila,  i 
Tre  magi  a  cavallo  e  V  Adorauone  dei  magi.  Esaminando  questi 
rilievi  si  osserva  : 

1)  Che  nei  principali  motivi  della  composizione  1'  artista  si  è 
tenuto  più  fedelmente  alla  tradizione,  che  Niccola  Pisano. 

2)  Che  nel  tipo  delle  figure,  nei  singoli  movimenti,  nel  modo 
di  trattare  il  panneggiamento  (con  ricche  pieghe  fini  e  tondeggianti) 
ed  i  capelli  ricci,  si  palesa  una  imitazione  dell'arte  antica,  più  spe- 
cialmente etrusca,  molto  più  determinata  ed  esclusiva  che  non  nelle 
opere  di  Niccolò  Pisano,  nelle  quali  si  osservano  al  tempo  stesso 
elementi  di  uu  sentimento  più  moderno.  Anche  il  modo  con  cui 
le  ginocchia  di  Maria  sporgono  attraverso  il  vestito  nei  rilievi  di 
S.  Ansano  tradisce  una  maniera  più  antica  di  quella  di  Niccolò, 
quAle  ai  osserva  specialmente  nelle  sculture  del  secolo  undecime 
e  prima. 

3)  Che  questi  rilievi,  tanto  per  gli  accessori  (foglie  di  acanto 
classiche,  ovoli,  un  tempietto  rotondo  con  cupola)  quanto  per  le  pro- 
porzioni più  goffe,  sembrano  più  antichi  delle  opere  di  Niccolò. 

4)  Che  alcune  rappresentazioni  di  Niccolò,  per  quanto  esse  abbiano 
pare  per  fondamento  la  composizione  tradizionale  (bizantina)  al  tempo 
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stesso  si  avvicinano  nei  particolari  in  mo<lo  cosi  speciale  a  questi  rilievi, 
sviluppandoli  soltanto  a  maggior  perfezione,  che  non  restano  posiàibili  che 
(Ine  ipotosi:  o  che  Niccolò  abbia  ricavato  le  sue  composizioni  da  questa 
o  da  una  simile  fonte  non  più  conosciuta;  oppare  che  l'aatore  di  quegli 
rilievi  abbia  imitato  i  lavori  di  Niccolò,  ridacendoU  a  ano  stato  più 
primitivo  0  pili  antico,  tanto  nella  parte  tecnica  quanto  nel  disegno, 
Ma  non  conosciamo  alcun  altro  caso  che  un  allievo  di  Niccolò  non 
abbia  conservato  qualche  cosa  della  sua  tecnica  progredita  e  non  abbi* 
agguanto  al  suo  etile  qualche  elemento  nuovo  e  più  moderno,  invece 
di  ricadere  nel  più  antico,  come  si  riscontra  in  questi  rilievi. 

Per  quanto  dunque  lo  Schmarsow,  ammettendo  puro  il  carattere 
più  antico  e  l' imitazione  più  penosa  dell'arto  etru^ca  in  quesiti  rilievi, 
si  dia  la  pena  di  provare  che  essi  non  sono  che  il  prodotto  di  un  de- 
bole imitatore  di  Niccolò,  per  le  ragioni  gììi  indicate  egli  non  riesce 
a  convincerci.  Quando  adduco,  p.  e.,  per  confutarci,  il  fatto  che  nei 
rilievi  di  S.  Ànaauo  il  S.  Giuseppe  che  siede  accanto  al  letto  della 
Madonna,  e  le  donne  che  preparano  il  bagno,  sono  ridotti  a  una 
piccolezza  ridicola,  in  confronto  alle  altro  figure,  vediamo  io  ciò  ap- 
punto un  segno  della  maggiore  antichilÀ  di  questi  rilievi  ;  giacché  ana 
simile  sproporzione  dello  medesime  figure  si  trova  precisamente  nelle 
più  antiche  rappresentazioni  della  stessa  scena.  Anche  in  Niccolò 
stesso  troviamo  ancora,  benché  in  minor  grado,  questa  sproporzione 
fra  le  ancelle  e  la  Madonna.  Nel  rilievo  della  Nascita  sul  pergamo  di 
Pisa  (il  più  antico  lavoro  di  scultura  conosciuto  di  Niccolò),  la  ila- 
donna  ha  ancora  più  della  doppia  grandezza  di  S.  Giuseppe  e  delle 
serve  che  lavano  il  bambino.  Nel  pergamo  di  Siena,  fatto  dopo  quello 
di  Pisa,  questa  sproporzione  é  già  diminuita  assai  ;  più  ancora  nel 
pergamo  di  Giovanni  Pisano  a  S.  Andrea  in  Pistoia.  Così  anche 
r  angelo  Gabriele  sui  rilievi  di  S.  Ansano  porta  ancora  il  bastone 
gigliato,  secondo  la  tradizione  antica,  mentre  Niccolò  l'ha  già  lasciato 
via.  Se  dunque  non  vogliamo  ammettere  che  i  rilievi  di  S.  Ànsiino 
siano  un  lavoro  giovanile  di  Niccolò  stesso,  che  è  poco  probabile  ma 
non  del  tutto  impossibile;  tutto  ci  porta  a  credere  che  essi  siano  Te< 
ramente  il  prodotto  di  un  artista  anteriore  a  Niccolò,  il  quale  allora 
certamente  rappresenterebbe  una  scuola,  da  cui  Niccolò  prese  le  mosse. 
Che  r  imitazione  dell'  arte  etrusca  (la  quale  si  può  osservare  anche 
in  alcuni  rilievi  del  Duomo  di  Modena)  abbia  avuto  una  corta  parte  i 
nella  scultura  italiana,  anche  prima  di  Niccolò,  lo  riconosce  anche] 
il  signor  S.  Ma  se  un  fatto  come  qacllo  della  connessione  innegabile] 
dei  rilievi  di  S.  Ansano  -  secondo  ogni  appareuia  più  antichi  -  eolio] 
opere  di  Niccolò  è  incomodo  od  inesplicabile  per  gli  scrittori  d'arte,] 
non  giova  eliminarlo  con  degli  argomenti  tolti  solamente  dall'ammira- 
zione di  Niccolò  la  cui  indipendenza  originale  si  vorrebbe  salvar«. 
h'  inventore  dell'idea  d'imitare  l'arte  antica,  non  e»  certamente  lai,! 


UEBMANIA 


421 


mnche  se  non  ci  fossero  quei  rilievi  di  Saat'  Ansano;  e  non  nuoce 
all'appruzzamento  della  sua  grandezza  il  riconoscere  le  fonti  più  diretto 
doU«  sue  composizioni  e  del  suo  stile. 

Anche  riguardo  alle  opere  di  Niccolò  Pisano  stesso  non  siamo 
d' accordo  in  tatti  i  punti  col  signor  Schmarsow,  ma  ci  manca  qui  lo 
spazio  di  entrare  nei  particolari  di  questa  intricata  materia. 

Un  altro  lavoro  dello  .Schmarsow  (nel  Hepertoriumjur  Kuntttei»' 
ttnacìiaft,  XII,  p.  277),  tratta  dello  scultore  senese  Antonio  Federighi, 
al  qaale  1'  autore  attribuisce,  oltre  le  opere  già  conosciute,  anche  la 
piccola  cappella  accanto  al  Palazzo  Turco  o  del  Diarolo  a  Siena  e  fra 
le  sculture  una  pila  dell'acquasanta  nel  Duomo  d'Orvieto,  una  statua 
di  Bacco  nel  palazzo  D'  Elei  a  Siena  e  la  fonte  battesimale  nel  Duomo 
di  Siena. 

Il  signor  D.*^  Semrau,  ha  pubblicato  un  nuovo  stadio  su  Dona- 
tello, che  continua  ad  essere  1'  artista  di  moda  per  una  gran  parie 
degli  storici  dell'  arte  in  Germania,  in  contrasto  all'oblio  e  poco  meno 
che  disprezzo  nel  quale  ivi  si  trovava  ancora  vent'  anni  fa.  In  questo 
lavoro  {Donatello»  Kanteln  in  San  Lorenzo,  Breslau  1891),  l'autore 
si  fa  conoscere  indubbiamente  come  discepolo  dello  Schmarsow,  quale 
i  difatti,  per  il  modo  particolareggiato  di  trattare  la  sua  materia  e 
sin  per  la  fraseologia  usata. 

L' autore  incomincia  il  ano  lavoro  con  un  esame  minato  delle 
diverse  maniere  tecniche  applicate  nella  compagine  dei  pulpiti.  Egli 
spera  di  ottenere  cosi  una  base  solida,  per  distinguere  le  varie  epoche 
in  cui  le  singole  parti  ebbero  origine.  Respinge  innanzi  a  tutto  l'opi- 
oione,  che  gli  sportelli  di  legno  aggiunti  in  un'  epoca  molto  posteriore, 
abbiano  dovuto  sostituire  delle  parti  mancanti  ;  ma  crede  invece  che, 
almeno  secondo  il  disegno  originale,  i  pergami  dovessero  a  bella  posta 
rimanere  aperti  dalla  parte  di  dietro,  per  dare  adito  a  delle  scale  in 
comunicazione  colla  tribuna  di  S.  Lorenzo,  la  qaale,  come  sappiamo, 
secondo  il  primo  progetto  del  Brnnellesco,  doveva  stare  sotto  la  cupola 
e  (come  suppone  il  Semrau)  essere  separata  dalle  navate  per  via  di 
alti  cancelli  di  pietra  a  guisa  di  quelli  di  S.  Miniato.  Ma  la  difficoltà 
che  si  oppone  a  questa  congettura  si  è,  che  i  pergami  sono  stati  inco- 
minciati dopo  la  morte  del  Hrunellesco  e  per  consegncuza  anche  dopo 
che  Cosimo  il  vecchio  ebbe  &tto  adattare  da  lui  la  tribuna  "  nella 
forma  che  la  sta  al  presente  ,.  (Milanesi,  Operette  istoriche  di  An- 
tanio  di  Titcvio  Manetti,  Firenze  1887;  Vasari,  ed.  Mil,,  II,  329). 
K  rinscito  però  l'untore  a  determinare  presso  a  poco  l'epoca  in  cui 
furono  eseguiti  gli  sportelli  e  gli  altri  rilievi  in  legno,  aggiunti  ai  duo 
pergami,  mostrando  egli  come  le  due  scene  ivi  rappresentate,  cioè  la 
Derisione  e  la  yiacjcll azione  di  Cristo  siano  state  ricopiate  da  duo 
rilievi  in  bronzo,  ei^eguiti  da  GianMogna  nel  lóHK  per  la  sua  cappell.-i 
mortuaria  dietio  al  Coro  dell'  Aunuuziata  in  Firenze. 
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Nei  lavori  di  bronzo  dei  due  pergami,  il  S.  distiiigue  tre  maniero 
diverge  di  trattameoto  tecnico,  e  crede  che  esse  corrispoiidano  alle 
diverse  epoclie  dell' onecuzioiie  e  allo  stile  dei  tre  maestri,  che,  a  pam 
suo,  v'  hauDO  preso  parte. 

/,o  maniera. 

Sul  pergamo  sinistro,  guardando  dal  coro,  la  faccia  tene  cuil, 
si  compone  di  quattro  parti  staccate  ;  cioò  : 

a)  dei  tre  rilievi  riuniti  su  una   sola   lastra  di  bronxo   {Cristo 
nel  limbo,  la  Iie»urresio/ie,  V  Atcentione),  , 

&)  di  nna  striscia  ornamentale  al  di  sopra, 
e)  del  fregio,  coi  putti,  Ceutaari  e  Dioscuri. 
d)  della  corona. 

I  tre  rilievi  di  questa  parte  sono,  secondo  il  S.,  per  l' invcaoMe 
e  por  r  esecuzione,  opera  di  Donatello  e  noi  ci  acconsentiamo. 

ITA  Tuaniera. 

Sul  pergamo  a  destra  la  faccia  ovest  (Il  Seppellimento  di  CrStto 
dimostra  un  sistema  tecnico  affatto  diverso,  essendovi  costruito  un  si- 
stema architettonico,  composto  da  un  basamento,  da  pilastri  scannellati 
e  dui  fregio  colia  cimasa,  ognuna  di  queste  parti  formando  un  peczo 
da  per  sé,  come  pure  la  lastra  di  bronzo  col  rilievo,  la  quale  è  incapata 
entro  quel  sistema  architettonico  come  uu  quadro  in  una  cornice.  Lo 
stesso  sistema  si  osserva  ancora  sulla  metà  destra  del  lato   settentrio- 
nale, ove  si  trova  il  rilievo  del  Cristo  morto.  11  Semrau  crede  che  Ber- 
toldo, come  prossimo  successore  di  Donatello  nel  lavoro  dei  pergami, 
sia  stato  r  inventore  di  questo   sistema   più   architettonico   di    quel! 
della  prima  maniera,  e  riconosce  pure  lo  stile  di  Bertoldo  nel  riliev 
del  seppellimento,  mentre  nel  rilievo  del  Cristo  morto  riconosce  giasi 
mente  anche  la  mano  di  Donatello,  non  soltanto  in  riguardo  alla  com' 
posizione  ma  anche  in  parte  nell'esecuzione.  Crede  però  che  Dertoldi 
abbia  aggiunte  alcune  figure  all'  abbozzo  di   Donatello,    ma   non 
spiega  come  le  abbia  potute  introdurre  in  mezzo  allo  figure  di  Dona* 
tcllu,  come  se  questo  aves^u  lasciato   appositamente  delle   lacune 
dar  libero  il  campo  alle  aggiunte  di  Bertoldo. 
7//.0  maniera. 

Accanto  a  questo  rilievo,  dalla  parte   sinistra  dello  spettatore, 
rilievo  di  Cristo  in  Croce  fa  vedere  un  cambiamento  tecnico,  inqua 
tochè  qui  il  pil8!<tro  a  sinistra  forma  un  solo  pezzo  col  rilievo.    Il  8, 
crede  che  con  questo  rilievo  abbia  cominciato  il  suo  lavoro  il  terso 
maestri,  cioè  IScllano  da  Padova,  succeduto,  secondo  Ini,  a  sua  volbt' 
a  Bertoldo,  l'er  conservare  l'unità  dell'aspetto  dì  questo  Iato  del  per- 
gamo egli  avrebbe    imitato  il  sistema   urchitettonico  di  Bertoldo,    ni 
gettando  architettura  e  rilievo  in  im  solo  pozzo.  Questo  nuovo  sistei 
avrebbe  pure  seguito  nelle  altre  due  faccie  del  pergamo,  formando 
basamento,  i  pilastri  ed  il  rilievo  da  un  pezzo  di  bronzo,    il  fregio 
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la  cornice  da  un  secondo.  Difatti  ▼ediamo  eseguito  in  questa  maniera 
iJ  rilievo  Cristo  neW  Orlo  nelln  faccia  meridionale  e  in  certo  modo 
cbe  quello  di  Cristo  diiianti  Pilato  e  Cai/a  nella  faccia  orientale, 
che  per  lo  stile  dello  figure,  tanto  il  rilievo  di  Cristo-in  Croce,  quanto 
lello  di  Cristo  ueW  orto,  differiscono  difatti  dai  rilievi  di  Donatello  e  da 
«Ili  di  Bertoldo,  mostrando  delle  figure  pili  corte  ed  un  panneggia- 
mento pili  duro.  Ma  riguardo  al  rilievo  di  Criilo  dinanzi  a  Pilato  ed 
Cai/a,  diriso  in  due  parti  mediante  una  ricca  architettura  di  piloni, 
ilonne,  arcato  e  con  un  fondo  in  prospettiva,  è  però  da  notare,  con- 
trariamente al  S.,  che  quest'  architettura  non  ha  più  niente  da  fan 
o  quella  di  Bertoldo,  di  cui  dovrebbe  essere  l'imitazione,  e  ch'essa 
contrario  dimostra  la  più  grande  somiglianza  coli'  architettura  e 
pruspettiva  dei  rilievi  di  Donatello  in  S.  Antonio  di  Padova.  Del  pari 
la  couiposizione  di  questi  due  rilievi  ai  mostra  chiaramente  come  ap- 
partenente a  Donatello,  e  solamente  i  busti  di  guerrieri  in  avanti, 
i  quali  sembrano  stare  in  una  fossa,  ai  palesano  come  un'  aggiunta 
del  cosi  detto  Bellano.  Riflettendo  poi  cbe,  ad  eccezione  di  queste 
:e  scene,  tutte  le  altre  che  ornano  questo  pergamo,  hanno  luogo 
to  il  ciclo  aperto,  si  potrebbe  benissimo  supporre  che  la  cosa  non 
»ia  andata  così  come  vorrebbe  il  S.,  ma  che  invece  Donatello  abbia 
prima  abbozzato  il  rilievo  di  Cristo  dinami  a  Pilato  e  Cai/a,  e  che 
per  le  altre  rcene  abbia  scelto  lui  quel  sistema  di  pilastri,  non  potendo 
ornare  di  prospettive  architettoniche  nel  fondo  scene  che  dovevano  pas- 
sare sotto  cielo  aperto.  E  difatti  egli  modellò  la  deposizione  col  Cristo 
morto  su  una  lastra  staccata,  senz'  architettura,  rendendo  necessario 
già  cosi  quel  sistema  d' incassamento  fra  pilastri  che  il  S.  vorrebbe 
•scrivere  a  Bertoldo.  Ammettiamo  però,  che  il  terzo  artista  (Bellano?) 
abbia  poi,  dovendo  terminare  i  lavori  per  questo  pergamo,  cercato  di 
sempliticarc  di  nuovo  quel  sistema  dei  pilastri  staccati,  gettandoli  in 
uno  eoi  rilievi,  rimastigli  a  fare. 

Anche  sul  pergamo  sinistro,  i  tre  lati  restanti  sono  commessi  in 
un  modo  più  semplice  che  la  faccia  meridionale;  al  luogo  di  quattro 
pezzi  come  questa,  essi  nou  sono  composti  che  di  duo  pezzi  di  giù 
su.  —  Secondo  la  teoria  del  S.  anche  questi  rilievi,  eseguiti  puro 
la  terza  maniera,  dovrebbero  essere  tutti  del  Bellano.  Ma  in  uno 
dì  quei  rilievi  egli  ciononostante  ritrova  ancora  lo  stile  di  Bertoldo, 
(nel  Martirio  di  S.  Lorfiizo)  e  crediamo  non  a  torto.  Ma  così  il  suo 
aittema  tanto  ben  calcolato  della  concordanza  fra  i  diversi  processi 
mici  ed  i  diversi  maestri  subisce  un  nuovo  urto,  il  quale  Io  pò- 
be  far  crollare. 

Il  Seinrau  vorrebbe  pure  attribuire  a  Bertoldo  il  fregio  e  la  cornice 
pergamo  a  sinistra,  malgrado  l' iscrizione  Opus  Donatelli  che  vi 
trova  in  mezzo  ad  un  medaglione  tenuto  da  Centauri.  Sostiene  che 
Si  troppo  architettonico  per  Donatello  al  quale  vorrebbe  negare  ogni 
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cognizione  d'architettura.  Crede  puro  che  Donatello  con  avrebbe  nui 
croato  un  contrasto  così  urtante  come  quello  che  esisterà  fra  i  sacri 
soggetti  dei  rilievi  e  gli  scherzi  sfrenati  dei  putti  !  Ma  allora  uou  co- 
nosce bene  Douatello  !  L' invenzione  di  questo  fregio  è  certamente 
di  Donatello  e  probabilmente  pnre  una  gran  parte  dell'  esecosione. 
Riguardo  al  fregio  del  pergamo  a  destra,  il  quale  è  meno  ricco  e  ri- 
peto i  motivi  dell'  altro,  ammettiamo  che  sia  nu'  imitaaiouc  degli  sco- 
lari di  Donatello. 

La  parte  avuta  da  Bertoldo  nei  pergami  di  S.  Lorcnso,  aerre  al 
signor  S.  come  occasione  di  dedicare  un  lungo  capitolo  alle  altre  opere 
di  Bertoldo,  ma  per  quanto  l'autore  entri  nei  più  minuti  particolari 
nell'analisi  di  queste,  e  di  altre  attribuitegli,  esso  incappa  pnre  in 
parecchie  contradizioni.  Cosi,  p.  e.,  a  p.  177  egli  crede  che  il  rilievo 
della  sepoltura  di  Cristo  sia  opera  di  Bertoldo,  perchè  vi  manca  la 
composizione  ben  ordinata  del  Donatello  e  il  trattamento  vi  è  troppo 
pittoresco.  A  p.  2()S  e  210  il  signor  S.  notu  al  contrario  come  una 
qualità  caratteristica  dello  stile  di  Bertoldo  la  rigorosa  simmetria  nelle 
sue  composizioni.  A  p.  200  poi,  descrivendo  il  rilievo  di  bronzo  del 
Bertoldo,  rappresentante  una  battaglia  di  cavalieri  e  pedoni,  critica 
il  suo  stile  esagerato  e  manierato,  l'anatomia  caricata  e  fiilsa,  mentre 
a  p.  20ii  egli  non  esita  ad  attribuirgli  il  piccolo  fregio  di  bronzo  nel 
Museo  Nazionale,  rappresentante  putti  ballanti  o  tiranti  un  carro  col 
sileno  sopra,  modello  di  delicatezza  e  di  buon  di^tegiio. 

Secondo  il  suo  metodo  ampio,  il  Semrau  tratta  anche  in  an  cot- 
tolo separato  dello  stile  di  rilievo    di   Donatello   in    genere,  e  si  pro- 
nunzia nnchu  circa  lo  stile   architettonico  e  decorativo  di  Ini,   eoDoe- 
dendogli  in  questo  riguardo  veramente  troppo  poco  di  propria  inven- 
zione.  (Questa  tendenza  di  negare  a  Donatello  anche  la  più  semplice 
idea  architettonica  conduco  il  S.  ad  altre  coutradizioni.  Parlando  del 
rilievo  del  S.  Giorgio  che  uccide  il  dragone,  il  S.  vanta  giustamente 
come  un'  innovazione  importante  "  l'energia  e  la  sicurezza  del  disegno 
di  prospettiva,  che  si  manifesta  in  modo  sorprendente    in    questo    ri- 
lievo „,  Rispetto  al  rilievo  in  bronzo  nel  fonte  battesimale  del  Batti- 
stero  di    Siena,   rappresentante   Erode  a  cai  viene  portata    la    testa 
di  S.  Giovanni,  il  S.  vanta  (a  p.  71)  ancora  il  Donatello  come  *  diae* 
gnatore  assiduo  di  prospettiva  ,  ;    ma   al  medesimo    tempo    vorrebbe 
che  l'architettura  (molto  semplice  del  reato,  riguardo  alle  forme)  gli 
fosse  stata    indicata  da  qualche   architetto,    forse    Michelozzo  !   Com« 
se  si  potesse    faro  una  costruzione   prospettica  senza  forme  reali.    Si 
dunque  Donatello   era  il  primo  prospettivista   nel  rilievo,    avrà   pi 
saputo  inventare  e  rappresentare  un  po'  d'  architettura  ! 

Più  speditamente  possiamo  discorrere  di  un  altro  libro,  pnre  de- 
dicato a  Douatello,  scritto  da  un  certo  signor  Willy  Pastor  {Dom 
tello,  eirte  evoluCionitClsche    Uiilertuchung  auf  kuinthitioriaehem  Gt- 
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hiet.  Giessen,  1892).  Pare  che  l'autore  eia  medicu,  percbó  nell'intro- 
lifuione  ci  ar?erte  eh'  egli  tratterà  di  Douatcllo  dal  punto  di  vista 
fiiiologicù  ostia  viedico  „  !  Egli  annunzia  come,  scopo  principale 
'del  800  libro  di  ridurre  l'adorazione  di  Donatello,  secondo  lui  troppo 
esagerata,  ai  aaoi  giusti  limiti.  Ma  volendo  poi  darci  un  immagine 
dello  sviluppo  graduale  dello  stile  di  Donatello  e  del  suo  "  decadi- 
mento „  -  secondo  le  sue  teorie  "  evoluzionistiche  „  e  "  fiaiologichc  ,,  - 
r  autore  ripete  in  gran  parte  quello  che  altri  già  hanno  detto  su  questa 
materia,  fuorché  nei  casi  ove  con  molta  risolutezza  ma  poco  fonda- 
mento mette  in  dubbio  o  l'autenticità  di  opere  attribuite  a  Donatello 
o  l'epoca  in  cui,  secondo  l'opinione  generale,  opere  autentiche  del 
medesimo  dovrebbero  esser  fatte.  Si  trovano  sparse  alcune  buone  os- 
servazioni in  questo  libro  accanto  a  molte  assai  strane.  Quando  l' au- 
tore p,  e.  dice  che  le  pieghe  del  cosi  detto  Poggio  fiorentino  nel 
Duomo  di  Firenze  mostrano  gli  stessi  contorni  che  la  statuetta  di 
bronzo  della  Fede  a  Siena,  a  noi  non  riesce  colla  migliore  volontà  di 
riconoscervi  una  tale  analogia.  Nelle  statue  del  campanile  il  P.  vuole 
vedere  una  decadenza  dolio  stile  di  Donatello,  malgrado  la  tecnica 
larga  e  grandiosa,  il  trattamento  monumentale  e  la  vita  sorprendente 
delle  medesime,  che  è  una  vera  rivelazione  artistica. 

Molto  strano  è  poi  che  il  P.  neghi  l' origine  donatellesca  dei 
due  rilievi  del  Cristo  morto  e  di  Cristo  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro, 
nel  Kensington-Museum  a  Londra,  due  delle  più  belle  e  più  caratte- 
ristiche opere  di  Donatello  ! 

Molte  altre  simili  osservazioni  critiche  del  P.    intomo   all'auten- 
ticità di  opere  attribuite  a  Donatello  sarebbero  da  registrare,  ma  per 
la  maggior  parte  sono  del    tutto    infondate,    preferendo    1'  autore  in 
luogo  di  ragioni  dei  così  dotti  confronti  stilistici  affatto  arbitrari.  Non 
meno  capriccioso  è  il  modo  con  cui  l'autore  vorrebbe  fissare  l'epoca 
di    quelle  opere  dì  Donatello  sulle   quali    non   abbiamo    date   sicure. 
Così  per  es.  enprime  1'  avviso,  il  quale  non  sarà  partecipato  da  molti, 
che  il  busto  di  S.  Giovannino  in  pietra  serena  nel  Museo  Nazionale  sia 
una  dulie  ultime  opere  di  Donatello,  dopo  il  sao  ritorno   da  Padova. 
Curioso  quanto  mai  è  infine  il  giudizio  sommario  del  P.  intorno 
al  carattere  artistico  e  alla  posizione  di  Donatello  nella  storia  dell'arte. 
Secondo  lui,  Donatello  era  un  artista  che  avrebbe  dovuto  nascere  un 
secolo  dopo,  ma  nato  troppo  presto,  non  intese  il  suo  tempo  e,  volen- 
dogli pure  fare  delle  concessioni,  smarrì  la  strada,  e  andò  miseramente 
a  rovina.  E  con  questo  verdetto  viene  condannato  il  povero  Donatello, 
specialmente  perchè  nella  sua  vecchiaia  iàceva  pei  pergami  di  S.   Lo- 
renzo dei  lavori  *  che  sembrano  fatti  nel  manicomio  ,.  Come  se  quasi 
tutti  gli  artisti,  anche  i  più  grandi,    quando  raggiungono   una  tarda 
età,  non  perdessero   anche   di    potenza  creatrice  e  non    solamente  di 
forze  fisiche  !  La  morte  uccide  tutti  ! 
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Siccouno  ci  sÌADio  trattcuitti  tanto  tempo  intorno  a  DoD*tolIo,  vo- 
gliamo aggiungere,  che  sopra  il  portale  principale  della  Pieve  ili  Itorgo 
8.  Lorenzo  nel  Mugello  abbiamo  veduto  un  busto  del  Santo,  a  quanto 
pare  di  pietra,  ma  ridipinto  in  un'epoca  posteriore  con  un  colore  bigio, 
il  quale  nel  tipo  ba  molta  somiglianza  col  basto  del  inodesimo  cauto 
nella  sagrestia  vecchia  di  S.  Lorenzo  a  Firenze,  e  ^sembra  essere  un 
lavoro  di  Donatello  o  dolla  sua  bottega. 

Passando  ad  altri  lavori  intorno  alla  «cultura  italiana  del  Quat- 
trocento, abbiamo  da  registrare  tre  studi  del  signor  Uode,  pubblicati 
negli  Annali  dei  Musei  prussiaui  (Jahrbiicher  der  k,  preuuUeheit 
KunaUammluiifien).  Nel  volume  XI  (1889)  a  p.  i)5  e  segg.  il  detto 
critico  parla  dei  teutativi  del  secolo  XV  di  rappresentare  scene  di 
geuere  in  scultura,  e  trova  che  le  Madonne,  ma  più  ancora  i  putti 
fornirono  i  motivi  a  tali  rappresentazioni.  Il  putto  del  Quattrocento, 
una  creazione  di  Donatello,  acquistò  per  taao  uno  sviluppo  ed  un'im- 
portanza nell'arte  che  nel  medioevo  non  aveva  mai  goduto.  Quantunque 
egli  se  ne  servisse  ancora  nel  più  dei  casi  in  senso  decorativo,  ciono- 
nostante egli  vi  seppe  ritrarre  tutta  l' ingenuità,  allegria  e  TÌvaciti 
di  veri  fanciulli,  dai  2  ai  5  anni,  pei  quali  il  mondo  è  ancora  un 
paradiso,  e  cosi  in  un  certo  grado  divenne  anche  il  creatore  del  generG 
nella  scultura. 

Alcuni  suoi 'scolari  poi,  lasciando  da  parte  del  tutto  la  fonzione 
decorativa  dei  putti,  si  limitarono  a  rappresentarli  in  vere  opere  dì 
genere.  Il  signor  13.  crede  di  aver  riconosciuto  spculaimcuto  un  ar- 
tista, il  cui  nomo  »'  ignora  però,  il  quale  ha  creato  una  serie  di 
lavori  per  lo  più  in  terra  cotta,  sparsi  nei  musei  di  Boriino,  Londra 
e  Parigi  ecc.,  rappresentanti  singoli  bambini  o  gruppi  di  tali  in  rari 
atti  della  vita  fanciullesca,  fra  i  quali  la  rissa  ò  uno  dei  più  frequenti. 
Una  Madonna,  alla  ([unlc  il  bambino  Gesù  strappa  la  veste  dalla 
mammella,  nel  Musco  dì  Derlino,  viene  attribuita  dal  H.  al  medesimo 
artistii. 

Nell'annata  1880  del  medesimo  periodico  (Jahrhiicber,  ec.)  il 
1).  tratta  del  vero  busto  di  Marietta  Strozzi,  di  Desiderio  da  Setti- 
gnano,  trovato  in  qucH'  anno  in  una  villa  della  famiglia  Strozzi  e 
riconosce  per  via  di  confronto  che  anche  un  busto  di  donna  nel  Mnseo 
di  Kerlino  rappresenta  la  stessa  Marietta.  Una  terza  ^lanetta  «gli  crede 
di  vedere  in  un  busto  di  gesso,  donato  da  un  signor  Weissbach  al 
Museo  di  Herlino,  ma  noi  nò  troviamo  in  quost'  ultimo  busto  tale  so- 
miglianza cogli  altri  due  da  tenerlo  pure  per  nu  ritratto  della  Ma- 
rietta, nò  crediamo  che  esso  sia  opera  di  Desiderio. 

In  au  altro  lavoro,  pure  nel  medesimo  periodico  (1889,  p.  49 
e  segg.)  il  signor  U.  tratta  di  vari  busti  di  bronzo  nel  Museo  di 
Boriino,  presso  il  signor  André  a  Parigi  e  nella  collozione  Stroganoff 
a  Pietroburgo,  i  quali  tutti    rappresentano  il  raarchose    Lodovico  III 
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Gonzaga  di  Mantova,  come  risulta  con  certezza  da  un  confronto  fra 
ijueati  busti  e  le  medaglie  del  mcdcBimo  prìncipe  da  una  parte  ed  il 
ritratto  stesso  negli  atfroschi  del  Mantegna  a  Mantova  dall'altra  parte. 
Qaesta  scoperta  fa  fatta  già  dal  prof.  Ermanno  Grimm  nel  11:^'} 
(AutgncuhUe  Sehri/len)  ;  ma  la  cosa  più  interessante  è  forse  che  uno 
di  questi  busti  a  Berlino  porta  l' impronta  non  dubbia  della  mano  di 
Donatello,  il  quale,  come  sappiamo,  negli  anni  1450  e  1451  stava  in 
relazioni  con  quel  principe. 

In  un  altro  articolo  del  medesimo  anno  il  B.  dimostra  con  molta 
probabilità  che  nn  bel  busto  di  bronzo  del  poeta   Fra    Battista   Spa- 
gnoli nel  moseo  di  Berlino  deve  essere  un  lavoro  dello  scultore  man- 
tovano Giovanni  Antonio  Cavalli,  (nato  nel  1450),  al  quale  viene  pure 
attribuito   eoa  buone  ragioni  dal  signor    Umberto    Rossi    il    busto  di 
^^ronzo  del  Mantegna   sul  monumento  di  lui  a  Mantova  (^Riviila  ila- 
^■jaNa  di  numiimatica,   1888).    Ambedue  i  busti  sono  evidentemente 
^Bpere  di  una    sola  mano,  e  si    sa   d'  altronde    dai   documenti  e  dalle 
^Boesie   di  Fra  Battista,  che  il  Mantegna  ed  il  Cavalli  appartenevano 
^^■i  più  intimi  amici  del  poeta. 

^*        Nel  medesimo  periodico  (anno  1889,  p.  79  e  segg.,  p.  187  e  segg.) 

troviamo  uno  studio  diligente  del  signor  A.  G.  Meyer  sui  monumenti 

^Ksepolcrali  del  qnattrocento  a  Venezia  (Daa  venetianiiche  Oraòmal  der 

^ffriilirenaittance).  Cominciando  col  dare  una  caratteristica  sommaria 

della  scultura  veneziana  avanti  il  400,  1'  autore  passa  poi  a  un  esame 

minuto  dei  monumenti  di  transizione,  attribuendo  una  parte  importante 

»DeI  progresso  a  vari  scultori  tiorentini  i  quali,  già  prima  del  suggiorno 
di  Donatello  a  Padova,  lavorarono  a  Venezia  ed  in  altre  città  del 
territorio  veneziano.  Fra  essi  si  distinguono  quei  due  soci  Pietro  di 
piccoli  di  Firenze  e  Giovanni  Martini  di  Fiesole,  antori  del  monu- 
mento Tommaso  Moccnigo  (f  1423)  a  S.  Giovanni  e  Paolo,  di  alcuni 
capitelli  del  portico  esteriore  del  palazzo  ducale,  ec.  Un  altro  scolare 
di  Donatello,  Giovanni  di  Bartolo,  detto  il  Kosso,  è  pure  l' autore  di 

*varj  monumenti  nelle  città  del  territorio  veneziano.  Il  monumento  dei 
Bronzoui  a  S.  Fermo  Maggiore  a  Verona  porta  il  suo   nome  ;  e  per 
via  di  confronti  di  stile  fra  questo  monumento  ed  altri,  il  Meyer  crede 
di  dover  attribuire  al  medesimo  artista  il  monumento  di  Cortesia  So- 
rego  a  S.  Anastasia  e  con  riserva  qnello  dei  Guarieoti  a  S.  Eufemia 
^B  nella  stessa  città,  e  finalmente  il  monumento  di  Scipione    Bon    nella 
^Bchiesa  dei  Frari  a  Venezia.    Passando    poi    ai    monumenti   nei    quali 
^^  lo   stile   del    rinascimento  è  già  perfetto,  egli  ne  descrive  i  vari  tipi. 
L'  elemento  storico  e  la  glorilicazione  dei  defunti    vi  dominano   asso' 
lutamente,   contrariamente  ai  monumenti   anteriori,   nei  quali  il  mo- 
mento religioso   era   più  accentuato,  tanto  nei  rilievi  come  nelle  sta' 
tue  allegoriche.    Descrive  i  principali  monumenti   di    Antonio    Rizzo, 
Véì   Piero ,    Antonio   e   Tullio  Lombardo ,    ed   altri ,    dando   però  più 
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importanza  alla  caratteristica  dei  vari  tipi  elio  a  quella  del  singoli 
artisti. 

Pa&saudo  al  Cinquecento  abbiamo  da  registrare  parecchi  «tildi 
inturnu  a  Michelanijelo.  Il  itignor  prof.  Strjiy gowski  in  un  articolo 
intitolato  :  Stadi  intorno  allo  tvlluppo  giovanile  di  Michelangelo 
{Studien  lu  Michelanitelos  Jugendeiitipìcklung)  nei  medesimi  Auu«li 
dei  Mitiioi  pi-us«iuni  {Jalirliiinhcr ,  ecc.  1801,  p.  207),  asserisce  che  il 
tema  del  rilievo  "  Combattimento  con  centauri  ,  eia  stato  tolto  dallii 
33.*  favola  d' Igino,  nella  quale  viene  raccontato  come  Ercole  liberava 
Dejanira,  la  figlia  di  Deuameno  d'  Oleno,  che  il  centauro  £nr3rtion 
voleva  sposare.  La  forma  del  mito  in  questa  favola  scioglie,  secondo 
lo  Str  ,  tutte  le  contraddizioni  che  sembrano  esistere  fra  i  commentari 
rispettivi  del  Vasari  e  del  Condivi  e  fra  questi  ed  il  rilievo  stosso, 
iitriygowski  parla  dipoi  del  rilievo  giovanile  di  Michelangelo,  rappre- 
sentante la  Madonna  dilla  Scala,  e  ci  trova,  specialmente  nei  patti 
(come  altri  e  noi  pure  hanno  già  osservato)  delle  reminiscenze  dona- 
telliane,  mentre  nella  Madonna  stessa  rintraccia  una  certa  dipendenza 
da  nn  rilievo  di  marmo,  attribuito  a  Desiderio  (nella  collexiooe  di 
Gustavo  Dreifuss  a  Parigi),  del  quale  esiste  una  copia  iu  disegno  di 
Michelangelo  (nella  collezione  P.  Hescltine  a  Londra).  Ma  al  tempo 
stesso  Michelangelo  nel  auo  rilievo  deve  pure  avere  seguito  certe  im- 
pressioni di  rilievi  antichi. 

Un  altro  rilievo,  supposto  lavoro  giovanile  di  Michelangelo,  il 
quale  fu  scoperto  dui  defunto  Barone  di  Liphart  in  un  giardìuo 
al  Lungarno  delire  Grazie  a  Firenze  e  comprato  poi  da  suo  iìglio,  è 
stato  pubblicato  e  descritto  dal  signor  Bode  nel  medesimo  periodico 
(Anno  1891,  p.  167  e  segg.).  Questo  rilievo,  alto  e.  40  e  largo  e.  3H 
è  di  marmo  di  Carrara  e  ha  forma  ovale.  Esso  si  palesa  come  una 
copia  tolta  da  un  c.iinmeo  mediceo,  adesso  a  quanto  sembra  a  Napoli, 
il  quale  nippreseutJi  il  Marsia  legato  a  un  albero  ed  Apolline  colla 
lira  accanto  a  lui.  La  copia,  malgrado  gli  spropositi  nelle  proporaioni, 
mostra  difatti  tutte  le  qualità  tecuicho  e  stilistiche  dei  lavori  giovanili 
in  marmo  di  Michelangelo  e  jier  la  semplice  grandiosità  delle  forme, 
lascia  puro  già   indovinare  il  sentimento  proprio  di  e^^so. 

Un  lavoro  postuma  del  compianto  F.  Portheim,  (morto  giocane 
nel  1888),  intitolato  :  Deìtrage  cu  de»  Werken  Michelangelo», _  fa 
pubblicato  nel  Hepertorium  filr  KntiatifUtenKhaft ,  (Voi.  XII,  p.  140). 
L' autore  esaminando  i  disegni  giovanili  di  Michelangelo  vi  rintrac- 
cia i  segni  dei  vari  studi  fatti  da  questo  sugli  affreschi  di  Giotto, 
Masaccio,  Ghirlandaio  o  l'arte  antica.  In  altri  disegni  di  Michelan- 
gelo il  P.  riconosce  delle  impressioni  dell'  arte  di  Leonardo,  special- 
mente riguardo  alla  tecnica  dell'  esecuzione.  Nel  supplizio  di  Àman 
ed  in  altre  figure  della  !>istiua  egli  rili'ova  l'intlueuza  del  gruppo  di 
Laocoonte. 
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Negli  stessi  Annali  (1891,  p.  C>6  e  segg.)  il  prof.  Justi  paria  dello 
ecaltorc  spagoaolo  Bartolonimeo  Ordogntz  e  di  quello  fiorentino  Do- 
enCco   Fancelli.    In    seguito  alla    pubblicazione   dui    testamcuto   di 
rdogiiez  per  Pietro  Andrei,  {Sopra  Domenico  Fancelli  fioreutino 
Bartolommeo  Ordognez  $pagnolo,  ec.,  Massa,  Tip.  Frediani,  1871), 
el  quale   il   testatore,  morto   nel   ló2<.i   a   Carrara,  dichiara  di  a\er 
cevuto  iu  comroissioue    quattro  monumenti    per    la   sua  patria,  due 
persone    ancora    viventi,    due  per  morti,  ordinando  ch'essi  vcu- 
terminati  dai   suoi    lavoranti   a   Carrara,   secondo  gli  abbozzi  e 
disegni  da  lui  lasciati  ;    gli   scrittori  d'  arte  in   Spagna  credettero  di 
ter  attribuire  a  lui  anche  il  monumento  del  re  Ferdinando  il  Cnt- 
lico  e  della    regina    Isabella  dì  Castìglia    nella   ciittedralc   di   Ora- 
ata.  Ma  il  Justi  diiuustra  con  ragioni  di  stile  che  questo  monumento 
on    può    essere  uno    di    quelli,    citati    nel  testamento   di    Ordognez, 
lei  quali  lavorava   contemporaneamente,   avvegnaché    il   monumento 
i  re  Cattolico  e  della  regina   Isabella  ò  eseguito  iu  uno  stile  mollo 
castigato,   simile  a  quello    del    Pollaiuolo  o  dei    lavori   giovanili 
di  Andrea  Sausovino,    mentre  lo  stile   dogli  altri  monumenti  eseguiti 
Urdognez    come  quello  del  cardinale   Ximenes  e  dei   Fonseca,  ò 
pittoresco  e  meno  puro.    Il  J.  trovò   nella   stessa   cappella   reale 
Bn  secondo  monumento  di  una  coppia  reale,  cioù  di  Filippo  il  Dello 
b  della  regina  Giovanna,  il  quale  per  Io  stile  si  palesa    come    opera 
dubbia  dell'  Ordognez,  e  deve  essere  uno  di  quelli,    mentovati   nel 
testamento.  Il  monumento  del  re  Ferdinando  e  della  regina  Isa- 
Ila  invece  ò,  secondo  il  J.,    un   lavoro   dello   scultore    italiano  Do- 
menico Fancelli,    che  si  era  stabilito    iu    Ispagna    probabilmente  sin 
dal    lóOS  e  vi  mori    nel   15U).    11    J.    appoggia  la  sua  tesi  sul  fatto 
convincente  che  un  altro  monumento,   quello  del  principe    Giovanni, 
tto  nel  1504  nella  chiosa  di  S.  Toma  ad  Avila  è  un  opera  anten- 
ica  di  Domenico  Fancelli  e  fa  vedere  la  stessa  forma  cil  il  medesimo 
Itilo  d'  esecuzione  come  quello  del  re  Fernando  e  della  regina  Isabella. 
Nel    medesimo    periodico  (18!)l,  p.  187)    il  Justi   ci    fa  conoscere   le 
opero  di  nn  altro  scultore  italiano,  Niccoli  della  Corte  da  Cima  sul 
lago  di  Lngano,  eseguite  da  lui  per  il  palazzo  imperiale  a  Granata,  i 
cui  portali  furono  decorati  da  lui  con  varie  statue  e  rilievi. 


Pittura. 


Come  era  da  prevedersi,  la  tesi  ardita  del  signor  Wickhoff,  il 
quale  vorrebbe  togliere  a  Cimabuc,  tanto  esaltato  da  Dante,  tutto 
quello  opere  attribuite  a  lui  sin  da  Cristoforo  Landinì,  (vedi  Archivio 
ttor.  Ital.,  Serie  V,  Tom.  V,  Dispensa  2.*)  trovò  una  viva  opposi- 
zione presso  gli  scrittori  che  più  specialmente  si  sono  occupati  di 
qaosta  materia.    Il  signor  Henry  Thode   in  un  nrticolo  intitolato: 
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Ci  tono  rinnute  opere  di  Cimabuet  {Sind  un»  Werke  von  Ctmabue 
erhalteut  in  llejiertorum  /Ur  Kuiialtcluenichaft,  Voi.  XIII,  1890, 
p.  25  e  scgg.)  fa  le  stcase  obiezioni  alla  tesi  del  Wickhoff,  che  aoi 
abbiamo  fintte  in  forum  ance-iuta  iu  questo  periodico.  Ammettendo  pure 
che  le  notizie  intorno  alle  opere  di  Cimabue  recateci  dai  commentatori 
di  Dante,  dall'  Albei'tiui,  dal  Vasari  e  da  altri  non  giano  altro  ette 
leggende,  formateci  in  seguito  ai  versi  di  Dante,  il  Th.  inaiate  però 
8uir importanza  di  questi  verdi,  i  quali  costatano  il  fatto  cbe  aranti 
Giotto  il  più  rinomato  pittore  fiorentino  sia  atato  Ciuitibue,  la  cui  Cài 
ateuza  è  confermata  d'altronde  dai  fatti  documentati  ch'egli  nel  1272  si 
trovò  a  Roma,  nel  13'J1  fece  un  S.  Giovanni  di  mosaico  nel  Duomo  di 
Pisa  e  nel  1302  ebbe  In  conimiissione  di  dipingere  insieme  con  un 
certo  Nncbulo  un'  altare  per  Io  spedale  nuovo  a  Piaa. 

Il  Th.  continua  la  sua  argomentazione  contro  il  W'ickboff,  ra- 
gionando nel  modo  seguente  :  *  Ci  è  conservata  una  serie  di  ]iittnre 
fiorentine  della  seconda  metà  del  Dageuto,  fra  le  quali  opere  di 
prini' ordine  ;  Cimabue  era  il  primo  pittore  fiorentino  di  questa  stessa 
epoca  ;  dunque  deve  esserne  lui  1'  autore,  speciahnente  quando  sì  può 
dimostrare  una  più  stretta  parentela  di  stile  fra  queste  opere  ed  il 
S.  Giovanni  iu  mosaico  a  Pisa,  opera  autentica  di  Cimabue  ,.  Un'in- 
novazione importante  di  queste  pitture  fiorentine  è,  secondo  il  Th. 
quella,  che  gli  angioli,  rappresentati  fino  allora  sulle  pitture  del  Do- 
gento  in  piccole  dimensioni  e  come  sospesi  in  aria  (come  si  vede  au- 
cora  nella  tavola  di  Coppo  di  Marcovaldo  a  S.  Domenico  di  Siena) 
nelle  pitture  attribuito  a  Cimabue  ai  mostrano  invece  in  proporatoni 
più  grandi  e  più  numerosi,  collocati  ai  due  lati  del  trono. 

Le  pitture  di  Madonne  che  mostrano  questa  nuova  maniera  di 
composizione  sono  : 

1)  La  Madonna  di  S.  Trinità  a  Firenze. 

2)  La  Madonna  di  S.  Francesco  d'  Assisi. 

3)  La  Madonna  del  Louvre,  proveniente  da  S.  Francesco  di  Pia». 

4)  La  Mnduiina  di  Londra  proveniente  da  S.  Croi^c  di  Firenze. 
Nelle  loro  forme,  nelle  qualitik  speciali,  nel  modo  con  cui  sono  co- 
struiti i  troni,  queste  pitture  rappresentano  un  gruppo  particolare, 
distinto  per  grandiosità,  bellezza  e  vivacità  dell'espressione.  Fra 
queste  quattro  pitture,  secondo  il  Th.,  quelle  due  di  Parigi  e  Londra 
sono  meno  perfette  delle  altro  e  non  saranno  che  opere  della  scuola; 
la  Madonna  di  S.  Trinità  e  quella  di  S.  Francesco  d'Assisi  invece 
liono  ambedue  capilavori.  11  Wickhoff  stesso  ammette  poi  che  gli 
affreschi  nel  coro  e  nel  transetto  della  chiesa  superiore  di  S.  Fran- 
cesco alano  della  stessa  mano  della  Madonna  della  stessa  chiesa  del 
Crocifisso  a  S.  Chiara  in  Assisi.  Il  Th.  respingo  poi  gli  argomenti, 
alquanto  sofistici,  per  i  quali  il  Wickhofif  vorrebbe  provare,  che  il  ' 
Crocifisso  di  S.  Chiara  e  per  conseguenza  anche  gli  afiTreschi  attribuiti 
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a  Citnabue  nella  chiean  supcriore  di  S.  Francesco  d'Assisi  dovrebbero 
euere  stati  eseguiti  già  verso  il  1253,  e  perciò  uon  potrebbero  essere 
ofiere  di  Cimabno. 

La  probabilità  cbe  l'aatore  di  qneste  pittare,  tanto  distinte  fra 
le  altre  del  Dngento,  aia  vera.nieute  stato  Ciniabae  diviene  certezza 
-  secondo  il  Th.  -  confrontandole  col  S.  Giovanni  in  mosaico,  criti- 
cato troppo  acerbamente  dal  WickholF.  Riguardo  alla  Madonna  de'Ku- 
eellai  in  S.  Maria  Novella,  la  quale  il  WickholT  vorrebbe  considerare 
come  opera  di  Duccio,  il  signor  Th,  esprime  giustamente  lu  sua  ma- 
Kviglia,  che  il  Wickho)!'  non  abbia  riconosciuto  la  differenza  di  '«tile 
■utente  fra  questa  Madonna  e  le  Madonne  di  Duccio,  più  languide 
scntinicntali  nell'c-iprcssione  ed  anche  diverse  da  quella  nella  forma- 
rono delle  singole  parti.  Ammette  tuttavitt  un  certo  contatto  fra  lo  stile 
li  Duccio  e  Ciuiabue,  che  si  manifesta  in  questa  Madonna,  la  quale 
pere  mostra  pare  delle  qualità  decisive  che  la  fanno  riconoscere  come 
opera  di  Cimabae. 

Sulle  altre  questioni  toccate  nell'articolo  del  Tbode  taceremo  qui 
mancanza  di  spazio. 

Il  signor  Julius  Meycr,  direttore  della  galleria  dei  quadri  an- 
tichi a  Berlino,  ha  pubblicato  negli  Annali  dei  Mtuei  pnusiani  (anno 
iti'M  p.  3  e  segg.)  uOa  caratteristica  molto  interessante  delle  opere 
Sandro  Botticelli,  di  Filippino  Li]>pi,  di  Unfiuelino  del  Garbo  e  di 
Piero  di  Cosimo.  Questo  articolo  è  un  brano  del  quinto  volume  della 
pubblicazione  dei  reali  Musei  a  Berlino,  intitolata  :  Die  Gemàlde  (la- 
Urie  de»  koniylichen  Muaeum»  tu  Uerlin.  MiterlaiUerndem  Text  von 
Meyer  uiul  W.  Uode.  Trattando  di  Sandro  Botticelli  il  Meyer  di- 
stra la  grande  importanza  dei  suoi  disegni  sulla  Divina  Commedia, 
studiare  il  suo  sviluppo  artistico. 

11  signor  Franz  Kieffel  combatte  in  un  articolo  del  liepertn- 
rium  (Anno  XIV',  p.  217  e  segg.),  l'opinione  di  alcuni  critici  tedeschi 
che  cioè  il  quadro  d'una  Madonna  acquistato  alcuni  anni  fa  per  la 
Pinacoteca  di  Monaco  sia  un'  opera  giovanile  di  Lionardo  da  Vinci, 
partecipando  con  il  compianto  senatore  Morelli  (Lermolieff)  la  con- 
vinzione  che  questo  quadro  non  aia  altro  che  nn  pasticcio  a  imitazione 
di  Lionardo  fatto  da  qualche  pittore  neerlandese  del  Cinquecento,  Che 
non  si  possa  trattare  qui  di  un'opera  giovanile  dì  Lionardo  ritnulta,  se- 
condo il  ll.f  giada  questo  che  nel  fondu  del  quadro  è  rappresentata  una 
veduta  alpina,  mentre  Lionardo  non  si  recò  prima  del  suo  trentesimo 
unno  a  Milano  e  non  conosceva  prima  le  Alpi.  Ma  dall'  altra  parte, 
iie  pure  si  volesse  attribuire  quel  quadro  a  Lionardo,  si  dovrebbe  giudi- 
carlo come  una  delle  sue  prime  opere,  come  difatti  si  fece-,  però  a  torto, 
come  risulta,  secondo  il  R.,  anche  da  altri  criteri  oltre  il  sopradetto. 
Il  signor  Gustavo  Frizzoni  ha  pubblicato  pure  uno  studio  in- 
torno a  Lionardo  nella  Zeitichrift  /ìir  bildende  Kn>ut  (Anno  1890, 
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artista  e  di  Ilolbela 
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p.  145),  trattando  di  alcuni  disegni  di  qnesto 
giovane  nella  (pileria  di  Windsorcautlc. 

Il  signor  Uicffel,  poc'anzi  nominato,  ha  pubblicato  un  altro 
articolo  interessante  nel  Ucpertorium  filr  KuuMtwiuenschajt,  (Voi  XIV, 
p.  375  e  segg.).  nel  quale  dimostra,  coli' aiato  della  letteratura  locale 
di  Vercelli,  che  un'ancona  tripartita  nel  Museo  di  Magonia,  attri- 
buita nel  catalogo  al  Sodoma,  sia  invece  un'  opera  autentica  di  Eu- 
tehiit  Ferrari,  cugino  di  Gaudenzio,  la  cui  maniera  egli  imitò  più 
tardi,  ([uantunque  fosse  più  voccliio  di  questo  e  sortisse  da  nna  scaoln 
più  antica,  forse  di  Mncrino  d'  Alba.  L'  autore  aggiunge  alla  sua 
ricerca  una  caratteristica  della  scuola  di  Vercelli,  dipendente  da  qa< 
di  Milano. 

Una  serie  di  studi  molto  interessanti  sulle  pitture  e  i  pittori 
Cinquecento  e  Seicento  nelle  numerose  chiese,  ornate  di  affrescbt, 
del  Cantone  Ticino  ci  presenta  il  signor  prof.  H.  Kahn  di  Zurigo  nel 
llcperluriuiii  fiir  Kuiislirimeiiiiclia/l,  (Anno  XII,  p.  1  seg.  e  p.  Ilo  teg.). 
Anche  questi  pittori,  fra  i  quali  primeggia  il  Luini  con  i  suoi  celebri 
affreschi  a  Lugano,  appartengono  alia  scuola  milanese. 

Il  signor  Bode  coinbiittc  in  un  articolo  degli  Jahrbiicher  der  h. 
preuttitchen  Mvaetn  (Voi.  X,  p.  71  e  segg.)  l'idea  del  Lermolieff  (Mo- 
relli) che  il  ritratto  in  profilo  di  nna  nobile  donna  nell'Ambrosiana  a 
Milano  sia  qnello  della  sposa  di  Massimiliano  I,  Bianca  Mai'ia  Sforza, 
dipinto  da  Ambrogio  dePredis.  11  B.  afferma  che  il  disegno  di  queiita 
principessa  uell'  Accademia  di  Venezia  come  pure  un  altro  nel  MaaM 
di  Berlino  mostra  un  tipo  affatto  diverso  da  quello  del  ritratto  noli' Am- 
brosiana. Dall'  altro  lato  questi  due  disegni  corrispondono  in  tatto  e 
per  tutto  al  ritratto  testé  acquistato  da  uu  amatore  privato  a  Berlino, 
il  quale  ci  fa  pure  vedere  una  nobile  donna  in  profilo,  vestita  ricca- 
mente 0  ornata  di  oreficeria  e  di  perle.  In  questo  ritratto  il  B.  rico- 
nosce non  solo  quello  di  Bianca  Maria  Sforza,  ma  anche  la  mano  di 
Ambrogio  de  Prcdis,  perchè  nella  maniera  corrispondo  affatto  aH'nnica 
opera  autentica  di  questo  pittore,  cioè  al  ritratto  di  Massimiliano  n 
Vienna.  Nel  ritratto  dell'  Ambrosiana  il  B.  vorrebbe  vedere  invece 
quello  di  Beatrice  d' Ette  (come  altre  volte  fu  creduto),  moglie  di 
Lodovico  il  Moro,  dipinto  da  Leonardo  da  Vinci.  Lasciando  in  fòrK 
quest'ultima  asserzione  del  Bode,  pure  possiamo  confermare  che  questo 
ritratto  non  può  essere  quello  di  Bianca  Maria,  dai  cui  tratti  dìffcri.'co 
infatti  essenzialmente. 

In  un  articolo  intitolato  :  Corregriio»  Madonna  von  Catalniaijijiorf 
{Jahrbiicher  der  k.  pretut.  Kuntttamnolungen,  1891,  p.  102)  il  signor 
Henry  Thode  cerca  di  provare  che  un  quadro  acquistato  da  Ini  p^r 
il  Museo  di  Francoforte  sotto  il  nome  di  Correggio,  (ciò  che  venne 
negato  da  vari  critici,  i  quali  attaccarono  vivamente  questa  compra) 
sia  veramente  opera  di  quel  celebre  artista,  identica  colla   Madonna 
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di  C»jiilmaggiorc,  la  quale,  secondo  un  inventario,  nel  1722  sì  tro- 
vava nella  galleria  di  iiuadri  dei  duchi  di  Modena.  (Vedi:  AoOLV'O 
VENTrR!,  La  li.  Galleria  EtUnte  in  Modena.  Modena,  1882).  l'er 
provare  la  sua  tesi,  il  Th.  raccolse  tutte  le  indicazioni  degli  inven- 
tori e  degli  autori  intorno  a  quella  Madonna  del  Correggio,  che  pa- 
reva smarrita,  e  ne  ritrova  tutti  gli  indizi  nella  Madonna  di  Franco- 
forte. Soggiunge  che  dopo  il  felice  ristauro  del  signor  Windschmidt, 
il  quale  ne  tolse  i  brutti  ritocchi,  il  quadro  risplende  adesso  qnasi 
nella  sua  primitiva  bellezza  e  che  nessuno  paò  dubitare  piìi  dell'  an- 
tcnticitÀ  del  medesimo.  Siccome  non  abbiamo  veduto  il  quadro  e  non 
sappiamo  nemmeno  cosa  ne  dicano  adesso  i  critici  di  Francoforte,  cosi 
ci  contentiamo  di  riferirne  soltanto. 

Come  è  natnrale,  Raffaello  continua  ad  essere,  anche  in  Germa- 
nia, l'oggetto  di  continui  stadi. 

Il  signor  Liitzow  ha  terminato  nell'annata  1890  del  periodico: 
Die  grapliitclien  Kiinite  il  suo  articolo,  scritto  con  molto  amore  : 
JlaphaeU  Hildungt-und  Eiitwiclclungsgang,  il  quale  cominciò  ad  ap- 
parire nel  volume  XI  (anno  1888)  del  detto  periodico.  Ntuuerose  in- 
cisioni fatte  dai  primi  incisori  viventi  dell'  .Vustria  e  della  Germania 
ornano  questo  lavoro. 

Il  signor  W.  von  Seidlitz  attacca  briga  col  Lermolieff  per 
causa  di  vari  '  battesimi  ,  fatti  da  questo,  (Einige  Tau/cn  Lermo- 
lìtffi.  liepertorium  fiir  Kunttiritteniioliaft,  III,  p,  114)  riconoscendo 
perù  al  tempo  stesso  i  grandi  meriti  di  esso,  anche  riguardo  a  Raf- 
faello, ed  accettando  una  gran  parte  dei  suoi  risultati.  Ma  il  S. 
nega  per  esempio  che  la  cosi  detta  Monaca  attribuita  a  Leonardo  aia 
opera  del  Perugino,  come  il  Lermolieff  vorrebbe,  anzi  la  prende  per 
Oli  Piero  da  Cosimo.  La  cosi  detta  Maddalena  Doni,  attribuita  a  Kaf- 
&ello,  è  invece,  secondo  il  S.,  un  Perugino.  Ma  ci  basti  d'  aver  dato 
nn  breve  saggio  delle  obiezioni  del  Seidlitz  contro  il  Lermolieff,  per 
attirare  l'attenzione  dei  critici  italiani  sa  qaesto  argomento  (1). 

Il  medesimo  signor  Seidlitz  tratta  in  un  articolo  del  Befano- 
rtum  fanno  XIV,  p.  1  e  segg.)  di  Uaffaello  e  Timoteo  Viti,  istigato 
a  ciò  da  un  lavoro  del  signor  D.'  W.  Koopmann,  {Raphael  Studien 
««»<  be*oitdtrer  BerOcktichtignng  der  JlandzeichnHtigen  dea  Meiiteri. 
Mit  36  Abbildungen.  Marburg,  1890),  i  risaltati  del  quale  egli  non 
paò  accettare.  Il  Seidlitz  coutradice  al  Koopmann  specialmente  su  due 
ponti.  Per  il  primo  egli    respinge   l'  opinione  del  Koopmann,   (e  del 


(\j  Ricordiamo  qui  l'arlicol»  del  ciiv.  K.  Riuolki,  Di  atouni  ritratti 
delle  Galltrle  /lorcniine,  in  Arehivio  tlorico  dell'  Arte.  1891,  fase,  ti  : 
cTr.  Aroh.  etor.  Hai,  1892,  IX,  200. 
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Lermolieff)  che  Rafikello,  prima  di  andare  a  Peragia,  abbia  sobìl 
r  influsso  dello  stile  di  Timoteo  Viti  e  che  il  Sogno  del  caTaliere, 
le  Tre  Grazie  ed  il  S.  Giorgio  nel  Lonrre  aìano  sUti  eaeguiti 
avanti  la  dimora  di  Raffaello  a  Peragia.  Secondo,  egli  re<pinge  dei 
pari  la  tesi  del  Koopmann  che  certi  disegni,  attribuiti  a  BaffiMllo,  per 
causa  di  spropositi  che  vi  «i  trovano,  siano  da  considerarsi  come  la» 
vori  giovanili  di  esso.  Anzi  egli  crede  che  nessuno  di  questi  disej 
sia  veramente  di  Raffaello.  Alla  fine  del  suo  articolo  il  S.  fa  un  eleuc 
dei  disegni  giovanili  del  celebre  artista,  tralasciando  «{uelli  ch'egli 
crede  apocrifi. 

Il  signor  D.'  Koopmann  dal  canto  suo  parla  di  altri  disegui, 
attribuiti  a  Raffaello,  della  collezione  del  signor  Ilartzeu,  donata  da 
questo  al  Museo  di  Amburgo  (Hamburger  KurulhaUe).  Egli  crede 
che  tre  di  questi  disegui  siano  autentici,  una  Madonna  col  bambino, 
disegnata  con  lapis  d'  argento,  ombreggiata  con  seppia  e  lumeggiata 
con  bianco  ;  un  S.  .Sebastiano  disegnato  col  carbone,  e  una  testa  di 
fanciullo  disegnata  col  lapis  d'argento. 

II  signor  Franz  Hole  ha  pubblicato  un  libro  intitolato  :  Itaphaeli 
Wandgfmdlde  :  Vie  Philoaophie,  genannl  die  Schule  von  Athen,  ijdi 
einer    Abbildung,  lìrixen,    Weger,  1891).   L' autore    accetta    il    coni' 
mentario  di    A.    Spriuger   a   questo    grandioso   affresco,    cioè  eh' 
Raffaello    vi   abbia    voluto   rappresentare   le   sette   arti  liberali    per' 
Bonificate  nei  filosofi  greci.    &Ia   l'autore    vorrebbe    pure    mantene 
l'opinione  di  quegli  scrittori,  i  quali  credono  che  Raffaele  abbia  voluto' 
al  tempo  stesso  dare  un  quadro  dello  sviluppo  storico    della    filosofia 
greca  e  riprende  l' impresa   di   trovare  i  nomi  delle  persone  rappre- 
sentatevi. 

Il  signor  C.  Hasae  si  prova  a  dare  una  nuova  spiegaxione  del 
l'idea  che  Raffaello  avrebbe  volnto  esprimere  nel  suo  Quadro  delli 
Iratfiguratione  (Die  Verklàrung  Chritti  von  Raphael.  Mit  eint. 
Tafel  in  Lichtdruck.  Breslau,  1890).  Secondo  lui,  Raffaello  avrebl 
volqto  glorificare  in  questo  quadro  la  fede  in  un  Dio  solo,  il  qaali 
però  non  è  rappresentato,  perchè  invisibile,  ma  la  sua  pretensa 
accennata  per  la  gloria  di  luce  intorno  a  Cristo  e  per  il  gesto  ispi 
rato  di  questo.  L'  autore  vorrebbe  ancora  riconoscere  i  singoli  a 
Btoli  rappresentati  da  Raffaele,  il  quale,  lasciando  da  parte  ale 
discepoli  di  Cristo  meno  importanti,  avrebbe  messi  al  loro  poato 
più  ragguardevoli  aderenti  di  Cristo  dopo  la  sua  morte,  come  p.  e 
S.  Paolo  !  -  Si  vede  che  l'autore  si  compiace  in  interpretazioni  piò 
o  meno  difficili  a  comprovarsi,  mentre  non  dice  nulla  intorno  alle  qua- 
lità artistiche  del  quadro. 

Riguardo  a  Michelangelo  come  pittore  non  abbiamo  da  rcgiatrare 
che  un  solo  articolo  del  signor  D.'  H.  Wijlfflin,  (nel  Jlepertorium 
etc,  Voi.  XIII,  p.  264  e  segg.),  il  quale  cerca  di  stabilire   1'  ordine 
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cronologico,  secondo  cui  le  singole  pittare  nella  volta  della  Cappella 
Sistina  sarebbero  state  eseguite  da  Michelangelo.  Per  chiarire  questo 
problema  il  W.  non  b'  appoggia  sai  docamenti  scrìtti,  i  qoali  in 
porte  si  contraddicono  fra  di  loro,  ma  su  un  esame  delle  pittare 
•tesae  e  della  loro  esecuzione  tecnica.  Egli  arriva  così  alla  convin- 
zioue  ,  che  contemporaneamente  ad  ogni  singola  pittura  di  mezzo 
siano  state  dipinte  le  figure  degli  schiari,  profeti  e  sibille  che  1'  ac- 
compagnano e  che  la  pittura  del  sagrìficio  di  Noè  colle  rispettive 
figare  che  la  circondano  sia  stata  dipinta  la  prima  ;  poi  seguirono, 
secondo  il  \\'.,  l'ebrezza  di  Noè  ed  il  Diluvio,  colle  pitture  rispet- 
tive accompagnanti.  Negli  altri  tre  quadri,  eseguiti  più  tardi,  l'ar- 
tista ingrandi  le  proporzioni  delle  figure,  avendone  riconosciuto  la 
neceasitù  ;  ni  medesimo  tempo  la  sua  maniera  si  faceva  sempre  più 
morbida,  grandiosa,  pittoresca.  Le  pitture  delle  lanette  vennero  ese- 
guite per  ultimo.  Dopo  aver  stabilito  questo  andamento  del  lavoro  il 
WolflBin  crede  di  trovare  anche  la  conferma  del  suo  modo  di  vedere 
nei  docamenti. 

La  pittura  veneta  è  pure  stata  l'oggetto  di  vari  stadi  in  Germa- 
nia entro  gli  aitimi  anni.  -  Il  Rode  tratta  di  una  bellissima  incisione 
del  Giovane  veneziano,  di  Antonello  da  .Messina,  fatta  dal  signor 
Gejger  a  Berlino  ed  aggiunta  all'articolo  di  esso  Bode  (Jahrbiicher 
der  k,  pr.  Kunéttammlungen ,  1891,  p.  171).  Lo  Tschndi  accompagna 
del  pari  con  due  pagine  di  testo  un'acquaforte  di  0.  Reim  del  Cristo 
morto  di  Giovanni  Belliui,  nel  Museo  di  Berlino  (Ivi,  anno  18.01, 
p.  210).  Un'incisione  del  medesimo  0.  Iteim,  rappresentante  la 
Santa  Maddalena  di  Carlo  Crivelli,  pare  nel  Maseo  di  Berlino  viene 
ancora  accompagnata  da  alcune  parole  del  signor  Bode  (Ivi,  18B0, 
p.  G3,. 

Gustavo  Frizioni  ci  ha  regalato  ancora  nn  altro  articolo  in 
lingua  tedesca  (nella  ZeiUchri/l  fiir  bildende  Kuntt,  1890,  p.  16),  nel 
quale  tratta  di  due  pitture  di  Lorenzo  Lotto  nei  Musei  di  Milano  e 
di  Dresda,  riconosciute  dal  Frizzoni  per  il  primo  come  opere  di  questo 
pittore  delicato.  L'uno  di  questi  quadri  (a  Milano)  rappresenta  il  ri- 
tratto di  nn  giovane  collo  sguardo  pensieroso,  dipinto  in  un  fino  tono 
argenteo  ;  l'altro  (a  Dresda)  ci  fa  vedere  una  Madonna  col  bambino  ed 
il  S.  Giovannino.  Per  lungo  tempo  questo  quadro  fu  attribuito,  senza 
veruna  cagione,  al  pittore  mediocre  Vincenso  Tamagni.  Il  VVoermann 
nel  oaovo  Catalogo  della  galleria  di  Dresda  s'avvicinò  più  alla  verità, 
dicendolo  opera  di  an  buon  maestro  dell'Italia  settentrionale,  il  di  cui 
stile  si  avvicinasse  a  Lionardo  ed  a  Correggio.  -  Ma  il  Frizzoni,  me- 
diante confronti  scrupolosi  con  altri  quadri  del  Lotto,  riuso!  a  pro- 
vare ad  evidenza  come  anche  questo  sia  opera  del  medesimo,  eseguita 
verso  il  1520. 

Un  articolo  del  signor  Lutzow  intomo  a  Giov.  B.  Morone,  or- 
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nato  da  una  magnifica  incisione  del  ritratto  di  imo  scultore,  si 
iicir  anno  XIV  del  periodico  :  Die  graiihUchen  KUmle. 

Il  prof.  C.  Juati  (negli  Jahrbiicher  der  k.  pi-,  Kunttsammlmiien, 
1889,  p.  181)  ba  pubblicato  un  elenco  di  quelle  opere  del  IViianii, 
che  prima  ai  trovavano  in  Ispagna  e  piii  tardi  acompursero  o  ud»- 
rono  aU'cdtero.  Egli  vi  aggiunge  delle  notizie  importanti,  cavate  litgii 
arcbivj  e  dalla  letterattu'a  intorno  alla  storia  dei  singoli  quadri  citati, 
i  quali  raggiungono  il  numero  rispettabile  di  59. 

Nel  medesimo  periodico  fAnno  1S9'J,  p.  183)  troviamo  nn  inte- 
ressante articolo  del  signor  Adolfo  Venturi,  intorno  a  pittori  fina 
allora  non  conosciuti  dell' Kmilia,  sui  quali  egli  raccolse  delle  imiKir- 
tanti  notizie  negli  archivi  di  Modena.  Valendosi  di  queste,  gli  rìiud 
pare  di  ritrovai'e  ancora  alcune  opere  dei  rispettivi  maestri,  citati  nri 
documenti,  e  di  tessere  cosi  una  parte  della  storia  artistica  modnnoe. 
finora  non  conosciuta  del  tutto. 

Nelle  Grapliincke  Kììngtt  (anno  XIV)  si  trova  infine  un  articoli) 
del  signor  Bode  sui  quadri  italiani  nella  galleria  di  Sohuerin,  urn*lo 
di  due  magnifiche  incisioni  del  Schuiz  di  opere  del  Bcrn.  IklMto, 
mentre  una  ^iadonna  del  Korgoguone  e  un  Cristo  fra  S.  Pietrv  e 
S.  Paolo  dì  B,  Montagna  vi  sono  illustrati  con  disegni  del  Uaudiier. 

IncUione,  arti  induttriali  e  decorative. 

Il  signor  Paul  Kristeller  ha  pubblicato  negli  Jalirbii:her  li"' 
k.  pretus.  Kuntltammlniigen,  Voi.  XI,  p.  242  seg.,  un  articolo  intoni» 
agli  incisori  Marco  Dente  ed  il  Monogrammìtla  SK.  L'autore  tt 
mostra  che  questo  mouograinmista  non  può  esser  identico  con  ibrco 
Dente,  (come  il  Passavant  ha  creduto)  perchè  vi  sono  delle  infÌ4Ì"i'ii 
segnate  con  ({uel  monogramma ,  eseguito  dopo  la  morte  dì  Muto 
Dente  (1627,  nel  sacco  di  Komu).  D'altronde  lo  tre  incisioni  di  H""' 
monogrammista,  le  quali  il  signor  Ki-istcllcr  ha  potuto  costatare,  aOR" 
anche  molto  inferiori  a  quelle  di  Marco  Dente.  Del  resto  il  mono- 
gramma di  queir  incisore  sconosciuto  ò  anche  ditl'urentc  per  la  fun"* 
da  quello  di  Marco  Dente. 

Il  signor  Max  Lehrs  dimostra  nel  suo  articolo:  Italienite^' 
Kopien  iiach  deultchen  Kup/ertlichen  det  XV  Jalirhunderti  (avi  ciUio 
periodico,  anno  1891,  p.  125)  che  nel  decimoquinto  secolo  gli  inci*)" 
italiani  copiarono  di  frequente  lo  incisioni  tedesche,  ciò  che,  al  <l!r<^ 
del  Lehrs,  non  reca  maraviglia ,  quando  si  rifletta  che  in  Germaqi* 
l'incisioue  non  solamente  ò  stata  inventata  ma  è  anche  proj^reilit» 
nella  tecnica  assai  più  di  buon'  ora  che  in  Italia.  Uno  dei  uuieitri 
tedeschi,  le  cui  incisioni  servirono  pili  frequcutomcnte  da  mo<irll> 
ad  incisori  italiani,  è  il  monogrammista  R.  S,  il  quale  epeciuluient* 
fu  ricopiato   spesso  da  Baccio  Baldini.    Anche   in   un  figlio  prMÌi>M 
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icUa  lUccolta  Remoudiniana,  nel  Mnsco  civico  di  Ba^sauo,  (InvenC. 
146)  rappresentante  una  "  Fontana  d'amore  ,,  sì  riscontrano  nelle 
re  principali,  corno  nell'architettura  del  paesaggio,  dei  motivi  ri- 
rati  dal  maestro  E.  S.  Le  incisioni  del  Scbongaaer  furono  del  pari 
opiate  da  Gherardo  fiorentino  e  da  Nìcoletto  da  Modena. 
Il  signor  K.  Stiassuy  ha  fatto  uno  studio  diligente  ani  rapporti 
fra  l'arte  italiana  ed  alcuni  maestri  tedeschi,  i  quali,  per  aver  ese- 
ito  delle  incisioni  minute  di  figure  e  d'  ornati,  (anche  per  servire 
modelli  agli  orefici  e  fonditori)  ai  chiamano  "  Kleinmeister  „. 
osto  articolo  dello  St,,  intitolato:  Die  Kleinmeister  und  die  italie- 
he  Kunet.  Ein  Deilrag  zar  Quellerikunde  der  deuttchen  Renais- 
t,  è  pubblicato  nel  periodico  :  Die  grapliitehen  Kiinsle,  nei  fasci- 
li, ITI  e  IV  dell'anno  1890.  Cominciando  col  dimostrare  l'in- 
eiica  dell'arte  italiana  del  Quattrocento,  specialmente  del  Manto- 
e  di  Iacopo  di  liarberi  sullo  stile  di  Diirer,  l'autore  esamina  poi 
pitture  0(1  incisioni  dei  due  IJeham,  dell' Altorfor,  dell' Aldogrever, 
Uinck  od  ul'ri,  i  quali  tutti  presero  dei  motivi  dai  cinquecentisti  ita* 
liaui.  Così  si  osserva  in  quest'  epoca  il  contrario  di  quello  che  ebbe 
luogo  nel  Quattrocento ,  ove  gli  incisori  italiani  andavano  a  scuola 
dai  tedeschi. 

Il  signor  Julius  Leasing,  direttore  del  Museo  delle  arti  in- 
dustriali a  Berlino,  ha  trattato  negli  Annali  dei  mtisei  prussiani  (Anno 
1889,  pp.  151  e  segg.).  di  alcuni  preziosi  sacri  arredi  nei  tesori  della 
chiesa  di  S.  Niccolò  à  Bari  e  nella  chiesa  della  Madonna  di  Loreto. 
Nel  tesoro  di  Bari,  male  custodito  secondo  il  L.,  egli  vide  uno  dei 
iù  belli  tabernacoli  gotici  d'  argento  dorato,  fì-a  qaelli  esistenti  in 
ia.  Nel  tesoro  di  Loreto,  spogliato  dai  Francesi  nel  secolo  pas- 
sato, si  trovano  pure,  secondo  il  L.,  accanto  a  numerosi  oggetti 
moderni  senza  valore  artistico,  alcuni  preziosi  lavori  antichi  restituiti 
al  tesoro  da  cittadini  divoti,  i  quali  li  ebbero  ricomprati  dai  predatori 
francesi.  Il  più  prezioso  pezzo  è  nu  crocifìsso  d'  oro  e  decorato  di 
me,  del  secolo  deeimosestu. 

Il    Dr.   1 1  g   descrive    nell'  undecinio   volume    del   Jahrbueh   der 
Ihistoritehen  Savimlungen  de»  Àllerhovhaten  Kaiaerhaute»,   1890, 
pag.    lOt»   e   segg.)    tre  opero    incigni    del  Moderni,   esistenti   nel 
800  imperiale  a  Vienna.  Due  di  questi  rilievi  sono  fusi  in  argento 
cesellati  e  rappresentano  la  Flagellazione  di  Cristo  e  la  Madonna 
SomIì,  (mentovati  anche  nella  storia  della  scultura  del  Cicoguora, 
1.  II,  p.  433).  II  terzo    rilievo    in  pietra   rappresenta  Apolline.  Al 
del  signor    llg    vanno    aggiunte    tre   bellissimo  fotoincisioai  di 
i  rilievi. 

11  signor  dottor    Fr.   Kenner   tratta    in   due   articoli   do!   dotti 

rbiìcher  (voi.  XII,  au.    181)1,    pp,    84    e   segg.),    dello    medaglie 

rinascimento   nel  .Mosco  imperiale  di    Vienna,    sotto    il    titolo  : 
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BUdniumedailleH  der  SpàtrenaUianet,  Egli. comincia  col  darci  un'  iu- 
trodazionc  storica  sul  modo  in  cui  questa  collezione  è  andata  forman- 
dosi nel  corso  degli  anni,  e  seguita  poi  con  monografie  particolareg- 
giate sol  Patlorino,  Guglielmo  Ditpri,  Gaiparo  Mola,  Giovami 
Pietro  de  Pania,  e  Alesaandro  Ahòondio,  registrando  cronologica- 
mente le  singole  opere  di  essi  ed  illustrandone  la  maggior  parte  eoa 
belle  eliotipie.  11  secondo  articolo  (volume  XIII,  pp.  55  e  segg.)  è  de- 
dicato esclusivamente  alle  medaglie  di  Leone  Leoni,  fiue  per  la  cotti 
imperiale  {Leone  Leoni»  Medaillen  fiir  den  kaiterlichen  Ho/).  Anche 
(questo  lavoro  diligente  e  particolareggiato  è  ornato  di  36  eliotipie. 

11  signor  Giuseppe  Golcich  ha  pubblicato  nulle  .A/iV^AtrWun^e» 
dtr  k.  k.  Centratcommistion  fiir    Erhaltang,    und    Erfortchung    der\ 
Kunat  und  historiachen  Denkmale  (anno  1890,  pp,  103,  191,  24(5)  uno] 
studio  diligente  intorno  ai  /onditori    in    bromo    della    repubhlica    di 
Rogata,  servendosi  a  tale  scopo  degli  archivi  di  quella  città.  11  primo  ^ 
fonditore  di  cannoni,  registrato  nei  documenti    nel    1410,    si    chiamai 
Mastro  Lillo  e  pare  che  fosse  pagliese.  À  lui  seguono  Giacomo  Bom-I 
bardiere  (1417),  Niccolò   dalle    Campane  (1421),    Giorgio    Gorzio   di 
Guerci  da  Firenze  (1423),  Maestro  Maffeo   (figlio  di  Lillo),    Lorenxo 
d'  Andrea  di  Puglia  (1417),    Giovanni  da  Lecco  (1431),  .Matteo  Lilli»J 
(probabilmente  figlio  di  Mafieo,  1444-14tì(i),  Maestro  Tommaso  (1151)  J 
Maso  di  Rartolommeo  da  Firenze  (14;>ó),  (Vedi  Vasari,  ed.  G.  Mi- 
lanesi, II,  p.  391,  n.  4),  Michele  di  Giovanni  da  Firenze  <1454-81),| 
Bartolommeo  da  Cremona  (145b-G3),  Marino  Lillo.  Uno  de' più  distint 
fra  essi  fu  Michele  da  Firenze.  Non  meno  rinomato  fu  il  suo  succe 
•ore  Pasquale  di  Michele,  fonditore  e  architetto,  probabilmente  figlia 
del  Fiorentino,  il  quale  aveva  fondato  famiglia  a  iiagusa.  Nel  Cinque 
cento   si  distinsero   come    fonditori    di   cannoni    a    Ragasa,    Battisb 
d'  Arba  (1624-40),  Virginio  Alberghetti  (1546-70),  Vitale  da  Cremona 
(1570)  ed  il  sno  figlio  Girolamo  (1621).  Con  esso  finisce  la  long»  seri4^ 
dei  fonditori  di  Uagusa,  quasi  tutti  venutivi  dall'  Italia.  Non  voglianh 
omettere  di  notare  che  nel   1463   venne  chiamato    l'architetto  Miche 
lozzo  a  Ragusa,  per  rifarne  le  fortificazioni.    Oltre  ad    esso    veuncr 
chiamati  .gli  architetti  Giorgio  Orsini  di  Sebenico,    Antonio   Chiarill 
di  Lucca,  Maestro  Salai  (Salvi  ?)   di    Lucca,    Giacomo   da   Brescia, 
Marino  da  Raugia.  Da  quest'epoca  data  l'abbellimento  della  cittiL  con 
delle  grandiosi  fabbriche,  come  la  torre  di  Menze,  il  Bocar,  la  chies» 
S.  Lorenzo,  il  ba.stione  S.  Giovanni,  le  fortificazioni  di  Stagno, 

Il  referente  si  permette  qui  di  far  menzione  in  due  parole  ancfa 
di    un    suo   articolo,    stampato    nei    fascicoli  5  a   10  dell'anno    It 
della    Zeilachrifl    dea   bayriachen    ffunttgeirerbevereina  (Gazzetta 
Circolo  bavareae  per  le  arti  indaatriali)  a  Monaco,  intitolato  :   Veb 
Monumenlalbrunnen  und  Fontanen.  Slilgeaohichtlicher  UeherbUek 
tum  Elide  dea  18.  Jahrimnderta,  (Sulle  fontane  monumentali.  Qua 
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generale  dello  nìluppo  arlUtieo  delle  medetime  tino  alla  fine  del 
18.*  secolo).  Cominciando  colle  fontane  dell'  antichità,  il  referente 
I  passa  a  quelle  del  medioero  maomettano  e  cristiano  e  delle  posteriori 
poche,  trattando  più  particolarmente  di  quelle  del  Cinqaecento  e 
Seicento  italiano,  epoche  nelle  quali  si  formarono  i  tipi  più  gran- 
diosi e  più  uaratterisHci  delle  fontane,  clie  ancora  oggi  dovrebbero 
servire  da  modelli.  Anche  i  grandiosi  artifici  d'  acqua  di  Versailles, 
di  La  Graujn  e  di  altri  giardini  e  palazzi  principeschi  del  secolo 
passuto,  costruiti  sul  gusto  francese,  non  fanno  che  rappresentare 
an  ulteriore  sviluppo  delle  arti  idrauliche  italiane  del  Cinquecento  e 
Seicento.  Il  testo  è  accompagnato  da  numerosi  disegni. 

Nella  Zeiltchri/l  de»  Verein»  far  deulschea  Kunttgewerbe,  che  si 
pubblica  a  Berlino,  an.  1890-91,  num.  7  e  8,  è  un  rapporto  del  signor 
F.  O.  Schnlze  intorno  al  Mìueo  Artistico  Industriale  di  Roma, 
con  disegni;  e  nel  n.  12  il  signor  T.  Weilc  tratta  delle  decorazioni 
dì  metallo  sui  palazzi  di  Siena  {Melalteite  Zierraten  an  sienesisehen 
l'alaaten). 

Iconografia. 


Il  signor  prof.  Dobltcrt  a  Berlino  ha  pubblicato  nel  Seperto- 
rium  fiir  Kunstirìtsenscha/l,  voi.  XIII,  p.  281  e  segg.  p.  363  e  segg. 
p.  423  e  segg.)  un  lavoro  molto  erudito  sulla  Cena  di  Cristo  nelle 
arti  del  disegno  fino  alla  fine  del  XIV secolo  (Dos  Abendmal  Christi 
in  der  bildenden  Kunst  bistjegen  den  Schlus  de»  /■/.'*»»  Jahrhunderts). 
finora  non  ne  è  uscita  però  che  la  parte  che  tratta  delle  allusioni 
àmboliche  alla  cena  del  Signore  nelle  rappresentazioni  dei  primi  cri- 
liaui,  specialmente  nelle  catacombe.  Il  D.  riconosce  tali  allusioni 
nelle  rappresentazioni  dei  miracoli  dell'  aumento  dei  pesci  e  pani 
e  della  trasformazione  dell'  acqua  in  vino  nelle  nozze  di  Caunn,  del- 
l'alimentazione  col  Manna,  della  cena  a  Emaus,  ce. 

U  signor  Max  Schmid  ha  presentato  al  mondo  erudito  come 
rimo  suo  lavoro  uno  studio  Stilla  rappresentazione  della  nascila  di 
'Cristo  nell'arte  {Die  Darstelluvg  der  Geburt  Christi  in  der  hilden- 
dm  Kunst,  Entwicklungsgeschichtliche  Slvdie.  Mit  63  Illustrationen, 
i»tuttgart  189t>).  L' autore  ci  porge  in  questo  libro  un  ricco  elenco 
delle  rappresenlAzioni  di  questa  scena  e  fa  delle  buone  osservazioni 
intorno  allo  sviluppo  del  tema  nel  corso  delle  diverse  epoche. 

C.  Meyer  ha  trattato  nel  Hepertorium  ec.  (voi.  XII,  pp.  159-235) 
del  mito  greco  nelle  opere  d'  arte  del  medioevo  (Der  griechische  My- 
tkiis  in  den  Kunstwerken  des  Mitlelalters).  L'  autore  distingue  due 
gruppi  principali  di  rappresentazioni  mitologiche  nel  medioevo.  L'uno 
ecrvo  «il  illustrare  il  testo  di  antichi  scrittori,  oppure  di  libri  scritti 
nel  medioevo,  ma  i  quali  hanno  per  soggetto  la  storia  ed  il  mito  an- 
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tieo:  l'altro  è  adoprato  ìa  scnao  simbolico,  e  ei  trova,  oltre  che  mì 
libri,  Bpccialmcnte  Della  dccorazioue  plastica  dei  portali,  capitelli,  «e., 
come  p.  u.  le  sirene,  i  centauri,  ec.  Lo  studio  del  signor  Me^'er  è  ricco 
di  particolari  e  molto  istruttivo. 

La  figura  d'amore  secondo  V immaginazione  del  medioevo  ilaliano 
è  l'oggetto  di  uno  studio  del  siguor  WickhoÉF  (negli  JahrhiUhrr 
der  k.  preussitcheii  Kurulsammlungen,  voi.  XI,  p.  41),  sotto  il  titolo: 
Die  Ge*lalt  Amora  in  der  Phanlaaie  det  ilalieniichen  itiUelalt<rt. 
M«ntre  Dante  colla  sua  plastica  fantasia  e  Giotto  s' immaginarono 
r  Amore  sotto  la  forma  di  un  angelo  maschio,  adulto  e  severo,  sin  da 
Petrarca  egli  riprese  la  sua  forma  antica  da  putto  alato,  iusigniticante 
per  la  poesia. 

Teoria  e  /otiti  per  la  storia  dell'  arte  italiana. 


Una  fatica,  degna  d'encomio,  è  (luella  a  cui  il  signor  D.'  Wolf- 
gang von  Oettingen  si  è  sottomesso,  pubblicando  per  la  prima 
volta  il  trattato  di  Antonio  Avendirio  Filarele  nelle  Quellenachri/ten 
/iir  Kitnttgeachichte  und  Kunittechnik  de»  Mittelaltera  und  der  Neuteit 
(Neue  Folge,  voi.  Ili,  Wion,  1890).  Per  economia  di  spazio  egli  bu 
dovuto  lasciare  da  parte  alcuni  lunghi  periodi  rettorici,  insìgniticauti 
per  la  storia  dell'  arte,  accennandone  però  il  contenuto  iu  parole  suc- 
cinta. Tutto  quelle  parti  dell'opera,  contenenti  teorie  artistiche  o  no- 
tizie utili  per  la  storia  dell'  arte,  sono  state  ristampate  per  disteso  ed 
accompagnate  da  una  traduzione  tedesca  e  da  note.  Come  testo  foa> 
damcntale  l' editore  ha  scelto  il  Cod.  Magi.  XVII,  1,  30,  con&un- 
tandulo  però  coi  sette  altri  codici  esistenti  di  questo  trattato. 

Il  medesimo  autore  ha  pubblicato  nel  Jlepertorium  (voi.  XIV,  p.  21) 
una  relazione  intorno  ai  Progetti  per  una  cititi  ideale,  composti  da 
Giorgio  Vasari  il  giovane  (nipote  del  biografo)  e  conger%-ati  nella 
raccolta  dei  disegni  negli  Uffizi  di  Firenze  (Voi.  39,  N.  4Ó21)  sino 
a  4Ó9-1).  La  conclusione  a  cui  giunge  l'Oettingen,  mediante  un  esame 
di  questi  progetti,  è  che  essi  siano  abbastanza  poveri  d' invenzione  a 
per  lo  più  ispirati  dai  trattati  d'architettura  dell'  Alberti  e  del  Filarete. 
Il  prof.  Schmarsow  ha  pubblicato  nel  medesimo  volume  del 
Repertorium  (p.  130  e  373)  1'  estratto  di  ricordi  di  viaggio  scrìtti  in 
latino  da  un  certo  Fichart,  dottoro  di  giurisprudenza  di  Francofone, 
dorante  un  suo  viaggio  in  Italia  nell'  anno  1536,  che  hanno  un  par- 
ticolare interesse,  perchè  contengono  parecchie  notizie  sullo  stato  d'al- 
lora di  moniiMienti  i  quali  oggi  o  non  esistono  più  o  sono  alterati. 
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Innibruok. 


Hans  Seupbb. 


NECROLOGIA 


ADOLFO  GASPARY. 

Nato  a  Berlino  il  23  maggio  del  1849  ;   per  consiglio 
de' medici,   nella  sna  giovinezza  venne  a  cercar  la  salato 
sotto   il    cielo    d' Italia.    Scolaro  tra'  migliori    che  avesse  il 
Tobler,  che  fa  saa  gaida  nella  filologia  romanza,  a  Napoli 
si  scelse  a  maestro  Francesco  De  Sanetis  ;  e  prese  tale  amore  " 
per  la  nostra  letteratura,  che  a  questa  consacrò  la   vigoria 
dell'  ingegno,  1'  operosità,  gli  studi,  tutta  intera  la  vita.  A 
due  lavori,  che  appunto  rischiarano  di  nuova  luce  la  nostra 
storia   letteraria  :    Die   sicilìanische   Dichterschule   dea  13. 
Jahrhunderts  (Berlin,  1878)    e  Geschichte  der  italienUchen 
Literatur  (Berlin,  1885-1888),  è  raccomandato  il  suo  nome. 
La  prima  di  queste  opere,  auspice  il  prof.  Alessandro  D'An- 
cona, giudice  certo  de' piti  autorevoli,  fu  tradotta  in  italiano 
da  Sigismondo  Fricdmann  (1)  ;  e  per  quanto,  negli   ultimi 
anni,  nuove  pubblicazioni  e  nuove  ricerche  abbiano  in  qual- 
che parte  modificato  i  resultati    della  critica  del   Gaspary, 
rimarrà   pur   sempre  un   libro   dal  quale  piglierà  le  mosse 
chiunque  studi  la  scuola  poetica  che  ebbe  per  culla  la   Si- 
cilia e  a  protettori  gli  Svevi.  Alla  Storia  della  Letteratura 


(1)  La  scuola  poetica  siciliana  del  secolo  XIII,  di  Adolko  Gaspary, 
tradotta  dal  tedesco  dal  dott.  Sioismondo  Friedmann,  con  aggiunte  dell'au- 
tore e  prefazione  del  prof  A.  D'Ancona.  -  Lirorno,  coi  tipi  di  Francesco  Vigo, 
1881;  in  12.* 
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iUiHunn,  intitolata  dal  Gaspary  «  alla  c«ru  in<-uiorÌB  di 
Francesco  De  Sanctis  »,  l' Accademia  di  Berlino  assegna 
il  premio  della  fondazione  Diez  ;  ne  tradusse  in  italiano  il 
primo  volume  Niccola  Zingarelli  (1)  ;  il  secondo  ebbe  per 
traduttore  Vittorio  Rossi,  ohe  non  risparmiò  fatica  «  per 
«  rendere  il  contenuto  dell'  originale  tedesco  colla  massima 
«  esattezza  e  chiarezza  >  a  testimonianza  stessa  dell'  au- 
tore (2i  •,  che  pur  si  confessa  debitore  a  lui  di  «  alcuni 
«  avvertimenti  >,  che  gli  «  diedero  modo  di  purgare  il 
«  libro  di  vari  piccoli  errori  o  sviste  manifeste  >  (3).  Pen- 
sava il  Gaspnry  di  chiudere  il  secondo  volume  «  prima 
€  di  venire  a  parlare  della  controriforma  »,  e  di  cominciare 
il  terzo  appunto  con  la  controriforma  e  con  Torquato  Tasso  ; 
invece  dovette  rimandare  al  terzo  i  tre  capitoli  sulla  no- 
vella ;  sul  trattato,  il  dialogo  e  la  lettera  ;  e  sulla  storia  e  la 
biografìa  ;  «  perchè  il  secondo  volume  si  era  già,  senza  di 
«  essi,  molto  ingrossato  ».  E  da  spei'are  che  quc' tre  capitoli 
gli  abbia  ultimati  e  si  trovino  tra  le  sue  carte  e  veggan  la 
luce  ;  così  avremo  compiuto  il  quadro  della  *  lettHratura 
«  italiana  del  Kinascimento  »,  dal  Gaspary  {>euncllrggiiito 
con  tanta  bravoi'a  (4).  Tre  qualità,  rare  a  trovarsi  riunite, 


(1)  Storia  dfìla  letteratura  italiana,  di  Abol»o  OA^PAaY,  tndntta  dal 
(«deaoi  (in  Nicola  Zisoakei.li,  con  aggiunte  dell'autore.  Volume  primo,  To- 
rino, Erroanoo  Loe^clier  (Stabilim^ato  tipograllco  Vincenio  Bona).  1887;  in 
8.*  di  pp.  VII1-49C. 

(2)  Storia  della  leUeratttra  italiema.  di  AimUìPO  OAsrARv,  IradotU  <kl 
tedeaco  da  VrrroRio  Rossi,  con  aggiunte  dell'autore.  Volume  lecondo  (Par- 
ta I  e  li).  La  letteratura  del  Rinascimento,  Torìoo,  Flrmanoo  Loe^chor 
(Vincenzo  Bona,  tip.  di  8.  M.  e  de'  RK.  Principi),  1891  ;  io  8.'  di  pp.  vtii-372 
e  v-31?. 

(3)  Del  voi.  II,  appena  usci  fuori  nel  suo  originale  (Berlin,  Oppenheim. 
1888'  in  8.*  di  pp.  VI-T04),  il  Rossi  detto  una  huon.t  recensione  u«l  Giumair 
storico  detta  letteratura  italiana,  ann.  VI,  voi.  XII,  fase.  1-2,  pp.  237-2M. 
Del  voi.  I  (Berlin,  Oppenheim,  1880;  in  -8.*  di  pp.  550)  è  da  legg«r«i  ciò 
che  ne  scrisse  il  dutt.  Salomone  Morpdruo  nella  Rivista  critica  d'ella  kt- 
teratura  italiana,  an.  I,  u.*  4,  pp.  102-108. 

(4)  Sarebbe  cosa  utile  raccogliere  e  tradurre  in  italiano  i  tnai  scriRi 
minori   sulla  nostra    letteratura,   che   in   buon  numero  sono  spiirst  p«r  U 
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Spiccano  in  lui  :  un'analisi  diligente  e  acuta,  una  sintesi  larga 
e  poderosa,  un  senso  squisito  dell'  arte. 

La  malattia  tremenda,  che  lo  colse  a  un  tratto  e  di  cai 
fu  vittima,  ha  molta  somiglianza  con  quella  che  tanto  tra- 
vagliò Torquato  Tasso.  Dall'Università  di  Breslavia  chiese 
e  ottenne  di  essere  trasferito  a  quella  di  Gottinga  nella 
speranza  che  il  cambiare  soggiorno  gli  ridonasse  la  sanità. 
Non  ne  cavò  nessun  vantaggio  :  la  malinconia,  lo  scorag- 
giamento, i  dolori  nervosi  si  fecero  più  intensi  e  più  atroci. 
Fu  ricoverato  a  Berlino  in  una  casa  di  salute  ;  e  li,  nella 
notte  dal  16  al  17  di  marzo,  in  un  eccesso  di  disperazione, 
di  propria  mano  s'uccise. 

Giovanni  Sforza. 


Rivitte  d«IIa  Germania,  e  nnirvi  quelli  che  si  trovano  nvlle  Hiviste  ita- 
liane. Il  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  pubblied  di  lui  :  Il 
tujtpotto  incendio  de'libri  del  boccaccio  a  S.  Spirito  (aon.  V,  voi.  IX, 
p.  457);  //  «  S.  Giuseppe  »  del  ColUnuccio  rappresentato  a  Ferrara  nel 
1S04  (aon.  VII,  voi.  XIV,  p.  309  sgg.};  Di  una  fonte  francese  dei  Ma- 
rino (ano.  VIII,  ToL  XV.  p.  308  sgg.). 
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Società  e  Istituti  sturici,  scientifici  e  letterari. 

FiRHNZF..  -  h'.  Depìitnzione  di  storia  patria.  -  Tenne  adunanza 
generale  il  39  di  maggio,  della  quale  pubblicheremo  il  rendiconto, 
ul  modo  solito,  nel  fascicolo  degli  Atti  del  1892.  Annunziamo  intanto 
che  S.  E.  Marco  Tabarrini,  secondo  la  terna  proposta  nella 
detta  adunanza,  &  stato  confermato  con  decreto  reale  del  12  giugno 
a  Presidente  della  R.  Deputazione  ;  e  che  nella  stessa  adunanza  fu 
rieletto  il  coram.  Salvatore  Bongi  a  Vicepresidente  per  la  Se- 
zione di  Lucca;  e,  in  luogo  dei  compianti  soci  Malfatti,  Rossi  e 
Sansi,  vennero  nominati  soci  ordinari  i  signori  cav.  Jodoco  Del 
Badia  di  Firenze,  cav.  Giovanni  Maghorini-Graziani  di, 
Città  di  Castello,  cav,  Giuseppe  Palmieri-Nu ti  di  Siena:  te 
quali  nomine  ottennero  la  sanzione  reale  con  decreti  del  12  giugno 
predetto. 

—  Società  Dantesca  italiana.  -  La  Società  tenne  adunanza 
generalo  in  Palazzo  Vecchio  il  27  di  marzo,  li  vicepresidente 
prof.  Isidoro  Del  Lungo  vi  lesse  la  commemorazione  del  com- 
pianto IJbaldino  Peruzzi,  già  presidente  di  essa  Società,  e  la  re- 
lazione dell'andamento  della  medesima;  il  tesoriere  cav.  Giovanni 
Tortoli,  la  relazione  economica.  Le  due  memorie  sono  pubblicate 
nel  num.  9  del  lìuUettino  della  Società. 

Roma.  -  Istituto  storico  italiano.  -  Il  num.  1 1  del  Bollet- 
tino (1892)  contiene:  C.  Cipolla,  Ricerche  intorno  all'  *  Anoni- 
mus  Valesìanus  ».  -  L.  A.  Ferrai,  Il  «  De  situ  Urbis  Medtola- 
nensis  *  e  la  Chiesa  ambrosiana  nel  secolo  X. 

Brrscia.  -  Ateneo.  -  Il  volume  dei  Commentar f  per  l'anno  iSUl 
(Brescia,  tip.  Apollonio)  contiene  il  sunto  di  tre  nuovi  capitali  della 
Storia  di  Brescia,  che  va  compilando  il  conte  Francesco  Bot- 
toni Cazz.voo.  Nel  primo  narra  le  vicende  bresciane  dall'entrata 
di  Federico  Barbarossa  in  Roma  dopo  il  supplizio  d'  Arnaldo  fino 
alla  pace  di  Costanza;  nel  secondo  studia  l'ordinamento  del  Co- 
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mune  di  Brescia   ne' tempi  di  mezzo;  nel  terzo  descrive  l'assetto 
edilizio  clie  quella  città  presentava  nel  medio  evo,  specialmento 
quando  si  resse  a  repubblica.  -  Per  intiero  è  stampata  la  memo- 
'  ria  dell'  ab.  .\noelo  CAriLun  sopra  Filippino  degli  Emigli  diplo- 
matico bresciano  del  secolo  XIV.  -  La  monografla  del  prof.  Anc.elo 
Putti   sulla  Fonte  termale  di  Sermioue  6  stampata  anch'essa 
nella  sua  integritiX  ;  e  ha  interesso  non  solo  gcientiflco,  ma  storico, 
giacché   racconta  le  vicende  di  quelle  acque  salutari  e  de' dintorni 
dal  secoiu  XVI  in  poi.  -  Dell' avv.  Anoelo  Cassa,  è  una  monografla 
opra   r»  pi-ocesio  di  v-var iddio  nel  secolo  XV;  -  e  del  prof. 
PoìirEO  MoLMENTi  Una  sulla  Scuola  reneta  e  il  Moretto  ;  questa 
data  per  sunto,  l'altra  stampata  per  intiero.  -  Curiose  son  le  Suore 
iiulagini  sugli  ebrei  nel  lìrexciano  dell'avv.  Fabio  Glissenti,  anche 
[queste  pubblicate  neiriDtegrit.-\  loro.  -  Il  capitano  Cesare  Quarknohi 
[presentò  all'Ateneo  la  sua  fiiùliografia  slorica,  politica,  militare, 
]  biografica  del  Risorgimento  italiano  dal  IStó  al  1870,  frutto  di 
veatun'anni  di  lavoro  iiidefesso,  elio  abbraccia  la  bellezza  di  sedici 
grossi  volumi,  e  che  è  da  sperarsi  trovi  un  editore  che  la  faccia  di 
pubblica  ragione. 

Per  cura  dell'Ateneo  slesso  è  stata  pubblicata  la  Parte  II 
dell'  lUuslrasione  dei  civici  Musei  di  Brescia,  del  D.'  P.  Riz- 
ziNi  (Brescia,  tip.  Apollonio,  1802;  in-S."  di  pp.  228,  con  4 
ktavv.).  Abbraccia  le  medaglie  italiane  dal  secolo  XV  al  XVIII;  col- 
lezione molto  importante,  della  quale  ò  ornamento  bellissimo  il 
dovizioso  legato  di  Camraillo  Urozzoni,  morto  nel  1803,  che  «  ap- 
<  passionato  per  le  belle  arti,  di  gusto  squisito,  ricco  di  censo, 
«  con  fortuna  singolare,  oltre  ai  numerosi  acquisti  fatti  nei  dt- 
«  versi  suoi  viaggi  in  Italia  e  all'estero,  potè  salvare  la  maggior 
«  parte  della  raccolta  da  Gian  Maria  Mazzucchelli  adunata  allo 
«  scopo  di  illustrare  la  grande  opera  degli  Scrittori  d'Italia  ».  Il 
Oott.  Uizzìni  ha  classitlcato  le  medaglie  secondo  il  metodo  seguito 
dall' Armand,  cioè  cronologicamente  per  artisti  e  anonime.  Le  me- 
daglie italiane  inedito  o  corrette,  soltanto  per  i  secoli  XV  e  XVI 
superano  le  centoquaranta.  La  intiera  collezione,  comprese  le  tes- 
sere 0  i  gettoni,  sorpassa  i  seimila  pezzi.  Quelle  descritte  nel  vo- 
lume presente  ascendono  a  mille  quattrocento  ventinove. 

G.  S. 


Bologna.  -  E.  Deputazione  di  storia  per  le  provincie  di  Ro- 
magna. -  Il  fascicolo  1-3  del  voi.  IX  degli  Alti  e  Memorie,  Se- 
rie III  (Bologna,  Fava  e  Oaragnani,  gennaio-giugno  1891)  confieno 
memorie  di  C.  Ricci,  F.  Pkli.ecuini,  G.  0.  Roncaoli,  L.  Bal- 
nizzi.  C.  Malaoola,  L.  A.  Gandini ;  e  una  necrologia  di  Ferdi- 
inando  Orcgorovius  scritta  da  F.  Rertolim. 
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Qenova.  -  In  questa  città  si  terrà  nel  prossimo  settembre  il 
Quinto  Congresso  storico  italiano.  Il  Municipio,  a  questo  effetto, 
ha  nominato  un  Comitato  ordinatore,  di  cui  ^  presidente  onorario 
il  marchese  Giacomo  D' Oria  ;  presidente  effettivo,  il  prof.  Luigi 
Tommaso  Belgruno  ;  vicepresidenti,  il  marchese  Girolamo  Gavottl  e 
il  corom.  Cornelio  Desimoni;  segretari,  il  prof.  Achille  Neri  e  U 
prof.  Luigi  Beretta;  e  membri,  il  prof.  Anton  Giulio  Barrili,  l'aw. 
Enrico  Bensa,  Luigi  Augusto  Corvetto,  il  marchese  Andrea  D'Oria, 
l'avv.  Giacomo  Falcone,  il  marchese  Marcello  Gropallo,  il  marchese 
Cesare  Imperiale,  Francesco  Podestà,  l'avv.  Vittorio  Poggi,  l'avv. 
Pier  Costantino  Kemondini,  il  tenente  colonnello  Giuseppe  Rug- 
gero, il  prof.  Riccardo  Secondi,  il  cav.  Giovanni  Sforza,  il  mar- 
chese Marcello  Stagliene  e  il  prof.  Amedeo  Vigna. 

La  nostra  Deputazione,  nell'adunanza  generale  del  SO  maggio, 
ha  accettato  l' invito  di  partecipare  al  Congresso,  e  designato  per 
suol  delegati  ufficiali  i  soci  ordinari:  comm.  sen.  Pasquale  Vìi- 
lari,  vicepresidente  della  r.  DepuUizione  ;  prof.  Cesare  Paoli, 
segretario;  cav.  Luigi  Fumi,  vicepresidente  per  la  Sezione  Um- 
bra-,  cav.   Pietro  Berti,  cav.  Giovanni  Sforza. 

Nella  stessa  epoca  avrà  luogo  in  Genova  un  Congresso  geo- 
grafico italiano,  e  una  Mostra  geografica  if-aliana. 

Milano.  -  Società  slorica  lombarda.  -  Nel  fase.  31  marzo  1892 
dell'Archivio  storico  lombardo  è  pubblicato  il  Rendiconto  sull'ope- 
rato della  Società  nel  1891,  presentato  dal  segretario  E.  Seletti 
nell'adimanza  generale  del  28  febbraio.  11  Rendiconto,  compilato 
colla  solita  chiarezza  e  diligenza,  dà  notizia  dei  lavori  pubblicati 
nQ[\' Archivio,  anno  predetto  (fase,  xxii-xxxu),  dell' opera  delle 
Inscrizioni  inilanesi  in  corso  di  pubblicazione;  della  biblioteca 
sociale  ('?390  voli,  e  I9ó7  opuscoli);  e  commemora  i  soci  defunti  Giu- 
seppe Sacchi,  Giuseppe  Briosclii,  Cinione  Weil-Schott,  Uiov.  nui 
Pellegrini,  Raimondo  Melilupi  di  Soragna,  Benedetto  Prina. 

Modena.  -E.  Depulasione  di  storia  patria.  -  Il  voi.  VII.  parte  li 
della  Serie  HI  degli  Atti  e  Memorie  (Modena,  Vincenzi,  1891)  contiene 
la  memoria  di  0.  Sforza  su  Cattmocio  Castracani  in  Lunigiana. 
di  cui  \'.\rchivio  storico  ha  già  parlato  (Vili,  166-173);  e  due  altre 
brevi  memorie  di  N.  Campanini  su  Pontico  Virunio  lettore  pftft- 
blico  di  lettere  greche  e  latine  a  Reggio  (1500-1503)  ;  e  di  G.  Fer 
RARi-MoRENi  su  Jacopo  Coppa  modenese,  che  fu  il  primo  editore 
delle  f  pere  poetiche  minori  di  Lodovico  Ariosto  (cfr.  l'articolo  di  S, 
BoNoi,  Le  rime  dell'Ariosto,  in  Arch.  stor.  ital.,  1888,  li,  207-276).  - 
Il  volume  si  chiude  con  due  indici  per  autori  e  per  materie  delli 
cose  contenute  nei  sei  volumi  della  terza  serie  di   questi  Atti  > 
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Memorie  delle  BR.    Deputazioni  per  le  Provincie  modenesi  e 
parmensi. 

—  Sottosezione  di  Massa-Carrara.  -  Monsig.  Luici  PodkstX, 
arcidiacouo  della  cattedrale  di  Sarzana,  nomiitato  con  r.  decreto 
del  13  marzo  a  socio  corrispondente  della  r.  Deputa/ione  mode- 
nese di  storia  patria  per  la  sottosezione  predetta,  nell'atto  di  ac- 
cettare la  nomina,  le  presentava  una  sua  monografia:  /  Vescooi 
di  Luni  dati  anno  8U5  al  ti'S'J.  xtiidi  sul  Codice  Petavicino  del- 
C Arcltivio  Capitolare  di  Sarzana;  lavoro  multo  importante  e  ohe 
rischiara  di  nuova  luce  la  storia  della  Chiesa  di  Luni,  tanto  bi- 
sognosa d' essere  una  buona  volta  studiata  coli'  aiuto  de'  documenti 
e  colla  scorta  d'una  sana  crìtica.  Questa  monogratia  verrà  quanto 
prima  pubblicata  negli  Alti  dulia  Deputazione  modenese.         G,  S. 

Orvikto.  -  Accademia  della  Nuova  Fenice.  -  Quest'Accademia, 
che  prende  il  nome  du  quollu  Horita  nel  secolo  XVII  in  Orvieto, 
sorse  nel  1888  per  opera  del  collega  nostro  car.  Luigi  Fumi  «  dal 
«  bisogno  di  comunicare  fra  studiosi  ed  intelligenti  entro  la  classe 
«  ristretta  e  modesta  degli  amici  personali  più  ìntimamente  legati 
«  per  reciproca  stima  e  benevolenza  >.  Con  lodevole  operosità  ha 
già  dato  in  luce  varie  pubblicazioni,  delle  quali  accenniamo  le 
principali. 

N'el  Discorso  inaugurale  dei  lavori  dell'Accademia  (Orvieto, 
Mamlì,  lbà\).  In  4."  di  pp.  16)  il  comin.  O.  F.  Gamlkkini,  presi- 
dente onorario  della  medesima,  descrive  il  vasto  campo  in  cui 
polrassì  esercitare  l'attività  dei  nuovi  accademici,  indicando  lo 
scopo,  cui  essi  debbono  mirare,  e  il  metodo  che  debbono  seguire.  - 
U  Bollettino  (Orvieto,  Marsili,  1890;  in  4."  pp.  95)  contiene  il  Jiap- 
porlo  delle  tornate  tSSU-SQ,  le  quali  furono  33  e  versarono  sopra 
vari  argomenti  dì  antiquaria,  di  letteratura,  di  arte,  di  storia,  di 
scienze  morali  e  tisiche.  -Nella  Commemorazione  del  VI  Centenario 
della  fondazione  del  Duotno  di  Orvieto  (Orvieto,  Tosini,  1891  ; 
in  4-",  pp.  91),  sono  raccolti  i  discorsi  pronunciati  in  tale  occa- 
sione dai  soci  Gamurrini,  Aireli,  Bracci,  Fumi,  Bonacci,  Bat- 
«AMONTi,  e  si  danno  notìzie  di  altre  pubblicazioni  fatte  o  iniziate 
in  tale  ocrasione  dai  medesimi  e  da  altri  accademici.  Tra  queste 
è  in  parlicolar  modo  da  segnalare  la  pul)blii!azìjne,  iniziata  dal- 
l' Accademia  e  da  essa  atlidata  al  suo  presidente  Fumi,  dell'  im- 
portante Diario  di  ser  Tommaso  di  Silvestro  notaro,  della  quale 
già  uscito  il  1/  fascicolo,  e  dal  cui  manifesto  d'associazione  to- 
tli&mo  il  seguente  brano  : 

<  Il  Diario  di  Ser  Tommaso  di  Silvestro  i  una  delle  fonti  più  ricch<> 
f.  più  «iogoUri  ili  «loria  citudina,  <■  la  sun   pubblicaziiine  sarA  un   contri- 
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buto  notevole  non  solo  nlla  particolare,  ma  aita  «torìa  generala  della  naiiontL 
Scritto  da  un  not.iro  che  em  unche  canonico  del  Duomo  e  parroco  di  S«d 
Lecnardo,  merila  tutta  la  feda  pabbltca;  e  icritlo  in  tempi  cosi  pieni  di 
Bconvolgimenti,  quali  furono  quelli  compresi  dal  poolificilo  di  Alcvandro  VI 
al  pontificato  di  Leone  X,  oguun  comprende  quaulo  importi  la  coDoscenta 
di  esso,  che  va  ad  arricchire  l<t  si^rie  dei  fonti  storici  del  principio  dell' ero 
moderno.  Curioso  a  tutti  gli  studiosi  della  vita  pubblica  e  privata,  vi  ti 
attingono  notizie  utili  non  meno  allo  storiografu  che  all'  erudito,  al  tisico, 
al  medico,  all'economista,  al  filologo.  La  parola  del  diarista  i  libera  • 
fr.inca,  come  chi  scrive  apppunti  per  sé  solo  e  non  si  cara  se  quatto  cbe 
dice  pu<)  o  non  andare  ai  versi  d'altrui.  Ingenuo,  cerne  d'altronde  lutti  i 
iliaristi  del  suo  tempo,  egli  riporta  ad  una  ad  una  minutamente  ogbi  notiiia 
che  correva  .illa  giornata  per  la  cittì;  ogni  notizia  che  riflettesse  la  vita  dei 
cittadini,  e  ciò  che  qui  accadeva  e  veniva  risaputo  dal  di  fncri  i  not»(« 
giorno  per  giorno  cosi  come  egli  lo  an  con  una  cani  e  con  una  cairn  •  con 
una  costanza  di  molti  anni. 

Nessun  altro  documento  piii  di  questo  giova  a  conoscere  ben*  addentro 
la  conditicme  degli  uomini  e  delle  cose  di  quegli  anni.  Dalla  penna  dello 
scrittore  escono  fuori  pensieri  e  giudizi  che  rivelano  non  meno  la  cosciansa 
del  diarista  che  la  natura  delle  persone  di  cui  porla,  e  danno,  meglio  che 
non  farebbero  i  nostri  giornali  d'oggidì,  la  fìsonomia  coai  caratteristici  di 
quel  piccolo  mondo,  in  metto  al  quale  egli  Tiveva  >, 

Venezia.  -  R.  Deptitasione  veneta  di  tloria patria.  '  Con  de- 
creto reale  del  26  maggio  1891  la  Deputazione  f\i  eretta  in  ente 
inoralo  ;  al  decreto  fò  séguito  il  regolamento  approvato  dal  Mini- 
8lfo  iluiln  P.  I.  -  La  Deputazione  tenne  adunanza  generale,  il  di 
6  ottobre  1891  in  Venezia  nella  sua  nuova  sede  a  S.  Stefano,  pa- 
lazzo Loredan  ;  e  U  rendiconto  dell'  adunanza  si  legge  nel  Nuovo 
Archivio  Veneto,  II,  449  e  se^rg. 
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Cracovia.  -  Accademia  delle  Scienze.  -  Ha  pubblicato  nel  l 
il  voi.  VI  dei  CoUcclanea  ex  Archivo  CoUegii  historici.  N'6  il 
transunto  nel  DuUetin  international  dell'Accadcraia,  gennaio  18*2, 
pp.  4-13.  Non  c'è  nulla  che  riguardi  l'Italia:  notiamo  tuttavia 
le  ricerche  del  sig.  F.  Bostel  sugli  Ebrei  nel  territorio  di  Leopoli 
nel  170')  ;  e  il  rendiconto  del  sig.  A.  Bi,umen3toic  degli  studi  da 
lui  fatti  e  dei  materiali  raccolti  nella  Biblioteca  imperiale  di  Pie- 
troburgo sulla  storia  della  Polonia,  sulla  storia  del  diritto  in  ge- 
neralo, e  sulla  linguistica. 
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PiETiioBURoo.  -  Nell'ottobre  dell"  anno  1889  fU  costituita  pr 
l'Università  imperiale  di  Pietroburgo  una  Società  slorica,  sotto 
presidenza  del  prof.   Nìccola   Ivanovich   Kareief.  Questa  Sociatà^l 
come  si  legge  nell'articolo  secondo  del  suo  statuto,  ba  per  Iacopo  i 
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investigare  tutte  le  questioni  scientifiche  in  ogni  parte  della 
storia  russa  non  che  della  storia  universale  -,  di  studiare  tutti  i 
problemi  teoretici  della  scienza  storica;  e  di  esaminare  tutte  le 
questioni  che  hanno  rapporto  coH'insegnamento  della  storia  ne'pub- 
blici  istituti.  Per  conseguire  questi  Ani  la  Societ)\  credette  utile  fra 
altre  cose  di  pubblicare  in  una  raccolta  periodica  tutti  i  suoi  la- 
vori ;  e  già  ne  furono  stampati  tre  volumi  per  gli  anni  1890  e  "91. 
Tale  raccolta  porta  il  titolo  di  BivULa  storica,  e  contiene  lavori 
originali  sopra  argomenti  svarìatissìmì,  i  processi  verbali  della 
sedute  della  Società,  rassegne  di  libri  e  di  giornali  storici,  no- 
tizie ec.  Molto  importanti  e  ben  fatto  abbiamo  trovato  le  rassegne 
bibliograiicbe  del  sig.  Brando  su  tutto  ciò  che  è  slato  scritto  intorno 
alla  storia  russa  dal  1889  al  '91 .  Ancora  non  Ti  si  trovano  proprie 
relazioni  di  lavori  sulla  storia  d' Italia  ;  ma  nei  rendiconti  di  libri 
e  nelle  dispute  delle  Università,  di  cui  pure  dà  ragguaglio  la  Ri- 
vista, si  vede  come  non  si  trascurino  anche  gli  argomenti  di  storia 
italiana.  Rileveremo,  a  modo  di  esempio,  la  tesi  sostenuta  dal  sig. 
Nalimof  sulla  questione  dcll'antorità  papale  nel  Concilio  di  Costanza 
e  la  critica  fatta  dal  sig.  Costantino  Schwarsalon  al  secondo  vo- 
lume della  Storia  de' papi  del  prof.  Pastor,  specialmente  rispetto 
alla  parte  presa  dai  pontefici  nella  lotta  dell'  Occidente  cristiano 
coi  Tnrclii-osmani  nel  XV  secolo.  A.  G. 

Archivi  e  Biblioteche. 

Firenze.  -  Biblioteca  Nazionale  Centrale.  -  Il  comm.  avr. 
Temistocle  Pampaloai  ha  donato  a  questa  Biblioteca  il  carteggio 
e  i  manoscritti  di  Giuseppe  Canestrini:  tra  i  quali,  tutti  pre- 
gevoli, sono  in  particolar  modo  da  notarsi  i  seguenti  :  Carteggio 
col  Ministero  della  Istruzione  Pubblica  di  Francia  per  la  pubbli- 
cazione delle  Negoziazioni  diplomatiche  fra  la  Francia  e  la  To- 
scana. -  Corrispondenza  col  Ministero  degli  Affari  Esteri  della 
Repubblica  Romana,  come  incaricato  provvisorio  della  Repubblica 
Romana  a  Firenze.  -  Carteggio  con  Adolfo  Thiers,  riguardante  gli 
studi  che  stava  facendo  quesf  ultimo  per  una  Storia  di  Firenze.  - 
Memorie  sul  commercio  dei  Genovesi  e  dei  Veneziani  a  Trebi- 
Bonda  ed  in  Armenia.  -  Notizie  intorno  ad  Amerigo  Vespucci.  - 
Documenti,  lettere  e  studi  relativi  alla  questione  del  Trentino. 

Cknto  (Ferrara).  -  Archicio  notarile.  -  Su  quest'Archivio,  In 
cui  fondazione  rimonta  al  1C58,  e  che  nel  1879  è  stato  costituito 
in  Archivio  mandamentale,  il  sig.  Antonio  Orsini  ha  pobblicato 
nua  memoria  storica  indirizzata  a  quel  Consiglio  comunale  (Bo- 
logna, 1892:  in  8.°  pp.  31).  Il  notare  pii'i  antico  di  cui  ei  conser- 
Akca.  Stor.  It.,  5.»  Serie.  —  IX.  21» 
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Tino  gli  atti,  è  Bartolommeo  Doadini-Savi,  e  il  suo  primo  ro 
ò  del  1423:  ma  ù-a  il  sec.  KV  e  la  prima  inot;\  del  WII  si  hanno 
da  deplorare  molte  lacune.  Nel  1650  fu  assegnato  agli  atti  notarili 
un  apposito  locale  nel  Palazzo  governativo.  Nel  18IU,  sotto  Napo- 
leone, l'Archivio  fu  trasrerito  a  Bologna,  donde  nel  1815  tornò  alla 
propria  sede,  avendo  bensì  sofTerto  parecchie  perdite.  Nel  1840  l'u 
trasportato  nel  Palazzo  del  Monte  di  Pietà,  dove  tuttora  si  trova. 

Palermo.  -  Archivio  di  Stalo.  -  La  direzione  ha  pubblicato,  in 
due  opuscoli,  gli  Elenchi  dei  documenti  più  ragguardevoli  e  dei 
sigilli  esposti  nelle  sale  della  biblioteca  addetta  all'Archivio;  com- 
pilati dai  sigg.  G.  Cosentino  e  G.  Tuavali. 

Savona.  -  Archivi  del  Comune.  •  Tratta  di  questi  Archivi 
una  monografia  storica  del  sig.  Agostino  Biiuso  {GU  antichi  Ar- 
chivi del  Comune  di  Savona,  Savona,  Bertolotto,  1891),  che  è  di- 
visa in  tre  parti  :  ardii vio  del  comune:  archivio  dei  notai  antichi  : 
iirchivio  notarile  distrettuale.  Ricaviamo  la  notizia  di  questa  libro 
da  una  breve  recensione  fattane  dal  sig.  0.  Varaldo,  nella  CW- 
tura,  6  dicembre  1891. 
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Repubblica  di  San  Mauino.  -  Archivio  Governativo,  -  Il 
8ig.  Carlo  Malagola  negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Dirrmimione 
di  storia  patria  di  Romagna,  Serie  in,  voi.  IX,  pp.  111-147, 
compie  la  sua  illustrazione  storica  e  descrittiva  del  detto  Archivio 
(Cn*.  Arch.  stor.,  VII,  219).  Si  contengono  in  quest'  ultima  parte 
ì  capitoli  IX-XI,  che  trattano  dell'Archivio  notarile,  dei  lavori  di 
corredo  eseguiti  nell'  Archivio  riordinato,  e  dei  sigilli  e  altri  og- 
getti e  documenti  notevoli  esposti  iu  mostra  nelle  vetrine,  tu  line 
è  un  inventario  generale  dell'Archivio  governativo. 


Parigi.  -  Bibliothàque  de  V  Anenal.  -  Il  sig.  Franti  Punk- 
Brentano,  sottobibliotecario,  ha  pubblicato  il  tomo  IX  del  Catalogo 
dei  mss.  di  essa  Biblioteca,  che  contiene  l'inventario  (da  compie* 
tarsi  con  un   altro  volume)  degli   Archivi  della  Bastiglia.  Da  no 
cenno  bibliogradco  datone  nel  Polybiblion,  marzo   1892,   togliamo  i 
alcuni  interessanti  ragguagli  su  questi  Archivi.  Si  cominci6  «  for- 
marne il  deposito  nel  1660,  e  fìirono  tenuti  sempre  con  grudis-| 
sima  cura:  ma  nella  presa  della  Bastiglia,  fatta  il  14  luglio  1791,1 
molte  carte   ne   furono  rubate,    straziate   o   disperse.  Poi    il   go-1 
verno  atesso  della  Rivoluzione  si  diede  cura  di  ricuperai'ne  quantal 
più  ne  potè  e  di  conservarle  <  pour  en  composer  un  acte  daccu- ' 
sation  contre  l' ancien  réeime  >  !  Nei  1791  gli  Archivi  della  Bastiglia 
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furono  trasportati,  d'ordine  della  Municipalità,  nella  Biblioteca 
comunale,  che  risiedeva  nell' ex-Convento  di  Saint-Lonis-la  Culture: 
nel  1797,  il  bibliotecario  Ameillion,  nonoinato  dal  Direttorio  conser- 
yatore  della  Biblioteca  dell'Arsenale,  ottenne  di  portarli  seco  nella 
nuova  Biblioteca.  Quivi  rimasero  lungo  tempo  abbandonati  e  sco- 
.nosciati  sino  al  1840.  Nel  '41  il  sig.  Ravaisson  ebbe  l'incarico  di 
rne   la  sistemazione  e  l' inventario  ;  ma  il  lavoro  ebbe  a  subire 

varie  tcaversie.  Finalmente  è  stato  ripreso  dal  sig.  Punk-Brentano, 

e  condotto  a  termine. 

Libri  «  opnscoll. 

—  Il  prof.  Carlo  Cipolla  termina  la  serie  dei  suoi  studi  sull'alto 
medio  evo  astese  colla  memoria  Di  Kozone  vescovo  di  Asti  e  di 
alcuni  documenti  inediti  che  lo  riguardano  (Estr.  dalle  Memorie 
della  R.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino,  Serie  11,  tora.  XLIl.  - 
Torino,  Clausen,  1891  :  in  4.*  di  pp.  45  con  facs.).  Rozone,  accolito 
I  della  Chiesa  di  Pavia  nel  945,  fu  vescovo  di  Asti  dal  066-67  al 
989,  succedendo  immediatamente  a  Brunengo,  della  cui  opera  egli 
fu  strenuo  continuatore,  ottenne  nuovi  ed  ampi  diplomi  imperiali, 
che  abolirono  nell'astigiano  l'autorità  dello  Stato  e  vi  sostituirono 
quella  del  vescovo;  il  quale  in  breve  tempo  doveva  essere  dichia- 
rato conte  e  vicario  dell'imperatore  nella  sua  diocesi.  Sotto  il  suo 
pontificato  la  diocesi  di  Alba,  spopolata  e  distrutta  dai  Saraceni, 
venne  unita  a  quella  d'Asti,  dalla  quale  poco  dopo  si  distaccò  di 
nuovo. 

—  Il  dr.  Ugo  Sachsse  ha  pubblicato  due  opuscoli  (L'in  Ketser- 
gericht.  -  Berlin,  Routher,  1891  :  in  4."  di  pp.  23  ;  Rernardus 
Guidonis  Inqnisitor  icnd  die  Aposlelbruder.  -  Rostock,  Behrena, 
1891  :  in  4."  di  pp.  58),  nel  primo  dei  quali  espone  la  procedura 
seguita  dai  tribunali  del  medio  evo  nei  processi  di  eresìa,  citando, 
in  appoggio  delle  sue  atTermazioni,  le  opere  dei  più  insigni  giu- 
reconsulti che  scrissero  su  questo  argomento;  nel  secondo  studia 
la  storia  della  formazione  della  Practica  Officii  Inquisitionis  del 
domenicano  Bernardus  Guidonis,  della  cui  vita  scrisse  gi&  uno  stu- 
dio completo  il  Delisle. 


—  Negli  Atti  della  r.  Accademia  lucchese,  tom.  XXVI,  Salva- 
DORK  BoNOi  ha  pubblicato  un'  Antica  cronichetla  volgare  lucchese. 
del  secolo  XIII  :  è  un  breve  ma  prezioso  libretto,  che  accresce  il 
numero  delle  fonti  primitive,  spesso  poco  più  che  semplici  e  rozzi 
«  cataloghi  degli  avveoimentì  >,  onde  si  è  andata  formando  la  storio- 
grafia toscana  del  secolo  successivo.   DI  questa  Cronichetta  erano 
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due  codici  (con  molte  differenze  di  testo)  nel  secolo  XV,  e  Airone 
postillati  tra  il  1463  e  il  "95  da  ser  Pietro  di  Berto  notaio;  poi 
passarono  nella  biblioteca  di  Francesco  Maria  Fiorentini,  dove  (\ì- 
rono  riuniti  in  un  solo  volume;  e  di  li,  coi  libri  del  Fiorentini, 
nella  Biblioteca  pubblica  ;  nel  1822  poi  perirono  in  un  incendJo  che 
danneggiò  assai  quell'istituto.  Se  non  che  l'erudito  laccbese  Ber- 
nardino Baroni  aveva  già  copiato  i  due  testi  della  Cronica  nel 
secolo  XVlll,  per  una  sua  Collezione  di  Iterxm  Lucen.iium  scrii*- 
tores  ;  e  da  questa  copia  li  pubblica  ora  il  Bongì,  aggiuntevi  le 
annotazioni  del  postillatore  quattrocentista.  La  Cronichetta,  come 
già  abbiamo  notato,  presenta  nei  due  testi  differenze  notevoli  di 
Torma,  e  talvolta  anche  di  sostanza  ;  e  per  questo,  non  che  per  il 
contributo  di  notizie  sconosciute  che  essa  reca,  e  per  l'utile  con- 
fronto che  può  farsene  con  altre  fonti  analistiche  della  stessa  epocii, 
merita  l'attenzione  degli  studiosi. 

—  Nella  Collezione  dei  testi  di  lingua  (Bologna)  si  ^  pubbli- 
cato il  primo  volume  delle  Vite  di  uomini  ilUmtri  del  secolo  XY, 
scritte  da  Vespasiano  i>a  Bisticci,  rivedute  sui  mss.  da  Lcoo- 
vico  Frati.  La  presente  edizione  (che  si  avvant^gpia  su  quelle 
del  Mai  e  del  Bartoli,  perchè  contiene  nn  masgior  numero  di  Vile, 
e  una  maggiore  correttezza  del  testo)  ó  condotta  principalmente 
sul  cod.  Bolognese  n.  1453,  indicato  già  dal  prof.  Antunio  Berto- 
Ioni,  e  di  cui  lo  stesso  Frati  diede  notizia  nel  nostra  Archivio.  1889, 
ni,  pp.  203-310.  È  questo  cod.  «  il  più  corretto  e  il  più  anticoche 
possediamo  dell'opera  del  libraio  tloreniino  >,  con  correzioni  che 
si  credono  autografe  ;  contiene  altre  Vite  che  non  erano  nel  cod. 
Vaticano  usufruito  dal  Mai  ;  e  anche  di  quelle  pubblicate  da  lui  a 
riprodotte  dal  Bartoli  dà  il  testo  più  completo.  U  sìg.  F.  ha  ben»! 
tenuto  d'  occhio  anche  ad  altri  codd.,  e  di  tutti  dà  una  notìzia  de- 
scrittiva nella  sua  prefazione.  Secondo  i  codd.  Bolognese  e  Vaticano 
l'ed.  ha  diviso  le  Vite  in  quattro  serie  :  I.  Pontefici,  Re,  Cardinali. 
II.  Arcivescovi  e  Vescovi.  HI.  Principi  sovrani.  IV.  Uomini  di  stato 
e  letterati.  Nel  volume  ora  pubblicato  si  contengono  le  tre  prime 
Serie.  Aspettiamo  ora  con  desiderio  il  secondo;  e  ne  sarà  poi  fai 
in  quest'  Archivio  ampia  recensione. 

—  Son  noti  i  versi  dell'  Orlando  Innamorato,  coi  quali  .Ag ra- 
mante consiglia  al  suo  Vicario  di  guardarsi  <  ...da  Procuratori  V, 
Giudici  e  Notar  che  àn  gran  tristizia...  >,  versi  die  secondo  i  bio- 
grati  del  Boiardo  attestano  la  poca  stima  che  il  poeta  ebbe  sempre 
dei  legali.  Di  questa  antipatia  il  slg.  Alhkrto  Catblam  crede  di  tro- 
vare la  ragione  probabile  in  un  attentato  del  quale  fu  vìttima  nel 
1474  il  Conte  di  Scandiano  per  opera  del  notaio  Simone  de'Boiunl 
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da  Reggio,  ch'egli  aveva  lino  allora  protetto  e  favorito,  e  ohe  per 
non  8i  sa  qual  ra;^iona  gli  propinò  del  veleno.  Egli  scampò  dal 
pericolo  ;  ed  ofllciato  dal  Comune  di  Reggio,  s' interpose  presso  il 
Duca  di  Ferrara,  alllnchè  il  Boioni  non  fosse  sottoposto  alla  muti- 
lazione, alla  Quale  gli  statuti  condannavano  gli  avvelenatori.  K  questi 
infatti  non  fu  che  bandito  per  poco  tempo  dalla  sua  patria;  nella 
quale  era  gìi'i  di  ritorno  nell'anno  1475.  Questo  episodio  dalla  vita 
del  celebre  precursore  dell'Ariosto  è  accuratamente  narrato  colla 
scorta  dì  documenti  inediti  dal  sig.  Catelani  nel  suo  opuscolo: 
Sopra  un  attentato  alla  vita  del  conte  Matteo  Maria  Boiardo 
(Reggio  nell'Emilia,  tip.  CaMerini,  1891  :  in  16.°,  di  pp.  27). 

—  La  tipografia  editrice  Rinaldo  Simboli  di  Recanati  ha  man- 
dato fuori   il   programma  e  il  primo   foglio  di  un'opera  del  prof. 

CHELE  Rosi,  Della  signoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca 
fecondo  le  memorie  dell'Archivio  Recanatese.  V  opera  avrà  non 
meno  di  2C0  pagg.  in  ottavo,  e  sarà  spedita  ai  sottoscrittori  al 
prezzo  di  lire  1,50. 

—  Fino  ad  un  tempo,  relativamente  vicino  a  noi ,  Ai  in  uso 
nelle  Filippine ,  poste  a  pochi  gradi  a  levante  del  Vecchio  Conti- 
nente, un  modo  di  contare  i  giorni  che  differiva  da  quello  in  uso 
in  Europa  di  un  giorno  in  più:  quando  da  noi  era,  ad  esempio, 
mercoledì,  nelle  Filippine  era  giovedì.  Il  barone  Jkroum  vok 
Benko  {Dan  Dattim  auf  den  Philippinen.  Wien,  Gerold,  1890  : 
in  8.°  pp.  14)  studia  la  prima  origine  di  questa  anomalia  e  la 
trova  nella  famosi  linea  di  partizione  segnata  da  Alessandro  VI 
nel  1493;  e  corregge  l'erronea  opinione,  accettata  e  ripetuta  in 
molt<>  pubblicazioni  tedesche,  che  quella  differenza  duri  ancora, 
mentre  dal  31  dicembre  1844  il  modo  di  contare  i  giorni  è  uguale 
da  noi  come  nelle  Filippine. 

—  Carlo  Milanesi  pubblicava  nel  1867  nel  suo  Sacco  di  Roma 
del  MDxxvii  una  Lettera  di  un  ufficiale  dell'  esei'c.ito  del  Borbone 
a  Carlo  Quinto,  nella  quale  la  nefanda  impresa  era  narrata  da 
un  personaggio,  ch'egli  congetturava  potesse  essere  o  Oiovan  Bar- 
tolommeo  Arboreo  da  Oattinara  o  Ferrante  Gonzaga,  propendendo 
tuttavia  più  volentieri  per  il  primo  che  per  l'altro.  Il  prof.  Al- 
fonso OoRRADi  aflerraa  nella  sua  nota  su  Gian  Bartolomeo  Gal- 
tinara  ed  il  .sacco  di  Roum  del  I't'27  (Estr.  dagli  Atti  della  R. 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XXVII.  -  Torino,  Clan- 
san,  1892:  in  8."  di  pp.  21)  che  il  Oattinara  fb  proprio  l'autore  di 
quella  lettera,  e  prova  la  sua  asserzione  citando  le  ricordanze  dello 
scultore  Raffaello  di  Bartolommeo  Slnìhaldì  da  Montelapo,  il  quale, 
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rinchiuso  col  papa  in  Castel  S.  Angelo  fu  presente  a  molti  degli 
avrenimenti   narrati  nella  lettera  e  ne  lasciò  importanti  notizie. 

—  Il  Dr.  Bknmo  Hilliokr  nella  sua  Wahl  Pitu  '  V  sum  Pajate 
(Leipzig,  0.  Fock,  1891  :  in  8."  pp.  viii-152)  rifa  la  storia  del 
conclave  che  porti)  alla  sedia  pontificia  il  curdinale  Alessandrino. 
Risalendo  fino  all'elezione  di  Pio  IV,  egli  studia  il  carattere  e  i 
disegni  di  questo  papa,  in  ispecie  per  il  collocamento  dei  suoi  ni- 
poti, la  Corte  romana,  ì  cardinali  più  indicati  per  succedere  ni 
pontefice  ;  e,  dopo  la  morte  di  questo,  ricerca  quali  fossero  l  sen- 
timenti ed  i  desideri  delle  principali  potenze  cattoliche  e  dei  prin- 
cipati italiani  rispetto  alla  nuova  elezione,  e  ci  mostra  l'imperatore 
Massimiliano  propenso  a  cardinali  usciti  dagli  ordini  regolari, 
Filippo  li  desideroso  di  avere  un  papa  capace  e  forte,  Caterina 
de' Medici  fautrice  del  Cardinale  di  Ferrara,  i  signori  italiani  di- 
visi fra  loro.  Dopo  molte  controversie  vinse  la  gara  Filippo  li,  che 
apertamente  dichiarò  di  non  avere  inteso  d'indicare  colle  sue  pa- 
role altro  cardinale  che  l'Alessandrino,  e  questi  fu  eletto  papa.  B 
di  questa  elezione  l' Hillìger  ricerca  ancora  ed  espone  le  ragioni 
ed  il  signiflcato. 

—  Antichi  rancori  ed  attriti  continui  avevano  reso  piti  che 
mai  tese  le  relazioni  dì  Carlo  Emanuele  li,  duca  di  Savoia,  colla 
Repubblica  di  Genova,  quando  giunse  a  Torino  Raffaello  Torre, 
gentiluomo  genovese  Ajggito  dalla  palria  per  sottrarsi  all'  ultimo 
supplizio,  cui  l'avevano  fatto  condannare  aiti  di  pirateria  da  lui 
commessi.  Questi  per  vendicarsi  dei  suoi  concittadini  indusse  il 
Duca  ad  aiutarlo  collo  armi  e  ad  invadere  il  territorio  della  Re- 
pubblica, mentre  egli  farebbe  insorgere  la  città  di  Genova,  ne  ro- 
vescierebbe  il  governo  e  se  ne  farebbe  capo  :  premio  di  questo 
aiuto  doveva  essere  la  cittA  di  Savona.  Ma  scoperta  la  congiura 
ed  arrestati  i  principali  complici  del  Torre ,  il  Duca,  che  già  si 
era  mosso  sotto  vari  pretesti,  ruppe  e  continuò  una  guerra  in- 
giusta ed  infelice,  dalla  quale  non  usci  immune  se  non  in  grazia 
del  favore  che  gli  diede  la  Francia.  Di  questa  triste  faccenda  fece 
argomento  di  uno  studio  accurato  il  dott.  Giacinto  Demaria  (Carlo 
Emanuele  II  e  la  congiura  di  Raffaele  Torre.  Racconto  storico 
con  documenti  inediti.  Novara,  Miglio,  1892:  in  8.' di  pp.  54),  ser- 
vendosi di  documenti  importanti  degli  archivi  di  Genova  e  di , 
Torino. 

—  Il  secondo   volume  dell'  edizione   nazionale  delle  Opere  di  j 
Galileo  Galilei,  posta  sotto  gli  auspici  di  S.  M.  il  Re,  e  curata, 
come  è   noto,   dai   profT.   A.  Fa  varo,   direttore,  e  I.  Del  Lunoo, 
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coadiutore  letterario,  (Firenze,  Barbèra,  1891.  4."  di  pp.  611)eon- 
tiejie  :  Fortiflcazioni.  -  Lo  mecaniche.  -  Lettera  a  Jacopo  Mazzoni, 
30  miiggio  1597  (per  occasione  del  libro  del  M.,  De  comparatione 
Aristotitelis  et  Platunis).  -  Trattato  della  Sfbra.  -  De  mota  accel- 
lerato.  -  La  Nuora  Stella  dell'ottobre  1604.  -  Il  compasso  geome- 
trico e  militare.  -  Le  Matematiche  nell'arte  militare.  -  Segue  un 
indice  dei  nomi. 

Il  prof.  Favaro  ha  inoltre  pubblicato  un  volume  di  Nuovi 
Studi  Galileiani  (Venezia,  Antonelli,  1891,  4.°,  pp.  430)  che  con- 
tiene :  Particolari  inediti  sulla  giovinezza  di  Galileo.  -  Sulla  au- 
tenticità della  Sfera  Galileiana  edita  dal  P.  d'Aviso  e  intomo 
a  tre  trattati  di  Sfera  erroneamente  attribuiti  a  Galileo.  -  Postille 
Galileiane  all' opera  capitale  di  Niccolò  Copernico.  -  Del  carteggio 
di  Marco  Velser  con  Giovanni  Faber.  -  Documenti  inediti  per  la 
storia  dei  negoziati  co.i  la  Spagna  per  la  determinazione  delle  lon- 
gitudini in  mare.  -  La  inedita  <  Disputatio  de  situ  et  quiete  terrae 
centra  Copernici  S.vst«ma  >,  indirizzata  da  Francesco  Ingoli  a  Ga- 
lileo Galilei,  con  la  inedita  risposta  di  Giovanni  Keplero.  -  Cor- 
rispondenza autografa  dei  Lincei  con  Federico  Cesi.  -  Galileo  Ga- 
lilei e  il  P.  Orazio  Grassi.  -  Dal  carteggio  del  Peiresc  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Parigi.  -  Carteggio  edito  ed  inedito  di  Gali- 
•  leo  Galilei  con  Elia  Diodati.  -  Documenti  inediti  per  la  storia  dei 
negoziati  con  gli  Stati  Generali  d'Olanda  per  la  determinazione 
(Ielle  longitudini.  -  Sulla  pensione  conferita  a  Galileo  da  Urbano  Vili. 

-  Tre   consulti   in  favore  di  Galileo.  -  Galileo  Galilei  e  Cristiano 
Uuygens.  Nuovi  documenti  sull'applicazione  del  pendolo  all'orologio. 

-  L'ultima  fase  della  lotta  contro  il  sistema  Copernicano. 

—  Presso  il  libraio  Alphonse  Picard  di  Parigi  si  è  cominciata 
a  pubblicare  la  nuova  edizione  della  BibUolht^que  de  la  Compagnie 
de  Jesus  (già  compilata  dai  pp.  Agostino  e  Luigi  Backen),'a  cura 
del  p.  C.  Sommervo<;el  dì  Sttassburg  ;  e  già  ne  sono  usciti  i  primi 
volumi.  L'opera  intera  comprenderà  0  o  IO  volumi  in  4."  gr.  a 
due  colonne  di  125  fogli  ciascuno,  al  prezzo  di  30  lire  per  ogni 
rolume. 

—  L'editore  Luigi  Roux  di  Torino  ha  pubblicato  il  primo  volume 
Iella  nuova  opora  dell'on.  Luioi  Chiala,  deputato  al  Parlamento, 
intitolata  :  Pagine  di  storia  contemporanea  da'.  1858  al  i89i\ 
Questo  primo  volume  abbraccia  gli  avvenimenti  che  son  corsi  dal 
convegno  di  Plombières  al  congresso  di  Berlino  ed  è  spartito  in 
in  quattro  capitoli,  che  hanno  per* soggetto  ;  1.'  Dalla  guerra  di 
Lombardia  nel  1859  all'acquisto  della  Venezia  nel  lB6ù\  II.  Compi- 
mento dell'unità  italiana  nel  1870-71  ;  IV.  Alla  vigilia  del  Congresso 
di  Berlino.  G.  S. 
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—  La  Streniia  Piacentina  del  1892  (Piacenza,  Tononi,  in  I«.*). 
contiene  interessanti  inonograflo  storielle.  Del  conte  Giusepi-b  Na- 
SALLi-RoccA  vi  è:  Una  inoculazione  del  vaiolo  nel  ITOt.  che 
tratta  dell'innesto  operato  dal  Tronchin  sul  Principe  Ferdinando 
di  Borbone,  tìglio  ed  erede  di  Filippo  duca  di  Parma  ;  dell"  arci- 
prete Gaetano  Tononi  vi  si  leggono:  /  preti  romani  relegali  a 
Placenta  e  a  Parma  (1810-1812)  memoria  m  documenti  ineiiti  ; 
le  Note  sloriche  e  rime  politiche  e  morali  tra  gli  alti  di  un  no- 
taio piacentino  del  secolo  XV;  e  la  Presa  di  Castel  S.  Gioranni 
l'atta  dagli  Spagnuoli  nel  lt>3tì.  La  seconda  di  queste  tre  mo- 
nogratle  contiene  de'  ricordi  sconosciuti  sul  passaggio  da  Piacenza 
di  Carlo  Vlir  Re  di  Francia.  '  0.  S. 

—  Il  dott.  NiccoLAO  Cerù  di  Lacca  ha  messo  in  luce  un  pic- 
colo saggio  della  sua  ricca  autogrufoteca.  11  libriccino  ha  per  ti- 
tolo; Nasse  Nelli  -  Del  Carlo  (Lucca,  Tipografia  Baroni,  IS91  : 
in-ie."  di  pp.  I6|  e  contiene  otto  lettere  di  donne  illustri.  Tre  son 
di  Diodata  Saluzzo  vedova  Roero  ;  due  di  Teresa  Bandeltini  Lan- 
ducci  tra  le  arcadi  Amarilli  Etrusca;  una  di  Enrichetta  Orfei;  una 
dì  Luisa  Amalia  Paladini,  e  una  di  Caterina  Franceschi  Ferrucci. 
L'editore  le  ha  corredate  d'alcune  note  a  migliore  e  maggiore 
schiarimento  del  testo.  G.  S. 


—  L' editoi'e   Enrico   Spoerri    ha   pubblicato  i  Saggi  critici  e 
biografici  di  Felice  Tkibolati.  (Pisa,  Tip.  Nistri,  1891.  In-16.*  di 
pp.  lV-428).  Composti  in  tempi  diversi,  e  tutti  già  a  stampa,  ma  J 
sparsamente,  Ai  cosa  buona  il  raccoglierli.  Tre  hanno  per  soggetto  ■ 
il  soggiorno  del  Byron  in  Toscana  :    Lord  Byron  a  Livorno  (pp. 
223-233),  e,  insieme  col  bozzetto  in   Domenico    Batacchi  t  Vn   no- 
velliere toscano  del  secolo    XVIII  (pp.   237-321)   sono  quanto  di 
meglio  si  contiene  nel  volume.  Gli  altri  Saggi  riguardano  le  rela- 
zioni di  Francesco  Voltaire  coli"  Italia,  l'avventuriere  Giacomo  Ca- 
sanova, Pietro  Giordani,  Francesco  Domenico  Guerrazzi  e  il  mau- 
soleo dell' Alzarotli  nel  camposanto  urbano  di  Pisa.  6.  S. 


Necrologio. 


—  Il  24  febbraio  moriva  in  Verona  nella  grave  età  dì  83  mnn 
il  conte  canonico  0.  B.  Carlo  Giullari,  bibliotecario  della  ins 
gne  Biblioteca  capitolare  di  quella  città  ;  uomo  venerando  per  alt 
ingegno  e  vasta  dottrina;  autore  di  moltissimi  scritti  storici,  let 
terarii,  hibliogratlei  e  paleografici.  L'Archivio  nostro  sì  onoWi  pij 
volte  della  sua  collaborazione. 


^—  Nel  decorso  marzo  cessò  di  vivore  in  Pisa  il  prof,  corani. 
Giorambattista  Crollalanza,  ascritto  tin  dal  1863  alla  nostra 
r.  Deputazione  di  storia  patria  come  socio  corrispondente.  Nato 
a  Fermo  nel  1810,  si  volse  dapprima  alla  storia  straniera,  e  tratta 
Dei  Nortnanni  e  Danesi,  dei  loro  costumi  di  mare  e  navi  da 
gtierra  (Trieste,  1857)  ;  discorse  dell'On^tnc  e  gesta  di  Giovanna 
d' Arco  (.N'arni,  1859),  libro  che  fti  voltato  in  francese,  senza  dia 
però  nessuno  gli  menasse  buono  il  suo  pretendere  di  sangue  ita- 
liano la  celebre  eroina;  compila  anche  una  Storia  militare  di 
Francia,  lo  tre  grossi  volumi  (Firenze,  1861).  Datosi  poi  a  colti- 
vare gli  studi  araldici  e  genealogici  ,  fondft  il  Giornale  araldico- 
genealogico-diplomatico,  compilato  da  una  Società  di  araldi-iti  e 
di  genealogisti,  di  cui  usci  fliori  il  primo  fascicolo  a  Fermo  noi 
luglio  del  1873  ;  e  ne  fu  il  direttore,  o  meglio  1'  anima,  fino  allo 
spegnersi  della  vita.  Nel  1875,  per  opera  sua,  sorse  a  Pisa  l'^e- 
eadettiia  araldica-genealogica  italiana,  e  l'ebbe  prima  a  Presi- 
edente effettivo,  poi  a  onorario.  Stampò  nel  1867  la  Storia  di  Chia- 
venna  ;  nel  1876  le  Memorie  storico-genealogiche  della  stirpe 
WaUlsee-Uelt-Colloredo  ;  dal  1879  al  \»W  {'Annuario  della  nn- 
billd  italiana.  Il  suo  ultimo  lavoro  è  il  Dizionario  storico-blaso- 
^nico  delle  famiglie  nobili  e  notabili  italiane  estinte  e  fiorenti. 

0.  S. 


—  Il  28  di  giugno  è  morto  in  Asti,  in  età  di  64  anni,  il  euv. 
off.  prof.  Carlo  Vassallo,  canonico  di  quella  cattedrale  e  pre- 
side onorario  del  Liceo-Ginnasio  Altieri.  1  lettori  àt'W  Archivio 
sentiranno,  insieme  con  noi,  vivissimo  il  rammarico  di  tanta 
perdita  :  che  al  nostro  periodico  il  V.  diede  contributo  di  rag- 
guardevoli memorie  e  recensioni  critiche,  concernenti  la  storia 
d'Asti:  tra  le  quali  ricordiamo  principalmente:  Gli  Astigiani 
sotto  la  dominazione  straniera,  1379-1531  (nei  tomi  II  e  III  della 
Serie  Quarta);  e  Le  falsificazioni  nella  storia  astigiana  (nel 
tomo  XVIII  della  serie  medesima).  Del  suo  atTetto  per  l'Archivio 
serbiamo  ricordo  con  viva  gratitudine;  della  collaborazione  di  lui, 
continuata  Ano  a  pochi  mesi  fa,  resta  ultimo  documento  l'elegante 
artìcolo  sulla  Bibliographia  Bernardina,  inserito  in  questo  stesso 
volume,  a  pp.  122  e  segg.  Il  V.,  saluzzese  d'origine,  astigiano  di 
adozione,  ha  lavorato  molto  intorno  alla  storia  civile  ed  ecclesii- 
stica  e  alle  antichità  d'Asti,  e  ha  dato  in  luce  su  tali  argomenti 
numerose  e  ragguardevoli  pubblicazioni. 

La  cittadinanza  gli  ha  reso,  come  ben  meritava,  solennissime 
onoranze  funebri  ;  e  il  collegio  dei  professori  del  Liceo-Ginnaisio 
sì  è  fatto  Iniziatore  d'un  ricordo  da  erigersi  all'illustre  e  compinnto 
ciomo  nella  sede  «tessa  del  Liceo-Ginnasio,  costituendo  a  quest'effetto 
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un  comitato  promotore,   a  far  parte  del   quale  i.i   stato  ioTltato 
cortesemente  anche  il  direttore  di  questo  Arr/iMo. 

Notizie  Tarie. 

—  Con  deoreto  ministeriale  del  dì  4  giugno  b  stata  ìsti(Qit« 
noi  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  una  divisiona  per  le  Bi- 
blioteche, gl'Istituti  di  scienze  e  lettere  e  di  storia  patria,  e  gli  afTnri 
generali.  Capo  della  divisione  è  stato  nominato  il  comm.  Orazio 
Ciacchi  :  capo  della  sezione  prima,  che  comprende  le  Biblioteche, 
le  Accademie  scientillche  e  letterarie,  la  Commissione  pe'  testi  di 
lingua,  l'Istituto  storico  italiano  e  le  Deputazioni  di  storia  patria, 
il  cav.  Alfonso  Sparagna. 


—  All'esposizione  musicale  che  si  tiene  a  Vienna  la  città  di 
Firenze,  a  cura  di  uno  speciale  comitato  presieduto  dal  sindaco 
Senatore  Pietro  Torrigiani,  ha  inviato  un  Album  di  facsimili,  che 
riproducono  autografi,  saggi  di  manoscritti  e  di  edizioni,  relativi 
alla  storia  della  musica,  e  ricavati  dagli  arcliìvi  e  dalle  biblioteche 
di  Firenze.  Le  tavole  sono  39,  eseguite  in  fotoincisione  dall'  Isti- 
tuto geografico  militare,  e  alcune  adorne  di  miniature.  Comin- 
ciano col  Manuale  Strumense ,  coli' Antifonario  Valorabrosano  e 
col  Mìcrologo  di  Guido  di  Arezzo,  che  rappresentano  i  primordi 
della  riforma  guidoniana  nella  notazione  neumatica;  altre  pa- 
recchie illustrano  lo  svolgimento  storico  della  musica  io  Firenze  ; 
e  l'ultima  contiene  uno  stornello  popolare  musicato  da  Luigi  Gordi- 
giani  (autografo). 

Alle  tavole  dei  facsimili  precede  un  sunto  storico  della  musica 
in  Firenze  dal  medio  evo  Ano  al  nostro  secolo,  compilato  con  grande 
accuratezza  dal  prof.  Ric<"Ardo  Ganix)lfi,  bibliotecario  del  r.  Isti- 
tuto musicale  fiorentino,  al  quale  si  deve  pure  la  lode  di  avere  fatte 
le  illustrazioni  bibliograflchc  dei  singoli  facsimili  e  d'aver  diretta 
la  composizione  scientìfica  e  l'ordinamento  dì  quest'.^lbum. 


I 


PUBBLICAZIONI 

"VENUTE  IN  DONO  ALLA  R.  DEPUTAZIONE 


Dalla  R.  Deputaziotìe  di  storia  patria  di  Torino  : 

Ui(c«Uaneo  di  storia  italiana  pubblicata  dalla  Regia  Deputazione  di  Storia 

patria.  Tomo  XXIX.  —  Torino,  Bucca,  1892.  In  8."  pp.  xuii-534. 
Battaglino  I.  M.  el  Calliuahis,  Indicea  chrODologici  ad  antiqait.  Ital.  M.  -K 

•l  ad   opera  minora  Lud.    AuL  Muratori  scripserunt.  Fase.  V.  Augusta» 

Taarinurum,  Bocca,  1892.  In  t' 
Manko  Amtonio.  Bibliografia  storica  degli  Stali  della  monarchia  di   Savoia. 

Volume  quarto.  (Biblioteca  storica  italiana,  III).  —  Torino,  Bocca,  1898. 

In  4.'  pp.  576. 

DaW  Accademia  •  La  Nuova  Fenice  »  di  Or  cielo: 

GAMt-RB.iM  Gian  Fkancesoo.  Discorso  iiiaugursle  dei  lavori  deirAccademia 
<  La  Nuova  Fenice  >  letto  il  XX  novembre  MDCCCLXXXVIIt  in  Orvieto. 
—  Or>ieto.  Marsili,  1889.  In  8.*,  pp.  16. 
C«zzA-Lczi  GtrsEiM'E.  Il  Duomo  di  Orvieto  a  Raffaello  Sanzio  nel  Trionfo 
Eucaristico.  Lettera  inaugurale  air.-Vccademia  orvietana*  La  Nuora 
Feuice  >.  —  Milano,  tip.  poot.  di  San  Giuseppe.  IS'.K).  lo  S.*,  p.  23. 

Accademia  La  Nuova  Fenice  in  Orvieto.  Rapporto  di-lle  tornate  del  188''-89. 
Bollettino  N.*  1.*,  .\nno  I.  —  Orvieto,  Marsili.  ISSK).  In  4.'  picc.  95  con  lav. 

Diano  di  ser  Tommaso  di  Silvestro  notaro  con  note  di  Lrir.i  Fluì,  a  cara 
dell'  Accademia  «  La  Nuova  Fenice  ».  Fase  1  dal  1482  al  1300.  —  Orvieto, 
Tosini,  1891.   In  4.*,  coL  192. 

Campkllo  DBLI.A  Si'iNA  Paolo.  I  restsuri  del  Duomo  di  Orvieto  efficace 
esempio  a  quelli  di  altri  insigni  monumenti.  Discorso  letto  nella  tor- 
nala 16  decembre  1889  dell'Accademia  >  La  Nuova  Fenice  >  di  Orvieto. 
Orvieto,  Marsili,  1891.  In  Itì."  pp.  21. 

Commemorazione  del  VI  Centenario  della  Ibndiuione  del  Duomo  di  Orvieto. 
Discorsi  dei  soci  Oamurrini,  Aureli,  Bracci,  Fiumi,  Bonacci-Brunainonti 
e  notizie  di  alti-e  pubblicazioni  collettive  e  separate  dei  soci  dell' Aeca- 
»    demia.  —  Orvieto,  Tosini,  1891.  In  4.',  pp.  III. 

IkiW  autore  : 

RooocANACHi  Eh.  Cola  di  Rienzo,  llistoire  de  Rome  de  1342  à  1354.  — 
Paris,  Lahure.  1888.  In  8.*.  pp.  xv>442  con  carta  e  t'ototip. 

—  La  S.  Siégu   et    les  juifs.  Le   Ghetto  à  Rome.    —   Paris,    Firmin   Didot, 

1891.  In  S.*.  pp.  i\-339. 

—  Une  commun.iulé  juive  au  seuil  da  Vatican.   L«  ghetto  &  Rome.   Confé- 

reoce  fiiite  i,  la  Société  dea  eludei  juives  le  4  avril  1891.  —  Pari*,  Dar- 
bcher,  1891.  Io  8.»,  pp.  24, 
\  —  L«*  Staiuts  de  la  Corporaliuos  des  eochers   de   Rome   d' aprés    un   ms. 
inédit  de  la  Bibliothéque  Nationole.  —  Paris,  Picard.  1891.  In  4.'  p.  18l 
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KoitocANAcni  Kit.  Le  Comte  de  Carour  de  1833  ;i  183S.  Elude  psrdiotogiqae. 
—  Pari»,  Picard.  1891.  In  8.',  pp.  13. 

—  Un  habitjtnt  d'  L'dina  à  Paria  fi   ìt  Versailles   en    1668.   Seotations   de 

France.  —  Aogers,  Burdin,  1892.  Io  8.*,  pp.  8. 

—  Vittoria  Colonna  et  la   Réforme   eri   Italie.  —   Versailles,    Aubert,    lìM>2. 

In  8.'.  pp.  24. 

Dal  sig.  O.  Dtadego,   direttore  degli  anlicht  arc/itit  e  biblio- 
teca comwuile  di  Verona: 

BiAbEoo  O.  Catalogo  descrittivo  dei  manoscntli  della  Biblioteca   comunale 
di  Verona.  —  Verona,  Civelli,  1892.  In  4.*,  pp.  vii'€d4. 

—  Storia  della  Biblioteca  Comunale  di  Verona  con  documenti  e  tarola  sta- 

tistiche. —  Verona,  Franchini,  1892.  In  8.'  pp.  147. 

—  Per  il  primo    centenario  della  Biblioteca  Comunale   di  Verona,   diacono 

commemorativo.  —  Verona,  Praochini,  1892.  In  8.*,  pp.  SU. 


(Indichiamo  in  parentesi  il  nume  di  chi  dona,  quando  non  sia  l'autore  o  l'editore). 

At'LAHo  F.  A.  Le  eulte  de  la  Raison  et  le  calte  de  I'  Ètre  supreme  (1793- 
1894).  Essai  hisiorique.  —  Paris,  Alitta,  1892.  In  16.*  pp.  viii-37L 

Beknascom  1)al[>as.sark.  Il  Cardinale  \'eUi.  —  Como,  Caralleri  e  Baiti,  189Ì. 
In  8.',  pp.  IS. 

BiOAizi  Pasquale  AirocsTO.  Firenze  e  contomi,  fiiso.  5-6.  —  Firenze^  Ciar- 
delti  18;i2.  In  4.' 

BoNoi  Salvadors.  .antica  cronichetta  volgare  lucchese  gi&  dulia  biblioteca 
di  F.  M.  Fiorentini.  Doppio  testo.  —  Lucca,  Giusti,  1893.  In  .S.*,  pp.  40. 

Cakfi  MiriiKLV.  Guglielmo  Hergamaaco  ossia  Vi«>lmo  Vielmi  di  .Mzbdo  in- 
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Vanesia,  Visentini,  1892.  In  8.'  pp.  25.  [Dal  prof.  C.  Paol{\. 

Canti')  Cxsark.  Della  Letteratura  italiana:  esempj  e  giudiij.  Diap.7.^ —  To- 
rino, Unione  tip.  cdit.,  IS92.  In  8.* 

Capasso  Eartolom.mko.  Monumenta  ad  Ne.ipolilani  Ducatus  historiam  perti- 
nentia.  Tomus  II,  Pars  II  (Monumenti  storici  pubbl.  dalla  SocieiA  Na- 
poletana di  storia  patria).  —  Napoli,  1892.  In  f.*  p.  xii-324    con    22  ta». 

Cai'ASSo  Gaetano.  I  legati  al  Concilio  di  Vicenza  del  1538L  (Estr.  dal  -Vuoro 
Arehivio  veneto).  —  Venezia,  Visentini,  1892.  In  S.*,  pp.  42. 

CoRnus  Euhicius.  Epigrammata  (1520)  herausgegehen  von  Karl  Kraui*  (L«- 
teinische  Liltoraturdeukmàler  dea  XV  und  XVI  JhdU).  —  Berlin,  Speyer 
und  Peters,  1892.  In  16.',  pp.  uii-lll. 

Cosentino  Qils«ppb.  Elenco  delle  scritture  e  dei  sigilli  esposti  nella  ba- 
checa della  seconda  stanza  della  biblioteca  dell'Archivio  di  Sialo  in  P»- 
lermo.  —  Palermo,  tip.  «  Boccone  del  povero  «  1892.  In  32.*,  p.  17  [DatU 
Dimiom  dell'Archivio  stesso]. 

Demaria  Giacinto.  Carlo  Emanuele  II  e  la  congiura  di  Raffele  Torre.  Rac- 
conto storico  con  documenti.  —  Novara,  Miglio.  1892.  In  8.*.  p.  54. 

Floriani  Renzo  editore.  L'Umbria  descritta  ed  illustrala,  Disp.  1-2.  —  Pe- 
rugia, tip.  Boncompagni,  1892.  In  4.' 
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FoMCBLLA  ViMCBNZo.  I»criiiuni  delleChiesee  degli  altri  ediRoidiMìlAuo  ecVol. 
IX.  —  Milano,  Prato,  in  8  *,  pp.  vii-299.  [Dalla  Società  Storica  lombarda], 
GtERiiA  Scii'io.NB.  DiuroBli  pubblicati  a  cur»   di  Gii'sei-fe  db  Montemayor 
(Monumenti  starici  della  Società  oapoletnoa  di  Storia  patria).  —  N»po- 
li,  1891    In  f.',  p.  tT8  con  1  tar.  [Dalla  Soeieth,  8te«»aj. 
Liitrori  preparatori  del    Codice  cirile  del  Ragno   d'Italia.  Voi.  VI.  —  Roma, 
Riparoonli,  1898.  In  4.*,  pp.  x-ftK».    [Dal  Ministero  di  Gratia   e   Giù- 
Iti  Ita  e  Culli\ 
Mari'Cohi  Horatri.s.  Monumenta  papvrecea  negyptia  Bibliotbecae  Vaticane: 
receatuit  et  digessit.  —  Romne,  lyp.  Salviucci,  1891.   In  4.',  pp.  ix-lSfi. 
con  IBV.  [Dalla  Itibliotrca  Vaticana]. 
UansBJe  del  Presidente  de  la  Hepublica  al  abrir  loa  itisionei  de  la  hoooruble 
asamblea  en  el  segando  periodo  de  la  XVII  legislatura,  iebrero  15  de  1802. 
—  Montevideo,  Impr.  La  Nacion,  1892.  In  8.*  p.  3i. 
Morati  (de)  Antoine.  Sampiero  et  Vanuioa  d'  Ornano.  1545-15i!3.  —  Battìi, 

Ollagnier,  1891.  In  8.»,  p.  83. 
Musoni  Franck^co.   Sulle   incursioni   dei   Turchi   in   Friuli,  Secondo.  — 

l'dine,  cromotipografia  patronato,  1892.  In  16.*,  p.  60. 
Naruccci  Enrico.  Catalogo  di  manoscritti  ora  posseduti   da  d.  Baldassarre 
BoDcompagni.  Seconda  edizione.  —  Roma,  tip.  delle  Scienze  matematiche 
e  fiaiehe,  189«.  In  8.'  pp.  viii-SSO. 
Paolicci  Bkoizi  Antonio.  Contributo  alla  storia  dei  lealro  :  il  teatro  «Mi- 
lano nel  secolo  XVll.  Studi  e  ricerche  negli  Archivi  di  Stato  lombardi 
(con  iUustnuioui).  —  Milano,  Ricordi,  1892.  In  I(i  *  p.  IH. 
Pknnacchi  Iosbi-ii.    De  inventa,  lerosolymis,  Conslantino   magno    imperante, 
cruce  domini  nostri  lesu  Cbristi.  —  Romae,  Cuggiani,  1892.  In  .S.*,  p.  «59. 
PsaTiLB  .ANTONIO.  Storia  del  diritto  italiano   dall.i   caduta   dell'impero   ro- 
mano alla  codificazione.  Nuova  edizione    Disp.  15.  —  Toriuo,  1892.  In  8.* 
Uo>n>0M  Git'fiEi'PB.  Sena  Vetu.^  u  il  Comune  di  Siena  dalle  origioì  alla  bat- 
taglia di  MonUperli.  (Estr.  dalla  Rivitta  storica  italiana).  —  Torino, 
Bocca,  1892.  In  8.»,  p.  77. 
Sasoioruio  Gaetano.  I  Tedeschi.  Altro  frammento   di    storia    moderna  del 

commercio.  —  Perugia,  tip.  umbra,  189S.  In  8.*,  20. 
Spanoknbbho  Hans.  Cangrande  I  della  Scala  1291-1320.  (Histor.  Lntersueli, 
her»u»g.  TOD  J.  Jastrow  UfL  11).  —  Berlin,  He^felder,  1892.  In  8.',  p.  219 
eoo  1  cario. 
Statuto  di  Chiarentana  ora  per  la  prima  Tolta   pubblicato   dal    eav.   Lbone 

Mieli.  —  Firenie,  Ci»elli,  1892.  In  4.',  p.  90. 
Travili  Gicsei'i'E,  F^lenco  delle  scritture  esposte  nella  bacheca  della  prima 
■tania  della  biblioteca  dell'  Archivio  di   Slatti  in    Palermo.  —  Palermo, 
tip.  •  Boccone  del  povero  »  1892.  In  32.',  p.  15.    [Dalla  Diretione  del- 
r  Archivio  stesso]. 
VALSimM  AxnasA.  Le  mura  di  Brescia.  —  Brescia,  tip.  Queriniana,    1892. 

Io  7.*,  p.  18. 
■WiJii-HELiM-.ifs  Iacoui's.  Slvlpho.  In  der  urspruuglichen  lassung...  berauage- 
geben  von  Hugo  Holstein  (LateiniEche  Litteraturdenkmuler  des  XV  und 
XVI  Jhdt»,  6).  —  Berlin,  Speyer  und  Peter»  1892.  In  l(i.',  pp.  xviii-lti 
Zomithtitu.  Lodovico.  Sui  frammenti  più  antichi  del  Constituto  di  Piitoia. 
—  Roma,  Loeieher,  1892.  In  8.*,  p.  12. 
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Bevue  dea  questiona  biatoriquea,  410. 
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b)  Privilegi. 

i.  —  Instrumento  pabblico  della  traicrizione  e  notifìcaxione  di  otta 
bolla  di  Sisto  IV  contro  gli  occupatorì  e  tnoloatatori  dei  beni 
o  diritti  della  Religione,  de'  2G  maggio  1472  ;  fatto  d'ordine 
del  (lencralo  Uditore  delle  cause  d{>lla  Camera  apoitolicii,  a 
istanta  di  incescr  LodoTÌco  del  Pozzo  priore  di  Pisa,  «otto 
di  1 1   maggio  1526.  Stampato.  —  A  e.  155. 

—  Bolla  di  Clemente  VII,  che  conferma  tutti  i  prÌTilegi  con- 
cessi da'  suoi  predecessori  alU  Religione,  ed  nitri  ne  ag- 
giunge. Data  in  S.  PicH'o,  il  2  gennaio  1.V23.  Versione  ita- 
liana. Com.  :  •  Essendo  noi  posti  benché  iramoritaniente  •. 
Quadernnccio  di  24  cario,  8  delle  quali  bianche,  Sec,  zvi.  — 
e.  115  e  IIG,   119-132. 

.  —  a  Obserratorla  in  favorem  et  conservationem  iarisditionis  mi- 
litiae  magni  Hospitalis  sacrne  domua  SnnctI  lonnois  Hiero- 
Bollmitani  ».  É  un'  ordinanza  del  Viceré  di  Sicilia  a  tutti  gli 
nfSeiali  del  Regno,  e  in  particolare  a  quelli  di  Messina, 
Catania  e  Lentini,  perché  in  nulla  non  deroghino  ai  pri- 
vilegi che  ha  la  Religione  e  il  suo  Prioi-ato  in  Messina.  Data 
in  Messina  il  18  dicembre  I53S.  Segue  una  nota  dei  •  Ca- 
valieri Siciliani  ee.,  per  ordine  de  ancianitate  ■  ;  e  ana  in- 
formazione del  •  Priorato  di  Messina  con  suo  commendo  de 
Sicilia,  et  suoi  membri,  et  granfie,  et  Tor  raluta  :  rome  ap- 
paro per  l«  visita  nel  1542  ».  .'•fampato  In  fine:  •  Impressa 
Nespoli ,  ad  instantlam  religiosi  Fratrie  Gaiscardi  Mar- 
chetti ee.  Anno  Domini.  J552.  Mense  Innij.  •.  —  e.  247. 

11.  —  Motuproprio  di  Clemente  Vili,  che  vieta  a  tutti  !  tribunali 
e  magistrati  civili  di  pronunziar  sentenze  di  delitto  d'assas- 
sinio contro  i  Cavalieri  di  Malta,  loro  raccomandati,  fami- 
liari ee.,  e  di  procedere  a  esecuzioni  contro  di  loro  se  non 
sotto  certe  condizioni.  Dat.  in  Roma,  il  18  dicembre  1595. 
Com.  :  •  Ae'|ua  et  eircuinspccta  '.  Stsmpato.  In  fine:  «  Ro- 
mae,  Apnd  Imprcsaores  Camcrales.   1595  ■>.  —  e.  3'.'4. 

5)  Commenda  dei  SS.  Giovanni  e  Lazzaro  di  Volterra. 

12.  —  Scritta  dell'  affitto  di  alenni  pesai  di  terra  a  Papngnano  in 
quel  di  Volterra,  fatto  da  m.  Francesco  di  Niccolò  Latini 
commendatario  della  detta  commenda,  per  anni  tre,  a  Llon- 
eino  di  Guasparri  volterrano  ;  del  di  1."  novembre  1498.  — 
A  e.  79  e  79  bis, 

SS 
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13.  —  Ricordo  e  acritfa  originalo  o  in  copia  dell' «llogagiono  di  ni» 

podere  u  altre  torre  nello  pendici  di  Volterra  ,  fatta  il  15 
d'  ottobre  1500  ad  Antonio  di  Mino  e  figlinoli  dal  predetto 
m.  Francesco  Latini.  —  e.  84-86  o  80  bla. 

14.  —  Scritta  con  cui  Giorannl  di  Domenico  da  Ulignano  promette 

di  fare  certa  elemoeina  allo  spedale  dei  8S.  Oioranui  e  Lac- 
taro  di  Volterra;  avendo  la  Maria  sua  moglie  in  detto  spe- 
dale coi  malo  di  S.  Lazzaro:  «  perebè  gì'  ò  cboDsneto,  qaando 
in  detto  spedale  entra  nessuno  cbon  detto  male,  di  tare  un& 
limosina  >.  Fatto  in  Firenze,  il  28  aprile  1499.  —  e.  82-83. 

d)  Priorato  di  Roiua,  e  Bernardo  Salviati  priore. 

15.  —  lettera  di  fra  Bernardo  Salviati,  priore  dì  R«m«,  a  Alamanno-, 

suo  fratello  in  Firenze.  Alcala  di  Oena...,  23  settembre  1525. | 

—  A  e.  144. 
1<3.  —  Atto  del  Capitolo  provinciale  del   Priorato  di  Koma,    (enato 

in  quella  città  il  S4  giugno  1533.  Minuta.  —  e.  188-191. 
17.  —  •  Nota  delle  Com.''*  del  Priorato  di  Pisa  troppo  gravate    ia  ' 

la  -—  (tn^zza)  annata  di  questo  anno  1533,  et  ridotte  al   ilo- 


Tere  del    —    del  vero  valore  per  me  f.  B."""   Salviati  priore 

di  Roma,  di  commissione  di  Mods.'^  E."""  et  S."  del  Thesoro; 
et  venatonr^  la  ratiiìcatione,  come  si   vode   per  la   copia  del 

capitolo  d'j  lettera  in  questo  •.  —  e.  214. 

18.  —  Lettera  del  grun  maestro  F.  de  Villors  Lyleadam  a    fra   B. 

S.  prior  di  Uoma  e  procurator  generale  della  Religione  ncll» 
romana  Corte.  Malta,  3  aprilo  1534.  —  e.  212  e  -210. 

19.  —  Altra  lettera  del  suddetto  al  suddetto.  Malta,  22  aprile  1534. | 

—  e.  210  e  217. 

20.  —  >  Copta  di  ano  capitolo  *  ec.  della   precedente    lettera.  Al- 

logato alla  •  Nota  >  oc.  eh'  è  sotto  il  n."  17.  —  e.  913. 

81.  —  Dae  brevi  (di  Clemente  VII),  dati  in  Roma  il  17  aprile  anno  si 
del  sno  pontificato  (1534)  ;  col  primo  de'  quali  si  conferisce  a 
Bernardo  Salviati  prior  di  Roma  la  propoeitura  di  S.  Dionigi 
preaso  Milano,  spontaucamente  ceduta  da  Giovanni  cardinale 
de'  SS.  Cosimo  e  Damiano  ;  e  col  secondo  ai  riserbano  a  esso 
Cardinale  (consentendolo  il  Salviati)  le  rendite  di  quel  bene-  , 
fìeio.  Il  primo  comìnoia  :  •  Orata  familiaritktìs  obteqnia 
e  il  «eeondo  :  ■  Cam  cxqnisitam  tue  eireomspectio*ia  inda-j 
atriam  ».  Minute.  —  e.  96  e  98. 

SS.  —  Patente  del  cardinale  Niccolò  RMolfi  eoa  ani    pretta  il   sita  1 
assenso  alla  collazione  di  una  commenda  o  ili  ego'  altro  bo- 


« 


nefiiio  eccleeinstico  dello  dioges!  di  Pirenro  o  di  Vicenia.  la 
cai  complensirit  rendita  non  paaai  '200  ducati  di  camera,  fatta 
dal  pHpn  a  B.  S.  prior  di  Roma.  Data  in  Roma,  nel  I&34, 
senza  giorno.  Minata.  —  e.  SII. 


o)  Priorato  di  Pisa,  e  Donato  Acciaiuoii  ricevitore 
del  metJesimo  e  commendatario  di  S.  Maria  Im- 
pruneti)  e  di  Troia. 


23.  —  Riceruta  di  frate  Àrdicino  >  de  Goritiis  alias  Barba  »,  procn- 

ratore  della  Lingua  d 'Italia,  di  ducati  4  d'oro  in  oro  larghi, 
riscossi  da  fra  Donato  Acciaiuoii  cavaliere  ilol  priorato  di  Piia, 
•  per  la  taza  >;  del  31  gennaio  U'>2C.  —  A  e.   156. 

24.  —  Duo  Brevi  (di  Clemente    VII),    con    nno  de'  quali  assegna  a 

fra  Donalo  Acciaiuoii  una  pensiono  annua  di  '250  ducati 
su' frutti  della  mensa  arcivLScovilo  fiorentina;  e  con  l'altro 
ordina  ad  alcuni  commissari  dì  far  faro  detto  pagamento. 
Cominciano:  ■  Religiosus  »,  e  ■  Uudio  dilecto  filio  <•.  Mi- 
nute. —  o.  97. 

S5.  —  Motuproprio  di  Clemente  VII,  che  conferisce  la  commenda  >li 
8.  GioTaoni  presso  S.  Maria  luiprunota  a  D.  À.  Dato  in 
Bologna,  il  1.°  di  dicembre  dell'anno  vii  del  suo  pontificato 
(1530).  —  e.  151. 

'i6.  —  Atto  pubblico  della  tenuta  della  predetta  Commenda  data  al 
suddetto  A.,  del  HI  febbraio  1629  (s.  f.).  Rog.  Pietro  Tanucei 
di  Stia  io  Casentino  ;  con  la  ricognizionu  della  sua  tìrma, 
fatta  da  Barlolommco  Valori,  commissario  generale  nel  campo 
imperiale  e  pontificio  i*  coatra  Florenliam  v,  e  col  suo  sigillo 
aderente.  —  e.  170,  171  e  173. 

27-  —  •  |Listra|  de' Caviillieri  acccptali  in  In  Lingua  d'Italia,  per 
tutto  1533  X  ;  titolo  a  tergo  dell'  ultima  carta,  di  mano  di 
fra  D.  A.  —  e.  204-'^07. 

86.  —  •  Impositione  della  -^  {mena)  annata  1533  •-.    E   una    nota 

delle  Commende  <lel  Priorato  di  Pisa,  con  Io  tomme  che  do- 
rean  pagare  alla  Religione.  Due  esemplari  sìncroni,  ^^cc.  xvi. 
—  e.  808  e  «09, 
99.  —  Atto  pabblìco  del  Capitolo  proTinoiale  del  Priorato  di  Pisa, 
cslebrato  ia  Firetne  nella  e«ia  della  eomraendn  di  6.  Iacopo 
in  Campo  Corbolino  da  fra  D.  A.  laogotcncnttj  del  Pr'ore, 
il  24  agosto  1533  in  domenica.  Copia  notenlloa.  Soc.  xvi.  — 
e.  197-202. 


82fl 


LE   CARTE   STROZZIANB 


SO.  —  •  Note  del  Talorc  di  presente  delle  Commendorie  de)  Priorato 
di  Pia»  ■.  Di  mano  di  D.  A.  rtccvitore  del  Priorato,  cba  ti 
■oitoscrire,  con  la  data  ■  15  di  luglio  1535  •.  —  e.  223  e  224. 

81.  —  Costituziooi  e  Ordini  dnti  da  fra  D.  A.  laogutenente  di  fra 
Aurelio  Bottigella  prior  di  Pisa  alle  monache  di  8.  Salva- 
dorè  di  Camaldoli  di  Fircnie.  Firente,  12  noTembre  15S8. 
Foglio  grande  aperto.  Copia.  —  e.  225. 

32.  —  •  Informatioue  per    domandare    l'anzianiti    per    fra    Donato 

Acciaiuoli  rieeTitore  di  Pisa  ■.  —  e.  146  e  147. 

33.  —  Fede  ed  eatratto  delle  partito  di  ascrizione  al  earallerato  di 

fra  6io.  Antonio  Le  Calie,  sotto  il  18  giagno  1523  ;  di  D.  A., 
del  30  gennaio  152')  ;  di  Antonio  Poleta,  de'  17  agosto  di 
detto  anno.  Fatto  e  soltoscritto  in  Malta  da  Arcangelo  Mi- 
gliorati BcrÌTano  del  Coiunn  Tesoro  della  Religione.  Questo 
e  i  qnattro  documenti  che  seguono  hanno  relazione  con  la 
precedente  •  Informationc  •  ec.  —  e.  168. 

34.  —  Fede  ed  estratto  dell'  axcrizione   e.  s.  di  D.  A.  Patta  e  aot- 

toacritta  e.  8.,  il  4  luglio  1549.  —  e.   150. 

35.  —  Due  scritture  di  Benedetto  Mercati  dottor  di  leggi  a    favore 

di  U.  A.,  perii  padronato  dei  Buondolmonti  sulla  commenda 
dell'  Impruncla  da  essi  fondata.  Soe.  xvi.  —  e.  179-184. 

36.  —  Ricordo  dell'atto  di  datazione   d'una    cappella    nella    pieve 

dell'  ImpruQcta,  fatta  da  m.  Antonio  dogli  Agli,  col  consenso 
dei  Bnoodelmonti  patroni  d'  essa  piove,  l' anno  14G6.  Un  po- 
lizz=no.  Sec.  xvi.  —  o    177. 

37.  —  •  Ricordo  dello  copie  de' contri tti  e  bolle  mandate  a    Malta 

per  ìustificatione  del  patronato  •  dei  Bnoodelmonti  sulla  com- 
menda u  spedale  dell'  Impruneta  eo.  Di  mano  di  D.  A.  — 
e.   176. 

38.  —  a  Impositionc  de  "^  v  (ducati)  per  questo   anno    1651    •.    C 

una  nota  delle  Commendo  del  Priorato  di  Pisa ,  con  le  re- 
spettile  imposizioni. — e.  236. 

39.  —  •  Copia  d'  una  lettera  venuta  di  Messina   da  M.'    Vincentio 

Bonaventura  de  Booecis,  de'  17  di  novembre  1551  •.  Di  mano 
di  fra  D.  A.,  cui  era  forse  indirizzata.  —  o.  257. 

40.  —  Lettera  del  Gran    Maestro  e  del    Consiglio   di  Malta    a    fra 

D.  A.  Malta,  29  otiobro  1555.  A  tergo  1'  A.  eorisso  :  ■  Nau- 
fragio nel  porto  di  Malta  •.  —  e.  252  e  256. 

41.  —  Altra  del  Gran  Maestro,  con  la  sua  firma  autografa,  al  and- 

dotto.  M«lta,  30  ottobre  1.^5.  .\  tergo  1' A.  scrisse:   •  Nau- 
'.  fragiodejle  galere  di  Rhodi,  cosa  miraculos^  •>.  —  e.  253  e  255. 

42.  —  Altra  d'  anonimo  (forse  .A.  Boeio^,  com'è  Bcritto  in  lesta    del 

foglio)  al  suddetto,  sullo  stesso  argomentai  dolio  galere,  con 
la  data  •  16  norcmbro  •,  scritta  a  tcrpo.  —  e,  254. 
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43.  —  Licenza  di  pigliare  il  poaaeiao  del  Priorato  di  Pi«a,  qtiAiido 

■  vacherà,  per  ce*t>Ìone  o  morte  o  dimissione  *  di  fra  Fniu- 
ceico  Romai;nani  allora  priore,  concessa,  a  forma  d'  on  re- 
scritto del  duca  C'oaiioo,  da  Lelio  Torelli  a  fra  Giovaiiui 
de' Coati  di  VeDiimiglia.  Firense,  26  acttcmbro  1556.  Copia. 

—  e.  i43. 

44.  —  Costitasioni  date  alle  suore  di  S.   Piero  del    Murrono  da  (Va 

D.  A.,  come  procuratore  del  Prior  di  Pisa  e  gorernatore  e 
correttore  di  detto  mcoastero.  Minuta  di  uiano  di  lui  mede- 
simo; con  la  data  di  Fironie,  16  luglio  155t).  —  e.  348-S5L 
46.  —  Avvisi  dì  rinonzìe  e  prese  di  possesso  di  più  Commende  della 
Religione,  mandati  in  forma  di  lettera  da  Boaìo  Zoogo  (?)  a  fra 
D.  A.,  coi  era  toccata  >  la  commenda  di  Troia  ».  —  e.  152. 

46.  —  Atto  pubblico  del  Capitolo    provinciale  del   l'riorato    di  Pisa 

celebrato  in  Firenze  nella  Commenda  di  S.  Iacopo  in  Campo 
Corbolini  da  fra  D.  A.  ec,  il  16  dì  luglio  lò59,  in  domenica. 

—  Seguo  la  produzione  di  un  atto  che  attesta  della  infermità 
di  m.  Diomede  della  Penna,  commendatario  di  S.  Iacopo 
■addetto,  che  non  era  potuto  presentarsi,  fatta  sotto  di  27 
luglio  ;  che  però  resta  in  tronco,  per  mancanza  d'  una  o  più 
carte.  —  e.  259-2G2. 

47.  —  <  Ili  settembre  15.')9.  Ordin:  del    sacramento  in  S.°   Giovan- 

nino ••  ;  cioè  pare,  del  vesti-ncnto  delle  suore  nel  detto  con- 
vento di  S.  Giovannino  de'  Cavalieri  in  Firenze.  Di  mano  di 
D.  A.  —  e.  258. 

48.  —  •  Memoria  a  voi,  S.  Cavalcre  circa    quello    havetc  a  fere   in 

canta  della  torre  prinoipiata  il  Baglio  di  Venosa  a  Rivoli 
membro  della  Coni.''*  di  Troia  su  la  marina  fra  Manfiredonia 
et  Barletta  ».  Data  1'  anno  iri60,  da  fra  D.  A.,  nuovo  com- 
mendatore a  «  fra  Noferi  Acc.  •  (Aociaiuoli).  —  e.  284  o  267. 

49.  —  Lettera  del  Gran  Maestro  a  fra  D.  A.,  con  cui  gli  accompagna 

la  segnente.  Malta,  .SO  agosto  1560.  —  e.  265  e  266. 

50.  —  Lettera  patente  del  gran  maestro   fra  Giovanni    Valletta   s 

fra  D.  A.,  perchè  citi  alcuni  cavalieri  e   commendatori    del- 
l' Ordine  a  comparire  dentro  tre  mesi  in  Malta,   armati,  per 
respingere  i  Turchi  che  minacciavano  quell'isola  ;   del  dì  30 
agosto  1660.  Foglio  (grande  aperto.  —  e.  268. 
ól.  —  Nota  di  cavalieri  da  citarsi,  a  fbrma  della  precedente  lettera. 

—  e.  263. 

52.  —  Motuproprio  di  Pio  IV  indirizzato  al  Maestro  e  Convento  dolio 
Spedale  di  S.  Giovanni,  con  cui  ordina  a  tutti  i  religiosi  del- 
l'Ordino dì  trovarsi  armati,  dentro  tre  mesi,  a  Malta,  alla 
difesa  di  qnell'  isola  ;  e  di  sodisfare  i  debiti  che  hanno  col 
Comune  Erario  della  Religione    ec.  Dato  in  Roma,  il  28  no- 
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Teiubre    I5(ì0.    Com.: 
Stampato.  —  e.  279. 

53.  —  Atto  pubblico  dell'  assemblea    conrocat»  da  fra  D.  A.    oell 

Couiiuenda  di  S.  Iacopo  in  Campo  Corbolino  il  19  gennaio 
1560  ab  ino.,  a  forma  della  lettera  de)  Gran  Maestro  de*  30 
agosto  procedente.  —  e. «27.3-276. 

54.  —  Copia  della  lettera  del    Qran  Maestro  eh*  è  sotto  il  n.*  49  . 

e  instruuieato  originalo  dei  referti  di  due  messi,  che  a  forma 
di  quella  aveano  citato  i  saddetti  Cavalieri  ce,  e  notificato 
loro  altrpsi  il  auddi  tio  motuproprio  di  Pio  IV.  Fatti  i  detti 
reforti  nel  palaszo  dell' ArcÌTCscovado  di  Firbnie  il  24  e  28 
gennaio  del  detto  anno  ab  ine.  —  e.  269-272. 
56.  —  .  1661.  Vaiata  delle  Coni.'»  del  P.'°  dì  l'isa  •  ;  titolo  a  tergo 
della  seconda  carta,  di  roano  di  fra  D.  A.  —  e.  377  e  273. 
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f)  Documenti  che  ooncernono  a  fra  Niccolò  Torna- 
quinci. 

50.  —  Processo  di  nobiltà  ce.  di  Niccolò  TcrnaqaiDci  fatto  in  Fi- 
rensc  dal  4  al  7  settembre  1562,  e  mandato  al  Gran  Maestro 
a  Malta.  Colla  ricognizione  della  firma  del  notare ,  fatta 
dal  Proconsolo  dell'Arie  de'  Giurlioi  e  Notari  e  il  sibilio  ;  e 
con  le  Bottoscrisioni  o  i  sigilli  dei  deputati  a  fare  detto  pro- 
cesso. —  A  e.  283-201  «  293. 

57.  —  Bolla  del  gran  maestro  Valletta,  del  caralicrato  conferito  al 

suddetto  Tornaqainci.  Data  in  Malta,  il  24  dicembre  1562,  — 
e.  280  e  281. 

58.  —  Lettera  della  Granduchessa  di  Toscana  al  Car.  Tornaqainci 

a  Malta,  commendatizia  per  Giulio  del  conte  Sigismondo 
do'  Rojsi.  Firenze.  17  agosto  1576.  —  e.  294  e  297. 
69,  —  Bolla  del  Gran  Maestro,  che  dk  licenza  a  fra  N.  T.  di  aa- 
aontarsi  da  Maltii  e  andare  al  governo  della  sua  commenda 
di  Orta,  Centignano  e  Gignancllo  del  Priorato  di  Roma  -,  de'  6 
aettombro  1576.  —  e.  295  e  2.96. 

g:)  Documenti  che  concernono  a  fra  Bernaba  degli 
Agli  e  alla  sua  Commenda  di  S.  Maria  Annun- 
ziata di  Mucciano. 


&0.  —  Promemoria  di  esso  fra  Bernaba  per  avere  informasoni  an 
certi  denari  domandatigli  per  conto  di  •  debiti  vocclii  »  della 
detta  Commenda,  senza  data  nò  indirizzo,  ma  forac  m»ndat* 
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al  ear.  fra  Gio.  B«iÌB(a  Roudinolli  a  Malta,  l'ann»  1564.  — 
e.  293  e  303. 

61.  —  Tre  eaemplari  d'un  estratto  originale  delle  partite  di  dar* 
0  avere  di  detto  fra  Beraaba  con  la  Religione,  fatti  e  BOtto- 
•critti  da  lui  medesimo,  con  la  data  12  dicembre  1576  ;  e  dae 
esemplari  di  mano  del  medesimo,  di  tutta  le  rieoTute  o  quie- 
tauEO  dei  pagamenti  dei  debiti  Teecbi  e  delle  responsioni 
aonuo  sui  frutti  di  delta  eommcnda,  fatto  a  esso  fra  Bernaba 
dai  Riceritopì  prò  tempore  ;  uno  dei  qnaii  esemplari  con  le 
Botlo8cri(ioni  autografo  di  fra  Niccolò  Valori  e  fra  Iacopo 
Ouoci,  commissari  eletti  a  rivedere  detti  conti,  del  18  dicembre. 
—  e.  299-302,  304,  305. 

■62.  —  Processo  dell'  assoluzione  di  dotto  fra  B.  da  ogni  debito  con 
la  Religione,  fatto  o  sottoscritto  in  Piroozo  dai  predetti  due 
commissari  il  1'^  dicembre  1576,  e  da  loro  mandato  a  Malta. 
V  è  incluso  il  tenore  d'una  convenziono  fatta  già  da  esso 
fra  B.  con  Nofri  Accinìnoli  ricevitore  noi  Priorato  di  Pisa, 
fin  sotto  di  20  ottobre  1564.  —  o.  300-314  e  317. 

"63.  —  Mandato  di  procura  di  fra  B.  in  fra  Gio-  Bnttiata  Rondinulli 
•  fra  Niccolò  del  Benino,  a  proscniaro  al  Gran  Maestro  « 
ai  Deputati  e.  s.  i  predetti  documenti,  o  a  domandare  una 
generalo  quictania;  del  20  dicembre  1576. —  e.  318  e  319. 

'61.  —  Lettera  del  saddetto  al  suddetto  fra  G.  B.  Rondinelli  e  ,  in 
sua  assenza,  a  fra  Niccolò  del  Benino  ;  per  avvisarlo  della 
spedizione  dei  predetti  documenti  e  procacciarne  I'  asaistenza. 
Firenze,  22  dicembre  1576.  —  e.  306  o  307. 

Il)  Documenti  vari. 


45.  —  •  In  isto  libro  continetnr  procossua  habitus  centra  quosdam 
fratrea  Ordinia  Sancti  lohannis  lerosoliraitani  •  (che  aveano 
aderito  all'  antipapa  Clemente  VII)  •  eoram  domino  fratre 
Silvestro  arcbiepiacopo  Ncapatensi  asserente  ae  apostolioe 
Sedia  nunptium  et  cxeenlorem  >.  Soe.  xiv  fina.  Frammento 
di  una  sola  carta.  —  A  e.  17. 

66.  —  Intimazione  fatta  da  fra  Bartolommeo  Castellani  commenda- 
tario di  S.  Giovanni  di  Prato  e  luogotenente  del  Macatro 
della  Religione  in  Toscana  a  tutti  i  frati  dell'Ordine  in  detta 
provincia,  di  intervenire  a  nn  capitolo  da  tenera!  in  Siena 
nella  chiesa  di  S.  Leonardo.  Data  in  Siena ,  nella  detta 
chiesa,  il  di  1."  maggio  1380.  Copia  sincrona.  —  e.  18. 
—  Fede  della  rinunzia  dalla  commenda  di  S.  Leonardo  di  Cer- 
baiola  presto  Empoli,  fatta  da  m.  Priamo  Gambacorti  a  fa- 
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Tore  di  m.   OioTanni  d<t  Monleghiarpinii  alia»    Vagherò  coii- 
mondatore  dì  Poggibonti  ec.  ;  del  27  marao    1439.    —  e.  iiO. 
68. —  Partite  di  dare  o  arere   d'un    Prìoru  di  Roma,    con...,   del- 
l'anno 1458.  —  e.  'J3  e  24. 

69.  —  BoBxe  in  confuso,  di  atti  cirili   io    alcune    cnnse    agitate   di- 

nanzi ni  Vicario  dell'ArcivescoTo  di  Fircnse  da  alcuni  Coin- 
mcndatarì  dell'  Ordine,  por  la  ricuperazione  di  beni  e  dOBsri 
a  loro  epetlanti -,  dal  1.°  luglio  al  37  novembre  1462.  -  Vi 
allegata  la  copia  d'  una  Lettera  patente  d'  Andrea  arcìvc- 
BCOTO  di  Colosse.  data  in  Rodi,  il  6  d'  ottobre  1442,  p«r  co- 
municare il  tenore  d'  un'  altra  lettera  di  Geraldo  rescoTo  di 
Consorans,  indirizcata  il  21  febbraio  1429  a  tutti  gli  Arcive- 
bootì  e  Vcscotì  o  altro  persone  ecclesiastiche  e  a  tutti  t 
Marchesi,  Duchi,  Conti  ce,  e  a  tutte  le  città  e  terrò  e  pri- 
vate persone  dei  luoghi  ove  fossero  beni  della  Religione  Ge- 
rosolimitana, contro  gli  occupatori  e  molestatori  di  detti  beni  ^ 
a  forma  d'  una  bolla  di  Martino  V,  data  In  Costanxa  il  2*2 
dicembre  dell'  a.  primo  del  suo  pontificato  (1417)  ;  di  o>ii  pure- 
è  inserto  il  teiToro.  —  e.  25-35,  37-46,  48-51  e  53. 

70.  —  •  Da  Pai."""  di  G.'"*  Aiutamicristo,  do'dl  9  di  settembre  14t>>  ». 

Copia  d'  un  arviso  o  parta  di  lettera,  dell'andata  dol   •    fri 
tello  del  Turco  •  a  Rodi.  —  e.  69. 

71.  —  Quietanza  di  m.  Carlo  De   Varouaes    caTalicrc  di    Rodi ,  dj" 

ducati  500  d'oro  in  oro  riccTuti  da  Manno  Arrighetti  ioi 
nome  o  per  ordino  di  Neri  Capponi  «  Bartolommco  Buon- 
delmonti  e  comp.  di  Lione  ,  del  23  agosto  1487.  —  e.  72. 

72.  —  ■•  A  di  27  di  dicembro  1499.  Spese  facto  per  l'unoranza  di  ut, 

fra  Nicbolò  Canigiani  comandatorc  della  Golpaia  •.  —  e.  80. 

73.  —  >  Copia  mandata  per  mescr  Ghuido  Antonio  Vcapnoi  oratore 

allo  Be  di  Francia,  avuta  dal  Gran  Mastro  di  Rodi  ».  Narr» 
d'un  fanciullo  mostruoso,  nato  ■•  1'  anno  dol  Singnioro  141T 
addi  p.°  di  dìcenbre  uell'  estremo  parti  di  Banbillonia  •.  Soc. 
XV.  —  o.  59. 

74.  —  >  Instructio  prò  oansa  Petri  Paul!  de  Casali  equitis  hier.°'  «, 

per  conto  di  un  suo  benefizio  >  detto  la  Masone  di  Faenza  - -, 
indirizzata  >  ad  maK."""  dominnm  Petrum  Philìppom  Pai»~ 
dulfinum  patricium  florentinum  •.  Sec.  xv.  —  e.   22. 

75.  —  Sunto  d'una  «  lettera  di  Luca  di  Giorgio  Ugolini   del  dì  20 

febbraio  1506  a  ra.  Ruberto  Peruizi  a  Rodi  •  ec.  ;  di  mano 
di  Carlo  Strozzi.  —  e.  88. 

76.  — Estratti  dì  lettere  di  Bernardo  Carli,  da  Rodi,  de*  3  agosto, 

4  ottobre  o  1  novembre  1522.  —  e.   106  o  107. 

77.  —  a  Conto  della  sposa  del   Castello  do  Trìpoli  ■.   Dae    copie-. 

Beo.  xvt.  —  o.  5  e  6. 
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78.  —  •  Mn^istrr  HospitAlit  1]icr«»a1cm  et  Consilinm.  Ordlnaciono 

facfr;  Bupra  lo  ormanipiito  et  condielura  de  le  noatro  gallcre, 
per  rclntionc  de  li  comessari  deputati  da  noi  et  nostro  vene- 
rando Consilio  per  aecuritalc  di  quelle  et  eaNationo  de  In 
Stato  nostro  ».  Soc.  ivi.  —  e.   159  o  1*>6. 

79.  —  •    Memorial  de  quello  che  a  parsilto  al  S.  Gap."  do    Io  gal- 

lerò lo  S.  Driipcro  ci  S.  Conservatore  Locotenente  d'  Armi- 
raglio  ot  S."  pntrony  de  le  iij  gallerò  supradicto  per  respccto 
de  la  lettcrii  tenuta  de  Viterbo  supra  quello  se  harcrii  de 
faro  del  facto  de  lo  gallerò  •.  Io  fine  :  •  Scripto  a  CiritA 
xequia  adi  10  agosto  I5L'tì.  Il  Trapcr  f.  Juan  llomedes.  Lo 
Fii.ir  di  Pisa  fra  Luigi  d»;!  l'ozo  ».  —  e.   160  e  165. 

—  Kicordo  della  <■  Piesa  di  Modono  •,  fatta  dalli:  galere  di 
Malta  il  3  settcìnlìre  IMI.  —  e.  1S'>. 

—  Istanza  d'  un  procuratore  di  Riionccio  Farnese  al  Daea  Co- 
simo, per  ottenvro  il  possesso  della  commenda  di  S.  Stefano 
di  Vallecetiia  nplla  diocesi  di  Sarzana,  stata  conferita  a  esso 
Farnese.  —  e.  S2fi  e  227. 

H'J.  —  Bolla  del  Gran  Maestro  Gioraiiui  de  Homedes  die  nomina 
alcuni  comuii»ftari  ad  csaminaro  i  testimoni  che  produrrà  fra 
Paolo  de  Flambcrto,  iu  una  sua  liti'  con  fira  Friincesco  Ro- 
uagoani  f  rior  di  l'isa.  Data  in  Malta,  il  10  ottobre  l.'S50.  Con 
sigillo.  —  e.  230. 

83.  —  Atto  pubblico  della  sicarti^  prestata  dalla  compagnia  do'Gua- 

dagni  di  Firen/c  a  favore  di  Ridolfo  Oagliooi ,  por  il  piga- 
mcnto  di  scudi  200  d'  oro  in  oro  per  un  anno,  da  farsi  da) 
detto  Rodolfo  alla  Koligioiio  per  la  commenda  di  8,  Iacopo 
in  Campo  Corbolino  ;  de'  2G  maggio  15&3.  —  o.  238  o  241. 

84.  —  •  Eqvitca  Sancti  Gcorgii  ex  vtraqvo  parcntmu   orìgine   nobl- 

les  1  venerande  lingnuc  Italinc  sacrae  religioni^  ordinis  ho.spi- 
talarii  militiae  magni  |  llospitalis  aacrae  Domua  Saneti  loan- 
nis  liieroBolymitani,  sccuudum  eorum  ordioem,  ci  aecnndum 
I  Antiqoitatcm  promotionis  ••  Nota  stampata  di  detti  Cava- 
lieri. In  fine  dellu  quale:  •  Omnea  auut  numero  200  •.  E 
appresso.  •  St:-.tiipata  in  Napoli  Adi  {'rimo  de  Aprile.  Anno. 
D.  M.  D.  LViit,  eo.  Foglio  aperto.  —  e.  246. 

—  »  Xotamento  de  le  Commendo  del  Kogm*  di  Napoli  in  lo 
Priorato  de  Capua  ',  e  del  loro  valore.  Sec.  XYi.  —  e.  153 
o  154. 

—  Scrittura  di  un  procuratore  della  Religione  contro  il  cav.  fra 
Cammillo  Antinori,  ebe  si  rifiutava  di  pagare  il  diritto  di 
passaggio  per  il  suo  ingresso  nell'Ordine.  Sec.  x\i.  Minuta, 
e.  191  e  195. 

87.  —  ■  Saocesso  delle  5  galtJre 'della  Sacra   Religione  di  S.   Gio- 
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vanni,  che  andaroDO  io  Barberia  sabbato,  il  primo  d'  aprtie 
1606,  venuto  scritto  di  Malta  «.  Due  copie.  A  tergo  della 
seconda,  una  ignota  mano  ma  sincrona  scrisse  :  •  Cose  che 
non  ioiportano  sono  scritti  di  mia  figliuoli  ■.  —  e.  7-11  e 
13-16. 
88.  —  Nota  informe  di  •  Cavalieri  morti  *,  forse  in  qualche  fatto 
d'  arme.  Scc.  xvit.  —  o,  169. 

i)  Lettere  di  Matteo  Federighi  a 

Petrncci  Odaviano,    in  Firenze.  liodi,      23  gennaio  1476.  A  e.  58. 
Federighi  Giovanni.  «  •  14       >       1182.     ■  68. 


Rodi, 


il3       . 

>  65. 

21  maggio     • 

-  66. 

2  giugno       • 

.  67. 

8        > 

■  64. 

29  luglio        ■ 

>  68. 

2  maggio  1483. 

«  70. 

27  luglio 

-  71. 

Idsettem.  1488. 

•  75  e  76. 

26       «        1491. 

.  78. 

1)  Lettere  a  Francesco  Vettori  oratore  fiorentino  io 
Roma 

Altoviti  Giovacchino.  Firenie,  18  agosto  1513.  A  e.  91. 

Strozzi  Matteo,  Carnesecchi 

Andrea   e    Gio.    Battista 

Bracci    «    procuratori    de 

li  asichuratori  o  mercba- 

Unti  ■.  ■  •  92  e  93. 

Vettori  Giovanni.  •  4  giugno  1514.       •  94. 

n»)  Lettere  a  m.   Paolo   Vettori   capitano    dell'  ar- 
mata pontificia. 


Boninaegni  Domenico.  Roma, 
Capua  (Priore  di).  • 

Peruzsi  Roberto,  giu- 
dice degli  Appelli  di 
Rodi.  Rodi, 

Pilli  fra  Filippo.  • 


17  giugno 
14  febbraio 


1517.  A  e.    99  e  100. 
1526.        •  158  e  167. 


13  ottobre      1520. 
17  settembre 
0  ottobre      • 


101. 


•  102  e  103. 


p 
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ss: 

Puccini  fra  Giovamba- 

ttsta. 

Messina,     2  marzo 

1522. 

A  e.  112  0  113 

m 

CivitaTec- 

chia.      14  agosto 

1623. 

*  HO  e  141 

m 

Viterbo,    29  dicembre 

1524. 

>  142  0  149. 

« 

•              8  aprile 

1625. 

>  143  e  148 

Bttceltai  Alessandro. 

Genova,      3  settembre 

1522. 

•  108  e  111. 

m 

B 

1» 

-  109  e  110. 

Tro6mo  Felice. 

Roma,       13  febbraio 

1626. 

.  157. 

n)  Lettere  di  Vari  a  Vari. 


Airesca  fra  Bornardino    priore  di    Lombardia  a    m.    6io.    Antonio 
Millesio,  segretario  per  la  Religione  in  corte  del  Papa.   Vi- 
terbo,   18  gennaio  1626.  —  A.  e.   145. 
A.  Antonio  a  Neri  di  Gino  Capponi,  in  Firense.    Roma,  19  loglio 

1488.  —  e.  73  e  74. 
Anonimo.  •  A  qaclo  Aretino  che  focia  tannti  belli  sonetti  in  sedia 
vachante  a  laide  o  grorta  dell  sannt."   cholegio ,  savio  e  da 
bene,  in  Bolognia  «.  —  e.  114  e  139. 
•  Bandinus  (F.  M.)  Rhodi  ete.  cancollarius    et   procorator    in  Ro- 
mana Curia  generalis  Nobilibus  viris  Marco  de  Reeasolis  et 
Botiis  de  Paaiis  Romanam  CuriAro  seqaentibns.  Rome  tcI  uhi 
tit  caria  S.  I».  N.  Pape  ».  Rodi,  15  novembre  1459.  —  e.  77. 
Baroncclli  Piero  a  Lorenzo  StrozEi,  iu  Napoli.  Avignone ,  3  luglio 

1475.  —  e.  67, 
Cancellier  maggiore  e  Ammiraglio  di  Rodi  ■  com.*'"'  de  la  Vera  Gnu* 
al   Prior  di  Capaa,   procorator  generale   della   Religione    in 
corte  di  Roma.  Rodi,  2  agosto  1520.  Spagnuola.  —  e.  101. 
Cavalcanti  h."  a    Matteo    Federighi,    in  Pera.    Rodi,   8   settembre 

1406.  —  e.  54. 
Da  Camino  Piero,  prete  a  m.  Giovanni  Uoghero  de  Monlegerpinii, 
commendatore  di  Poggibonsi.  Lodi,  5  maggio  1436.  —  e.  21. 
Federighi  Iacopo  a  Alessandro  Tornabuoni,  in  Roma,  Volterra,  16 

giugno  1507.  —  o.  89. 
Ormo  Maestro  dello  Spedalo  al    Prior   di    Pisa.    Malta,    19  agosto 

1532.  Copi».  —  o.  187  e  192. 
Latini  Francesco  di  Niccolò  a  Francesco  Stìattesi,  in  Roma.  Firen- 

te,  17  maggio  150.').  —  o.  87. 
Loffreilo  (de)  Cicco  a  Roberto  Puoci.    Napoli,    25  giugno    IMI.  — 

e.  223. 
Martini  Andrea,  priore  d'  Ungheria,  a  m.  Giovanni  Federighi  ,  in 
Firense.  Venezia,  10  luglio  1607.  —  e.  90. 
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Medici  F.  aroivescoTo  Tnrrituno  a  Paolo  Vettori.   «  Ex   agpro  Ma^ 

fucilano  »,  20  ottobre  1516.  —  e.  95. 
Moleti  fra  Filippo  al  cataliorc...  Bonarroti.  Messina,...  gennaio  1626. 

—  e.  325. 
N.  Vescovo  di  Piatoia  (Niccolò  Pandolfini)  a  Pierfilippo  PaDdoIfini, 

in  Firenze.  Roma,  1."  giugno  147Ó.  —  e.  56. 
Peruzzi   Antonio  a  Neri  Capponi,   in  Firenze.    Firenze,    28   sgovt» 

USO.  —  e.  60. 
Priore  di  Roma  a  Iacopo  Salviati.  a  In  Corona  •,  9  Agosto    1533. 

Copia.  —  e.  190  0  203. 
Pnocini    fra    Giovumbatista    a    Giovambatista  Hnoellai,    in    Roma. 

Ancona.  12  dicembre  1520.  —  e.   105. 
Romngniino  fra    Francesco    priore  di  Pisa  a  fra    Iacopo   Federighi 

commendatore  di  Volterra,  ■  a  Fiorcusa  o  dove  sarà  ••.  Malta, 

8  dicembre  1551.  —  e  237  e  242. 
S.  Eustachio  (Cardinale  di),  senese,  a  m.  Antonio   Ridolfi.   Soma, 

24  dieeiubre  1480.  —  e.  «2. 
Sor  Nigi  (di)  Giovanni,  mercnntc,  a  Giovanni   di  ser  Nigì    in    Fi- 
renze. Venezia,  13  uinggio  139;).  —  e.  19. 
Strozzi  Girolamo  a  Filippo  Strozzi,  in  Firenze.  Venezia,   23  tnarao 

1475.  —  e.  55  e  55  bis. 
Trotto  Icronimo  al    Granduca    di    Toscana.    Segue   una    parafrasi 

sincrona  di  dvHa,  lettera.  —  e.  320  e  321. 
Ugnccioni  Giovanfrancesco  a  Iacopo   SaWiati,  in  Roma.  Braxellcs, 

21  settembre»  1031.  —  e.  186  e  193. 
Vespucci  (Il    Cavaliere  de')  a    m.    Francesco  Vettori,   in  Fir«i>sc. 

Arezzo,  26  novembre  1534.  —  e.  222. 

CCCLXX. 

Antico  n.*  1131.  Filza  di  nrtc  114,  di  cui  le  3  e  I  e  lo  tlS-tlH  sono  bianche. 
Sulla  prima  di  ullre  due  carie  aggianie  In  princìpio  da  luigi  Slrout, 
gerisse  ecll,  dopo  il  surriTerllo  numero,  questo  titolo:  «  >'oia  delle  fa- 
miglie che  negl'onnl  ICS7,  IfìSS  e  lR!lt  (omise  l'anno  IC-IR  rome  si 
vedrà),  la  ocrasluno  di  sospetto  di  peste  furono  In  Firenze  matidatl  alle 
porte  della  Citte  per  rivedere  lo  bnllctle  della  Sanità  ». 


A  e.  1  e  2.  «  Nomi  do  Com.''  cbo  sono  stati  alla  Porta  a 
8.  Pier  Gattolini  ».  Sono  due  per  settimana,  dal  2  giugno  1656  al 
16  settembre  1657. 

A  e.  5-110.  Filzotta  dì  abbozzi  di  note  settimanali  di  Comniis- 
sari  oc.  o.  s.,  due  per  ciascuna  delle  Porte,  di  »  S.  Pier  Qnttolini, 
S.  Friano,  Prato,  S.  Niccolò,  Croce,  8.  Gallo  »;  dal  9-15  luglio 
1656  al  14-20  luglio  1657. 


A  e.  111-114.  Nota  alfabetica  delle  famiglie  mandate  alle 
Porte  ec,  ••  nel  ISi?  ■  ;  data  appostavi  dallo  Strozzi. 

A  e.  119.  Notificazione,  a  atampa,  degli  tTffiziali  di  Sanità  ai 
Geniilaomini  etati  estrutti  por  coinmiasari  alla  •  Porta  S.  Pif  r  Oat- 
tolini  *.  Coi  nomi  di  detti  gcniilaouiini  e,  di  fronte  a  ciasoan  nome, 
i  giorni  loro  assegnati;  dal  22  dicembre  1C91  al  13  (giugno  1692. 
Data  •  Della  loro  Auilienza  li  18  dicembre  1691  '.  lu  fine:  •  la 
Firenze  Nella  Stamperia  di  S.  A.  S.  alla  Condotta  1691  Con  licenze 
de'  Saperiori  >.  Foglio  grande  aperto. 


Porta  S.  Pier  GatloUni. 


or  lUuttrùt  SS.  VfiMiali  di  Sanità  della  Città  di  Firenze  ; 
la  eteeìuiont  di  ordine  e$pre$»o  di  S.  A.  Nostro  Signore ,  fanno  in- 
tendere, e  notificare  agi'  in/rteritti  (sic)  S5.  Gentiluomini,  come  <jro 
itati  estratti  per  Camminari  per  aiiittere  alla  detta  Porla  in  teruitio 
della  Sanità,  secondo  gli  ordini  già  promulgati,  ciascheduno  respetti- 
uamente  ne  due  giorni,  che  vengono  loro  assegnali  in  pie  di  questa, 
al  quale  effetto  doueranno  presentarsi  a  detta  Porta  all'  ora  del 
metto  giorno,  e  tratlenercisi  fino  all'ora  del  serrare,  e  susseguente- 
mente  ritornare  la  mattina  vn'ora  dopo  l'Aue  Maria  dell'Alia  per 
farla  aprire,  e  slare  fino  all'ora  dell'altro  messo  giorno,  che  donerà 
venire  il  Successore  a  dargli  il  eambio,  seitaa  del  quale  non  doueratino 
lasciare  la  Porla.  E  perchè  col  trasmettersi  a  Casa  di  ciascheduno 
degl'  infrascritti  SS.  Gentiluomini  l'  esemplare  della  presente  nota, 
t  con  l'altra  ;  che  resterà  affissa  al  Casino  di  d.  Porta,  s'intende, 
e  vuole  di  auerli  tutti,  e  ciascheduno  di  essi  per  giudicial mente  in- 
timati all'ore  debite,  ad  andare  a  detta  Porta,  se-sa  altra  inti- 
manone  da  farsi  in  tutto  il  eorso  del  tempo  prescritto;  S'auuertano, 
che  non  si  ammetterà  a  niuno  di  loro  scusa,  o  allegatione  d'Im- 
pedimento, o  di  pretesa  ignoranza,  che  di  tale  intimatione  potessero 
addane,  o  allegare  sotto  qualsisia  titolo,  o  quesito  colore,  ma  re- 
steranno tenuti  a  rendere  stretto  conto  d'ogni  disordine,  o  ineonue- 
niente,  che  possa  darsi,  per  non  esser  comparsi  all'ore  debile  a  detta 
Porta.  Si  concede  ben  licensa  a  i  medesimi  Signori,  in  caso  di  legit- 
timo impedimento  di  poter  surrogare  in  sua  vece  vn  Gentiluomo  ca- 
pace di  tale  fatione,  oon  restare  però  debitore  dello  surrogante,  del 
dato,  e  fatto  dal  surrogato.  Con  tale  ordine  douerà  il  Signor  Cau. 
Iacopo  Panctatichi  dar  principio  ad  andare  a  detta  Porta  il  dt  3'J. 
stante  ad  ora  di  messo  giorno,  e  starci  sino  al  messo  giorno,  susse- 
quente  delti  23  detto,  e  cosi  seguitare  con  tutta  quella  applicatione, 
e  telo,  che  richiede  la  causa  publica,  e  si  promette  il  Magistrato 
Loro  niustriss.  che  indistintamente  da  lutti  delti  Signori  verrà  pra- 
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tifiafo,  ad  oggetto  ehe  il  Magittrato  non  abbia  «  dur  pmrU  a  S.  A, 
in  eteeu»ione  di  quanto  gli  è  itaio   comandato,  d'ugni,  t 
minima  ommitiione,  «  tratgreiiione,  &c. 

A  e,  120.  Altra  no(i6cazione  e.  b.,  del  tenore  e  forma  della 
precedente,  ai  Oenliluomini  estratti  per  la  •  Porta  «  S.  Friano  ». 

Coi  nomi  di  etsi  e  le  date  o.  a. 

A  e.  121.  Altra  e.  e.  ai  Gcntflaomini  per  la  ■  Porta  al  Pmto  ■. 

A  e.  122.  Altra  e.  s.  a  quelli  per  la  •  Porta  S.  Niccolò  ■. 

A  e.  123.  Altra  e.  b.  a  quelli  por  la  •  Porta  alla  Croce  »\ 

A  e.  124.  Altra  e.  s.  a  quelli  per  la  ■  Porta  S.  Gallo  •■ 

CCCLXXI. 


Antico  11.*  1*3»  RR.  Codlre  in  4.*  di  pigine  SM  nonieralo  da  Carlo  8lr(«M>.  e 
delle  quali  sono  blanclio  le  K  e  S6.  37.41,  6'<-71,  Iti,  lil»-188,150,  lUe 
IBI.  1S7-159,  161  e  I6Ì,  tSi.  166.  173-178,  t80,  m-lRS.  t8S,  19i-tl»,«ll- 
SU,  ìH-ÌU,  4i9  e  450,  tSr-SM,  S6i.  «68-Ì74,  «M-M4,  iW.  M«-3ii. 
Mancano  (tol  le  pofrine  ill-SO.  79-|4<,  139-1  tfi,  ohe,  sercindo  un  Indice 
preposto  al  Codice  doli' ab.  LuIrI  SiroczI.  e  che  sta  nelle  prime  qutUn 
di  altre  otto  pagine,  non  comprese  nella  numerazione,  doveano  rlspet 
tiTamenle  contenere  questi  documenti:  «  Narrazione  della  visita  faiU 
nel  ISSI  del  Cor.'o  di  S.  Zanotil  o  d'altri  Corpi  Santi  che  sono  nella" 
chiesa  di  S.  Maria  del  Flore  di  Firenze  »,  una  •  Lettera  di  M.  Nlcrola 
Acciaioli  a  ARnolo  f'nderinl  >,  e  una  ■  Copia  di  lettera  scritta  da  Papa 
Gregorio  XI  a' Capitani  di  l'arte  Gueira  di  Firenze  noi  1371  ■.  Dal  pre- 
detto indice  si  rileta  iiltres)  che  In  Un  del  Codice  (pafCR.  HSa-383} 
v'  erano  delle  «  Lettere  di  Cola  di  Rienzo  e  Francesco  Daronccltl,  tribuni 
dei  Popolo  Romano  a'SIf;.'*  Priori  di  Firenze  »;  copia  verosiniHineole 
di  quelle  regislraie  nel  volume  XVI  dei  Capitoli  dal  Comune  di  Firtnu. 
a  e.  9(  e  segR.  Tutto  que^'te  mancanze  furono  riscontrate  nel  18S0 
dall'archivista  ll»isr,  che  le  noto  ne' margini  del  citato  indire  dell'ali. 
Strozzi.  / 

Il  Codice  è  una  Miseellanea  di  copie  e  estratti  di  documenti  e  di  me- 
morie diverse,  princlpalmenle  di  cose  norentlne  e  toscane,  dal  secolo  Xfl 
:il  XVII.  Tutta  del  secolo  XVIi  è  la  serillura.  per  la  maggior  parte  di 
mano  di  Carlo  Strozzi  ;  e  si  contrassegnano  con  una  stelletta  la 
copte,  eslraitl  ec.  ehe  sono  d'altre  mani. 

1.  —  ■  Da  Scritture  in  casa  il  Sig.'  Marcbeto  Alberto  Altoviti  •. 
Sono  spogli  e  copio  di  documonti  dal  1153  al  1434.  Qli  spogli 
contengono  notizie  di  fiimiglie,  case  e  torri  in  Borgo  de'  SS. 
Apostoli  di  Firenze,  dell'  Arte  della  lana  ec.  ;  o  vi  sono  *!• 
coni  nomi  di  potestà  di  Pistoia.  Lo  copie  sono  :  a)  Atto  fatto 
io  Gubbio,  r  8  di  maggio  1167,  con  cui  fra  Piero  e  fra  Guido, 
a  onore  dei  bb.  martiri    Mariano  e  Iacopo  e  dol    baatiasiao 
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Ubaldo  \eaeoTo  e  confessore,  i  cui  corpi  riposano  in  qnel 
Vescovado,  fondano  nno  Spedale  nella  corta  di  Poggibonsì 
presso  il  Ponte  di  Stagc^ia ,  sotto  il  dominio  e  magistero  del 
detto  Vescovado  di  Gahbio.  6)  Bolla  di  GioTanni  XXIII, 
data  a  S.  Antonio  •  extra  maros  fiorentino^  ■,  il  17  luglio 
dell'anno  qaarto  del  suo  pontificato,  con  la  qnalo  fa  esente  dalla 
giorisdizione  del  Vescovo  di  Firenxe  la  piove  di  S.  Alessandro 
di  Oiogoli.  Com.  :  «  Licet  ecclesie  et  monastoria  •.  e)  Breve 
di  Eugenio  IV,  che  commette  a  fra  Benozzo  vescovo  di  Fie- 
sole e  ad  Alberto  dogli  Alberti  notaro  di  visitare  e  riformare, 
ove  occorra,  il  monastero  di  S.  Maria  di  Mantignano  della 
diogesi  di  Firenze.  Dato  in  Roma,  in  S.  Grisogono,  il  23 
marzo  1434.  Com.  :  •  In  mouasterioram  et  religiosorum  lo- 
cornm  ■>.  —  A  p.  263-293. 
-2.  —  •  Da  un  libro  nel  quale  è  fatto  un  Ristretto  de'  Privilegi  e 
molti  contralti  della  famiglia  de'  Conti  Guidi,  ezistcote  ap- 
presso il  Sig.^  Bali  Tommaso  Medici,  questo  anno  1648  >. 
5^ouo  spogli  di  privilegi  imperiali  dal  1164  al  1265.  — 
p.  lòH  e  166. 

3.  —  *    Privilegio    d'  Alessandro    III    a    favor«    del    monastero   di 

S.  Pietro  di  Montevcrdi.  Dato  in  Anagni.  il  90  aprile  1176. 
Com.  :  «  Cam  omnium  ccclesiarum  «.  —  p.  75-78. 

4.  —  •  Giuramento  dello  città,  dei  vescovi,  oonti,  castelli  e  borghi 

della  Legii  toscana  del  1197.  Non  finito  di  copiare  (Dal  libro 
XXIX  dei  Capitoli  del  Comune  di  Firente  a  e.  49).  — 
p.  259-261. 

5.  —  *  Ginramcnto  di  fedeltà  del  Potestà  e  degli  uomini  di  Figlino 

ni  Comune  di  Firenze.  Fatto  in  Figlino  il  15  aprile  1198,  e 
in  Firenze  in  S.  Keparata  il  di  19  dotto.  (Dal  libro  e.  s., 
n  0.  45).  —  p.  251-256. 

6.  —  *  •  Ex  libro  29  Cap.    (Capitulorum),  a  o.   48  r.    Giuramento 

di  fedeltà  degli  uomini  di  Ccrtaldo  al  Comune  di  Firenze. 
Fatto  in  Firenze,  il  di  11  maggio  1198.  —  p.  263-267. 

7.  —  «  Memorie  diverse  oxtratte    da  un    mio    libretto   di    più   cose 

viste  e  notate  da  me  •  :  Ricordo  d'una  campana  della  chiesa 
di  S.  Felice  a  Eraa  del  l.')12  ;  alzane  iscrizioni  o  armi  in 
S.  Caterina  di  Pisa,  dei  secoli  xiiicxiv,  ricordo  d'nn  man- 
dato di  procura  del  Comune  di  S.  Miniato  a  contrarre  lega 
con  Firenze  o  altri  Comuni  di  Toscana,  dp|  1262;  ricordo 
concernonte  al  Saladino;  due  monache  degli  Strozzi  in  Or- 
vieto. —  p.  181-183. 
'8.  —  «Da  diverse  scritturo  della  famiglia  de'  Bagnesi  appresso  il 
Sig.'  .Marchese  Bclinzini  •.  Estratti  degli  anni  1289-93  e  1-309. 
Del  1290  è  un  largo  sunto  del  processo  che  il  Comune  formò 
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ooDtro  i  Dngnesi  >  supor  terreno  et  occasione  terreni  eorum 
posili  supra  castram  Altafrontis  inlcr  marum  veterem  cÌTitatis 
FloroDiiao  et  flamcn  Ami  ».  —  p.  215-221. 

9.  —  Dirersi  spogli  da  più  libri    d'  Architi  di  Firente    •   de'  Prft- 

atAnsoni  •,  dell'  •  Archivio  Fiorentino  •  (notarile),  della 
a  Gabella  do'  Contratti  ■•  ;  •  da  direrse  Bcriltare  della  Cìttk 
di  Colle  •  (che  sono  nomi  di  rIcudì  Potestà  di  detta  terra); 
e  dn  altre  non  indicate,  (altri  nomi  di  Potestà  di  Faenia,  dt^ 
Castigliun  Fiorentino  e  d'  Arexzo;  e  di  Vicari  de.'la  Vaid( 
nievole,  di  Saroininiato,  di  Firentuola).  Secoli  Xiti-xv. 
p.  31-36. 

10.  —  •  ■  Ex  libro  3.0   ì^tatatoram  civitatis  Florentìac  in  Tractatu 

ordiaa<nenti>rum  lustitiae,  e.  66  >.  Nomi  delle  casate  dei  oo< 
bili  •>  qui  dcbeut  sceurare  prò  magnatibns  •,  estratti  dalla 
rabr.  xxxii  di  detti  Ordinamenti.  —  p.  207-210, 

11.  —  •  Da  Protocolli  di  aer  Lapo  da  Lngagnano  existenti  nell'Ar- 

chivio Fìorcolin»  -.  Sono  alcuni  nomi  della  famiglia  Guic- 
ciardini, con  la  data  •  1311  ».  —  p.   187. 

12.  —  •  Copie  da  libri  di  Provvisioni  (1354-55  e ?)  e  dal  libro 

quinto  degli  Statati  di  Fircnic.  a)  •  De  palco  emendo  in  festo 
R.  Dcmabae  «.  b)  Cappelle  di  •  S.  Barnaba  e  ^.  Caterina  «n 
Ponte  a  Rabaconto  •.  e)  •  Riforma  del  Comune  di  Fireni 
circa  r  oiìzìare  la  chiesa  o  cappella  di  S.  Barnaba  ■,  posta 
in  Firenxe  nel  popolo  di  S.  Lorenzo.  —  p.  275-279. 

13.  —  a  Da  diversi  Contratti  in  cartapecora  esistenti  in  mano    iti 

Sig.''  Talenti  scrittore  questo  anno  1650  >.  Notiiie  concernenti 
a  chiese  delle  diocesi  di  Fiesole  e  di  Firenze,  degli  anni  1303 
e  1479;  e  a  Piero  Castellani,  scadiero  del  Re  di  Francia, 
del  1453  e  1470.  —  p.  205. 

14.  —  *  Instrumunto  pubblico  della  legittimaiione  di  Uberto  di  Filippo 

del  fu  Niccolò  Macigni,  cittadino  e  mercante  fiorentino  scapolo  i 
di  nna  Maria  •  de  Florentia  •  maritata,  fatta  ad  istanza  d'css 
Filippo  e  Uberto,  da  Urbano  del  fu  m.  Frnncesco  Bruni  dì 
Firenze,  conte  palatino,  per  antorità  di  faro  simiglianti  atti 
conferitagli  da  Carlo  IV  imperatore,  con  suo  diploma  del  20 
aettcmbro  1365;  di  cui  s'inserisco  il  tenore.  Copia  autentica 
d'  altra  antica  copia,  fatta  il  21  ottobre  1648.  —  p.   123-132. 

15.  —  Notizie  concernenti  a  •  Cecco   dal  Borgo    conte   di   Montco- 

derisi  .,  dal  13S6  al  1403.  —  p.  179. 

16.  —  *  «  Ex  libro  Provisionnm  anni  1419,  die  13  mensìa..,,  a  o.  160*. 

l'rowisioDe  che  dà  autorità  alla  Signoria  di  ricevere  la  Boto- 
miaaiono  di  alcune  terre  della  Lunigiaua.  —  p.  1C9-I72. 

17.  —  «Da  diversi  Contratti  in  mano  del  Sig.'  Francesco  Rimbal- 

deii  questo  anno  1651  •.  Solo  estratto  della  vendita    di    noa 
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casm  in  Firenze,  fMttii  da  Dindono  Rustiche]]!  Teieovo  di  Fte- 
Bolo  a  nn  Gaglielmo  Gioì,  nel  1419.   —  p.  163. 

18.  —  *  Una  iscrizione  dell'  anno  1448  •  nella  chiesa  della  Sant.™* 

Nunziata  di  Firenze,    sopra    all'  altare  di  detta  Nunziata  •. 
—  p.  63. 

19.  —  •  Da  diversi  libri  exietenti  nell'Arto  delli  Speziali  della  citti 

di  Firenze,  doTo  sono  notati  giorno  per  giorno  i  morti  di  d,^ 
città  '.  Estratti  dall'anno  1457  al   1569.  —  p.  167  e  16l=t. 

20.  —  Spogli  e  copie  da  alcuni    libri  della  Gabella  di  Colle,  degli 

anni  H64-I50S.  —  p,  2J8-248. 
SI    —  Nota  di  •  Vite  di  alcuni  huomini  illustri    scritte    da    Vespa- 
siano «.  —  p.  303  e  2u4. 

22.  —  >  Da  un  libro  di  Ricoidi  e  Memorie  di    scr    Angelo    Angcni 

seguitatp  di  poi  da  Matteo  di  Niccolò  del  Chiaro.  Existente 
questo  anno  1650  appresso....  •. 

Entrate  dell'Italia  l'anno  il  OS. 

Savoia  fiorini  i 00000,  Sa/uzzo  iOùOO,  Mon/erralo  00000, 
Contea  d'Aiti  12000,  Ziera  et  altri  SiV/non  15000,  Genova  100000, 
Milano  600000,  Mantova  60000,  Ferrara  ISOOOO,  Carpi  e  Q>- 
reiiijio  15000,  Bologna  60000,  Venezia  10  lOOOO,  Imola  e  Forlì 
30000,  Faenta  13000,  Rimini  10000,  Urbino  50000,  Petaro 
151)00,  Camerino  10000,  Firense  300000,  Lucca  20000,  Siena 
601100,  Piombino  20000,  Chieta  200000,  Oriini  e  Colonneti  25^100, 
Urame  di  Napoli  600000. 

Seguono  ricordanze  di  cose  fiorentine,  dal  1538  «1  1563.  — 
p.  189-193. 

23.  —  •  Estratto  da  diverse  lettere  che  sono  appresso  di  me  Carlo 

di  Toni.*°  (Strozzi  •.  Sono,  per  la  maggior  parte,  brani  testuali 
d'esse  lettere,  degli  anni  Vili  e  15;  tutte,  come  pare  scritte 
di  Firenze  ;  non  poche  delle  quali  di  Francesco  Guicciardini 
a  Luigi  suo  fratello  a  Pisa,  i  cui  originali  sono  nella  filsa 
CXXIX.  —  p.  43-61. 


151-1,  17  novembre.  S'erano  in  Firenze  convenuti  molti  giovani 
Poeti  a  /are  ognuno  di  loro  un  epigramma  in  lode  del  MagS'^  Lo- 
renzo, e  raccorgli  tutti  intieme  jier  mandrirglene,  e  detto  raccolto 
chiamavano  il  Laureto  ;  uno  de'  quali  epigrammi  havfoa  fatta  Iacopo 
Guicciardini.... 
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i')t5,  il  giiirjiin È  nato  a  quttti   di  eht    Tomaio   Sederini 

à  maritalo  una  ttta  figliuola  a  un  figliuolo  di  Af.  Domenico  Bonti, 
e  lo  ha  fatto  tema  conferirlo  al  Mag.''",  le  non  doppo  che  ne  fu 
fatta  la  lorilla.  Il  ohe  è  piaciuto  quanto  voi  potete  pentare  ;  rt  i 
parato  itrano  che  un  pari  di  Tomaso  pigli  tanto  ardire,  e  non  so 
come  alla  fine  te  ne  loderà.  Ha  pretentilo  el  dispiacere  che  ne  ha 
el  Magso,  in  modo  che  tono  stati  perplexi  al  disfarlo  o  tirarlo 
avanti;  ni  so  che  partito  te  n' habbino  ancora  preso.... 

—  S6  giugno.  Fetta  non  ci  t'  è  fatta  se  non  una  eaooia  di  tori 
in  piatta,  et  hoggi  in  su  la  Piatta  di  S.  Lorento  se  n'  ammana 
parecchi  ton  huomini  a  eatallo..., 

—  li)  ottobre Le  cute  della  ettlà  vanno  allargando  ;  non  ei 

i  piti  tanta  itreilessa  di  danari,  et  i  Monti  tono  laliU  i  o  3  per  cento. 

Di  levante  ei  fu  nuova  come  gì'  era  arto  un  luogo  ohe  ti 

chiama  Biiettatto,  dooe  i  nottri  e  altri  mercanti  tengono  in  maga»- 
tini  le  loro  mercantie,  e  che  v'  era  ttalo  danno  di  diverte  nazioni, 
d' u»  millione  d'  oro  o  piìt.  La  nottra  ha  havuto  danno,  dicono,  di 
30  mila  ducati. 

—  23  ottobre.  Domenica  mattina  ci  fu  avviso  della  conclusione 
dell'  accordo;  e  lutto  il  di  e  la  tera  con  campane  e  fuochi  se  ne  fece 
festa,  pure  ordinariamente.  De' particolari  non  ve  uè  so  parlare; 
salvo  ohe  de'  fatti  delta  otlà  fu  letto  la  sera  ne'  Settanta  un  solo 
capitolo  e  molto  aieiutto,  cioè  che  il  Re  pigliava  in  protezione  questa 
città,  patria  eordialittima  delia  S.'^  di  N.  S.,  che  erano  queste  le 
parole  formale.,,. 

24.  —  *  Inetruuicnto  pubblico  della  restitaziono  della  famiglia  de' Mo- 

dici in  Firenze  nello  Stato  iii  vui  era  avanti  la  sua  cacciata. 
0  della  acccttAzione  di  Alessandro  de'  Medici  in  capo  e  prc- 
posto  dei  govoruo  di  Firenze,  per  parte  de'  Priori  e  Gonfalo- 
niere e  degli  altri  magistrati  dell:i  città  ;  a  forma  dell'  editto 
imperiale  dHto  in  Augusta  il  .8  ottobre  1530,  e  di  cui  s'iniie- 
risco  il  tenore.  Patto  in  Firenze,  nella  sala  grande  del  Pa- 
lazzo de' Signori,  il  6  di  laglio  15;tl.  —  p.   1-20. 

25.  —   •    1544.    Guglielmo    di    Ridolfo    da    Sommai»    ballo    della 

Xaziono  Fior."*  in  Constantinopoli  1544  e  1545  >.  ^ 
p.  62. 

26.  —  «  Da  an  libro  di  diverse  memorie  raccolto  da  saor  Fiammetta 

Frescobaldi,  monaca  io  S.  Iacopo  di  Ripoli.  Existentc  qaesto 
anno  1650  nel  detto  monastero  ••  Bicordanie  degli  ansi  1575 
e  1580.  —  p.  165. 

27.  —  *  Il  Copia  di  una  Saplieha  «  fatta  al  Uran  Daca  di  Toscana 

da  Simone  di  Paolo  di  Simone  Pagni,  perchè  fouero  rimesse 
lo  anni  di  Eugenio  IV,  do'  saoi  Cardinali,   Io  «ne  proprie  o 


SERIE  niìtA  8:tS 

d'altri,  •  dipìnte  a  fitaaeo  nella  faeeiata  di  nna  eaaa  in  Via 
delia  Seala  *  ee.,  donde  erano  state  tolte  l'anno  1626;  con 
in  fine  on  rescritto  de'  4  mano  1648.  V  à  anito  nn  disegno 
eolorito  di  dette  armi,  in  nomerò  di  nndiei,  e  nn  ricordo  della 
dimora  di  papa  Eogenio  in  Firenae.  —  p.  6&-67. 
■  *  ■  Esempi  per  i  quali  spparisee  ebe  non  sia  aleona  diferensa 
dalle  famiglie  grande  ebe  goderono  a  tempo  della  Repabblica 
per  la  maggiore  a  qnelle  per  la  minore  ■  ;  e  ■  Nota  di  fa- 
miglie per  la  minore  passati  a  Cav."  di  &  Ste&no  per  gia> 
stiaia  •.  —  p.  147-149,  161,  152  e  160. 
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